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Conformeall’ordine de Tefti Greco, & Latino, raccolte

da più famoſi Scrittori Antichi,& Moderni,

Oue regolatamente/onopoſte le Città, Castelli, Ville,

e7Monti, Fiumi, Fonti, es altri luoghi degni di

faperfi di quella Prouincia.

Et fi dichiarano i luoghi delle Minere, Teſori, e natiuità delle Piante :

Per l’autorità di Timeo, Liconio, e Plinio: Et anco di Gabriello

Barrio Francicano.

DAL R. P. F. GIR OLA M O MARA FI OTI

da Poliſtina Teologo,dell’Ord.dè Min.Offeruanti. -7

Орта degna, chefruttuoſa, & vtilead ogni eleuato ingegno.
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fuo Patronefempre Colendiffimo

I L S I G N O R

D. Baldafare Milano

Marchefe di S.Giorgio &c.

:EF>S5F. ER qиатto fin фий ho potuto

|$))sta conoſcere, (Illuſtri/ŝimo Sig.)

{{|5#SS tre modi diferiuere hanno of

2) W2 న feruato gli antichi , fecondo

***== quelli tre foggetti, qualifo

liono communimëte occorrere. Imperò che

le co/epaſtorali, come quelle, chepaiono ha

uere troppo del baſo, e delvile, per cagione

delle pecorelle , prati, ombre, riui, tugurj ,

es altre cofº fimili,di poca for Ka, e debole »

virtù, ricercanovnfcriuere baſſo,et unpar
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larº/emplice; come veggiamo hauero/erua

to Teocrito, ne fuoi paftorali Idli, l'elegã

te SanaKaro nella ſua e Arcadia, es altri,

quali infimili materie s'hanno delettato ef

fercitar la penna. Le co/e, quali per vnpuo

co trapafano lepredette; mà non hanno vir

tù digiongere alvero/egno della nobiltà,/6

gliano effere deſcritte con alquante eleuate

parole; mà non con celebre, et inalzato fii

le. Il chef conoſce molto effer offeruato da

Eſiodo, il quale cantò moderatamente de o

gli alberi, e campagne. Mà le cofe ch'ecce

dono nella nobiltà mondana tutte l'altre_ ;

come fono gli huomini, le/cienze, e l'arme,

deſiderano parole alte,e stilo graue. Eper

ciò s’accinferogli antichi Poeti,Omero, Der
gilio,et altri , di raccontare l'antiche batta

glie, alfuono della lira , della più celebre

Mufa chef faſe trouata nella celefie natu

ra. Dà questi tre predetti modi di ſcriue

re, coffeccellentemente ritrouati daglianti

chi, cadè nell'animo dè moderni , à tre fog

gettifempre driKgar la penna, ele parole :

cioè, à à cofe del tutto piritualià chefano

pure----------



pure fecolari, à uero miste delvno, e l'altro

fiato. Onde le cofe dello ſpirito ricercano il

dire alto, le /ecolari baſo, e le miste meza

no. Appunto crederà di me V.S.Illustri/Gi

ma,cheper non hafare la modestia religio

a, non ho voluto con parole troppo ba/e/ºri

uere cofe del tutto/ecolari, e mondane. E

perche la perfettione_, mia non è tale (per la

commune debolezza humana) che dato tut

to allo ſpirito,con altofile mi dedica/e à feri

uere cofe ſpirituali, e diuine ; ho voluto con

mediocri parole comporre, quaſi da corpo, e

irito, questo mio libro delle Croniche esan

tichità diCalabria,acciò con le historie mon

dane, come parte corporale, dia dilettose con

le historie dè Santi, come parte ſpirituale,

inferiſca al corpo vita. E questo modo di

fcriuere m’è parfo ragioneuole, acciò con le

co/e/piritualifi cuopra queſta mia curioſità

di studiare coſe diuerfe, e con le co/e/ecola

ri, dia alquantaricreatione allo ſpirito. Per

ilche , prego V.S.Illuſtrißima non fisdegni

d'accettare questo temperato vino, perche

fe fòſe stato puro, harebbe forfe穹 ri
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faldato il petto; e/º fo/estata aqua hareb

be troppo rafredato lo stomaco/i che in que

fiomodopotrà conferuare l'una,e l'altrapar

te. Certo che più degna opra fi conueniua

àperſonaggio tale, ma à gui/a dºvn’altro

eArtafer/eprenda nel picciolo dono vnani

mogrande:Che sò, come con benegna piace

uoleXXa riceue dalla mia mano il libro, cof

con amorofoafetto/on riceuuto io ste/o/ot

to l'ombra dellafaa benigni/ŝima protettio

72&سره

Di U.S.Illustri/Gima

Humili/6.Seruitore

Fra Girolamo Marafioti.
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Petri Antonini Tachoni Pitienfis

Calabri Medici Phifici.

C A R M E N.

RAR A nimis monftrat terris natura per

alma

Munera, dű vires panditin orbe fuas.

Temporibus claros varijs foeliciter ortos,

Lumina virtutum protulit illa viros.

Hæc etiam noſtro,quæ te produxit in æuo,

Obtulitingenij dona beata tui.

Non tibi poſteritas, paruos debebit honores,

Cum venies femper mirus in ora virùm.

Fratris Pauli Vaccarl Minoritæ

Iatrinolenfis.

‘T E T R A 5 T-гсно ŽN.

Су;D fuit Italiæ nomen difcefferatolim,

Etiethodederanttếpora multa frui.

Aft vbi de cælo præcellensmittitur iſte,

Fælixnunc radiat, claraq; femper erit.

Gregorij



GREGORII PASSALIÆ

Galatrenfis

C e 4 R AM E N.

REs Calabrum (en tempus quod marmo

ra rumpit, & æra) -

Roris lethei non fitibunda filet,

Imo tempus edax forbiturum plura fuiffet, .

Condita,& abſtrufo tegmine noſtra forent.

Sed quinos celebrat, nimium fudauit, & alxit,

Prompfit, & à paucis inuenienda viris.

Oppida nam populos,mores,cum legibus,aurű,

Argentum, æracanit, ferra, metalla, loca.

Debemus nimium,& nimiű Pater optime; nãq;

Nobilitas Calabros cum ratione viros.

Soluere non noftræ grates cum laude Camenæ,

Hetruſcæ encomio tecelebrare lyræ.

Viue diù Pater, ò dulciffime gloria vere,

- Summa Calabrorum, quin Decus Italiæ.

Scrittori
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•érifiodemo. Breuiano Gallicano. ***
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· Eufebio Tanfilo.

Caio Patercolo. Eufebio Emißeno.
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Califikato... . . . . -- Eutropio.

Catone. - - - - - - *

Celio- F. ,
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Cicerone. . . . . Fania.
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Costantino Lafcari. . Franceſco. Alumns.

Franceſco de Puteo.
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Dioniſia Cartufiano. Gio:Andrea Anguilara.

Dioſcoride. Gio:Antonio Sorano
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s. Gregorio Papa,

E. Gregorio Nilſeno.

Gioſeffo Giudeo

Ecateo. Giouanne Meſue.
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Ellamico. " . Giouanne Ioachino.
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Tºtolomeo. --

Quintiliano.

Quinto Curtig.
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Teologo dell'Ord, dèMinori offeruanti; :

Nel quale fi tratta della più antica Republica d'Italia,

- chiamata Republica Reggina,
|

con rantiche città, habitationi; Laºghi, Monti,é Fiumidi zuela,
rem tuttigli antichi Filoſof,ó buonini Illustri, quali in Reggiº

: : . . . farinºne, cớ in tutto il ſuo τατιuro • 1 -, . - -
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Deſcrittione lkಿ doue à fituata calabria, con molte altre

coſe pertinenti :#intelligenza delle ſeguenti hiſtorie ».

- - - - ° C JA TP. 1. ·
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Ordine di natura,che da buono prin

| cipio,riefca ſempre ottimo finese dal

l'imperfetto(per natural coſtume)fia

che fi gionga con debito honore al fi

ne dell'opra; ò che fia da natura pro

dotta, ò d'artificiofo ingegno ritro

uata. Non è dubio (fecondo Arift.

- - - - vero maeſtro di Filoſofia) che l’arte

fi ingegna con ogni studio imitare la natura inquanto

Puote : onde ella dall'imperfettione comincia, pergion

gereicon molta fua lode alla perfettione della cofa, qual

intende lauorare. Certo è ch'ogni Istorico, ò poeta fi

v.

2. ph. text.
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icę artefice; impefoche l'Istorico con ártificioſo ardine,

è maestreuoliparoře,fi ingegna defcriuere,quanto dibub

no,ò di cattiuo, negli antichi tempi,à più illuſtri huomi

ni del mondo,per disgratia di fortuna, ò da premeditato

penfiero §§ Pởeta cợn'attefitiefo parlare; fi

induſtria dilettare, à chi l'afcolta;e fotto apparente veri

tà, con ſemplice,e puro figmento får credére agli huomi

ni, quel che mai nel mondo qccorſe. Non fia mai c'hab

biaio da prendere vffitioនុ៎ះ đa ſeriffinio Iſto

rico, acciò che con la verità delle parole faccia credere,

quanto di buono, e di cattiuo, per la volubilità dè tem

i,e della fortuna occorſe alle antiche,mà ſempre famoſe

republiche di Calabria. E perche (come io diceua)l'im

Perfetto è principio del perfetto nella natura,& anchora

nell'arte; confeſſo quiuial publico, che per hauere letto

quella non meno elegante, che dorta, e veridica operet

ta, qual’ha compoſto il noſtro paeſano Gabriele Barrio

Francicano, huomo nelle facre,& humane lettere dortif

fimo, e nella latina,e greca línguaquafi vguale à Cice

rone, e Demoftene, ch’in fatto chiamar fi puote, in que

fti noſtri tempi ſplendore non folo di Calabria, mà d'Ita

lia : doue non per difetto dell'iſteſſo Gabrielle: hà più
toſto per mancamento degliantichi libri,quali forfe non

ha potuto hauere, benché con molta indústria cercatili

haueffe, molte cofe notabili di Calabria, degne d'cffere

publicate, fono taciute: Nelle quali fi rende anco egli

ifcufato; perche non può vnlinomo ogni cofa vederf,co

meanco non può ogni cofa fapere. Dönque fia di nieſtie

fo che doué cołui fidimostra alquảntofcemo, diambinoi

complinento con le fatiche dè noſtri ſtudij: ‘Eñàrm

obligatò çaminare con l'ordine del fito, delle Città,tΦα

ſtella di Calabria, perche in queſta maniera, imaginan

domi ferbare ordine, diuerreidifordinato; onde mi par

ue più ifpediente diuidere i Territorij, e caminare ſecon

do l'ordine dell'antiche republiche; perche in questama

niera più facilmente fi poifono ritrbuare gli antichi-no

* thi delle Città, & altre habitationi ... E perche quattro

- - - - - - - - - -- ---- - - - fuгопо
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furono l'antiche Republiche di Calabria, cioè, la Repu

blica Reggina, Locrefe, Crotonefe, e Sibarica, in luogo

della quale doppo fuccedè la Republica Turinașin quat

tro libri partireno l'opra. Doue fà di meſtiero, queſta

fola cofa più d’ogni altra au uertire; che non tutte que

fte quattro republiche in vn principio di tempo comin

ciarono regnare: mà prima fiorì la Republica Reggina,

fecondo la Republica Crotonefe, terzo la Republica Si

barita, e quarto la Republica Locrefe. Mà doppo le ro

uine della città Sibari, nell'vltimo luogo fuccedè la Re

publica Turina; come di ciò s’harà migliore certezza nel

difcorfo delle hiſtorie. Imperoche Micilio(del quale par

laremo appreſſo) quando venne in queſte parti d'Italia,

per edificare la Città Crotone, ha veduto la Città Sibar

ri, qual'ingrandiffima pompa fioriua; nondimenola chi

rezza di queſto negotio fi vedrà nel terzo, e quarto li

bro. Ho dato queſto aụuertimento per torre l’occafione

agli emoli di mormorare contro l’ordine, ch'io feruo nel

la defcrittione di queſte quatro republiche . Impero

che m’accorgo, effere tanto gli huomini inchinati al ma

le; che ò vinti da l’ignoranza , ò pure occupati da Peffi

ma inuidia, ſenza hauer riguardo alle fatiche, & alli ftu

dij, attendono à cercare nell'opre dè Scrittori, quel che

offono calonniare, e detraere; e chiudono gli occhi, e

orecchie à quel che deuono attendere,e lọdare. E per

che hò preueduto à quante venenofelingue, ſtiano fog

ette queſte historie, non folo hò voluto con fciolta frafe

iuere la verità delle Iſtorie di Calabria,come fogliono

ſcriuere gli altri historiçishờ voluto prendere questa fati

ca digiongere alla verità del fatto, formalmente,le paro

ledelli teſti Greco, e Latino,quanto di modernifcrittori; .

Acciò che gli emoli veggendo la formalità del proprio

testose doppo ricorrenddall'autore principale;che lofcri

ue, ceffino dalla peruerfa opinione, e non habbino occa

fione d'aggrauari la conſcienza con la detrattione: Pu

xé riceuerò per fingolar fauore, quando farà dagli altri

benignamente accettato questo modo di ſcriuere; Do
即C
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ue per diſtinta cognitione farà defcritta nel primo luo

go d'ogni republica, la Metropoli, doppo i Caſtelli, Vil

le, Monti, Fiumi, Fonti, & altre cofe ſimili. Delli huo

miniilluſtri, in quelli medefimi luoghi doue fiorirono,

d'ogni cofa puntualmente fi farà mentione. E fe nel rag

gionare d'alcune Città qual’hoggi non fono in quelli luo

ghi,doue erano prima, come per ellempio la Città Me

tauria, Ippone, & altte, quale ႔ႏို fono trasferite in

Îuogo alquanto lontano dall'antico fito, ſempre le hiſto

rie fi riferiſcono all'antica Città. Nelle mifure delle di

ftanze, ad altra offeruanza non ho guardato, folo che à

quella degli antichi Coſmografi ; perche il mio intento

in queſta opera è di non raccontare cofa alcuna di pro

prio parere, mà folo quanto dagli antichifcrittori Greci,

e Latini ho con lungo ſtudio, e con molte fatiche raccol

to . Potrei pure obligarmi ad vno polito e leggiadrio di

re, mà non pretendo farlo, per non forzare l'idioma del

parlar greco alla lingua tofcana, & anco ſe nella tradut

tione della lingua id sforzaffe l'idioma greco, facilmen

te torrei la fedeltà delle parole del teſto. Per fugire don

que fi farti difturbi, con le più femplici parole, che sò e

poffo, trattarò le feguenti hiſtorie. Doue forza è che pré

da ogni ingegno marauiglia, nel conoſcere, e vedere, ch'i

più grandi Filoſofi del mondo, e Poeti, e Mufici, e

Guerrieri, e Lottatori Olimpionici, & inuentori d

arti, e fcienze fiano ſtati Calabrefi , e nella maraui

glia s'harà confolatione , non tanto per la curiofi

tà delle hiſtorie, quanto che l'opra efce dà mano religio

fa: Che certo pare cofa ſtrana, vn religioſo di Chioſtro;

fotto regola monaſtica, ſcriuere hiſtorie humane. Mà il

ជ្ឈង្គ motiuo fù p trattare de i Santi diCalabria, de

quali hormai s'era la memoria posta in oblio, & in parti

colare de i Santi della nostra religione, tutto ciò non ho

curato di dire nell'altra mia opera;p chemi credeuo ch'

ogni cofa foffe preſa in buone, fenſo, mà per ch’alcuni

huomini (come ho detto più toſto s'inchinano al male,

ch’al benefia neceſſariofcourire questo mio intཧཱཤྲམཎཿ .*
|- ---- «--- -- - - -- " -- *** ***** C
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Ne pur fi deuono conturbare gli huomini, fe ſcriuendo

le dottrine d’antichi filoſofi; noto in carta alcune cofet

te, quali par ch'habbino del ſciolto ò laſciuo; è cauſa che

femplicemente riferiſco quel, che gli antichi differo,&

iui non fono religioſo, mà faccio vffitio di Iſtorico,e rela

tore, delle cofe d'altri,baſta ch'io mai addurrò altro, folo

che ſcritture di fideltà,autentiche,& vere,e s'alcun dop

po vorrà riprendermi, riprenda prima gli antichi fcritto

ri. Onde perdare principio all'opera, fia di meſtiero fa

pere, che e la Calabria vna delle più belle prouintie,

qualifoſfero in tutta l’Europa, cinta nel finistro lato dal

mare d’Occidente,e nel deſtro dal mare d’Oriente,con

gionta à due prouintie principaliffime del regno di Nap.

cioè, Bafilicata, & anticamente à Puglia, e da rimpetto

verfo il mezzo giorno ha l'Iſola di Sicilia, qual’è diuifa

dalla Calabria,per vn canale di mare,detto il Faro, do

ue fi congionge il mare d'occidente, col Mare d'oriente,

e l'iſteſſo Faro, è quello, che fa cingere Calabria dà dui

Mari. La grandezza di queſta prouintia per circuito,di

cono coloro, i quali in queſto fatto fono più efperti di

me, che fia da fettecento trenta milla pasfi in circa. El

la doppo il diluuio fù prima habitata , trà tutte queſte

parti occidentali,e per che la prima habitatione fù nella

famoſa,& antica Città di Reggio; da quella fà dimiſtiero

dar principio.

Della prima città edificata in Calabria, quale hoggi è chiamata

Reggio, anticamente detta „Asthena, e Metropoli,

vna delle quattro Republiche di calabria.

C JA TP V T I I.

^ I legge nel Sacro primo libro di Moife al decimo

capitolo,c'hauendo Dio per giuſtiffime caufe,man

dato l’vniuerfale diluuio foura la terra, per il quale

ogni anima viuente miferamente corfe alla morte;

Per fola diuina pietà, fcampò dall'acque la fola famiglia

di Noe,huomo giustiffimo,& à D1o gratiffimo. 94
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Îe hauea tre figli, cioè, Sem,Cam,e Iafet. Mà Iafet gene

rò vn figliuolo detto Gomer, dal quale nacque Aſcanez

pronipote di Noe. Di queſti ſcriue Alcmaino nel terzo

delle Croniche d'Egitto, i cui fragmentifono ſpeſſo alle

gati nella Giografia Orientale di Themiſtocle,doue cofi

cominciano le formali parole del reſto greco. zro rè á ro

μής αή "πατρός ήκοον τα μεγαλεία εποίκσέο θεός.

& c. quando à patre fuo audiuit Gomer magna que fecit

Deus, &. c. cioè, c'hauendo intefo Gomer dal ſuo Pa

dre le cofe grandi, c'hauea fatto Iddio, el miracolo

fo modo, col quale furono liberati dall'acque del Dilu

uio, per mezo d'vna arca fatta di legno : pensò tra fe fteſ

fo di fare alcune picciole arche, con le quali nauigaffe

foura il mare, in quel modo che con quella prima arca

fi nauigò sù l'acque del Diluuio. E volendo con l'opra

dar fine al penſiero, in breue tempo fece alcune machi

ne di legno, polite,e chiuſe nelle fiſſure,con bitume, e pe

gola,appunto come furono chiuſe le fiffure dell’Arca del

vecchio Noe , e con quelle cominciò nauigare il Mare,

& infegnò nauigare i ſuoi Figliu9li. In quelli tempi na

uigando Gomer vide molte Iſole nelle parti orientali,do

ue per la bellezza de’i paefi laſciò molti dè fuoi Figli iui

-4/Ganez. իշli |

zolo di Noè uie

me in Italia , ór

«difca Reggio.

Fºllez Re del f
to ai Aggio.

ad habitare. Imaginandofe doppo, che più bello paeſe

s'harebbe veduto nelle parti d’occidente, armò alquanti

nauigli, nè quali fece falire il fuo Figliuolo Aſcanez,con

molti Huomini, e Donne della ſua famiglia. Nauigò Af

canez verſo le parti d'occidente, e doppola lunga naui

atione gionfe à prender porto in queſta vltima parte

d’Italia, doue ſtà hoggi fabricata la nobiliffima Città di

Reggio. Piacque il paefe à tutta la famiglia d'Aſcanez,

e per non fare più lunge viaggio trà le pericolofe tempe
fte del Mare, determinò quiui fare la fua habitatione |

è tanto più che la foauisfima amenità del paeſe innamo

raua fi dolcemente tutta la famiglia,che da feſteſſa al fer

marfi s'inanimiua volentieri. Pareua il paefe bellisſimo

dalla parte di terra, e dalla partedel mare; perche dà ter

ra fi cagionaua al Paeſe vna bellezza incredibile, come

- - ---- ------ - - ---- Per
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per ifperienza hoggidì fi vede ; che ſtendendo nel mati

no dall'orieute il fole i fuoi lucidi raggi sù l'altezze dè

Regginį monti, gl'alberi frondofi, e verdi par c'habbino

le chiome d’oro, l'acque con dolce mormorar cadendo,

vengono infino alle marine ſponde, doue fi dimoſtrano

dolci, chiare, delicate, e freſche, ch'anco nel tempo del

l'eſtade, trà l'arene dellido, gli animali tutti beuono ac

que dolciffime, per gli abbondanti riui, quali d'intorno

la Città difcorrono. Abbondano le verdure delle de

litiofiffime piante, fi producono in abbondanza mirabi

le i più belli, e foaum frutti, quali mai da ingegno huma

no fi poffono imaginare, da lingua eſplicare, e da delica

ta penna ſcriuere. Sembrano gli horti vn terreſtre Para

difo, e l'Arabia forfe che porta inuidia al bel paeſe Reg

gino, per i foaui odori delle rofe, viole, gelfomini, zacha

re,& altri di vario colore, e per le moltiflime herbe, di

diuerfiodori, quali nelli Reggini horti, parte ſpontanea

mente naſcono, e parte d’artifitioſa mano ſono coltiua

ti. Anco da matina à fera s’odono cantare gli vccelli fot

to l'ombre degli ameniffimi alberi, e tra le verdure del

l’ombroſe fiepi; doue le calandre come maeſtre dell’vc

cellina mufica, parche per lungo tempo mantengano pia

ceuole, e dolce primauera. L’aria è fi falutifera, e foaue

e da celeſti influffi tanto ben contemperata, ch'ogni co

fa dimoſtra mantenerfi in tenera etade; & in bellezza

molto amabile. Certezza di queſto può dare l’iſperien

za ſteffa, à chiunque mirar gli piace, l’effere, il modo,

la vita,e le proporrioni bellistime degli huomini,e donne

Reggine. Par ch’il Cielo fi rallegra nel rimirare la bel

lezza degli huomini Reggini,le fattezze del corpo, la cor

ragiofità dell'animo, i nobiliſlimi coſtumi, le virtù del

le ſcienze, la prudenza nel gouerno, la fortezza nel di

fenderfi, e quel che foura ogni altra cofa adorna l’effere

dé Reggini, e la diuotione che portano à luoghi facri, e:

la riuerenza grande nelle cofe della religione . Anco fi

veggono le donne reggine nella perſona difpofte , nelle

Proportioni del corpo delicate, nel riguardare modeste,
с 2 nel*
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nel parlare honeſte, nel ridere gratiofe, nel conuerfare

piaceuoli, nel caminar leggiadre, nelle ſtra de vergogno

fe, nelle caſe pruden tiflime, nè giardini belliſlime,nelle

fatiche corraggioſe, nelle tribolationi piatofe, nel difender

fi difperate, nelle coſc di Dio diuote,e quanto di buono,

c di bello fi vede nell’altre donne del mondo in careſtia,

in queſte donne reggine fi vede in abbondanza. Anco

la piacetiolezza, quale fi riceue nel riguardare in Reg

gio la parte del mare, lafio che la vegga ogniuno perifpc

rienza; perche baſterammi folamente ſcriuere, quel che

Calliodoro ſcriue ad Anaftafio prepofito di Lucania, nel

duodecimo libro delle fue Epiſtole: il tenore della cui

lettcra intieramente portaremo appreſſo. effendo donq;

in quelli antichi tempi, tutto queſto paeſe di Reggiobel

liſlimo, dibellezza folamente naturale, tanto fi compiac

que Afcanez con tutta la ſua fameglia, che quiui volle fa

re la fua habitatione: doue formò à guifa di tugurij pa

ftorạli v na picciola Città, fecondo la capacità della pic

cola fua fameglia, e quella dal fuo nome Aſcanez chia

mò Aſchena, egli habitatori chiamarőfi Alchenazi,& in

questo modo habitarono molti anni, finche doppo la mor

te d'Aſcanez, moltiplicate le genti venne ad effere ridot

ta in forma di Città, con Caſtelli, e propognacoli, come

fi conuiene ad vna Città maritima , quale ben ſpeſſo ha

d'effer difeſa dagli affalti dè Corfari.

Come la città Aſchena fù ridotta in forma di Città , fabricata

da Greci di Calcidia ». C A TP. I I I.

Itrouafi nella Geografia Orientale di Temiſto
cle,allegato vn fragmento di ſcrittura, d’Al

maino nel terzo delle Croniche d'Egitto, do

ue cofi comincia il teſto Greco, Ev řxữrne

καιρότισι παρά τιν Γυλοποννίσον εν βραχίοννίμ, αν

ό"ριοτικι ο Γιμένος μεοσυνίος , κ; Αρες χαλκιό"ενς ων

αλλος ίuυ πανευσθενής πυγμάχος, δις. intemporibus il

iis apud Peloponneſum in brachio erat forti Ghimenus meſe
---- - -- тий3 2
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nius, & e_Ares, fue Mars Chalcidienſis; quorum alter erat

fortiſſimus pugil. & c. cioè che nel Peloponefo erano anti

camente dui famofiffimi Signori, quali per l’amicitia, e cõ

federatione c'haueuano frà loro ftefli, fi moffero à fare

prede,& arrichirfí delle robbe altrui; fi che à commodo

tempo vfcir foleuano perogni anno,con grandistime co

pie di foldati, Areto (che e interpretato Marte) da Cal -

cidia, e Ghimeno da Meffena,e mandauano à facco tutti

loro conuicini paeſi della Grecia; non laſciando cofa al

cuna à quei mefchini,con laquale potestero humanané

te viuere. Perilche non potendo fopportare quella infe

lice natione de Greci tanto affanno; fi concitò tra dilo

ro fdegno tale, ch’acceſo d’ıra quafi il Peloponefo tutto”

raccolfe vn’effercito di foldati fi mirabile, foura ilquale”

eletto fùCapitaniotil figliuolo di Lampece, di nome Ar

fenio (ſecondo che riferiſce l’ift effo Temiſtocle, pcr teſti

monio d’Almaino ) dal quale fù moffa contro d’Are

to, e Ghimeno crudeliſlima battaglia, nella quale oltre

che furono troncati à pezzi quafi tutti i foldati dell’effer

cito Calcidiele, e Meſſenio; hebbero per molto caro, e co

me per dono del Cielo, Areto,e Ghimeno l'hauerfi po

tuto faluare nella Città Meffena; nella quale in tempo

di notte entrarono da fconoſciuti, e traueſtiti foldati.

Per dare doppo luogo all'ira vniuerfale della Grecia, ac

ciò non ဂျွို con loro medefimamente mandate in ro

lina le famiglie delle loro Città: fecero penfiero d’abbã

lonare il Peloponefo, e caminare altroue; penfando for

:, che nelle parti cccidentali d’Italia poteffero fenza per

urbo di nemici viuere . Siche ſenza induggiar molto,

atto l’apparecchio dè Nauigli in Mare,poferofoura quel

il carico delle loro ricchezze, e doppo afcefi con le mo

lie, figli, e la migliore parte di quei Cittadini, che dop

o la rotta dell'effercito gli erano rimaſti, cioè, i gioua

i per potere combattere nè bifogni, quali nèviaggipo

euano accadergli, e le donne giouanetre per fare figli, e

moltiplicarfi colà, doue erano per fermarfi ad habitare.

laſciarono in Calcidia, e Meſſena folamente gli infer

- - -- - - - , "I
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mi, e vecchi. Si che carchi d'argento e d'oro,col più bel

fiore della loro giouentù cominciarono folcare l’onde

del Mare,& al primo incontro,doppo la lunga nauigatio

ne, prefero porto nel Mare d’Aſchena, in queſta vltima

parte d’Italia. Quiuigli Afchenazi veggendo tanta mol

titudine digente, perfermo crederono, che foffero loro

nemici, venuti per faccheggiare l’Afchenaziche marem

me: perilche da più piccioli; infino à più maggiori ar

maronofi tutti per troncare à pezzi tutta la foraſtie

ra natione. certo che s'harebbe compito il danno, s’al

trimente non accadeua : che da Ghimeno , & Areto

conoſciuto il pefiero degli Afchenazi, timorofi di non

perdere le genti , infieme con le robbe , alzarono i fe

gni di pace, per dare d’intendere, ch'erano huomini pa

cifici, non venuti per fare battaglie; mà per habitare in

pace,in qualche commodo paeſe. Soura di ciò manda

rono gli ambaſciadori à gli Afchenazi,con doni d’argen

to, e d’oro, humilmente pregando, che gli concedeffe

ro almeno vn luogo di prender terra, per ripofo dell’af

fannate donne, doppo i lunghi trauagli della nauigatio

ne. A'i quali gli Aſchenazi rifpofero, che tutto ciò vo

lentieri farebbono, tal hor che per pieno fegno di pace

gli cedetlero anchora l’arme. fù prefa d’Areto,e Ghime

no queſta riſpoſta in fofpetione grandisfima , e giudica

rono che gli Aſchenazi dimandaffero l'ordigni di guer

ra, acciò fatti deboli, ſenza poterfi difendere, follero igre

ci vcciſi,e le loro donne infieme con le ricchezze rimanef

fero in potere degli Aſchenazi; ondericufarono la fatta

propoſta,con fargli intendere quella loro fofpetione.Ma

gli Aſchenazi troppo compasſioneuoli dell'altrui fati

che permefero che difmontaſſe à terra Ghimeno Meffe

nio, e quello giuraste da parte della greca fua natione,

d'hauer pace con gli Aſchenazi . Scefe à terra Ghime

no, e prelo vn ceruo, è fu da parte dell’vna, e dell’al

tra natione communamente vccifo in facrifitio: colloca

to, mà in parte diuifo, in duialtari di pietre : doppo per

Grurtmento di

pace tra Reggi

wie Grecs dical

്di്. mezzo paſlando gli Aſchenázi con Ghimeno, giurarono
- -- - - - di
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di viuere communamente in perpetua pace. Il checom

pito feefero i greci dalle naui, e fedelmente habitarono

con gli Afchenazi. E per ch’il popolo greco fi moltiplicò

in grandisfimo numero,come anco fi moltiplicò il popo

lo Aſchenazo, era cofa ragioneuole, che tanta numero

fagente ad vn folo Prencipe ſtaffe foggetta, è dà quello

gouernata,acciò dalla moltitudine de' Prencipi,e gouer

natori, in breue tempo non correffe all'vltime rouine.

per il che con publica eletrione, volle il populo Aſche

nazo, e Greco elegere vno Rè,e queſto fù il vecchio An

tineſto, d'altri chiamatoAntiftene, fratello d’Arcto Cal

cidieſe,il quale per effere ſtato conoſciuto, huomo di mol

ta fapienza nelgonerno,con molto applauſo del populo

è ſtato eletto in Rè:à cui in fegno di regale dominio, e di

perpetuo honore,con pretioſa corona di gemme,e d’oro,

fù con folenne rito fatta la coronatione. e queſto (dice

Alcmaino, per la relatione che fa à noi Temiſtocle) fù

il primo Rè coronato al mondo : le parole del predetto

autore fanno fede in queſto modo. ó Avrigáévys zreó

τος ο βαοιλευς παρά τους ενyίνους υπήρχε σ7έφανον

#xav. Anfiflenes primus Rex apud Rheginos fuit coronam ha

bens, cioè il primo Rèfù Antiftene ch'appreſſo i Reggi

ni hebbe la corona. Per chefe bene fi legge nella gene

fi di Moiſe, ch’il primo potente nella terra, doppo l'ac

que del diluuio, è ſtato Nembrot, & altri in diuerſe par

i del mondo hanno regnato; non dimeno mai gli fù co

tume di portare corona ; mà queſta folennità di coro

nare il Rè folamente nella Città Afchena fù ritrouata,

nella coronatione d'Antinesto,& egli fù il primo Rè co

onato al mondo. fi che da queſto prefero doppo effem

bio gli Egittii di coronare i loro Reggi, e l'iſteſso coſtu

me s’ampiò per tutte le nationi del mondo. anzi il pre

detto autore,dice che dinanzi la coronatione d'Antine

to non era vfcito coſtume di corona al mondo . le cui

parole cofi (onano, όυθε μλύ γαρ πριν τον Αντισ7εναία

μυ ο βασιλεύς επί τής γής σ7έφανον φέρον Scd non qui

dem ante „Antifienem erat Rex in terra coronam ferens - cioè

ROIA

Coronatione del

Rèprima d'ogne

altra fatta in

Keggio.
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non era alcun Rèinanzi Antiftene che portaffe corona.

Cominciò doppo Antineſto con molta fapienza gouer

nare il popolo Aſchenazo, e Greco, che riferiſce Èracli

de, hauere inſtituito quello mille capitani al gouerno di

fi grande republica. ηγεμώνών χίλια μύ ο βgyίνος λαός,

mille ducum erat Rheginus populus. forteficò doppò la Cit

tà Antineſto con torri,e caſtelli,tanto dalla parte dè mõ

ti, quanto dalla parte del Mare,circondandola di fortif

fime mura,come fi cốueniua ad vna Città maritima,per

poterfi difendere dagli affalti dè corfari. E per ch' i Ğre

ci di Calcidia pratticauano trà il popolo Aſchenazo,in

poco tempo fi laſciò la lingua natiua afchenazica,e tutti

communamenteparlarono in lingua greca; e quindi heb

be Origine l'Iddioma del parlar Greco in Calabria, que

fta venuta de i Greci in Calabria non ſcriue il Barrio,

mentre dice nel primo fuo libro, non hauere ritrouato

più antica venuta di Greci in Calabria,di quella, di Peu

eentio,e d'Enotro, della quale noi raggionaremo appref

fo, mà in ciò deue effer ifcufato il Barrio, per hauergli

mancato la prealegata fcrittura. Però quando dice Stra

bone che la Città Reggio è ſtata edificata dalli Calcidie

fi, fa di miſtiero intenderfi alfoura detto modo, e queſti

Calcidiefi Afchenazi edificarono doppo in Calabria mol

te Città,ben che piccole, e fpeffe, feconde il coſtume de

gli antichi,& in particolare nelli pacfi conuicinià Reg

gio. Per il che diciamo che malamente alcuni ſcrittori

calunniano l’antica fondatione di Reggio, con dire che

non fia ſtata d’Aſcanez. : per che S. Girolamo Dottore

digrandisfima fede, nelle queſtioni hebraiche,che fa fou

ra la genefi, dice ch’Aſchena è quella Città d'Italia,qua

le da Greci è chiamata Reggio. E Giofeffo ſcrittore He

breo,molto più antico di S.Girolamo, dice nel primoli

bro dell’antichità di Giudei , ch’Aſcanez ha inſtituito

i popoli Aſchenazi, quali da Greci fono chiamati popo

li reggini à queſti allegati ſcrittori, ne ſaperà, ne potrà

opporfi il mio emolo, il quales'ingegna mordere le mie

fcritture di mendacio; ne altro de fuoi Pari, priui di

t3. Il T3



tấta cognitione di lettere, talche(per ritornare al noftro

Appofito) fà di miftiero affermare ch’Afcanez figliuolo di

Gomer è ſtato il primo fondatore di Reggio; mà doppo

la detta Città fù da Calcidiefi magnificata. La venuta

d'Afchanezin queſte parti d'Italia, fi giudica (per quãto

fi raccoglie da diuerfi martirologii, quali fanno il com

puto de gli anni del mondo) effere ſtata dà cento cin

quanta anni in circa,doppo il Diluuio . tal che compu

rando gli anni dell'Edificatione di Reggio,diciamo, che

dal diluuio infino alla Natiuità di Chriſto, corfero anni

due milia,e noue cento cinquanta fette; dalla natiuità

di Chriſto infino ad hoggi, fono anni mille cinque cento

nouanta otto, quali gionti infieme fanno il numero di

ļuattro milia cinque cento cinquantacinque; tolti quelli

ento cinquanta, quali corfero dal diluuio infino alla ve

nuta d’Aſcanez , rimangano anni quattro milia, quattro

:ento,e cinque: tal che tanto tempo corfe dalla fondatio

ne della Città di Reggio infino ad hoggi : e fe le fcrittu

:e in cio erraffero( il che non credo) forfe l’errore fareb.

se da dieci anni più,è meno in circa.

Comefù mutato il nome alla Città Aſchena, & in Lingua

. Greca fù detta Righi, C.A P. I V.

· Acconta Efchilo ſcrittore antichisfimo , che

Calabria anticaméte era congionta con Sici

lia:quale hoggi è Iſola ſeparata da Calabria ;

fiche dalla parte del Mare d’Oriente doue fù

bricata Aſchena era vna Valle di Mare, qnale donaua

la Città vn belliffimo, e larghiffimo porto;formato dal

»rno de l’Iſola di Sicilia, quales'alza verfo Siracufa , e

al corno della terra ferma d’Afchena,quale s’alza verfo

ºriente. Anco dalla parte del Mare d'Occidente gli

a vn’altro porto, formato dal corno dell'Iſola di Sici

a, quale comincia da quella parte, doue fi vede infino

d hoggi l’antica Torre del Faro, e dal corno di terra fer

la, quale cominciaua dal caſtello di Scilla; e ಬಣ್ಣ que
- - - - - D Q
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sto porto entraua infino à quel luogo, doue fù fabricata.

da Reggini l'antica Columella; della quale ne raggiona

remo appreſſo,tal che trà la Città Afchena e'l porto del

Mare d'Occidente, era per mezo vn grande ifpatio di

terra, quafi da dieci milia pafli in circa. Mà perche l’Iſo

la di Sicilia (come viene riferito dà hiſtorici, e Poeti)con

tiene ſotto di ſe cauerne grandiſlime; come hoggidì per

ifperienza fi veggono Monti concaui, quali in aria fuapo

rano fiamme di fuoco; vno dè quali è il monte Etna pref

fo Catania, e molti altri Monti Iſolati nel Mare, infino

all’Iſola Lipari, e più oltre; ch'anco da Siracufani quafi

per miracolo di natura fi racconta, ch’il fonte Aretufa

nella Città Siracuſa di Sicilia, portale fue acque da lon

taniſlimi paefi, e vogliono, che le ifteffe acque foſfero

quelle del fiume Giordano, del paeſe di Paleſtina, nel

quale da Gio:Battifta fù battezato C H R I S T O No

ſtro Signore; e tutto ciò congeturano per molti euiden

ti fegni: vno dè quali è, che nel tempo de l'Autunno,il

fonte manda fuori alcune frondi d’alberi mai vedute in

queſti noſtri paefi; mà folo conoſciute negli alberi delle

ripe del Fiume Giordano,da coloro che furono nel pae

fe di Paleſtina. Anzi quaſi per miracolo fi dice, che la

natura fàtrapaffare leiſteſſe acque del fonte Aretufa per

fotto l'onde del Mare, e quelle doppo fi manifeſtano per

dentro la Città, fenza menar fecopunto di falfedine,me

fcolatagli dal mare. E queſto (fuori della communeo
pinione del volgo) è fcritto da Moſco nella fua Buccoli

ca, doue quelte fono le fue parole.

Αλφειος μετά πίασαν, επίμ κατά πόντονοθεύν 2

Ερχε της εις Αρέθοισαν άγων κοτινύφέρον йлее,

Εάιρα φέρων καλά φύλλα,κρά ανθεαγκράκοκιμές αμ.

καώ βαθύς εμβαίνει τους κυμασι,τίμ ό"ε θαλαοσαμ

Νέρθεν υποτροχάα,κου μίγνυται νό"ασιμ ύd"ωρ.

„Alpheus posti Piſam, vbi mare ingrestus eſt,

Procedit in Arethuſam aqua fluens oleastros vegetante »

Et dona pulchra frondesferens,fioresque,&ſacrumPn
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Etprofundus in vndis manat, fub mariautem

Inferius profluit,nec eius aqua falfugini miſcetur.

:ioè. Doppò Pifa il fiume Alfeo entrando in Mare, s’ac

:ofta in Aretufa, qual con l'acque fa crefcere l'oliue, e

porta fiori, e frondi, e polue facro, e profondo ſotto il

Mar correndo non prende punto del falfo fapore.

Queſte parole ifteffe ſono riferite da Stobeo nel fermo

e o 2. intitolato ψογος ΑφροσίιΊκς, che vuol dire, Vi

uperatio Veneris. Mà ch’il Fonte paffaffe per mezo de

onde del Mare, e non diuenga falfo, parmi duro à cre

lere: più tolto giudico effer meglio dire, ch’effendo i faf

i fotto il Mare concaui, l'acque paffaffero per l'occolte

auefne, é doppo chiare, e freſche rampollaffero nel fon

e . E queſto non farebbe merauiglia,perche communa

hente l’Iſola di Sicilia contieneforto di fe concauità grã

iffime . E Giuſtino hiſtorico per teſtimonio di Trogo,

el quarto libro raggionando, dice che da Sicilia infino

Cuma Città antica, deſtrutta nel conuicino di Napoli,

trouano cauerne grandiffime,e che fotto l'Iſola di Sici

a difcorrono fiumi, e che vi fono cauerne piene di fuo

» oltre miſura. Hor effendo donque il predetto fpatio

i terra, quale tramezaua il porto d’Afchena verfo Orié

Stobeo. /Grm.ớz.

Girº/fine lib.f.

, el porto d’Occidente, doue fù fatta dọppo la Reggi

a Columella, tutto cauernofo, doue per lo battere del

Mare, e per l’attiuità del Sole fi rinchiufero dè molti im

etuofi venti : l’Iſola miniſtran do fiamme di fuoco; dal

fare, dalli venti, e dalle fiamme fi cagionò tal terremo

', che rompendofi la predetta terra, fi laſciò cadere nè

ofondi abbiffi delle concaue cauerne : perilche fi die

:luogo al Mare, ch’entrando per le fiſſure fi cagionò fi

an fracaffo, ch’il Mare d’Oriente congiongendofi col

lare d’Occidente, fece vn canale, qual’hoggi è detto il

uro, qneſta donque fù l’antica diuifione tra Calabria, e

cilia. Diciò fà piena fede Strabone nel feſto libro, &

iduce in fuo fauore la teſtimonianza d’Eſchilo. Mede

maméte Vergilio nel terzo delle hiſtorie d’Enea,in per

na d'Eleno, dice, ch'anticamente Calabria era con

- - D 2 gionta

Calabria diui/G

de Sicilia per ·

férrezzofo.

Strab.lub. 6.

Vergilte Ene 3,
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gionta à Sicilia ; mà per terremoto doppo amendui luo

ghi furono diuifi, le parole d'Eleno in Vergilio fono in

queſta forma.

„Aft ubi digreſſum Siculæ te admouerit ore

Ventus,& angusti rarefcent clauftraTelori :

Leua tibi tellus,& longeleua petantur

„Aequora circuitu,dextrum fugelittus,& vndas.

Hệc loca vi quondam,& vasta conuulfa ruina,

(Tantum fuilonginqua valet mutare vetufias,)

Diffluiſſe ferunt; cum protinus vtraquetellus -

Vna foret; venit medio vi pontus,& vndis, -

Hefperium Siculo latus abſcidit,aruaque,3 vrbes

littorededustas anguſio interluit æfiu. -

Doue Vergilio defcriue la diuifione di Calabria, e Sici

lia, fatta per terremoto : e dice ch’il nome di Calabria

era anticamente Eſperia; come appieno farà dichiarato

nel ſeguente capitolo.Y體醬 gli Afchenazi

fi fatta rottura, che già di lei fù fparfo romore, quafi

in tutto il mondo ; chiamarono la驚 Città in lingua

greca Righi, che vuol dire rottura, cioè, Città fabricata

in quella parte del mondo, doue per terremoto fi cagio

nò tal rottura, che l’vno Mare fi congionfe all'altro. Nő

deuo anco tacere quel che dice Ouidio nel quintodeci

mo delli Metamorfofi, in comprobatione dell’vnione, e

diuifione tra Calabria, e Sicilia,doue egli à queſta gui

fa canta.

Nunc freta circumeunt,zancble quoqueiunčiafuiße

Dicitur Italie,donec confinia pontus

„Abstulit,& media tellurem reppulit vnda.

Ilche doppo elegantemente fù cantato da Giouanne

Andrea dall'Anguillara, in queſto modo.

Conterraferma Leuca era congionta,

Hor d'ogni torno ilmar la cinge e bagna;

t_Meſjina chefi vede ester disgiunta

Dalla feconda Italica campagna,

Vnita foleua eſſere alla punta

Di Reggio,& bor il mar chelafcompagna,
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Ηail corfo oueeraterra,e coβ occorre,

Ch'unluogo fiaffi horterra ferma,bor corre.

omeil paeſe di Calabria fù chiamato. Aufonia,e doppo Eſperia,

e per la venuta qual fece Saturno,tutto il paeſe qual

boggi fi chiama Italia, fù chiamato La

tio. C M TP. Ꮴ •

Rederanno in questo luogo gli emoli ch'io non

raconto historie, perche fi leggono in queſto

capitolo alcuni atti di Saturno, e Gioue, quali

fauolofamente dà poeti fono celebrati Peranti

:hi Dij : mà ſe faperanno moderare l’ignoranza,có çre

lere che falfamente furono coloro chiamati Dij, ma ben

i huomini valorofi e forti nella terrà; caderà da bocca à

mormoratori il venenofo morfo, & attenderanno folo à

contemplare la verità della hiſtoria. Però diciamo che

a prouincia detta hoggi Calabria,doppo l'effere cofi dal

l'Iſola di Sicilia feparara, cominciò moltiplicarfi d'habi

atori,e quelli della Città Righi cominciarono allargarfi

n Parti più lontane, dalla propria loro Città. E veggen

do il paefe in ogni luogo bello,& abbondante di qualun

que cofa neceſſaria al viuere humano,chiamarono le co

noſciute riuiere col nome d’Aufonia, quale deriua dal

verbo Greco, čvfa, che vuol dire abbondo, cioè: paefe

abbondante d'ogni cofa vtile, e falutifera alla vita huma

na. Di queſto nome ne fà certi Licofrone nella Caflan

dra, doue raggionando di Filottete, vno delli compagni

d’Ercole, dice ch’è stato vccifo da gli Aufonij, quali ha

bitauano nè conuicini paefi della Čittà Crotone,nel Ma

re Orientale di Calabria, le parole de l'Autore ſono in

queſta forma.

Κράθις θετύμβους όψεται θεδουπότος

Ενραξ αλαίου παταρέος ανακτόρωμ,

Νάνατος έμθα προς κλύθωμ' ερευγεται.

Κτενούσι "κυτομ Αύσομες πελάνοι, •

cbratie

calabria chia--

mata Anfonia.

Licofrone: .
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Chratis autem monumenta videbit occifi ,

Econtra Algi patarei delubrum,

Neethus vbi ad mare defluit,

Occident autem ipfum. Aufones pellenij.

Cioè incontro il tempio d'Apolline Aleo, doue entra

nel mare il fiume Neeto vedrāno ne l’õde del fiume Cra

te il fepolcro di Filottete vccifo dagli Aufonij doue di

ce Licofrone, chegli Aufonij habitauano le riuiere del

fiume Crate, e fe’i fiume Crate altroue non difcorre, fo

lo che nelle terre di Calabria ; fà di meſtiero affermare

che la Calabria anticamente fi diceua Auſonia.Strabone

anco dice, ch’il Mare Aufonio fia quel che da noi fi dice

Mare dificilia . E Dionifio Halicarnaffeo raggionando

della parte Occidentale di Calabria, dice chefù chiamata

anticamente Aufonia; talche per teſtimonianza di Lico

frone, di Strabone, e di Dionifio fi raccoglie, che tutta

Calabria fù detta dà primi habitatori Autonia. Offeruan

do doppo i Greci che tutto il paefe Aufonio ſtà fogget

to alla ſtella Occidentale, dagli fteffi Greci chiamata E

fpero; per cagione che nella fera và emulando nell’occa

器 Sole : volfero che dal nome della ſtella fi chiamaſſe

la prouintia Eſperia. Di queſto nome dona certezza Ver

gilio, nel terzo delle Hiſtorie d’Enea, doue dice .

Efi locus, Heſperiam Graij cognomine dicunt,

Terra antiqua potens armis atque vbere glebe.

Et appreſſo altri Hiſtorici, e poetis’hà certezza, che

Calabria fù chiamata Eſperia. Anchora Euſtathio inter

prete di Dionifio afro, ſopra quelle parole di Dionifio,

quali da noi fedelmente cofi fono portate ad literam.

Hinc Italorum filij incontinenti pafcuntur.

„Ab Ioue Mufonij valde dominantes.

Incipientes à Borea, vſque leucopetram,

Que in mari ficulo radicata est .

Dice, chegl'Italiani, quali da Dionifio fono chiamati

Aufonij, negli antichi tempi furono monarchi nel domi

nio. le cui parole così fonano. Italos quondam monar

chas magnopere dominatos fuiſſe Dioniſius i: &

---- -- - - - - --- ----- -*---" ԱlՕտ
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Aufones appellat: hinc Aufonius pontus,mare quodO

rientalem Calabriæ partem abluit; quod & Siculum ap

pellatur. Ma per dichiarare in qual modo queſti noſtri

paefi, e tutta Italia fortì il nome di Latio, fà di meſtie

ro fapere , che l'antico Afchanez primo fondatore di

Reggio , hebbe vn fratello confobrino di nome Cetim, , ,

figliuolo di Iauan , fratello carnale di Gomer ( co

me di ciò ne fa certi la-Scrittura Sacra nel decimo ca

pitolo della Genefi . doue dice. Filij Iapheth ; Go

mer, & Magog, & Madai, & Iauan, & Thubal, &

Mofoch, & Thiras. Porrò Filij Gomer: Afchanez., &

Riphath,& Thogorma. Filij autem Iauan : Elifa , &

Tharfis, Cethim,& Dodanim. ) il quale, per quanto ri

eriſce a noi Temiſtocle, venne ad habbitare con tutta

a fua famiglia in queſte parti Occidentali , e fabricò

Gene.ro.

Temistocle. 7

cron. Aegyp.

ina Città detta Cethia, quale piacque ad alcuni che fof cethia città.

e ſtata l'anticaCuma,della qualeappena fi veggono hog

gi alcune antiche muraglie,nelle conuicine maremme di

Napoli; ilche fta falfo,come ben puo fapere ogniuno,il

uale per l'antiche fcritture,potrà vedere la prima fon

latione di Cuma. Altri hebbero à dire che queſta Cit

à Cethia foffe ſtata nelli paefi maritimi d’Ancona . &

ltri ſcrittori differo, che Cethia fia vna Città antichiffi

na nell’Iſola chiamata Cipri. mà fia quel che fi voglia,

noi bafta fapere, che la famiglia di Cetim habitò tutti

uelli paefi, quali doppo con difcorſo di tempo furono

hiamati Latini. Et à queſto par che fi concordi la ſcrit

1ra facra,quale nel predetto decimo cap.della Genefi,

entre ragiona di Cetim,e degli altri figli di Iauan, di

e che da coſtoro furono diuife l'Iſole,e paefi degentili;

gniuno fecondo il proprio linguaggio . Ab his diuiſe

nt infule gentium in regionibus fuis , vnuſquiſque_ºfe--

indum linguam ſuam , & familiam fuam in nationibus

is. Doppo ch’alquanti anni difcorfero, mentre queſta

ſperia ftaua habitata da Greci di Calcidia, e da Greci

fchenazi: Il paeſe habitato dalla famiglia di Cetim, e

alla ſua poſtera generatione fù gouernato da diuerfi

„ . Reggi
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Reggi,& alfine accadè d’effere fignoreggiato da vn Rê

chiamato Giano, al cui dominio venne a foggettarfi Sa

turno; per cagione del quale fù detto poſcia il paeſe La

tio. Doue per intelligenza del tutto fà di meſtiero fape

re quanto da Lattantio Firmiano è raccontato, nel primo

libro , de diuinis infiitutionibus. cioè, che nell'Iſole della

Grecia ha fignoreggiato vn Rè di nome Vrano : coſtui

hebbe molti figli,mà dui furono in particolare, dè quali

il primogenito fù chiamato Titano, e'l fecondo Saturno,

ad effo nati dalla moglie Veſta, e mentre nel ſuo regno

viuea in pace, che con proſperità grande di vita era ho

mai gionto al principio della fua vecchiezza, l’empio fi

gliuolo Saturno, deſiderofo di regnare, temendo che il

padre non generalle altri figli,& egli in tutto, ò in parte

perdeffe il regno , determinò tagliare il membro vi

rile al padre; e cofi fece; che dormendo fenza foſpetto al

cuno , vn certo giorno il Rè Vrano, l’empio Figliuolo

gli corfe di foura, e gli troncò i teſticoli, e quanto hauea

dè genitali. Queſto è quello Saturno (dice Lattantio)

finto da Poeti figliuolo del Cielo, e che troncò le mem

bra virili al Padre ; mà queſta figliuolanza del Cielo è

fauola,eftratta dal nome d’Vrano, il quale per che fecon

do l'vfo della lingua greca è interpetrato cielo; finfero i

Poeti che Saturno per effere figliuolo d'Vrano,foste fta

to figliuolo del Cielo. Morto che fù il Re Vrano:Tita

no, e Saturno cominciarono litigare del Regno, Titano

come primogenito defideraua prender il pofeſſo: Satur

no per effere più coraggiofo, e forte voleua il Regno per

fe steſſo . Tra questo tempo Veſta Madre d' amendui,

er acquietare la riffa, col mezo d'Ope, e Cerere Carna

i Sorelle di Titano, e Saturno, congionfel’vno,e l'altro

al patto : che cedendo Titano il Regno à Saturno, mai

l’iftelfo Saturno ferbaffe figli maſchi da fe generati; ac

ciò ch’il regno doppo la morte di Saturno ritornaffe à

Titano,ò à fuoi Figli,e fermato il patto, prefe Saturno

il pofeſſo del regno Riccuè allhora per moglie Saturno

vna ſua carnale forella chiamata Ope , ò uero fecondo.

l’uſo
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'vfo della lingua greca Rea : à cui diede comando d’vc

:idere tutti figli Mafchi, qualida lei nafceffero, e confer

uaffe le femine; non tanto per confolare il fuo fratello

Titano,quanto per ch’ vn indouino gli hauea predetto,

hauere da lui à nafcere un Fgliuolo, del quale tosto che

colui entraffe in giouentù , farebbe priuo del Regno .

Concepì Ope, e partorìvn figliuolo Mafchio quale di

ubto vccife, fecondo il precetto di Saturno, e quindi

Lattantio dice) prefero i Poeti occafione di dire che Sa

urno era vno Dio, qual diuoraua i figli Mafchi,e ferba

la le femine. Ben ch’altri filoſoficamente intendono

erSaturno il tempo, il quale ogni cofa generata corrom

e, e ferba folamente il feme, il qual’haue in fe steſſo la

irtù generatiua, e moltiplicatiua . Nel fecondo parto,

artorì Ope dui figli, vno mafchio,e l'altro femina,quali

urono Gioue,e Giunone; ma innamorata Ope dellabel

:zza di Gioue, occultamente quello mandò in Creta,

oggi detta Candia, 1fola della Grecia,ad effer iui nodri

»,e dimoſtrò a gli occhi di Saturnofolamente la figliuo

femina Giunone, con dargli d'intendere, ch’vna fola

;liuola Femina hauea generata . Nel terzo parto nac

le Nettuno,il quale fecretamente fù afcoſto dalla fac

a del Padre Saturno, e mandato in vna Città maritima

:lla Grecia,ad effere nodrito, con fare intendere Ope

fuo marito,che gia l'haueua vccifo, appunto come ha

ua vcciſo il primo. Nel quarto parto partorì Ope dui :

li , Plutone,e Glauca ; mà Plutone fù ſecretamente

efo da Vesta Madre d’Ope, e da lei fatto nodrire,effen

folamente à Saturno dimoſtrata Glauca ; mà l’ifteffa

norì fanciulla. Doppo alquanto tempo fcouerfe Tita

che Saturno haueua molti figli Maſchi all'hora viui,

: il ch’acceſo di fdegno s'armò con fuoi Figli, quali ap

ffo i Poeti fono chiamati Titani, e preſe Saturno,&

e, quali chiufe in priggione dentro vna Città , fin

haueffe potere d’uccidergli i Figli. Toftogionfeà

sue il quảle dimorauainCreta l’ambaſciata, & acceſo

a contro Titano, s'armò con grofisſimo effercito di

+ + - --- - --- -- - - ----------------- E Soملdati
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fºmes'intewde.
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carcere Saturno,& Ope,coloro riſtituì nel regno, & e

gli vittorioſo fi riduffe in Creta, Rihauuto il Regno da

Saturnoglicadè nell’animo di rendere gratie蠶 con

offerte, e ſacrifitij, el Sacerdote indouinando diffe, che

ftaffe molto bene attento Saturno al fuo Figliuolo Gio

ue,che di certo verrebbe vn giorno quando farebbe da

quello vccifo, e ſpogliato del Regno: il che da Saturno

intefo fù con molto profondo penfiero in mente ritenu

to, e tanto più che queſte parole corriſpondeuano al pri

movaticinio. Per il che fi rifolfe ordire in Creta inganni,

& vccidere il Figliuolo Gioue ; mà conoſciuto l’ingan

no, come poteua di buon core foffrirlo Gioue? per ciò s

armò con i foldati Cretefi contro del proprio Padre, e

perche le bande de fuoi foldati erano molto grandi, &

arricchite d’huomini valorofi,e forti, hebbe tanta paura

il Saturno, che laſciato il regno fuggì dalla faccia di Gio

ue,e doppo la lunga nauigatione arriuò in queſte parti

d’Italia, (quale ancora non haueua queſto nome) nel pae

fe dell'antica Cuma , doue regnaua Giano; dal quale fù

benegnamente riceuuto, e perche Saturno era huomo

molto fauio, e diedeੰ leggi à váfalli di Gia

no, giudicarono coloro, che dal cielo foffe loro manda

to Saturno; come folemo dir noi altri, quando n’accade

alcuna cofa di buono : par ch’il cielo ne l'habbi manda

ta, e per queſta cagione fù anco Saturno in queſte parti

d’Italia iſtimato figliuolo del cielo. Mà perche Saturno

per tutto il tempo di ſua vita è ſtato afcofo nel regno di

Giano,dalla faccia del fuo figliuolo Gione, e nella latina

lingua,il verbo, lateo, lates, fignifica afcondere, fù detto

il regno di Giano,latio, cioè paeſe nel quale è ſtato afco

sto Saturno dall'ira del figliuolo Gioue, Egli habitato

si di Latio furono detti latini. Tutte quefè coſe, dice

Lattantio , hauer egli raccolte. dallí detti della Sibilla

Eritrea, le cui fcritture non per teſtimoņiọ d'altri,mà ငု႕

gli occhi proprij(dice egl)hauert vedute,e lette. . . ;

.....:---.ل.ه
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come doppo la uenuta d'Emotro d'Arcadia, fà chiamata

questa nostra prouintia parte Enotria,e parte Peu

centia. , c z r. ᏜᏃ J.

Itienè queste nome d'Eſperia la noſtra pro

uincia per molti anni; mà per la venuta d'Eno

tro d’Arcadia, e di Peucentio fuo fratello,fù pa

rita in dui nomi,ſecondo i dui dominij quali in

a furono: imperò che la parte occidentale fù detta E

tria,e di ciò ne dona certezza Ferecide ſcrittore anti

ffimo,il quale nel libro intitolato zregi 7ĝv Éıấy ởe

v c:Suvéag , che vol dire , de vita Principum athenien

n, ben ch’altri lo ſcriuono, de originibus athenienfium;

nincia ragionare con queste parole. &# Tov πελάσ

ν και Δαανέρας γενναοιται , Αικαονος , o γεγα

και τυμ Κυλλάνιμ νύνφαμ 2 από ταύτης Κυλλήνις

υς επονώμqτε της Αρχασίίας . a Pelago, ό Dcia

i naſcitur Licaon, hic vxorem duxit Cyllenen nympham, d

denominatur Cyllenes mons LArchadie. cioè, da Pelaf

e Dianira nafce Licaone, costui fi ſposò con vna nin

detta Cillene, dalla quale prefe la dinominatione il

ante Cillene dell’Arcadia così per vn pezzo ragionan

l'iſteſſo autore, ſcende à parlare d’Enotro, e Peucen

fucceſſori di Pelasgo, e Licaone, e dice: D’Enotro

ono chiamati alcuni popoli Enotrijin Italia,e da Pau

tio hebbero nome i Peucentij,quali habitano le riuie

iel mare Ionio. Queſto Mare Ionio,è quello che noi

temo nella parte Örientale della prouintia, come di

strareno appreſſo . Anzi Sofocle nel Trittolemo in

fona di Cerere, quale infegna Trittolemo, quanto if

io di paefe ha da caminare, per feminare le fementi

iei riceuute; nemina primieramente il paeſe Iapigio,

no al mare di Sicilia, e doppo ſcende nella parte occi

tale, e nomina tutta l'Enotria, quale ſta dalla parte

tra del Mare; doue vuol fignificare Sofocle, che la

te Occidentale di queſta prouintia fi diceua Enotria.

----- ------ - - E 2 lePa

Ferecede.

Sofocle. -



Vergilie.

Dianiffo Hali

4'42',
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le parole del teſto greco di Sofocle, per adelfo non addu

co nella propria forma, perche fono lunghistime, e gene

rarebbono facilmente noia, mà faranno addotte altroue.

Vergilio ragionando di queſto paefe dice.

Oenotrij coluere viri, nuncfama minores.

Della venuta qual fece Enotro d’Arcadia in queſte no

ſtre maremme, ne ragiona Dionifio halicarnaffeo, nel pri

mo libro, doue parlando dè Prencipi del Peloponefo vfa

quette Ρarolς, όι Αρκαθαός τομ ελλκνώμ πρώτοι, ιόνι

κομ του κλύονα περόντας και σήμ Ιταλίαμ κεκατοί

κουσιν, υπό του οανώτρου λυκαόνου παίd"ον, ο πεν

τος ίύ από του Αγήoυ κρά φωρονάου , οι πρώτοι

επί τω πηλοποννήσω βεβασιλείκασι . -Αrcade gre

corum primi Ionicum Mare tranfeuntes Italiam habitauerunt,

fub Oenotro Lycaonis filio, qui quintus erat ab Aegeo,ó Pho

roneo, qui primi in Peloponnefo regnauerunt. cioè gli Arcadi

Greci furono i primi, quali trapaſlando il Mare Ionio ha

bitarono in Italia, fotto Enotro figliuolo di Licaone na

to nella quinta generatione d'Egeo e Foroneo primi Si

gnori del Peloponnefo, e per quella parola ráy :Anväg

àı zreórou , che vuol dire Grecorum primi , giudico ch'il

Barrio haueffe detto, che i primi greci quali vennero in

Calabria, furono coloro i quali haueuano per capitani

Enotro, e Peucentio: forfe non auertendo ch’i compa-

gni d'Enotro vennero nelle maremme del Mare Ionio :

qual'è nella parte Orientale della prouintia; mà i greci

di Calcidia più primi vennero nel mare di Sicilia, nella

frontiera di Calabria, non verfo Oriente, mà ifpofta al

l'oſtro, però non intendo in queſte parole progiudicare

il Barrio, effendo ch'io gli fono obligatiffimo, per hauer

mi egli certificato di molte cofe,intorno alle quali io fte

no negli anni à dietro alquanto dubiofo. fegue pofcia il

parlare Dionifio halicarnaffeo, e dice, ch'i primi huomi
ni quali regnarono nel Peloponnefo, furono Egeo, e Fo

roneo : d’Egeo nacque il primo Licaone, ilquale hebbe

vna figliuola per nome Dianira. mà Foroneo fù padre di

Niombe, e Niombe padre di Pelasgo; coſtui Pః per

|- - - - - - - "- UA -

---- -
|- |
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i ſpoſa Dianira, dalla quale nacque iſ fecondo Licao

, è coſtui effendo Rè del Peloponnefo hebbe venti

鬣醬loponnefo falſe diuifo in ventiduệpặrti, & ogniuño

ſuoi figli regnafe nella parte quale麗 ảecadèủa.Nỗ

»lto Piacque adಘೀ ratelli, questay!

a volontà di Licaone; mà sdegnandó la piccola parte

| regno,laſciata dal padre Licaone, partirono dal Pelo

nnefo,con le mogli figli,e ricchezze,econ alcune bāde

földáti greci, eğionfero in queſte marěme d'Áufonia

Eſperia. Peucentio fgefodai le naui con la fua Fame

a,preſe terra nella parte Orientale,nelle contrade deľ

器 Iapigio, del quale ne ragionarėmo蠶 Îuo

3 & Enotro prefe ferra nelle parti Occidentaſi,in quci

oghi doue fù蠶 edificata Arinta, Arianta, Artemi

„é molte altre Città Enotrie, delle quali ragiona Stra

ne, e Stefano Bizantio, , ; noi ragionaremo nè proprii

oghi. Doue per che conobbe Ehotro il Paeſe commo

,ě bello per fare greggi,& armenti,cominciò coltíua

molte Terre, e fabricare inólte Città,ben che piccole

Jeffe, nell'altezze de' monti, fecondo il costume degli

rcadi. per che fù fempre coſtume, & vfo a gli antichi

bitare più toto nell'altezze de Monti, che ne luoghi

ani, forfe per poterfi con facilità difendere nel tempo

gli affalti di nemici. E per che molte Città hebbero

igine d’Enotro, e fotto il fuo gouerno ſtauano, effendo

andio da lui fignoreggiate,& ordinate nè gouerni de

vffitii della Republica, volle che dal fuo nome Eno

» fi chiamaffe tutta la parte Occidentale d'Eſperia col

me d'Enotria, l'iſteſſo fece ancora Peucentio nella par

Orientale della prouintia, c'haừendo edificato molte

ittà,& à forza d'arme hauendofi impadronito di molte

.ri,quali erano ſtate edificate dalliCalcidiefi di Reggio,

lle che quella parte orientale d'Aufonia, & Eſperia

ffe chiamata dal fuo nome Peucentia. La venuta d'E

otro,e Peucentio nelli paefi d'Eſperia, è ſtata diceſfete

à, inanzi la Guerra Troiana per quanto credemo alli

-
- - - - detti

· · · · -
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Getti đAntioco Siracufano, il quale nel primo libro che

fraggionando degli antichi habitatori d'Italia, vfa que

fto mốdo di dire;ČAntiochus xenophanis hec ſcripſit øje;

monibus pristis välde credita , ø certisſima, bánc terram燃

nunc Italia dicitur habuerunt Qenotrij, edoppo vn lungiffi

mo diſcorſo di parole,verſo il fine del ſecondo foglio,fog

giongendo,dice: Oenotrum autem etates ſeptem; & decens

Italiam aduentajecompertumefi,cioè,cinquece
nto feffanta

anni manco quattro mefi; mà mille anni inanzi l'edifica

tione di Roma, perche dalla venuta d'Eritro d'Arcadia,

infino alle rouinétroiane, corfero(come s'è derto)cinque

cento feffanta anni manco quattro mefi : dalle rouine di

Troia infino al principio dell'edificatione di Roma,cơr

fero (come ben riferiſce Solino) anni quattro cento treti

ta tre,dall'edificatione di Roma, ínfińo alla natiuità di

Chriſto NoſtrọSignore, corfero anniféttecento cinquan

ta vno, dalla Natiủtà di Chriſto infino ad醬 , fono

anni mille cinqüecento nọuanfa otto: fi che facendo il

computo di tutti gli anni, dallá venuta d'Enotro in que

fte parti d'Eſperia,ỉifino ad hoggi,fono anni tre milia tre

cento quaranta noui. Accadè doppo la morre : Prima à

Peucentio,ch'ad Enotro, per cagione della quale ſtefe la

mano Enotro, e s'impadronì della Parte Orientale chia

mata Peucentia, e cofianco fi stefe à fignore giare per

tutte il paefe della Città Right: e per ch'in'breue ’’

tempo diuenne padrone di tutta la prouintia, e

vuolle che dal fuo nome foffe chiama- "..

ta Enotria, e queſto nome fi

mantenè,mentre viſſe -

3. : : : . . ., . ---- Enotro, e per * f - 7 . . *つ - :

-- - - - molto |- |- -

|- : x = 1 - f: 2 * - * : « . 1 _ . ' -: - , , *

- - - - tempo in oltre . Seguitò doppo “. .

. . altro dominio, e fù mutato , ','; }

. . . . . . . queſto nome, !
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tome dötipo la Morte d'Enotro, Enotriä hebbe alironome,
e fu chiamata iälia, e Morgetia, é doppo queño . . ::

. , nome få detta sicilia, Chonia,Iapigiae salen ,

a tinia, e postia congiontain in homefa . "

: drita Maġna õieti: , :alstue..., : , , a

çalabria. cAP. VII. . . .;* 1 ! * 22 * . .:::: - * -- - |

CHEthnic．ⓥo,tºmⓥtre Ercole'ħaueua i Euanicaרו

boui di Gerione nella Città Argos , ritrouańdofi

) doppo in Italia, quale, anchora non haueủa queſto

nome, vņgiou.enco fi partì dall'armento, e mentre* -

cole ſeguitana appò colui, per ridurlo tra gli armer

| vitelló fuggendo circondò molto paeſe,ne mai feppè

marfi, fin che non giọngeffe nel器 del Marejně

uicini luoghi della Čittà Righi: រ៉ូមុំា
o prefo, colui riduſſe doppo molti giorni,colà dotie e

il proprio armento. Effendo doppo dimandato Erco

in che luogo foffe ſtato nelligiorni à dietro è riſpoſe: calaittachia
la Vitulia , cioè nel paefe per doue andò errando iſ mate Vitulia.

» vitello, fi che dal vitello d'Hercole fù detto il paeſe

otro, vitulia, le parọle d'Ellanico cofi cantano. Her

s dum Geronis boues ageret in Argos, dum estet in Italia .

teneus quidam è gregefugiens, eram peragrauit omnem, at

in Siculo ponto cum perueniſſet, eum quem perſecutusfue,

Hercules apprehendit, oraque illa quam vitulus peragrauit

lia difia est. Mà perche il tempo corrompe tutte le sax. w.« . .

ရှံို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္လို႕
驚
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etra Itulia, po

mutato il feguente, v, in: a, fù detta Italia, è questo calatrischiesme, non folamente quiuifi manténě, doue era ľEno- mate Italia,

; mà etiandio fi ſtefe infino agli Alpi, quali diuidong

alią, dalla Francia. E che cið fia verò l'afferma Stra:

ienelduintolibro: doue queſte ſono le fue parole . . ..... „ ..

:ஆ"
i manψε πιαίοrξείialia", ήμα ab βικ燃

ಛಿ। Tarentium. * ,

ие a.Ax!arពi， អង្គៈP్య
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tiam appeliabạnt, nomen autem obtinens, fue adalpium ra
dicės proceſſit. Ma Antioco Siracufano diqueſtåứut. rio

ne di nome afſegna più fofficiente ragione; dicendò che

doppo la morte d'Enotro, nacque dalla medefima ſtirpe

vn huomo chiamato Italo, quale fù molto fauio nelle co
fe del gouerno,e molto: nelle fåttezze del cor

po, chefendo d'vn'aſpetto belliſlimó, accompagnato

anco d’vna affabiltà, e dolcezza nel醬
ma,forza fù che d'amenduele parti delle file büône qu

lità , vinti gli huomini, foffero aftretti ad amarlo foura

modo . Oltre che la fapienza fua gli porgeua ornamen

to tale, che ciaſcuno deſideraua ſtare congionfo feco in

amicitia: fiche per tal fauio fuo effére, moltiffime Città

dell'Enotria à fe fece foggette . E per queſto dominio

moltiplicandofi le forze, fece fi numerofi efferciti, ch'à

forza d'arme in breuiffimo tempo, tutto il paeſe Enotro

foglogò al fuo dominio. Quando egli fi vide vniuerfale

Signore di tutta l'Enotria, volle che dal fuo nome Italo

foſſe chiamata l’Enotria Italia, in quel nedo che negli

anni inanzi dal nome d'Enotro fù chiamatá. Enotria . .

* * * مان |- s-rº 1 - )

» **^. 3. ... .

-

le parole d’Antioco nella predetta hifloria cominciario in

queſta forma. Italia post aliquod tempus vocata est à vie

præpotente nomine Italo, zre. Ma che questo nome foffe fla

to originato dal vitello d'Ercole, o d'Italo Signore, poco

importa : io più rosto crederò che foffe stato d'Italo, il

quale volle imitare la denominatione qual’hauea fatta

Énotro. & à queſto confente Ariſt. polit. libro fettimo ,

doue dice ch’Enotria fù detta Italia d’Italo Rè, ilquale

diede molte leggi alli fuoi popoli, e l'ha infegnato l'agri

coltura, el modo difare conuiti,e fontuofapparecchi đa

mágnare : le cui parole fono in queſta forma: Tradunt,

eriti bomines, Italiefuiſſe Italum quendah denotrie Regem,

à quo mutato nomine pro Oenotrijs, Itali ſunt vocati; aramque

illåm maritimam Europe, queeft inter scyllaticum, & Lane

ticum finum, Italie nomen primo recepije, hunc ergo Italins

tradunt agriculturam oenotos docuiſſe, illisque lege: poſuiſſe,

ό ινήmβαινίriiiiiiiiijερίimi», μψropiίr :*
- - - ------- - , 444423
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quidam illorum populorum commeſſationibus vtuntur, ø legi

bus quibuſdam ab illa poſitis. Doppo la morre d’Italo foc

cedè nel regno Morgete fuo figliuolo, ilquale volle che

fi laſciaffe il nome d’Italia è dal fuo nomé foffe chiama

ta lá prouintia, Morgeria. (questo è quello Morgete pri

II)O föndatóre del Caſtello Morgeto, chiamato hoggi S.

Giorgio; posto nè pendici de l'Apennina,foura Pollisti

na mia patria.) el nome di Morgetia durò per molto té

pơ. à queſto corriſpondono le parole del predetto Antio

co Siracufano, Cum autẽ confenuiſſet Italus regnauit Morges.

e perciò Strabone nel quinto libro, ragionando con le pa

role d’Antioco, diee che tutto il paefe nè conuicini di

Reggio fù habitato dalli Morgantij; ben ch’altri coloro

chiamarono Morgetij. Mentre in queſto dominio fta

ua Morgete, e con molta fapienza gouernaua il fuo re

gno, gli fouragionfe à cafa vn huomo foraſtiero Cittadi

no Romano, chiamato Sicolo,la cui venuta è ſtata molto

tempo inanzi la guerra Troiana . Dalle quali parole fi

raccoglie, ch’inanzile rouineTroiane fi foffe ſtata in Ita

lia qualche Città chiamata Roma. e non credo ch’An

tioco, & infieme Dionifio halicarnaffeo, nel fecondo li

bro, à queſto conſentirebbono, fe d'antichiffimi feritto

ri, degni di fede, non haueffero eglino ritrouato ſcritta

queſta più antica Roma che non è la Città d’hoggi.

Effendo donque venuto nel regno di Morgete, Sicolo, fù

conoſciuto per huomo moltoguditiofo, e fauio e perciò

è ſtato conſtituito prefidente nella Città Righi; dalno

me del quale tutto il paefe conuicino alla riuiera del ca

nale del Farofù detto Sicilia; egli habitatori Siciliani,e

queſta è l'antica Sicilia in Italia, tanto celebratà nell'anu

fiche fcritture. e crederò che per queſta ragione (dice

Strabone di mefite d'Antioco) ch’il paeſe di Reggio nő

folamente è ſtato habitato dalli Morgantij, ma etian

dio dalli Siciliani , non che i Siciliani dell'Iſola ha

ueffero habitato le riuiere di Reggioşma i Siciliani vaffal

li di Morgete,quali furono gouernati da Sicơło loro pre

fidente, da cuipreferp la dinominatione di Siciliani, e

- - 1 ; F queſta

Calabriae che e

mata Morgeta“

, .c .

Antioco Siracu.

Strabone lib.f.

Roma antichis/?

met tnamzi lat

guerrat Troianae

Dioniſo Hali

car.lib. 2.

Calabria fape

rrore chiamatas

Sicilia.
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queſta è la vera intelligenza delle parole di Strabone?

Si moltiplicarono doppo queſti popoli in moltitudine

fi grande,ch’vna buona parte di loro fdegnando l'habi

tatione di queſta parte 勘 Faro,trapaffarono nell’Iſola,

quale da loro fù點 Sicilia, e queſto nome ritiene infi

no ad hoggi. Si ch’i Siciliani quali habitano oltre il Fa--

ro,traffero l’origine loro da l’eſtrema parte di Calabria,

qual’anticamente fi diceua Sicilia: la cui dinominatione

fù ampiata da Roggiero Guifcardo,Signore di Calabria,

e Sicilia,il qual’hebbe d'AnacletoAntipapa,e d’Innocen

zo fecondo,il titolo di Rè,dell’vna, e體 Sicilia cioè,

dell'antica Sicilia, quale ftà da queſta parte del Faro, e

della più moderna Sicilia ch’è l’Iſola. come di ciò fan

no fede le parole di Platina, nella vita d’Innocenzo fe

condo,doue così comincia . Innocentius Secundus Patria

Romanus, ex Transiyberina Regione, Patre Ioanne, Ponti

fex creatus: in Rogerium Rogerij comitis sicilie Filium: here

dem muncupatum; quod mortuo Gulielmo „ApuliæDuce, omni

que Roberti Guiſcardi Familia in eo deficiente. è quel chefe

gue farà più diſtintamente dechiarato nel fecondo li

bro,doue ragionaremo della Città Mileto. Mà (per nõ

Jafciare il cominciato raggionamento盡 più piena cer

tezza, ch'i Siciliani da Calabria trapaffarono il Faro per

habitare in Sicilia Iſola. adduco le parole di Dionifio

Halicarnaffeo, il quale per teſtimonio d'Ellanico, dice

ch'i Siciliani d’Italia , tre età dinanzi le guerre Troiane

abbandonarono il proprio Paefe,e trapafarono nell'Ifo

la . Hellanicus lesbius ait (Dice Dionifio ) Siculi relique

runt Italiam tribus ætatibus ante Res Troianas. e Tucitide

ſcrittore Greco, di grandisfima fede, nel feito libro dice,

ch’i Siciliani quali habitauano in Italia, per fugire gli af

falti dell’Opiciloro nemici, trapaffarono nell’Iſola detta

hoggi Sicilia. Le parole di Tucitide fono in queſto mo

do, nella tralatione latina, (per ch'io non ho le fue opere

nel teſto Greco)Siculiex Italia (ibi manque habitauere)fugi

entes opicos in siciliam traiecerunt, & vt credibile est, & fama

fertur,ratibus obſeruato,cum ventus poſuiſſet, freto ć”ஆா
- - - - - IKARAM
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transuesti. Filiſtio fi racuſano anco dice lo ſteffo,mà è dif Filistio siracuſ:

ferente nel numero de gli anni; con dire che i Siciliani

habitatori d’Italia ottanta anni innanzi le Guerre di Tro .

iatrapaffarono nell'Iſola, da loro chiamata Sicilia . Mà

la parte Orientale della Prouintia, doue fù edificata l’an

tica Città Petelia, Crotone,&altre, hebbe tre nomi, cioè,

Conia, Iapigia, e Salentinia. Fù detta Conia dagli Eno

trii,quali in quello paeſe edificaronovna Città chiamata

Coni,della quale ne ragionaremo nel terzo libro . Ben

che Apollodoro dice che Coni, fù edificata da Fillot

tete, foura il promontorio chrimiſſa, nell’ifteffa orien

tale maremma; nondimeno potrà ben eſsere, che gli E

notrii haueffero edificato queſta Città, ouero magnifi-

cata da gli Aufonij l'haueffero fatta loro Colonia:in quel

modo che negli anniinanzis’haueuano eretto delle mol

te altre colonie, e doppo per le molte guerre disfatta la

Città, nella venuta di Filottete foffe ſtata riedificata ,e

dall'iſteſſo Filottete, e fuoi compagni foffe ſtata detta

quella parte della Prouincia Conia. Ben ch'altri quella

riuiera chiamauano Sirtim ; mà queſto nome per poco

tempo durò,come anchora perpoco gli durò il nome di

Saturnia: che gia quando queſta prouintia fi diceua Ef

peria,& Aufonia,altri colei chiamauano Saturnia, cioè,

paefe di ripofo, per le molte cofe pretiofe, quali fenza fa

tica humana, la prouintia da fe fteffa produce. Dal pro

montorio Stortingo,doue fù edificato il famofisſimo tem

Pio di Giunone Lacinia, del quale ne ragionaremo nel

terzo Libro, infino alla Città Squillace tutto il paefe fù

nominato Iapigia , ò dal promontorio Iapigio diſtinto

in tre promontorii nella ſteffa parte Orientale, ò vero

che queſto nome gli fia ſtato dato à volontà,e compiacen

za de gli huomeni; ch'anco hauemo d’Arift nomina rebus

imponuntur ad placitum, velfecundum rerum proprietates mà

quanto è per me farò contento del teſtimonio di Strabo

ne, il quale nel feſto libro, colloca il paefe Iapigio tra

Squillace e'l Promontorio Stortingo, d'altri detto Laci

nio, le cui Parole fono queſte poſi Scyllaceum Crotoniata

- -- - - - - - - - - F з тили
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rum fines funt, & Iapygum terna promontoria, deinde Lacinist

Iunonis templum : Fù chiamato anchora l'iſteſſo paeſe Sa

lentino ouero dal fiume Nesto quale produce il fale, co

me ſcriue Ouidio, nel quintodeçimo delli Metamorfofi .

Treterit & Sybarim, Salentinumque Neethum . "

ouero coane rifttiίες Varrone , nel terzo libro de rebus

humanis, doue dice che la gente Salentina hebbe origi

ne da tre paeſi, cioè, da Creta, d'Illiría (hoggi detta Sca

uonia) e d'Italia; e queſte nationi fi congregarono infie

me, per cagione ch’Idomeneo Rè di Creta,doppo che ri

tornò con le bande di fuoi foldati greci, dalle battaglie di

Troia ; per vna feditione nata in Creta, è ſtato d ſcac

cioto dalla ſua Città; perilche acceſo disdegno,deliberò

far vendetta delliCreteſi fuoi robelli, e trasferirofi à Cli

uico Rè di Scauonia, hebbe da colui grandiſlima molti
tudine di fol dati. Si congion？ ned．inamcnte in ami

citia con 1 Locrefi, quali habitauano in queſte parti d'Ifa

lia,delle quali più à lungo fi ragionarà nel fecondo libró,

da i quali ottenè il medefimo: fiche raunate queste tre

nationi furono menati d’Idomeneo in Creta , con i quali

disfece la robbella ſua Città. Ritornando doppo con i

vittoriofi ſuoi ſoldati, volle habitare à queſte parti d'Ita

lia, e nel Mare della foura nominata Iapigia (prima che

dalle naui fcendeffero à terra) giurarono infieme tutti ,

di viuere fra di loro infieme con perpetua pace, e fatto il

giuramento ſcefero à terra; doue Idomeneo fabricò mol

ti Caſtelli, vno dè quali fù chiamato Vria, più oltre del

la Iapigia verfo l'Oſtro, e l'altro fù detto Caſtello di Mi

nerua, dè quali ragionaremo nel feguente libro: & i fol

dati furono diuifi í duodeci popoli, quali edificarono mol

te Città, cominciando dal conuicino di Locri per tutto il

paefe 'ပ္လို႔ျိုးမျိုုး quali Città s’è perfo il nome, e ne ri

mane folamente la memoria, per i veſtigij dell’antiche

mura, quali per tutte le maremme della parte Orienta

le di Calabria hoggidì fi veggono. E queſti popoli furo

no chiamati Salentini. perche foura l'acque falfe del ma

#cfcccro giuramento d'hauere fra di loro Perpetua pace.
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La telfa hitoria di arronè è portara da Probo nella ſe p„te:

fia Egloga di Vergilio » doue cofi parla. Varro in tertio

"mhuminatum: fert, gentis salenting tribus è locis coaluiſ

fferur, e Creta, Illirico, Italia : Idomeneus è Creta oppidoli

än pulus &c. Di queſto ne dona ańcò certezza Šeſto Pó seg, Ротреі».
- . ; \ « · · · · * * * * یو....م2.}1 --

peio, ilquale dice ch'i Salentini fiano quelli popoli Cre
|- ---- - - - } --~ . . . . . . . . . . 1.* i - | ** , , : - - - -

tefi, Scauoni, e Locrefi, quali nel falförnare d'Italia fe

cero commune pace,& in quellàល្ហុ

* * * ·,

---* » X

"

doppost detta Magna Grecia. Vergilio ancora nei ter- rezila zºs.x;

zo delle hiſtorie d'Ënea, hơn facendo mentione dè Lo

crefi, e Stauoni, dice ch'i popoli Salentini furono così

chiamati d'Idoṁeneo, & habitarono tra la Città locri, e

Petelia, della quale ragionaremo apieno nel terzo libro.

le parole diVer ilio foño cofi raccontate in perſona d’E

leno Sacerdote, & indouinó . . . ." “

Has autem terras, Italique hanc littoris oram, : :

| Proxima quæ nostri perfunditur æquoris eſtu,

Effuge ; cunčia malis habitantur vignia graijs:

Hic & Naritij poſuerunt menia Locri . '

* Et salentinos obſedit milite campos,

' ... Listius Idomeneus. hic illa ducis t_Melibci

Tarua Philostete fubnixa Petilia muro."

Fù detto anchora queſto paefe Magna Grecia,per ca

gione di Pittagora Filofofo principaliffimo, ilquale nella

Città Crotone hauea le famofiffime Scole della Filoſofia,

doue concorreuano gli huomini, quaſi da tutte le parti

del mondo, per afcoltare le fingolariffime fue dottrine.

Ouero fù detta Magna Grecia,per molti Illuſtri huomi

ni, qủali doppò le guerre Troiane vennero ad habitare

in queſti paefi, come fù Filottete compagno d’Ercole .

Vliffe, del quale ſcriue Dionifio Afro, e Solino nel libro

De c_ZMirabilibus Mundi ch’edificò vn Tempio à Minerua,

in quel luogo doue fta fabricato hoggidì il Castello di

Scilla · Quiui habitò anchora Epeo, Chriffo, Panopeo,

Saggate, Aiace, Mneſteo, Menelao, e molti degli altri di

coloro - Siche peramendue le parti, tutta la noſtra pro

szintia hebbe il nome di Magna Grecia, & in conferma
· T · TTT* * * * tione
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tione di ciò potrei addure quaſi mille ſcritture, ma le fe

guenti potranno dar cettezza del vero. Imperò che Oui

dio nel quarto libro De Fastis vfa qneſte parole.

- Itala nam tellus Grecia maior erat.

E Strabone nel feſto libro ragionando di queſto paefe

di Calabria, per dimoſtrare ch'anticamente fi diceua Ma

gna Grecia, dice.Tanto tempore res greca amplificata fuerat,

vt hanc magnam greciam appellarint. Plinio nel principio

che fa della defcrittione d’Italia,dimoſtra apertiffimamé

te , che Calabria fù chiamata Magna Græcia in quel

le parole · ipſi de ea iudicauere Græci , genus in gloriam

fuam effufiſſimum , quotam partem ex ea appellando Gre

tiam Magnam . Seſto. Pompeio anco nel ventefimo li

bro, ragionando delli Metapontini, con termini an

ticamente di Calabria, vfa queſte parole , omnis il

la pars Italie maior Græcia appellatur. e Cicerone nel quar

to libro delleTufculane quæſtioni,dimostra cố molta lode

de noſtri paefani, che quella parte nella quale habitaua

Pittagora,cioè la maremma del paefe orientale,doue hog

gidì è la Città Crotone, era chiamata Magna Græcia,

mentre in queſto modo ragiona ; Quis efi enim qui putet

cum floreret in Italia grecia,potentisſimis, & maximis vrbi

bus, ea que Magna Grecia dista efi, in hisque primum ip

fius Pythagore,deinde Pythagoreorum tantum nomen effet, no

firorum hominum , ad eorum dostijimas voces, aures claufas

fuiſse ? & in più luoghi di quello ſteflo libro nomina il

paefe di Calabria col nome di Magna Grecia, l'iſtello an

cora afferma Ateneo nel dodecimo libro, Euſtathio in

Dionifio, Archilogo Poeta,& molti altri. Mà perche tut

to queſto paefe fù conofciuto perbuono,& abbondante,

anzi delitiofisfimo fra tutte l'altre parti d'Italia ; doue

per l'abbondanza del bene fi ritrouò ogni delitiofo mo

do di fare conuiti,e viuande, (comes'è dimoſtrato poco

inanzi per Autorità d'Ariſtotile, e più dimoſtraremo

nel quarto libro,doue ragionaremo d’alcune Città, nè

quelis'attendeua molto allo sblendido magnare) fù det

to Calabria,da Calo, che vol dir buono, e brio, che.

----- - - i dir
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direlubero, &abbondo,cioè paefe effuberante, difcorré

te, & abbondante d’ogni bene,e queſto nome tiene infi

aoad hoggi.

Come la parte Occidentale di Calabria congionta alla Lu

cania, quale moichiamamo Bafilicata, parte fù chia

mata Brettia,e parte Lucania,e d'alcune Guer

re quali occorſero in esta. C. ATP. VIII.
*

Occidentale di Calabria, qual anticamente :::hamar

fù chiamata Brettia, haueffe hauuto fi fatto ”“

nome d’vna Donna qual’haueua il medefimo

nome Brettia: e coftei nel tempo di Dionifio Tiranno

di Sicilia, fece vn'inganno, e diede in mano di Ladroni

vna Città di queſto paefe; per memoria della quale dop

pò fà detta queſta Occidentale parte di Calabria Brettia.

Mà quanto di verità contenga queſto fatto, chiaramente

fi potrà conofcere, da quel che noi diremo appreſſo: fu

rono ancora di parere altri, che la parte Occidentale di Breia da Bre»

Calabria haueffe fortito il nome di Brettia, da Brento Fi to figliolo d'Er

gliuolo d'Ercole il quale venuto in queſte parti d'Italia “

prefe terra nell’Occidentale paefe di Calabria,dal fiume

Lameto in fuori; e per le fue forze ( corriſpondendo me

defimamente in vn leggiadro modo di viuere,& vn’

abbondanza d'honorati coſtumi piaceuolisfima ) tutte

quelle Città conuicine l'accetrarono per loro Rè, e co

me prima dal nome d’Enotro furono detti gli habitatori

di quel paeſe Enotrii , cofi dal nome di Brento furono

detti Brettii. E queſto apertamente teſtifica Eğıſtathio Eustania.

in Dionifio; e della ſteffa mente è Stehpano in quellepa stefans.

role,nel libro de Vrbibus. Brettium vrbs brettiorum thyrre

norum à Brento Filio Herculis,& Baletie,que fuit Baleti, inco

le brettij, ĉ3 regio Brettia,& lingua. Altri furono di parere,

che queſto nome di Brettia盜 ftato affegnato à que

fta parte della Prouintia, dalla Reggina Brettia, quale Brettia reggina

caminciò regnare doppo Brento Figliuolo d'Ercole:e di
- - ciò

Р Iacque ad alcuni antichi ſcrittori, che la parte parte di cata=
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ciò ne få fede Iernando nel libro intitolato de rebus geti

cis. Doue ragiona in queſta guifa. Brettiorum regio nomen

quondam à Brettia fortitur regina. Ma Giuſtino nel ventefi

mo terzo libro, racconta vn’altra hiſtoria cioè che talhor

che fi ီ|ိုး Agatocle tiranno di Sicilia trapaffare il ca

nale del faro, e venire in queſta parte d'Italiaşi primi ne

mici qualife gli fecero incontro furono i Brettii,huomi

ni valorofi, e forti , e nelle ricchezze molto copiofi; mà

nel foffrire l’ingiurie in patientisfimi,che di loro in quel

li tempi, ne vguali, ne maggiori poteuanfi vederể cófi

pronti à far vendetta delle riceuute offeſe: imperò ch'ha

uendo eglino patito alcuni danni d'alcune Città greche

đi queſto paefe; non folamente per far vendetta manda

rono à facco le predette Città, ma etian dio con perpe

tuo bando difcacciarono gli habitatori di quelle, da que

fte parti d’Italia, ch'anco molte delle Città Lucane, qua

li hoggi fono chiamate di Bafilicata foggiogarono al loro

dominio . Anzi talmente foggiogarono i Lucani, che

doppo con leggi vguali viueuano i Brettii , & i Lucani.

Era coſtume(dice l'iſteſſo Giuſtino) alli Brettii, e Luca

ni viuere con le leggi de Spartani ; & à loro figli per a

uezzare crudeli, ruſtici, e forti guerrieri, fubbito nati nő.

coſtumauano nodrire vezzoſamente, e con delicatezze;

mà gli iafegnauano viuereignudi ſenza veſte alcuna, e

faceuano coloro dormire sù la nuda terra ; & acciò non

haueffero occafione di domeſtichezza,ò benegnita alcu

na, ł’auezzatiano dalla fanciullezza viuere ne Boſchi,

Mònti,e Selue , fenza hauere mai conuerſatione d’huo

mini: nel cibo, altro non gli concedeuano,ſolo ch'vn po

co di latte, e per beuenda altratanta acqua con mele; mà

pure gli concedeuano il magnare delle cofe quali s’ha

ueffero acquiſtato nella caccia, ò nel rubbare le perfone

viandanti. Si ch’il foſtenimento della loro vita tutto na

ſceua ò dalla caccia,ò dal rubbare, & in queſto modo fi:

creſceuano i Brettii huomini ruſtichisfimi, e quafi ſenza

humanità. Si congiöſero doppo in vn certo tempo, cin

quanta di coſtoro, Prima foliti rubbare nellę campagne,

à quali
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à quali raunatafi grandisfima moltitudine de ladroni,del

la fteffa loro natione, & anco de Lucani, cominciarono

faccheggiare tutte le Città del loro conuicino paefe, e co

me prima danneggiauano le campagne , cominciaro

no doppo danneggiare le Città,& habbitatori di quelle;

fi che niuno in quei luoghi era laſciato viuere in pace.

:Ma non potendo i Cittadini foffrire tanta inquiete,pro

‘clamarono appreſſo Dionifio tiranno di Sicilia, quale vo

dendo à tanto male dare alcun rimedio, mandò feicento

foldati Africani à prendere morti ò viui fi fattiladroni -

i qualigionti che ಛಿ। nella Terra Brettia, prefero il

loro allogiamentoin vn forte Caſtello ; mà i Ladroni

Brettii, quali haueuano in loro compagnia non piccolo

numero deSoldati Lucani,aſſediarono il Caſtello, doue

vna Donna Cittadina imaginańdofi forfe, ch'i Ladroni

farebbono per vincere,e ch'ella in queſte rouine potreb

be effer vccifa, deliberò per inganno dare il caſtello ne'

mani di coloro; il che fù compito,c'hauendo ella di den

tro orditi gli inganni,fù il Caſtello prefo,& i foldati vc

cifi, e per che la donna ingannatrice haueua il nomeBret

tia, tutti coloro, quali dopo le fatte rouine habitarono

nel detto Caſtello,furono chiamati Bretii,e queſto aper

tamente dicono le parole di Giuſtino. Agathocli sicilie

Regi in Italiam tranfeunti Brettij primi bofies fuere,quifortisfi

mi & opulentisfimi videbantur, fimul est ad iniurias vicino

rum prompti. nam multas ciuitates greci nominis Italia expu

lerunt. Ldučiores quoque fuos Lucanos bello vicerunt, & pa

cem cum eis equis legibus fecerunt. Nanque Lucani üſdem le

gibus viuere,& liberos fuos,quibus & spartani infiituere foli

ti erant. Ab initio pubertatis in fyluis inter pafiores habeban

tur fineminiſterioferuili, fine vestie,qua in duerentur, vel qua

incumberent, vt à primis annis duritie parfimoniæque,fine vllo

vju vrbis affuefcerent, cibis his preda,aut venatione, potus aut

mellis,aut latiis,aut fontium liquor erat, e per non faſtidi

re l’animo del legente con la molta latinità,lafcio le fe

guentiparole del teſto,per che fono lunghe; mà conclu

de l'intento con quelle parole, Brettioſque feex nomine mn
ー･ *ァarーサーーー・- G lieris
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lieris vocauerunt, Mà è da credere che molto più prima di

Dionifio furono gli ftesfi popoli chiamati Brettii, fe cre

demo alli detti d’Antioco Siracufano,il qual dice ch’Ita

lia fù prima chiamata Brettia, e dopo Enotria. E quan

do queſto non foffe vero, più toſto è da credere, ch'i Bre

tii haueffero hauuto nome da Brento Figliuolo d’Erco

le,ò da Brettia loro Reggina,che da Brettia donna ingan

natrice. Furono anco i Brettij molto potenti c'hauendo

infieme con i Lucani vinto queſta foura raccontata bat

taglia, tanto s’inalzarono che fi moflero à far Guerre,&

ifpugnare altre Città; fi ch’al ſolo nome delli Brettij,te

meuano quaſi tutti i Reggi,e potenti della Terra (come

riferiſce Giustino nel preállegato libro) & hauendo oc

cupato con loro foldati,vna buona parte del Paefe della

Città Turio, della quale ragionaremo nel quarto libro,in

quella habitatono i Lucani. come riferifce Plinio. e per

ciò il paefe vicino alla Città Turio fù detto Lucania Fu

rono i Lucani (dice Strabone nel feſto libro ) i Sanniti,

quali fotto il loro capitano all'hora Lutio trapaffarono

in queſte parti,& hauendo con la potenza loro fuperato

i Conii, & Enotrii, habitarono nelle ſteffe Terre: fi che

dal Capitano Lutio furono loro detti Lucani, & l’ha

bitato paefe Lucania. Dopo vinti da Greci s'allargarono

nel paefe da noi hoggidi chiamato Bafilicata,& habitaro

noin quello;tal che pſqueſte parole fi dimoſtra l’origine

dè Bafilefchi effere ſtata da Sanniti, quanto al nome dè

Lucani; mà quanto all’effere natiuo dice Strabone che

fù da Barbari,che se ciò non foffe,forfe egli non chiama

rebbe i Lucani Barbari,in quelle parole del feſto libro.

cum autem Res famnitica eo magnitudinis creuiſset, vt chones

& Oenotros eieciſſent, Lucanos eam in partem colonos fannites

deduxerunt. cumque greci vtrunque fimul littus ad fretum ºf:

燃 tenerent,intergrecos,& barbaros diuturnum conflatum eft

elMm,demum postea Barbari, hoc est, Lucani à Græcis inde

exasti funt. Brettij autem admodum potentes extitere. Furo

no i Brettij tanto potenti, che delle loro fortezze ne ra

giona Liuio nell'ottauo libro, e Giustino nel ventefimo
* , TCIZQ
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cerzo libro, doue dice, ch’effendo la Città Taranto da ciupine Lt. 23.

Brettii affediata, non ့ႏိုင္ရ Tarentini rififtere alle

forze di coloro, ricor
ero per aiuto ad Aleffandro Rè Aleſſandre Rè

d’Epiro,il qual’effendo con grandiffimo effercito venuto T
à combattere in difeſa delli tarentini, non tantofto gion etrg.

fe nella Città Pandofia (della quale ragionaremo nel

quarto libro,)che nel fiume Acheronte (hoggi detto cam

pagnano) è ſtato da Soldati Brettii vcciſo , infieme con

tutto l’effercito; per la perdita del quale, ricorfero i Ta

rentini per aiuto ad Agatocletiranno di Sicilia, il qual'

- hauendo ſperanza d'ampiarfi il regno,trapaſsò con mol

te copie de Soldati in queste parti d'Italia; m'hauendo

aflaggiato la potenza delli Brettij,ne alli Tarentini diede

aiutó, ne allifoľđati brettiifece offefa. Hauendo al fine i

Soldati Bretij vinto la Città Taranto, quella coſtituiro

no per loro colonia tal che dalle foura dette hiſtorie fi rac

coglie, che la parte occidentale, efettentrionale di Cala

bria,anticamente è ſtata chiamata Brettia,e Lucania.

Del primo Tempio edificato nella città Righi dedicato à

Nettunno Dio del Mare, e come per un poco di

tempofù mutato il nome alla Città , e få

chiamata Posfidonia,e doppo fù det

ta lattinamente Reggio.

CJ4P. IX,

ir A perritornate alla prima Città d’Italia: dal

M la quale digrediendo per la mutatione, dè di

uerfi nomi diCalabria n’erauamo poco dinan

zi allargati , chiamata dalla rottura del Faro

Righi,cioè, apertura; vedremo che non folo queſto no

meella hebbe, mà fà chiamata anchora Posfidonia (fe

condoſcriue Dionifio Halicarnaffeo) d’Antioco,il quale

venuto in queſte parti d'Italia, poi chevide quel mira

bile facaſſò, quale fi fece nel Mare,cagionato da conti

nuiterremoti,auezzo nelle fopertitioni dè gentili, giu- |

dicò che tutto ciò foffe accaduto alla Città per la mira:

---------------- G 2 bile
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bile potenza di Netunno Dio del Mare; doue acciò che

lo ſtelfo Dio teneffe foura la Città particolare protettio

ne,inſtituì di farfegli un tempio,nelquale con Sacrificii,

e prieghi foſſe colui adorato. E per che nella dedicatio

ne del Tempio fù pregato Netunno,che fi degnafle tene

re particolare protettione foura la Città, fù chiamata

quella Poffidonia; cioè, Città dedicata à Nettuno : im

peròche tanto vale Posfidon in lingua Greca , quanto

vale, cofa dedicata à Nettuno in lingua Latina. Di que

fto nome,fuori di Dionifio Halicarnasſeo,ne fà certi Štra

bone, il quale ragionando del Canale del Faro, vfa que

fte parole, à cenide vſque in posſidonium receſium,& Rbegi

nam columellam angustium prouenit meatum. Doue egli per

lo promontorio cenide,intende quel capo à mare, quale

noi diciamo hoggi capo del pelfolo; per la Regina Colu

mella intende l’habitatione di Fiumara di muro, (come

dimoſtraremo appreſlo) e per lo receſſo posfidonio,ințen

de il poggio della Città Reggio, Hebbero anco nome i

Reggini,Taurocini,dal Fiume Taurocino,quale difcor

re nel conuicino di Reggio. hoggi è detto dà Cittadini,

Fiume di calo pinace.Ma il nome di posfidonia fi mante

nè alla Città infino alla venuta degli Arunci, quali (fe

condo alcuni)fono ſtati gli Achei,che vennero in queſte

parti d’Italia dopo la Guerra Troianna, e diedero à Pof

fidonia il nome di Reggio.Mà queſto non ha del buono,

ne del vero; per ch’Anthioco fù affai molto tempo do

po la Guerra Troiana,e fe coſtui diede alla Città Righi

il nome di posfidonia,fà di miftiero dire, che nella veñu

ta degli Achei,la Città Righi non haueua nome di Pof

fidonia. Però giudico migliore la fentenza di Sabbino,

il quale vole , che da gli Arunci habitatori di Latio ;

fecondo l’ufo della loro Latina lingua , la Città Pof

fidonia fà chiamata Reggio . Catone anco nel libro

da originibus , dice che Reggio fù habitato da gli

Arunci ; mà difficilmente fi puo d’effo raccorre ; fe foi

no ſtati gli Arunci greci, ò latini. E dunque migliore il

mantenerci nell'opinione di Sabbino,pure queſta diſtin
|- E1QM1G
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tione di tempo fi rimette à miglior giuditio:perch'io veg
go appreſſo i ſcrittori antichi i predetti nomi molto intri

gati- de quali chi蠶 in vn tempo, e chi ragiona in

v n’altro. A me folo bafta fapere con certezza,che la Cit

tà. Righi fù chiamata poffidonia,e dopo Reggio, e cotal

nome à lei non è moderno,mà antichiffimo, ò da gli A

chiui,ò da gli Arunci, ò da Sanniti, ſecondo altri.

Della bellezza antica di Reggio,e della potenza, e

mobiltà fua. C A TP. Х.

Rima che ſcendiamo al particolare de diuerfido

minij, e guerre occorſe negli antichi tempi alla

Città蠶 di meſtiero fare mentione al

quanto della bellezza, potenza,e nobiltà, qual’

anticamente in lei fieriua ;蠶 nel fecondo capitolo di

queſto libro n'horagionato in parte, nondimeno perche

quella è la bellezza,e nobiltà, quale fiorifce in queſtino

ftri tempi, & iui ho ragionato per quanto à me coſta:po

trebbe alcun maledico riprendermich'in alcune cofe di

queſte hiſtorie parlo di propria mente,e fe lodo la Città

di Calabria, potrebbe dire che ciò faccio per affettione

d’amore che gli porto. Mà acciò conoſca apertamente

ogniuno, ch'io niente ſcriuo di proprio parere,mà folo

racconto quanto appreſſo gli antichi ſcrittori trouo no- Bellez-z.e 'anti

tato per più piena certezza che la Città Reggina è mol- :::::*
to più bella, e diletteuole di quel ch'io nel fecondo capi

tolo diceuo, e molto più bella, potente, e nobile era nè

tempi antichi, quando era più libera:ecco che porto per

teſtimonio Caffiodoro ſcrittore molto illuftre,e di gran-, casfoderę:

diffimo credito, appreſſo tutti gli huomini dotti; ilquale -

nel duodecimo libro delle fue epiſtole , fra l'altre cofe.

quali ſcriue ad Anaftafio fuo amiciſſimo, e cancelliero di

Lucania; in vna lettera gli defcriue tutto l'effere,il fito,

e labellezza del paefe della Città Reggina,doue cofi co.

mincia, Regini ciues vltimi Brettiorum, iniqua fuggerunt fe »

tranum preſumptione fatigari, implorantes non aurium, ſed

org:
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oculorum nofirorum nota remedia, qui poſſumus ſcire territo

rium eorum quod petitur non habere, e quelche ſegue : l’ar

omento, e tenore della qual'epiſtola portointieramente

nel noſtro idioma volgare,acciò poſli d'ogniuno effer in

teſo, & è; ch’effendo nè paffati tempi, quando fotto Teo

dorico Rè era Caffiodoro prepofito de glivffitij 1ealifo

ura tutte queſte parti d’Italia, molto affannati i Reggi

ni da gli vffitiali del detto Rè,ch’à forza coſtretti douef

fero contribuire grani,& horgialla corte, fecondo la de

terminatione de gli vffitiali ſtefli, hebbero ricorſo al Rè,

contro fi fatti aggrauij , à i quali per queſta, & altra ca

gione fù mandato Caffiodoro, à prouare con ifperienza,

s'il territorio di Reggio fopportaua di pagare detti pefi.

Doue gionto Caffiodoro,veggendo ch’il territorio Reg

gino era nella prodottione delle biade ſterile, fcriſſe ad

Anaftafio queſta lettera,acciò nè detti pagamenti più nő

gli aggrauaffe, e dice. mi fanno intédere i cittadini Reg

gini vltimi delli Brettij, che fono molto aggrauati da pre

fontione iniqua de noſtri vffitiali,e defiderano ch'io non

folo con l'orecchie afcolti le loro parole; mà con gli oc

chi proprij vegga il loro territorio,e dopo darti certezza,

che quanto da lorofi dimanda, appreſſo loro non fi tre

ua. Già ch'io sò il predetto paẹfe come gli è, che la ter

ra Reggina nella parte delle montagne è rariffima, ela

pillofa: peri pafcoli molto arida,e fterile; mà per le vin

demie molto abbondante. alle fementi dell'agricoltura

è contraria, mà alle oliue è molto commoda; per il che

tutta la coltura delle campagne confifte nella forza del

le zappe: per cagione ch'il terreno nella parte ſuperiore

è ſecco, e non puo nodrire le piccole piante,quali nafco

по, с più tofto il campo per induſtria oprata con ſterco

fi veſte,che da fe ftesto. E couerto nondimeno da fe fo

lo per la verdura dell'oliue, per che loro in luogo arido

fono lodate, doue con alte radici infino al profondo del

la terrafcendono. lebiade per poter viuere s'adacquano,

e quelche fi deue fare alle foglie, in questo paeſe con

mutata conditione fi fà alle fementi. Mà le reggine de:
- - l[lG
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litie fono negli horti, đoue habita grandiffima moltitu

dine d'huomini baffi, quali attendono alla coltura delle

fogli, dè quali non sò ſe più faporofe altroue fi vedelfe

to, perche quiui fono ſaporofiffime, parte per induſtria

della coltura, e parte per effere riſperfe della marina ir

roratione. E ben che Marone dica , le corteccie dè ci

trangoli effer amare, contro la ſua fentenza quiui fono

dolciffime,che vengono à tal perfetta maturità, nella qua

l'effenđo gli fteffi蠶 dal fecondo germoglio dell'arbo

fcello tronchi, fi fogliono alle volte per delicata tenerez

za frangere à guifa d’vn vetro. Di queſti frutti & altri

fimili, quanto fia abbondante queſto paeſe,con i proprij

occhi potrai vederlo. fi rallegra anchora tutta queſta

maremma , con giocondità mirabile, d'vna copiofisfima

abbondanza di delitie marine; doue il mare ſuperiore có

inferti foriticonglonto all’inferiore,e có la volubilità ſua

congregando il golfo dell’vno, e l'altro pelago, dimoſtra

vna copiofa abbondanza di piaceri. Et iui in gran copia

i peſci corrono, doue conoſcono che col gioco del nuota

re felicemente poſſono trapaffare l’onde. Di più, fi pren

de in queſto mare vna forte di pefce veramente reale .

dà queſti greci chiamato efformıfton ... ha egli il corpo

nella figura, e nel colore, fimile à quello della morena , .

col nafo alquanto fetofo; mà è adornato d’vna delicatez

za ſimile a quella del latte cagliato , la cui grafsezza è

cagliata , mà oglioſa,con foaue,e delicato liquore, mol

to diletteuole al magnare. Quando queſto peſce nuoran

to fra le fluttuofe onde del mare è portato nella fuperfi

cie dell'acque, all’eſtremo dellaere, non sà più ritorna

re nelle cauerne d'onde era vfcito; credo per effer egli

irrecordeuole del ſuo ritorno, è uero perche dalla fuate

nerezza è fatto tanto molle, ch’inalzato dall’onde,non fi

uo di nuouo immergere,e nuotare al contrario corſo di

quelle; mà è Þortato come corpo ofanime, quale ne con

arte,ne con forze fa fuggire il pericole . Et abbando

hato dalle proprie forze fi crede mai poter ritornare »

perche fi fente mai poter fuggire, & è giudicato di tan
- R2R
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ta dolcezza,ch’à lui altro peſce non fi troua fimile.Que

fte fono quelle coſe, quali nelle maremme di Reggio fi

sveggono: da noi conoſciute non per relatione d'altri, mà

con gli occhi proprii habbiamo vedute. Per lo che noi

diterminamo,in tempo niuno douerfi dimandare in que

ಕ್ಲಿ? grano, &horgio, per che troppo calunnioſamé

te fi dimanda d'alcun luogo quel benefitio ch'egli non

postede. Anzi deue baftarfi la chiarezza della verità, e

la teſtimonianza mia come giudice; perche troppo elle

crabile malignità farebbe, altro con la lingua ditermina

re, di quel蠶 la verità della confcienza dimoſtra.Anzi

è tanto trauagliata queſta città da foraftieri concorren

ti,che meritamente noi douemo dargli requie . questo è

quanto ſcriue Caffiodoro ad Anaftafio del paeſe reggi

no. Siluino ancora tra l’altre cofe belle quali ſcriue dcl

la Città Reggina,tre nota come cole particolari, cioè la

verdura degli alberi, la foauità dolcisſima delli frutti, e

la bellezza, e cortefia delle donne. delle quali nel primo

delle fue Epiſtole ſcriue vna lettera à Nicoſtrato fuo ami

ciffimo in Roma,quale cofi comincia. Vix me in hac Rhe

gina vltima Italie ora bis mutata cornuaLunæ retinente quel

che ſegue. Il cui tenoreporto tutto nell'Idioma volga

re. Cioè, appena dui mefi fono, ch'io da Roma fono arri

uato in queſto vltimo paefe d’Italia,nella CittàReggina,

e tanto mi fono inuaghito del bello paefe, che dubbito

non dare in effo perpetua caſa alli mie oſsa. per che s'il

paeſe è bello,l'aria falutifera, e la Città abbondante d’o

gni cofa neceſſaria all'humano viuere, la bellezza delle

donne è fi mirabile, ch'io giudico non hauer dato più

gran flagello i Dii à queſti huomini,quanto che la mor

te; per chefe non morirebbono,viuendo fra fi belle don

ne farebbono perpetuamente beati.Imperò che la quali

tà di queſte donne è tale,che con gli occhiferiſcono, cố

le parole allacciano, con le lofinghe ſtringono, e con la

loro bella perſona donano vita. altre cofe piaceuoliffime

à giouani lafciuifcriue Siluino delle Donne reggine. del

le quali nell'altra opra delle hiſtorie ne faceuo al quãto

- -
mentione
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mentione,mà dalli poco fauij ingegni fono ſtato alquan

to mormorato,e pure ho taſciuto,e non ho nominato co

fa degna di riprenſione; e quando ben l'haueffe nomina

to, poteuo ragioneuolmente farlo, perche l’vfficio dello

hiſtorico è fare cofi aperto ragionamento del male, come

del bene. e Siluio non dice male in queſta Epiſtola del

-le donne Reggine, anzi lodale loro bellezze, e cortefie.

e non ragiona delle bellistime, & honestiſſime donne di

queſti tempi,mà ragiơna delle donne antiche, nelle qua

li con difficultà fi poteuavgualmente trouare bellezza,

& honetà. & io per queſte deuo al più poſſibile lodare

le donne reggine, ch’alla bellezza della perſona, alle dol

ciffime parole, & alla piaceuole conuerſatione, ritengo

no vn dono d’honeſtà tanto mirabile,che fono dalla ve

rità coſtretto ragionarnein fcritto,& in voce. e s'alcuno

mi diceste che l’vniuerſale propeſitione alle volte viene

fcema pervna parte, che manca ; & io gli riſponderò

con l'adagio cốmune,ch’altri ilsà, e Siluino credo c'hab

bia ſcritto queſta lettera fcherzando,e non per verità vni

uerfale, però i detti di Siluino appartengono alle donne

antiche, e non alle donne dè noftri tempi, e chi vol ve

dere il tenore dell'epiſtola puntualmente, legga il pro

prio originale, nel primo predetto libro, e l'epiſtola è in

ordine quartadecima. Quanto dopo alla potenza antica

della Città Reggina,oltre che s’harà chiara certezza nel

difcorfo del libro,anco di ciò ne ragionano molti antichi

fcrittori, ch’Appiano, nel quarto libro delle guerre ciui

li,annouera Reggio,& Ippone tra le fette illustri Città

d'Italia. E Cicerone nell'attione feſta in Verrem, dice,

Appiano

ch'i Siciliani portano grandiffima inuidia alli Reggini, il cicerºwe.

che per altro non accade;folo che per la potenza, e nobil

tà della Citta Reggio.

H Del domi

• • • • • •
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Del dominio,qual preſe Eolo in Reggio,e come dopo lui co

minciò regnare Iocaſio fuo figliuolo. Si racconta

mo ancoquiui alcune rouine fatte alli Reggini

da Siciliani, C JA TP. X I .

Egnaua in quel tempo nell'Iſola chiamata Li

- pari (dice Sabbino) quale fta in mezo l'onde

del mare occidentale di Calabria, à rimpeto del

l'Iſola di Sicilia,e di Calabria fteffa, vn’huo

mo chiamato Eólo, del quale fi fà mentione appreſſo qua

fi tutti hiſtorici,e poeti. Dal qual’anco prefero la deno

minatione l’Iſole conuicine à Lipari, di chiamarfi Iſole

Eolide. E perch’era coſtui huomo ifpertiffimo nell’arte

del nauigare; ch’all'impenſata con ſuoi nauigli à tempo

di procelloſe tempelte,e valide fortune, veniua ben fpef

fo à faccheggiare queſte noſtre maremme,per mantener

fi forte,e riccho,nella fua Iſola (dice Polibio)è ſtato cre

duto Dio delli venti, e del mare . E perche nè predetti

tempi, il nauigare nel Canale del Faro era pericolofisfi

mo, per il corfo, e ricorſo del Mare, il quale correndo,

in ogni fei hore, muta il moto, d’Oriente in Occidente

e d’Occidente in Oriente, ne fi poteua trouare huomo

tale, che ficuramente, e con regole certe, tapeffe nauiga

re per il detto Canale, Eolo fù il primo il quale per mol

ti giorni hauendo dimorato in Scilla,offeruò, ch’alzando

fi la Luna in Oriente, il Mare per quello dritto corre, e

uolgendofi doppo in Occidente il mare nell'Occidente

ſteſſo muta il corfo, nauigò proſperamente per queſte

fue offeruanze nel predetto canale, e gionto in Reggio,

infegnò à Reggini il vero modo di nauigare il Faro. Di

ciò oltre la teſtimonianza di Polibio,e Sabbino,ne dona

certezza Strabone,nel primo libro,doue dice.-4Eolus per

Euripi Sicilie locis,que per curſus, & recurſus est, & nauiga

tionis afperitas,per fluxus,atq; refluxus aggrediendi figna pre

monstrat. Della venuta d’Eolo in Reggio, ne dona cer

tezza anchora Iſacio in Licofrone, il quale mentre rag

-- -- gona
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"giona della venutta d'Vliffe ad Eolo, iſponendo quelle
luί (0 parole della Caffandra, v. ~

Î4- - Τ. Βύκτας ό"εμ ασκώ συγκατακλέσας βοος. |- |

, dimoſtra il dimorare d’Eolo in Reggio,quando iſponen

άο νεο suείς Ρετοις, αίολος ο ίπποτου εμ εκγίω της
ιταλίας ώμ βασιλεύς αερονομικώτατος, και πολυπει

mata Li- eos. &. c. E queſte parole faranno fofficienti à far cre

) !'onds dere che la nauigatione d'Eolo in Reggio non è fauola

peto del poetica,come ha voluto dire vn certo huomo.Tanto gen Eolº Gºvernatº

vn’huo- tilmente doppo fi portò Eolo appreſſo i Reggini,che me *********

effoqua ritò da coloro effer honorato, con effergli datti uffitii di

la deno- gouerno nella Città. Ne pure ceſsò egli daili stesfi uffi

rfi Ilole tii infino al giorno di ſua morte,quando accortifi i Reg -"

nell'aft: gini d’hauer perfo vn molto buono TettOre per premio

i tempº d’amore concederono il dominio della loro Città à Ioca Iocaſio regna iw

ycíl ៥ fio fuo figliuolo . e di ciò ne fa certi il predetto Iſacio : astrº

intenff 1ล Licofoneil quale vt；qucite parole. τόυτου δε του ്.
ato CIť αάολου αιος ίιό ιοκάsoς,ό το βυγιόν έκτισε, cioè vn figli

rederti uolo hebbe Eolo chiamato Idcaſto, il quale ha ſignoreg

ſofisſi- giato la Città Reggina. Huius autem Eoli Filius fuit Ioca- *

endo, šius qui Rhegium dominatus est . E questo vogliono dire cana--...

dente anchora le parole di Callimaco portate anco dallit.િ
uomo fo Ifacio ώς φκσι καλλίμαχος, iήγιόνάευ λιπώμ άοκας

auga: ου αιολίλαο. vt inquitCimಿ us. Regium vrbs quam te

eI I'll nuit Iocaſiris Filius CAEoli, cioè Reggio Città poſſeduta.

ando da Iocaſto figliuolo d'Eolo . e non l'ha poſſeduta perر
Z C guerra,come alcuni s'imaginano; mà ſolo per dono, e cor -,

otte tefia delli Reggini,quali fono tanto piaceuoli, e conofcé * - - |

identº * - A „_ = i benefitii , ch lentieri hi Keggini benegni

ueft: ti dè riceuuti benefitii, che volentieri amano chiunque 3:1 %

i0, loro ama, e molto più corriſpondono con gli effetti nel

*覽 premio d'amore, che con le parole; la marauiglioſa e fplé

|- dida liberalità delli quali anco con ſtupore ammira Šab

鷺 bino,che veggendo come d'ardente amore ſpenti, fi nof sabbine.

፡æ . fero ad edificare un tempio ad Eolo, &adorarlo per Dio Tempio d'Eole

ಟ್ಟಿ delli venti,e del mare, in lode dè Reggini vſa queste pa : *******
rap"|- role.En verbis ora refiringam, cum Rheginos video etiam post grº.

|露 mortem,amicos benefitiis Fouereểnonne magnificum illud ಹ -

P |- - --- -- -- H 2 li
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nato da reggini.

li templum condiderunt,boni ciuis memores, quem & primum

fluftuantium ventorum Deum coluerunt? Hormentre in grã

disfima proſperità fi ſtaua la Città Reggina, nel tempo

che Dionifio Tiranno di Sicilia volle trapaffare il Faro,

e venire in queſte parti d'Italia; inuaghito della bellez

za del paeſereggino dimorò per molti giorni in quello.

Occorſe in quel tempo di dar occhio ad vna giouenetta

della Città,e fece intendere alli Reggini che defideraua

colei perfpofa: à cui rifpofero i Reggini voler di molto

buono animo concedere la ſpoſa, ſempre che Dionifio
rometteſſe di non trafportar colei da Reggio in Siracu

a; per ch’era legge alli Reggini,mai ſpofare le loro don

nc ad huomo foraſtiero. A i quali promeffe Dionifio vo

ler offeruare quanto coloro defiderarebbono; mà erano

queſte promefe d'inganno; imperò c'haueua egli riuela

to à fuoi, come non tantofto farebbe da lui riceuuta la

fpofa, che fubbito l'harebbe feco menata in Cicilia, con

dire che non doueua egli foggiogarfi à leggi di Reggini.

E per che fempre fi ritrouano di coloro, i quali portano

l’ambaſciatè,ſeppero i Reggini tutta l'intentione di Dio

nifio, per la quale fortemente fi sdegnarono,e doue co

Iui credeuafi ingannare, rimafe d'altrui ingannato, che

nella fera delle nozze , quando doueuano i Reggini in

trodurre la fpofa in camera di Dionifio, gli menarono la

figliuola d’vnboia, huomo foraſtiero, il quale per ferui

tio della giuſtitia dimoraua in Reggio. Accortofi dopo

nella matina Dionifio, e veggendo che con vna donna fi

celebrarono le nozze, e con vn'altra fi confumarono, heb

be queſto atto in grauisſimo ſcorno,e fortemente sdegna

to,ſubbito trapaſsò in firacufa,Era costume agli antichi

Greci(per dichiarare anchora queſta altra coſa ) che nel

la prima notte delle nozze, per legge d'Himeneo la fpo

fa aſpettaffe lo ſpopo nel letto, e colui douteua entrare à

lei fenza lume,per che diceua Himeneo, la ccmmiſtione

carnale dell'huomo, e della donna folamente nè matri

monii effer conceffa , e perche cotal'atto è vergogno

fo , deucli la vergogna torre con le tenebre G,
CIG

/
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che nel feguente giorno con la luce poteffe pratti

car la donna col fuo marito ſenza roffore. Eti parenti

dello ſpolo,e della ſpoſa,in quella noitevigilando ſtaua

no fuor di camera,acciò dal cantare d'alcun’vccello, pré

deffero augurio , fele nozze doueuano hauere felice, ò

pur infelice fine. Ch'anco Quidio nell'epiſtola di Fille

à Demofonte fà mentione alquanto di queſta cerimonia,

doue in perſona di Fille, quale fi doleua dell’infelicc fi

nesche doueua fuccedere alle fue nozze, dice. . . , , , ,

. . Pronuba Tiſiphone thalamis ylulauit inillis, , ; :

; :, , , , Et cecinit meftum deuia carmenauis. . . . . . .

Mà per tornare al primo propofito; giọnto che fù. Dio

nifio in Siracuſa (dice festo Giulio Frontino nel terzo li

bro delle ſtratagemme) armò vn molto grande effercito

di foldati Siciliani , e con quelli affaltò molte Città di

queſta parte d'Italià, quali vinte, e fottopoſe al fuo domi

nio. Volendo dogo aſfaltare la Çittà Reggina,per yen

dicarfi della fatta ingiuria, perche la Città abbondaua

molto di copie di foldati, e di ricchezze; finfe di voler

con i reggini pace : mà che gli fageffero queſta fola gra

tia, mentre l’effercito fuo dimoraua nelleloro maremme,

haueffero commune commercio,acciò da coloro.poreffe

bauer l’effercito con prezzo le cofe neceſſarie al manteni

mento della vita. Alch'i Reggini,come huomini troppo

ជ្ឈង្គៈ dell'altrui biſogni, non hebbero ſguar

do all'antica nemicitia, mà per dimoſtrare la loro magni

fica cortefia,e larga liberalità , concederono à coloro il

commune pratticare,e con debito prezza gli fomminiſtra

uano le cafe neceſſarie alla vita dell'eſercito. Quando

al fine conobbe Dionifio ch'era mancato il grano alla cit

tà, di fubbito occupò i paffi alli reggini, per non poterfi

à quelli d'altra parte introdurre il grano, fi ch’affaltan

do la Cittàaffamata,con pochillima fatica vinfe. Ingan

no veramente iniquo,s proprio di coloro i quali da mòl

to bene fogliono rendere molto male. Queſto non par

ne fofficiente all’empio Dionifio (fecondo dice Ariff.nel

fecondo libro dell'Economia) mà conuocò à ferutto il

popolo

Ouidio.

Giulio Frºntino.

Reggio occupate

da Dioniſo Sira

cs/ano.

Arist. Oecon.lib.

Æ|
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popolo Reggino, al quale cominciò affegnare la cagio

ne, per la quale giuſtamente erano ſtati da lui prefi; non

dimeno fempre che eglino gli pagaffero tutte le ſpeſe

quali fece per mantener l'effercito, e di più ogniunogli

donaffe tre mine, egli ſenza dubbio lafciarebbe la Città

nella prima libertà. Al ch'i Reggini acconfentirono, al

meno per torfi da foura vn tanto crudele tiranno, e tut

te l'afcofe loro ricchezze pofero al publico, e dè poueri

chi non haueua, prendeua da ricchiad'uſura; fi che con

gregarono tutta quella fomma dimoneta , quale da loro

il tiranno defideraua,&in mano dell'iſteſſo tiranno quel

la confegnarono. Se quiui s'haueffe quietato Dionifio

-* farebbe ſtato men male; mà il peggiore fà chefpogliò co

|- loro di tutto quell'altro poco di bene che gli auanzaua.

Imperò che volle vna grandiffima quantità di moneta

con patto di renderla ſempre che ne loro bifogni la chie

deffero, e perqueſta ſua volontà poſe pena di morte à tut

ti i Reggini,che doueffero manifeſtare le ricchezze qua

lipoffedeuano; doue per timore della morte, cofa veru

na gli fù afcofa, mà poſta in publico, e conſegnata in ma

no di Dionifio. Il quale per dimoſtrare che gli voleua

pienip, opere ritornare le monete, preſe tutto l'argento de Reggini; e

rfe frecenie fece battere vna moneta con vn nouo figillo , e quella

fa batter in Reg quale dianzi valeua vna dramma, fece valer due dram

*********“ me. Er in queſto modo benche dimostrò egli rendere il

dinaro; non dimeno tutte le ricchezze rimafero preſſo

dı fe, e cofi carco d’argento e d'oro ritornò in Sicilia. Ri

fnafe la Città disfatta , con i muri gittati a terra, e quel

che fù più miferabile gli huomini ridotti in蠶
uertà. ecco quanto patirono i Reggini per voler effere
zelanti delle loro leggi, e per hauer fărtoੇ à fuoi ne

mici; ma non è da stupire fe Dionifio vsò tante crudel

- - tà,perch'era auezzo in quel paefe, il quale ſpeſſo produí

* * · * fe huomini pieni d'iniquità,e malitia.

Come
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come nel tempo di Pirro Rè d'Epiro la città Reggina fà chia

mata Febia, e d'vna crudeltà mirabile , quale patironoi

Reggini dalli ſoldati Capoani . E perche la Città a

... Reggina dopo le fatte rouine fù da Giulio į a,

, , ĉefare Imperatore Romanoriedificata, , , .

. . . . . . . . . fà chiamata con, vn cognome di .

-- - più , cioè Reggio Iulio • , ! - *i ･ ( ､ヘﾘ

с 4 Р. х. І. І. І.

- - Opo che Dionifio al fouradetto modo rouinò

• · la Città Reggina,nelle fteffe rouine quella fi

|- 'rimafe per molti anni , che poco dinanzi della

- , venuta di Pirro Rè d'Epiro, prefe il figliuolo

di Dionifio vna buona parte della Città Reggina, e quel

la riedificò, é reſtituì in non minor bellezza che la pri

ma,e queſta parte della Città riedificata, volle che foffe

chiamata Febia, per quanto riferiſce Strabone nel feſto

libro, per teſtimonio d’Antioco Siracufano: mà non mol

to tempo fi mantenè queſto nome alla Città, per ch’alla

, },

venutà di Pirro,dopolerouine qualella pati da i foldati

di terra di laủoro, effendo ſtata da Giulio Cefare Impe

ratore-riedificata fù chiamata Reggio Iulio. Della venuta

di Pirro in Italia ne ragiona T. Liuio nel duodecimo li

bro ab vrbe condita e Polibio nel primo libro, doue dice,

che nel tempo quando Pirro Rè d'Epiro trapaſsò con le

copie dè fuoi foldati in Italia `ို့ီ ch'in蠶 tempo

medefimamente i Cartaginefi andauano diſcorrendo i

mari dell'ifteflopaefe; s’atterrirono i Reggini in fi fatta

maniera, per la venuta del predetto Pirro,che dubbiofi

della loro falute,hebbere ricorſo al popolo Romano per

aiuto,à i quali furono mãdati dal popolo Romano quat,

tro milia Soldati Capoani ိုီ"ီ tutto il paeſe di Ter.

ra di Lauoro ) ſotto :gouerno di dui Capitani, Derio,

e Campano, i quali per alcun tempo con molta fedeltà

custodirono la Città Reggina; mà al fine inuaghiti del-,

le ricchezze della ſtellaC,Dialiణ dés

|- - ցագո:

Reggio chiamas
to Febia,

Reggio chiama

to Rhegyum Is

lium. -

T.Liuio.

Pirro Rè d'Epi

ro viene in Ita

lia,
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Reggio.

T. Liuis.

****---

& T. ÉP I? : B I RWI C#

ciliani aſpettarono commodo tempo, quando impadro

niti della Città (le cui fortezze ſtåuanohelle loro mani)

rőperonola fedeltà alli Reggini.Imperò ch'altri di colo

ro difeacciarono dallaCittà,&altri vccifero;fi che eglino

non folo rimafero padroni della Città; mà eriandio del

le vigne, egiardini,& altre ricchezze de Reggini . Mà

quando fù intefa da Romani tanta fcelleragine, arma

rono vn groffo eſfèrcito;egionti ih Reggio,in virtù del
la loro fortezza prefero la Città, & à tali iniqui, fecondo

la loro iniquità, diedero la condegna pena.Perche (dice

T. Liuio, nel primo libro de belle Macedonico) i Romani

hauendo ridotto forto la loro potestà la Città Reggiha,

à gli ínfedeli loro primi foldati,legati per ံါိ်န္ကိ

menare à ſtrafcino per tuttała Città, e doppo che furo

no tutti vccifi, riſtituirono le ricchezze, e pöffeffioni alli

Reggini; con quelle fteffe leggi di libertà, con le quali

erano poſſeffori ne gli anni adietro. Mà perche fù rife

rito à Cefare la Città Reggina effere in gran parte dis

κcggio mκmic

?iº dè Romani.

Cicerone.

' , , «u

- 1 e a

fatta,háuendo egli difcacciato da Sicilia Pompeio, prefe

dalle fue naui non picciola parte dè Soldati Romani , e

volle che coloro habitasteronella Città Reggina,la qua

le d'allhora în poi fù chiamata Reggio Iulio,e fatta Mu

nicipio delli Romani nobilisfimo, come fi raccoglie

dalle parole di Cicerone , nella prima Epiſtola Phi

հpp, រ៉ែ dice : cum autem me ex Sicilia ad Leucope

tram;quod eſt promontorium agri Rhegini venti detuliſſent, ab

eo loco confcendi vt tranſmitterem,necita multum prouestius, re

iestius fumin eum ipſum locum vnde conſcenderam, cumque in

tempefia# villa Publij Valerij comitis, &

familiaris mei,pofiridie apud eumdem ventum expečians ma

|- nerem, Municipes Rhegini complures ad me venerunt. tal che

dopo le fatte rouine da Dionifio, e Capoani,fù fempre la

Città Reggina amiciffima al popolo Romano. come fi

dimoſtra per i tanti fauori, qual'ella da Romani meritò

hauere; dà iquali anco ella ottenè donigrandiffimi » che

quafi non foſſe stato baftante l'effere fatta colonia dèRo

mani, fù eretta in Municipio nobilistimo, e di ciò non fo -
- - *
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lô Cicerone è teſtimonio,nel preallegato luogo;mà l'iftef No Marcelle.
npadro- fc afferma anchora, Nonio Marcello,e Sefto Pompeio , :ompeio.

o Anzi C.Patercolo,nel primo libro,vfa queſte parole. Scyl • Patercoles

1 - laceum,& Neptunnia colonie deduċie,Cofæ donata ciuitas.do

|ಂ ue egli per Nettunia intende la Città Reggina, come di

iio蜘 foura habbiamo dichiarato. E T. Liuio nel terzo libro r. Liuiº.
li. Mà de bello punico dice ch’ i Reggini, e Petelini infinoạll

೩:ಗ್ಗ yltimo fono ſtati conſtantiſſimi nella fede,& amicitia del

tù del- popolo Romano. Mà per ritornare al primo, quando i

condo Romani riduſſero in libertà la Città Reggina dall’em

(dico pia infedeltà delli Soldati Capoani,cominciò di fubbito.

omanı ella rifarfi, e nobilitarfi, e ritornare nella prima ſua bel-,

lezza,e nobiltà, che fe bene poco dinanzi la guerra Marاوgind

cero fica,gran parte della Città andò in rouina per terremo

r: to: e nel tempo del confolato di LutioMartio, e feſto Giu

1 alli lio,vna gran parte del muro dell'iſtella Città, anco per

Terremoto andò à fracaffo (come riferifce Giulio nel : Giuliلفqua
rife- libro de prodigiis) nondimeno ſotto la tirannide d'Anaf; tulee Poſlav.

dis- filao,per effer molto fauorità dal popolo Romano, mu- *

preſe tò conditione. che fempre andò creſcendo nelle ricchez,

«.eze,nobiltà,ebellezza . E queſto apertamente dimoſtra. Ariff.pol.libوli

qua Ariſto- nel feſto libro, della Politica,doue ufa queſte pa, ": z. :

Mul- – role. Rheginorum Reſpublica in Anaxilai tyrannide commu: ·

oglie stata efi, e quelche fegue, e: , , , , , * a' - * {

Phi- : : & : :S • | 1

cope- · Come ſotto ilgauerno d'Anasfilao Tiranno Reggino, la ,

! 3 Città Mesfina di Sicilia fà ſotto il gouerno della , , , ,

3, r" . . . . Republica Reggina, E dellagrande amici- , , }

ze in * * * * tia che fừ tra Reggini,& Ateneß, - , , s

が - ' & anco tra Reggini, e Ta- . . . . ;

፳፩4“ * '・' 、 ・ ｡ rent;Mg. : . . . .

che :: - , : , : C A P. , X I I I. . . . . . .

醬 * NA Oppo ch’il Rè Dario nell'acquiſto di mºlte , , , , .

ιτό D Città dell'Afia, tra le quali molte prefeà , . . .

-hc patro,e molte diſtruffe infin dai fon men- ,

ko *T. ii, vna delle Città d'esſo dishabitate fù la ,
(υ . . . . . ; - - 4 , - , I Città
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Città Mileto, della quale ragionando Erodoto nel feſto

libro, dice che dopo le fatte rouine, pochisfime genti ef.

fendo rimafte,accoppiatifi tra di loro, hauendo riceuu

to anchora in loro compagnia non poca moltitudine di
Soldati Samii, afc fero sù le naui , infieme con le loro

mogli,e figli,e partiti dalla loro rouinata patria, comin

ciarono far viaggio,per ritrouarfi noua habbitatione,ap

醬come anticamente haueano fatto i Troiani, dopo

a diſtruttione del loro Ilio: quali gionti in Reggio, non

furono d'Anaffilao Tirrano Reggino riceuuri; mà perfua

fi dall'ifteffo andarono ad habitare nella Città Zanclea

oltre il canale del Faro, qual' hoggidi con altro nome è

chiamata Mesfina. doüe furono míferamente dalli Zan

clefi vinti,e coſtretti dalla neceſſità, quei pochi che rima

fero,afcefi sù le naui,fi diuifero in due parti, cioè, i Samii

nell’vna,& i Milefi nell'altra, e varcato il Faro, prefero

i Milefii Terra in Calabria, nella parte occidentale, e fa

bricarono la Città Miletto, della quale ragionaremo nel

fecendo libro. & i Samii prefero Terra nella parte orien

ta della ſteffa prouintia, & habitarono nella Città Sa

mo,qual’hoggidi è chiamata Crepacore, anticamente dal

zrocitidelike, li Samii edificata. Ma Thucitide Hiſtorico greco ragio

nando delli Samii, quali vennero in queſte parti d'Ita

lia,nel tempo de Milefii, dice che vinfero, & occuparo

no la Città Zanchlea, & hauendo difcacciato i Siciliani

dalla loro parria, fi postedeuano la Città di coloro in buo

na pace. M’Anasfilao tiranno di Reggio, ciò non perme

fe, forfe preuedendo ch’alcun giorno moltiplicati i Samij

affaltarebbono la Città Reggina, per il che s'armò con

grande moltitudine difoldati reggini, e diede affalto alla

Città Zanchlea, qual’in breue tempo ottenne, e difcaccia

ti i Samii da Sicilia, per ch’egli era di nattione greca, e

portaua l'origine fua dalla Città Mefsena del Pelopon

zanella chi - nefo, mutò il nomealla Città zanchlea, e volle che dal

zata Mesfina, nome della fua antica patria fi chiamaſſe Meſsena, e que

ito nome tiene infino ad hoggi; che folo mutata l’e in,i,

come prima fi diceua Mefsena , hoggidi fidice Meſfina:
- - tUltTO
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tutto ciò fi raccoglie difperfamente appreſso Tucitide,

mà le più raccolte parole fono quelle del libro feſto, do

ue ragionando d'Anasfilao dice . hic extreminatis samie

qui antea siculos è zanchlea expulerant,zanchleam vrbem pro

miftuis hominibus frequentem reddidit, & à ſua quondam pa

tria Meſjanam appellauit . Doue per ch'i Samii furono di

fcacciati, habitarono molti nobili Reggini,per mantene

re la Città vbbidiente alla Città Reggina, & anco per

poterfi la Città moltiplicare d'habitatori; ſi ch’in queſta

maniera è ſtata Mesfina,per molto tempo,fotto il gouer

no della Città ရှိႏိုင္ရစ္သို့ ch'i Reggini per premio d'a

more la diedero in dono à gli Atenefi, come diremo ne

fecondo libro. l'origine dell'amicitia tra Reggini, & A

tenefi è raccontata da Tuçitide nel preallegato feſto li

bro,doue dice, ch’effendo venuto in Italia l'effercito de

li Atenefi , hauendo dato in Terra le naui di coloro, in

fိမ္ပိ alcuno gli è ſtato permeſſo di ripofarfi, & hauere

con gli habitatori del paeſe commercio al meno di paro

4wiki് Ir

Re cؤمرare

луe

le,folo ch’in Reggio; Anzi da Tarentini, e da Locrefi -િ-,

}no ſtati difcacciati. Doue Tucitide dimoſtra la prudenza

de'Reggini, quali non permefero che gli Atenefi habitaf

fero per dentro la Città:e dimoſtra anchora la loro beni

gnita,nel riceuergli in oſpitio, con molta fedeltà, & inte

grità d'animo, le parole dell'iſteſso Tucitide fanno fede

in queſta forma. Cum clasſis Athenienſium in Italiam appu

lifet, d nulla ciuitatum receptifunt, neque in mercatum ,neque

in vrbem,aquatione eis, ó fiatione conceſa, ac nec his quidem

conceſſis, à Tarentinis,atque Locrenſibus expulſi,donec ventum

efi Rhegium Italię promontorium, vbi contrafiis iam copiis

(quoniam intra muros non recipiebantur) castira tenuerunt, Ø

apud Rheginos verbafacere, vt illi chalcidienſes estent, Leonti

nis, qui ø ipſi Chalcidienſes erant,auxilium ferrent . Rhegini

negantſealterutris affuturos, fed quicquid Italicis cæteris com

muniter placeret, id effe fasturos. Non folo per queſta cor

tefia, & altre fatte hebbero i Reggini ſtretiffima amicitia

con gli Atenefi,ma etiandio per la loro generofità d'ani

ੰ cőgiontisſimi nell'amicitia,çõi ಕ್ಬಾಗ್ದಾ!
- - - - I 2 li******
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Reggini e Ta

телz/****,

Eliano lib. f.

Festiuità fattar

de Tarenteni,

in honore di Keg

gunt.

Eliane,

|

Fisiwe là 7.
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Îi quali, Eliano nel quinto libro de varia hiſtória dícer

ch’effendo affedíati i Tarentini da Romani, mentre ſta

uano quafi per effere da giorno in giorno prefi,per il man

‘camento ch'haueuano decibi: fece la Città Reggina va

publico decreto; Tche per ogni dieci giorni fi :

commune di giugno nella loro Città, el cibbo di quel

giorno foffe mandato in Taranto,il che fatto diuenne la

ceſſe vn

Città Tarentina libera, dalla ſtragge,qual’haueuano iRe

mani diterminato fare in quella. Mà non furono i Ta

rentini ingrati di tanto fauore, per ch’in honore delli

Reggini instituirono,ch'in ogni anno fi faceſſe vn giorno

di Feſtiuità, quale chiamarono Niftian,che vuel dire di

giuno, le parole d'Eliano fono apertisfime. Cumque Ta

rentini à Romanis obſiderentur, & ferè parum abeffet quin pre

nimia fame caperentur, Regini publico decreto fanxere decimiữ

quemque diem ieiunium agere,ớillis cibos præbere, recedentibus

poſtea Romanis,feruati funt, & memores periculi illius feſium

agunt quotannis vocatum nistian,idefi, ieiunium. V farono in

queſto atto grandisfima pietà i Reggini verfo i Tarenti

ni, & anco grandistima fedeltà verfo il popolo Romano.

per che ( come dice Trogo) per alcune maligne feditio

ni nate dentro la Città Taranto, contro del popolo Ro

mano, s'in quella醬 la Città Tarentina foſſe ſtata

prefa,farebbe ſtata forfe tutta mandata à fangue, e fuoco;

nondimeno Reggio, e liberò colei dalla morte, e fù ca

gione che frenato lo ſdegnè del pepole Romano,la Ciu

tà Tarentina foſse rimasta ne ſeguenti anni in grandisfi

ma pace con i ftesfi Romani . È stata anchora tanta l’af

fettione d'amore ch'hanno portato i Regginià Tarentti

ni, che riferiſce Erodoto nel fettimo libro: nel tempo che

Micito feruo d’Anasfilao Tiranno (del quale poco dinan

zi hauemo fatto ricordo) gouernaua la Republica Reg

gina,efsendo la Città Taranto asſediata dall’eſsercito del

li Soldati Mefapii, deſtinarono i Reggini tre milia folda

ti in aiuto de Tarentini, preſente Micito loro gouernato

re,iqualigionti che furono in Taranto, per difauentura

della guerra, ch'hor vince vna parte,& hor un'altra ſo:

****
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醬ប្លុ င္ဆိုႏိုင္လို႕ a pezzi ; per il તઃ Reggini ſi

re fenti ီ|ိ to,e Micito loroੰੇ
驚豔ನ್ದಿ।che : bitare in Tegea Città ႕႔ႏိုင္တူA

goueruato laಘೀ feruo d'Anasfilao h ನಿಥಿ
rarlo . Riferif ePublica Reggina, fà di miftiero醬di mente di: Giugig nel quarto libro, ragio CCIIIa

Anasfilao con i體 z ch'è ſtato tanto គ្រឹះ ಕ್ಡ
moderata con : uoi vastalli, che la fila giustitia蠶
tù, apportò អ័stinาอ }iccola moltitudine d'al endo

蠶ੰ|- تسا،هنواعيو i rimafii • ! с
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ben醬 ono di natura foura tutte l’altre perche

蠶 f 3 ဖွံ့ဖွံ့ဖြုံ dè buoni apportamenti蠶
uerno) fi ignore(fin ch'i figli di colui foſſero atti Anaf

amore d'* con piaceuolezza com tti algo

di ភ្នំភ្លៃ器 TOIìC efferecomandati ក្ញុំne, per

nasfilao) រ៉ែ apertisfime. Hic(dice egliੰ慧
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இங்uit, » tanti amor memoriae ei

#ဘိသေ႕
per feruum驚nitatis fue, regni maiestatem#
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Gwidome lib. 3.

Monete diuerfe

Astampate in

Reggio.
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Delf-Antichee Monete qualifiஎாக e stendeus

no in Reggio , e per tutto il fuo Territorio.

C Aſ Tº. i X I V. ·

onde hauetero hauuto origine le monete nő

fa di miftiero ragionare imperò che di ciò

non folo ne ragiona Plinio, ſfidoro, e molti

altri, mà anchorai volgari,à queſti noſtrité

pi, ne fanno apertisfimamente rendere ragione ; però

baftarammi folo di ſcriuere l’antiche monete,quali fi ftã

Pauano, e ſpendeuano in Calabria,acciò ch’alcune poche,

quali fi veggono infino ad hoggi,quando capitaranno nel

le mani d'alcuno,ueggendofi醬 di coloro, fi fappia

giudicare ſotto qual gouerno, & in qual Città di Cala

brea furono Stampate. E perche fiamo nella prima Cit

tà d'Italia chiamata Reggio,fà di miftiero delle fue mo

nete prima d'ogni altra ragionare: fue dico, per ch'in ef

fa fi ſtampauano, e per tutto il fuo rerritorio fi ſpendeua

no,& infieme per tutta la prouintia, per cagione del con

uicinanzo del paefe, e per che l'antichità del tempo nő

concede à noi fapere tutte le forti delle monete, quali fi

ſtampauano nella Città Reggina,& in altre Città di Ca

labria,io non poffo notare altre,folo che quelle de quali

ne parla Guidone,nel terzo libro, doue tratta dell'antiche

monete. Dice dunque egli che nella Città Reggina, po

fta nel fine d’Italia, fi foleua ſtampare vna moneta,quale

dall'una parte haueua impreſſa l’imagine di Gioue, e dal

l'altra la falute,cioè l'imagine d’Igia Figliuola d'Eſcula

pio,la quale nella mano deltra teneua un Serpe. Sigil

lauano anchora altre volte nella monetta , in una parte

Mercurio col caduceo nella mano deſtra, e con una bor

fa nella mano finiſtra, e nell'altra parte dui Dii, cioè Ça

ftore,e Polluce. Altre fiate fcolpiuano i Reggini nella

moneta,nell’vna faccia Marte Dio delle Guerre, e nell

altra due donne,l’vna dè quali era la Vittoria, e l'altra

Minerua,con vn ſcudo in mano. Altre monete ſtampa

- - - - - - - - uano,
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nano,nelle qualiin vna parteftaua fcolpita vna lira,e nel

l'altra vna Mufa,&vn'altra moneta nella quale í vna par

te ſtaua impreſſa la Mufa, e nell’altra vn Leone,come fe

có la faccia riguardaſse in terra. Altre fiate fegnauano i

Reggini nella moneta in vna parte iFigli di Latona,cioè,

Apoline,e. Diana, e nell'altra parte vn tripode appropia

to ad Apolline , ò vero fegnauano nell'altra faccia della

fteffa moneta l'arco appropiato ad Apolline vccifore del

Serpéte Fitone; &appropiato ãchora àDiana come ninfa

cacciatrice credo che cotal moneta per tãto volétieri fi ftã

pauain Reggio, per quãto fù inſtituita d'Orefte, il qual’in

Reggio edificò dui tempii, uno ad Apolline, & vn’altro

à Diana,quali Dii erano molto dalli Reggini honorati,

per l'abbondanza degli oracoli che dauano,come più am

piamente dimoſtraremo appreſio . Segnauano anchora

in altre monete i Reggini; dall’vna faccia Apoline ap

poggiato ad vno alloro, e dall’altra vn Serpente, con la

faetta nell'occhio. In alcune altre monete fcolpiuano fo

lamente Apolline nell’vna parte, e la rota del Sole nel

l'altra. In altre monete fcolpiuano nell’vna parte il So

le,come appare nella rota di fuoi raggi, e nell’altra parte

il Sole,con la faccia , e corpo di Leone. in altre monete

fcolpiuano nell’vna parte dui Dii,cioè, Castore,e Pollu

ce,e nell'altra un Soldato inanzi vn’altare,come ſe uolef

fe facrificare, con una tazza di vino in mano. Altre vol

te fegnauano nelle monete la Luna con due facci, e nell'

altra parte Gioue fedente foura vna pietra. In altre mo

Mnete ម្ល៉ោះ nell’vna parte Gioue, e nell'altra la fua

figliuola Minerua,con una corona di fiori nella mano de

ftra. In altre monete ſegnauano nell'vna parte, Gioue,

e nell'altra Eſculapio,ò uero nell’una parte Gioue,e nel

l'altra Proferpina. Queſte erano l'antiche monete,quali

fi ſtampauano in Reggio, intorno alle quali ſempre era

fcolpita queſta fcrittura greca, "γίνωμ righinon. Giu

lio Polluce anco riferiſce,ch Anaffilao Tiranno Reggi

no fece ſtampare vna moneta,la quale nell'vna parte ha

ueua vna carretta, e nell'altravno cuniglio,ò vero un le

- - - Pre|

Giulie Poluee.



Euripide |

· · L"> I B R ﾘ○｡

pre,e tutto ciò fece Anasfilao, per ch'anticamente in Ca

bria non fi generauano cunigli;mà egli da Sicilia quel

li trafportò in Calabria, e fece nodrire, e moltiplicare. :

Fù anchora openione che nell’Iſola di Sicilia anticamen

te non fi generauano lepori; mà l'iftesto Anasfilao da Ca

labria quelli traſportò in Sicilia. e per ch’il predetto A

nasfilao ne’giuochi olimpici vinfe vna carretta,per memo

ria della ſua vittoria Olimpica,e di fi fatta trafportatione

d'animali, fece stampare la fouradetta moneta.

Dè dui Tempii Edificatiin Reggio d'Oreflecioè,il Tempio ·

di Diana Faſcelide,e d'Apolline, e de molti -

* * altri Tempii in Reggio Edificati.

- C Aص( Pه X W". |- -

Oppo che per giufte o per ingiufte caufe fece

quel gran delitto Grefte, che ſtrinſe l’empia

mano ad vcciểere la propria madre,qual’in

- fatto vccife, cadde in tante miferie, che quaſi

tutte l'antiche ſcritture abbondantemente ragionano del

la fue difauenture. E fe bene tra l'altre fue diſgratie gli

occorſe d’effer pazzo; nondimeno per che le pazzie non

erano continue; mà ſolamente à tempo: è da credere, ch'

egli dopo il materno homicidio foffe ſtato affaltato da

qualchefpirito maligno, comeapertamente dimoſtra Eu

ripide in Oreste,il qual’in perſona d'Elettra, ch’in parte

ifcufa il materno homicidio,vfa queſte parole.

Φοίβου σί'αό"ικίαν μλύ τι θ"εί κατηγορκίμ , . .

πείθει ό"ορεςυμ , μήτεβ ά σφ'εγόνατο , -

κΪείναι προς ουχ άπαντας έυκλgαμ φέρωμ . ,

ομως θ"απέκταν, ουκ απειθκσας θεώ .. |

Κ'εγώ μετεσχον , oία Φά γυμά φόνου,

Γυλάθος θ' , ός αμίμ συγκατgργαςαι τάλε,

Εντεύθεν αγρία συντακάς νόσω , νοσει

Τλάμων ορεσθ9ς . οδε πεσώμ εν ό"εμνίοις , |

κείται , το ματρός ό"άιμά νύν τροχηλάτει

· Μανίαισιμ ονομάζαν γαρ αιά"ούμαι θεάς

*ύμενίθ"ας, αι τον Α' εξαμιλλώντε φόβω . ; : :

* , ശം
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LAppollinis autě iniußitiam quidem quid opus est accuſare?

Perſuadet vero Orefli, matrem que ipſum genuerat

Interficere,apud non omnes gloriam ferens.

LAttamen occidit, non inebediens Deo.

Ft ego particeps fui,tamquam ſcilicet mulier, cedis,

* Pyladeſque, quinobiscum patrauit hec.

Hinc inde agresti colliquefastius morbo,agrotat

Mifer Orefies. Hic profiratus in lestio

Decumbit. c_Matris vero fanguis ipſum agitas

Furoribus,nominare enim vereor Deas

Eumenidas,quæ hunc certatim territant timore.

cioè,non fi deue riprendere l'ingiuſto Apolline, che per

fuafe Oreſte vccidere la propria madre, & io pure con

Pilade fono ſtata confentiente, mà l’infelice Oreſte per

il materno ſangue patifce graui affanni dall'infernalıDee

chiamate Eumenide. Tifteffo anchora par che vada accen

nando Ouidio nel primo libro de Tristibus, doue dice.

Vtforet exemplum, veri Thoceus amoris,

Fecerunt furie triftis Orefie tuæ.

e l'iſteſſo dice nel libro quarto. Post quan

Dubium est,pius an ſceleratus Oreſtes,

Exačius furiis venerat ipſe fuis.

Doue dice Quidio che dalle furie è ſtato agitato Ore

fte,lequalifebene erano furie di pazzia; non dimeno per

che confifteuano folo in alcuni impeti, fa di miftiero di

re,che ſecondo egli era commoffo dallo ſpirito maligno,

cofi vfaua le furie delle pazzie . Volle dopo ritrouare

rimedio à tanto male, & entrato nel tempio di Diana

Taurica, dopo l'offerto facrifitio , intefe dalla Dea, che

facilmente fi guarirebbe,fe prendeffe il Confeglio di Pro

ferpina Ipponiaca, il ch’intelo d'Oreſte fù per porfi in

effetto , & infieme con la fua forella Ifigenia naui

gando alla marina di Vibone in Calabria , fotto

Monteleone , per iſpatio di tre miglia in circa , doue

diſmontato dalla naue , afcefe nel tempio di Proferpi

na » à Prenders l'oracolo . Era all'hora ': Ippone

1- .. |- VD
4

|

Owidio de trist,
lib. i.
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Oreste con Ifige
mia viene in

Calabria .
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Procla.

Proferpina rub

bata da Plutone

L I B R ()

vn famofisſimo tempio di Proferpina, nő minore di quel

lo ch’era in Locri, il quale fù fabricato dagli Ipponefi ,

dopo che Proferpina è ſtata rubbata da PlutoneCorfaro

Siciliano ſotto la marina di Vibone,la cui hiftoria cofi vie

ne racconta da Proclo nell’Epitome de oraculis, mentre

ragiona degli atti d’Oreſte. Torrò tunc Hipponium vrbem

Calais vita funfii Ermippi vxor regebat, cuius filia Proſerpina

per Vibonenſe littus cum vagaretur, Plutonis siculi pirate in

curſus non euafit, qua cum plerisq; mulieribus rapta, vt matris

dolor quieſceret,tamquam in Dee fortis mutatam fuaferunt bip

ponenſes,eique templum erexerunt. didicitque ibi orefies depo

mendumfurorem fi pofi ablutionem Rhegii Diane Fafeelidis fi

mulacrum erigeret, quod opere compleuit. Cioè, che mentre

Calais fpofa d’Ermippo Ipponeſe,dopo la morte del ma

rito fignoreggiaua la Città Ippone, per ch’ haueua una

figliuola di nome Proferpina, ſpeſſo con altre donne Ip

ponefi colei mandaua à diporto. In quel tempo era vfci

to un famofo corfaro da Sicilia,chiamato Plutone,il qua

le andaua diſcorrendo le maremme di Calabria, occorfe

ch’ in vn giorno Proferpina figliuola di Calais ſtauafi à

diporto in canto al lido del mare di Vibone,doue all'im

prouifo giọngendo Plutone corfaro, feco la menò via,con

molte altre donne fue compagne; mà per la perdita di co

lei grauemente fi dolfe Calais. Alla quale gli Ipponefi

volendo confolare, perfuafero che non Plutone corfaro

Tempio di Pro

ferpina edifica

te in Ippone di

Galabria.

hauefse tolto la giouenetta; mà Plutone D 1o dell'Infer

no per farla feco Dea, & infegno di ciò edificaronovn

magnifico tempio, & adorarono colei per Dea. Mà i

Poeti per magnificare la figliuola di Cerereforella di Sa

turno , attribuirono queſto ratto à Proferpina figliuola

di Cerere. Gionto che fù Orefte in queſto tempio di

Proferpina intefe dalla Dea , che per guarirfe da quella

ឆ័យឿ era di mistiero lauarfi in fette fiumi,e po

fcia finitele lauande, collocaffe in Reggio il fimolacro di

Diana fafcelide. Accettò il confeglio della Dea Orefte,

e partito d'Ippone,gionto che fù in Reggio,edificò il té

Pio à Diana, e coſtituì nel fano il fimolacro I •

v« 2
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Mà Probo nella Buccolica di Vergilio accenando il ca

mino d’Oreſte verſo Reggio : dice che gionto colui nel

fiume fine del Territorio reggino iui fece la ſua prima la

uanda. Queſto fiume nel fine del Territorio Reggino(fe,

condo Strabone) è'l fiume Metauro forto Şeminara; per

il che fia dimiſtiero dire,che nel medefimo fiume fi foffe

lauato la prima fiata Oreſte, per eſpiatione del materno

homicidio. e tanto più che la Dea gli diffe, douer effer i

fette fiumi congiontiin uno, e queſto predetto fiumeleg

giadriffimamente è originato da fette fiumi, come potrà

ogniuno vedere per ifperienza, cominciando dal fiume di

S.Anna,infino al fiume di Razzà ſotto Iatrinoli.& in cố

fermatione di ciò,le parole di Probo fono apertiffime,mé

tre dice oreftes pofi parricidium furẽss,reſponſo didicit, quod de

poneret furorem, ita demum recuperata forore Iphigenia ablue

retur fluuio, qui feptem fluminibus confunderetur: diů vexatus,

cum in Taurica Iphigeniam reperiffet, venit ad fines Rhegino

rum , illique inuentoflumine elutus est . Ma fe bene Probo

in queſto luogo non nomina di醬 nome il fiume,fi

ne del Territorio Reggino; habbiamo nondimeno la di

chiaratione da Catone, nel terzo libro de originibus, do

ue dice ch'il nome di queſto fiume fia Paccolino,il quale

diſcorre in tanto la Città Tauriano. In eorum agrum flu

zij funt fer, ſeptimus finis Rhegynorum atque Taurianum di

fpefcens. fluuio nomen Taccolino. Siche nel fiume Paccoli

no fecondo Catone,ò Metauro fecondo Strabone, nel cõ

uicino di Seminara, fi lauò la prima volta Oreſte. Dell'e

difitio del tempio di Diana Faſcelide, fondato, e compito

dall’ifteffo, altra ſcrittura non trouo, folo che quella dell'

oratione fatta d’Archia Poeta, in lode de Reggini , nel

giorno della feſtiuità, dell’ifteffa Diana, per ch’in quel

tempo era ſtato dalli Reggini honorato Archia con gran

diffimi doni,come di ciò ne fa certi Cicerone, nell’oratio

ne pro LArchia Poeta. Rhegini, & Locrenſes _Archiam ip

fum ciuitate,ceterisque premiis donarunt. Dice dunque Ar

chia nell'oratione à Reggini . Si tanto vos à Rheginifunt

immortales Dii bonore proſecuti, e quel che ſegue,cioè, fe tan

* K 2 [C)
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Catene de orig.

lib. 3.

. Cicerone.
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Tempio di Dia :

»à Fafèlide edi

fc «ta in Reggio
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to honorev'hanno portatơ ò Reggini l'immortali Dei;

che fi compiacquero nơn ſolo honórarui nella fapienza

à pare delli Theologi d'Egitto, e de filoſofi Crotonefi,

in tanto hanno ecceduto negli antichi tempi le fa:

mofe ſcole d'Atene, quanto éccedeno hoggi gli Atenefi
l'altre nationi del mondo : Anci mi醬

tanto honorati dalli Dei nelle ricchezze. Testimonio ré

dono in queſto festiuo giorno le pompe,& honori, quali

voi attribuite all'immortale Dea Faſcelina Diana : che

facilis.

Tempis d’Ap

polline edificatº

un Reggio.

Varreme,

fe'i valorofo Oreſte, non hebbe riguardo alle grandiffi

me ſpeſe che gli correuano(per effer egli da queſto paeſe

foraftiero) nell'edificare queſto Sacro Tempio; doue co

me Teſoro particolare collocò l’Eburneo fimulacro del

la Dea, & adornò di marmoree colonne le fabriche del

Fano: voi per dimoſtrare la grande affettione d’amore

quale portate alla voſtra protettrice Dea, èl buono ricor

do di quel valorcfo guerriero, nel feſtiuo giorno da colui

inftituito, non occoltate le voſtre ricchezze; mà largamen

te quiui l'appendete per ornamento del tempio, e per ho

norare con pompa mirabile la feſtiua follennità . Et io

da queſtivoſtri fi celebri riti, prendo occafione, non folo

di lodare; mà d'ammirare la voſtra relligione . Segue in

oltre Archia lodando i Reggini da diuerfe cofe; mà del

tempio di Diana fafcelide altro non nomina, folo che la

fondatione di quello è ſtata d'Oreſte,che fù adornato di

colonne marmoree, e ch’il fimolacro di Diana era d’a

uorio. Ragiona anchora di queſta Diana Fafcelina pofta

in Reggio, Lucilio nelle fue Satire, al terzo, doue dice.

Et fệpe quod ante optaſti freta Meſſane.

Et Rhegina videbis menia, .

Tum lyparas Fafeeline templa Diane.

Edificò anco Oreſte in Reggio un Tempio ad Apolline,

iłquale dopò è ſtato di tanta fama, per la verità degli o

racoli, che quafi tutti paefi della Grecia lafciando d’an,

dare per gli oracoli ad Apolline Delfico, concorreuano

con grandiffima frequenza in Reggio,e di ciò ne fa fede

Varrone nel decimolibro delle cofe humane,doue ragio

~ ~ ~ ~~~ ~ aando
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nando dè fette fiumi nè quali fi lauò Oreste in Reggio,

foggionge, ch’iui laſciò la ſpada,& edificò il tempio d’A

polline, le cui parole fono queſte . Iuxta Rhegium fluuij

“ funt continui feptem, Lapadom,Micodes, Eugion, Strafieror, Pol

.me,Melcilja, Argeada», in his d matris nece dicitur purgatus

Orefies, illique diù fuiſſe enfem, & ab eo gdificatam JApollinis

* templum,cuius loco Rheginos cum delphos proficifferentur, re

diuina fastia,lauream decerpere folitos,quam ferrent fecum .

Di queſto fteffo fatto, ne ragiona anchoraCatone nel ter

ze libro d'originibus, doue dice. Orefiem autem cum Iphige

mia atque Pallade dicunt maternam necem expiatum venije,&3

33973 ម្ល៉េះ memoriaefi, cum in arbore enfem viderint quem

Orefiem abiens reliquiſſe dicitur. Fù ancora edificato inReg

gio un celebre tempio, e dedicato alla Dea Venere: doue

il fimolacro della Dea è ſtato di tanta bellezza, ch’i Ro

mani offeriuano fei milia Seftertii alli Reggini, fe gli lo

voleuano concedere; e veggendo il popolo Romano,ch'i

Reggini ſtauano pur duri,e non voleuano permettere,

ch’il detto fimulacro fegli foffe rigoffo, diterminaua pré

derlo per forza, e facilmente l'harebbe fatto, fe non ha

ueffe dubitato di prouocare à fdegno la Dea. E Cicero

ne à più potere difendeua i Reggini, acciò ch’il detto fi

mulacronon foſſe lor tolto. e queſto vogliono dire quel

le fue parole,nel feſto libro in verrem. Quid arbitrami

ni Rheginos,qui iam ciues Romanifunt,mereri velle, vt ab his

marmorea Venus illa ne auferatur? Chiama Cicerone i Reg

gini , Cittadini Romani , per caggione che Reggio era

municipio del popolo Romano, e tutti nobili di Reggio

erano annouerati tra i Patricii Romani,e tanto più ch’u

fauano i Romani (dice Proclo nell Epitome de oraculis)

niuno coſtituire fopremo facerdote nelli tempii de loro

Dii, eccetto fe foffe ſtato Cittadino Reggino, al quale,fe

bene foffe ſtato di baffa conditione nato, nondimeno an

nouerauano tra i gentilhuomeniRomani.E ciò faceuano,

per ch'haueuano openione, non trouarfi huomini tanto

amici del culto della relligione, quantoi Reggini, per il

ch'era nato anticamente vn prouerbio, nil timidius Rhegi
侬。

Catone de Ori

նե 3.

Tempio di Ves

nere,e di molti

altri Dij,edifica

tiin Reggio.

Cicerowe in Ves
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nie. Cioè, non fi veggono huomini più timorofi delli Dii,

quanto i Reggini. Furono anchora edificati in Reggio

|- molti altri tempii: come il Tempio di Gioue Olimpio,&#

vn'altro à Mercurio, dè quali ne fa mencione Proclo,il?

tempio della Fortuna, della Vittoriºdi Minerua,dè qua:
Testere. li fi ne ragiona appreſſo diuerfi augļi,come fi puo vede

re nell’officina tentoris. |

Come nella Guerra degli Africani fotto Annone, e nella Guerra

delli Gotti in tempo di Totila,la Città Reggina fi man ·

tenè inuitta,eforte; e d'alcune altre coſe degne

di memoriafatte in Reggio.

Ꮯ Ꮧ☾ TᏢ, X Ꮴ I .

On è anco da tacerfi, che la Città Reggina è

ftata crudeliffimamente trauagliata d’i Sol

dati d'Annibale Africano, nel tempo che l’i

ſteſſo Annibale debellaua quaſi tutte le

Città del popolo Royano,che dice T. Liuio nel quarto

- libro de bello punico,hauer mandato Annibale in Reg

ஃ: gio vn groſſo effercito, fotto la guida del Duca Annone.

fo. * doue cölui gionto con i fuoi foldati Africani, poſe in affeع

dio la Città,e ben che per molti giorni gli diede grauiffi

mi abbattimenti; nondimeno conoſcendo che non pote

ua fare profitto contro l'inuincibile fortezza de Reggi

ni, laſciò l’impreſa, e partito da Reggio andò ad iſpugna

re la Città Locri.ੰ dopo, quando quaſi tutta

Italia è ſtata fi miferamente trauagliata dalli Gotti, fot

to il gouerno di Totila; dice Procopio nel terzo libro de

- - - bello gothico,che venuto l’effercito de Gotti nel Mare

”*** 3. di Sicilia, non piacque à coloro prima trapaffare il Cana

le del Faro, che non abbatteſsero la Città Reggina, tal

Reggiº affaian che difcefi dalle naui, circondarono nell'affedio la detta

#::ffereitº Città. Beliſario in quel tempo haueua conſtituiti prefi
de Gotti, denti delle guardie reggine,con fortisfimi,e valorofisſimi -

foldati Teremondo,&Imereo, quali armandofi fortemen

te contro di nemici,non folamente diſcacciarono coloro

dall'

*
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dall'affedio có la loro prudenza di gouerno;mà etiandie

effendo entrati con quelli à battaglia rimafero glorioſa

mente vincitori. Mà per che eglino erano di minor nu- :

mero,à riſpetto della numerofa moltitudine dell'efferci

to Gothico, fi ritrarono per dentro le mura , il che fatte

iudicò Totila,che facilmente prenderebbe la Città,man

tenendola folamente in affedio, ſenza agitar battaglia al

cuna,per cagione ch'affamata colei, da feſteffa coſtretta fi

renderebbe à patto; per il che diuifo l'effercito in due tur

me, mandò vna in Taranto, e l'altra laſciò nell’affedio ,

doue hauendo per alquanti giorni dimorato, al fine fi par

tì con buona pace di tutti, imperò che fece amicitia con

Reggini. . Mà per non entrare cofi toſto nelle coſe, quali

ar ch'habbino homai del moderno,ritornando alle pri

me antichità della Città Reggina, per adeffo altro non

occorre dire,folo che Cicerone nell’epiſtola à Trebatio,

dice,ch'hauendo egli per alcun tempo dimorato in Reg

Cicerone,

gio,iui fcriffe il libro della Topica: Certo è da credere

ch’altre antichità fi farebbono da dire della Città di Reg

gio, mà per il mancamento delle fcritture, altra memoria

a noi non rimane Sich'hauendo io al più poſſibile ragio

nato d'alcune cofe vniuerſale; fà di meitiero ſcendere

alle particolare, e raccontare quei illuftri, e celebri huo

mini, quali in diuerfe ſcienze & arti, quaſi diuinamente

fiorirono;e per le loro innumerabili virtù adornarono la

Città Reggina di tanti ſplendori,e lumi, per i quali è an

nouerata nell'antiche carte tra l'Illuſtrisfime Città d'Ita

lia.

Balcuni Illustri Huomeni Filoſofi Reggini, cioè,cleonimo,Teete

to, Ippia, LAndrodamo, Theagene,e Glauco. . .

С А Р. Х И 1 1. -

- Iorirono anticamente in Calabria foura modo le

Scole della Filoſofia, che non era Città in cota

- le prouintia, quale non fofle ſtata adornata di

fapientiffimi huomini,come appreſſo dimoſtra
- -

TCIDO
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remo nề proprii luoghi. Ma credo ch’à Reggio haueffe

portato inuidia ognialtra Città d'Italia ; per ch'in effa,

: per particolare dono del Cielo fiorirono huomini

amofisfimi in diuerſe forti di dottrine. Et era ben ragio

ne; perche fù ella habitata da molti fuoi natiui figli, filofo

fi fapientisfimi, diſcepoli di Pittagora, dè quali con eter

na lode fa mentione Iamblico nel libro deječia pythagori

ea, cioè, Demofiene, Euricle, Hipparco, Calais, Atoſione, Ari

fiide, Mneſibolo,UAriſtocrate, Obfimo, Elicaone, Teocle, e Fi

tio : quali non folo adornarono la Republica Reggina

- Cleomimo Filo

ºfº,

Atheneº lib. 9.

Teetete Filofºfº

Дºpia flo/2/2.

Saida.

Plwtercº.

Fania.

d'Eccellentiffime dottrine; mà etiamdio di giuſtisfime,&

honeſtillime leggi . Fiori nella Città Reggina,tra gli al

tri Illuſtri huomini,Cleonimo Filofofo, e poeta fingola

riffimo, il quale ( fecondo riferiſce Ateneo nel nono li

bro) ha ſcritto molte Epiſtole ad Aleſſandro Magno,e

molti verfi ditirambici,per lo che fù egli chiamato Poeta

di Tirambico . Fù natiuo Cittadino di ReggioTeeteto,

Filofofo,e legislatore eccellentisfimo, molto caro amico

di Platone,à cui l'ifteffo Platone per pegno di beniuolé

za,intitolò vn libro de ſcientia, il quale fi dice hoggi il

Teeteto di Platone. Fù appreſſo il mondo l'amicitia di

coſtoro prefa alle volte in fofpetione, per quelle parole

ch’vfa Platone, nel Teetete doue dice. Tulcher efi Teethe

thus, pulcher & Carmides. nacque, e viffe in Reggio Ip

pia, il quale non folo è ſtato celebre per la filoſofia ; mà

anchora per ch’è ſtato nobiliffimo hiſtorico, Poeta,&ora

tore, il quale(fecondo dice Suida) fù il primo che fcriffe

le hiſtorie di Sicilia,diſtinte in cinque鵲 Scriffe anco

cinque altri libri intitolati;de Temporibus,ben ch'altri di

cono fiano ſtati, avst F ger&BoAsy Mgávoy - cioè, de

mutabilitate temporum. Tre altri libri ha ſcritto delle co

fe Argoliche,et egli è ſtato il’primo il quale fcrıffe la Pa

rodea,èl င္ဆိုႏိုင္တူႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ anco, de Italia conftrućta:mà

i libri delle hiſtorie di Sicilia, da Miấte,(quale alcuni chia

marono Mien) furono ridotte in breue compendio. Ra

giona d'Ippia Plutarco nel libro de oraculis deficientibus, e

dice inanzi lui hauerne fatto mentione Fania, è儘。 WCQ•

- itull
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fui cariffimamente da Platone amato,à cui l'iſteſſo Pia

tone intitolo dui libri, vno de Pulchro,e l’altro de men

dacio, e per ciò appreſſo diuerfi fcritrori fi veggono alle

gate le dottrine di Platone in Hippiani . Di coſtuiad- Galen,

duce un poco di Dottrina Galeno, nel libro de historia

philoſophorum, doue dice ch’affermaua Ippia, la materia

delle cofe della natura effere l'acqua e'l fuoco, e che le

femine nella generatione feminano, come il maſchio,mà

ch’il feme di coloro niente ferue alla generatione,perche

le mandano fuori. Voleua medefimamente Ippia che le

donne,& in particolare le Donne vedoue) per la relatio

ne ch’à noi fa Galeno nel preallegato libro) quando fo

no troppo moleſtate dall'ardore della Luffuria, fentono

tanto prurito nella carne della natura feminile,che rifcal

dandofi gittano fuori il feme, appunto come s'haueffero

con loro il maſchio . Ordinaua Ippia ( dice Stobeo in stotes.

ferm. quod bonum & c. ) per conferuatione della fanità,

e della vita , ch’vn giouane dilicato non fi ſpofaffe con

donna vedoua, e tanto più fe colei farà rubufta; per ch’è

troppo ardente nella parte feminile, e facilmente fuccan

do ſtrugge la virtù foſtantiale del giouane, alcune dottri

ne d'Ippia difperſamente fi veggono appreſſo Stobeo, & .'

in particolare nel ferm. intitolato,zóè dºtaBo Aye, de ca- . Plutarco.

lūnia,doue per testimonio di Plutarco,vfa queſte parole. * ... *

Hippias grauisſimam rem calumniam effe dicit,quia nulla pena

fancita fit calumniatoribus, vt furibus, quamuis amicitiam * -

que optima efi poſjesfio, furentur. quam வீ rem contumelia li-,

cet malefica fit,iušiiortamen eff quam calumnia, quæ quia latet:

nocentior efi. Dottrina degna d’effere cônfiderata, e masfi

me d’huomini quali non feruano amicitia, vn’altra poca

dottrina porta l’ifteffo nel ferm. zróè q8ovog, de inuidia,

doue dice che l’inuidia è di due maniere vna giuſta, con

Ia quale (diceua egli) che giuſtamentel'huoňo ſcelera

to è inuidiato negli honori, quali non merita poffedere:

& yn’altra ingiuſta, con laquale ingiuſtamente è inuidia

to l'huomo buono, il qual'è merifeuole d'hogni honore.e.

Per ciò gli inuidifono calamitofi al doppio,più dègli al-'
t > i - f J - - - - - ----- |- L -* - * J. í T tIl»

Inmidia di due
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tri, per che non folo fono aggranati dalli proprii mali,mà

etiandio dall’affanno,che fenrono dell'altrui bene . Ra

giona d'Ippia Eliano nel duodecimo libro, de varia hiſto

ria, doue dice ch’Ippia ſoleua veſtire di pouere veſtimen

ta dell'iſteſſo fe ne fà mentione anchora appreſſo Senọ

fonte nel quarto libro de fastiis, & distis socratis, la cui

dottrina è riferita da Stobeo nel fer, zróè dºuxxx og vune.

cioè,de iustiitia. verfo il mezo, è ſtato anchora Cittadino

Reggino Androdamo filofofo e legislatore, eccellentifli

mo, del qual’infino ad hoggi fi veggono alcune leggi in

titolate,de cede,& de hereditatibus . Di coſtui ne ragiona

Arift, nel terzo libro, della Politica, doue dice ch'egli

fcriffe le leggialli Calcidiefi,e Tracciani. E ſtato Cittadi

no Reggino Lico Filofofo Pittagorico, di cui ne fa men

tione Ificio Tzetza nel principio della vita di Licofrone.

in quelle Ρarole o Λυκόφρωμ ουτοσί. fμλύ γένει ίύχα

λκιό"ευς ήιός σωκλέους, και λύκου του εοριογράς φου 21

rívæc. e Suida dell’ifteffo ragionando, dice anchora ch’

è ſtato padre adottiuo di Licofione poeta Traggico,& in

fieme con Lico viffe in Reggio,doue furono rappreſenta

te molte delle fue Traggedie, per quanto poffo io raccor

re d'una fua Traggediaនុ៎ះ Delbora, nella dedica

tione del tempio della Fortuna, e di ciò ne fà anco mentio

ne Hierocle,de Tragicis Comicis,& Hifirionibus . è ſtato vc

cifo Lico(Secondo dice Suida) per orditi inganni da De

metrio Falereo, mà viffe dopo il fuo Figliuolo Licofrone,

il qual’ è ſtato nellofcriuere molto celebre, e tra l'altre

fue opre,vna fi vede hoggi, chiamata Aleffandra, ò uero

Caffầndra: poema ofcuriffimo folo d’Ifacio Tzetza fedel

mente interpetrato; doue cominciando d'i fati d’Ercole,

ragiona delfe rouine Troiane,dè vaticini di Caffandra,in

fino alle cofe d’Aleſſandro magno.Della morte di Lico,

cofi parla Suida, Lycus, qui & Buteras Historicus, adoptio

ne pater Licophronis tragici, qui fuit fub Alexandri ſucceſſori

bus. Infidiis petitus à Demetrio Phalareo. &c. E ſtato an

chora Cittadino reggino Teagene, il quale fecondo Ta

tiano nel libro aduerſus Greços, fù il Primo ch’interPetrò
- - - - - Homero,
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Homero,efcriſſe in lode della fua poeſia . Di coſtui ra

ionando Eufebbio Panfilo neł decimo libro de rzpara

tione Euangelica, dice che fiorì nel tempo di Cambife Rè,

Padre di Ciro. Fiorì anchora in Reggio Glauco filofofo

Pittagorico, e Muſico nel fuo tempo principaliſſimo, il

quale ha ſcritto delli Poeti, e Mufici antichi, coſtui viſſe

nel tempo di Democrito Filofofo , per quanto credemo

alli detti di Laertio, Democrito & anco Plutarco ne ren

de teſtimonio nella Mufica.

D'Elicaone, Fitio, ĉ3 Ipparco Filoſofi Reggini.

C JA TP. X V İ I I.

fimi, Diſcepoli di Pittagora , dè qualifà parti

colare ricordo Iamblico, nel libro de festa Pytha

goreorum doue dice, che coſtoro,cioè Elicaone,

Îpparco,e Titio coſtituirono le Republiche Reggine,in

ordine perfettisfimo. Horum Elicaon; Hipparcus, item Phi

tius Philoſophi clari fuerunt, & legum latores, qui Rheginas

Reſpublicas conflituerunt, & eam quam gymnaſiarcham vo

cant,& eam quefub Theocle dicebatur. D'Ipparco (dice Pli

nio nel fecondo libro) ch’indouinò agli huomini per iſpa

tio di fei cento anni il corfo dell’vna,e l’altra ſtella, cioè,

del Sole, e della Luna, con tutte le ragioni degli anni,

mefi, giorni,& hore, e conſtitutioni dè luoghi, & habi

tationi degli huomini . E di ciò ne rendè teſtimonianza

l’età ſtefsa degli huomini, nel corfo dè predetti feicento

anni dopo lui . Dice anchora Plinio neſ predetto libro,

che nel corſo di ducento anni, con isperienza fi connob

be la grande fapienza d'Ipparco nell'Aſtrologia, che fi vi

de la Luna alcuna volta patire il fuo difetto nel quīto me

fe, & il Sole nel fettimo, appunto come haueua egli infe

gnato, e che la Luna due volte in ifpatio di trenta gior

ni s'afconde foura la Terra , mà d'alcune genti fi puote

vedere, e d’alcune nò . E quel ch’in queſta Stella è di

marauiglia; infegnò che per l'interpofitione dell'ombra
* L 2 della

F Iorirono in Reggio tre filoſofi,e legislatori dottiſ.

Ea/Elbis.

Glശേ flo/lf.

v

Laerttº.

Plutarce.

Iamblico,

Ipparco flo/ºfs.

Plinio.

Difetto della Lº

274.



Pixio.

-

opazione d'Ip

Ρ.trco νεr/ l".ε.

zutzzwe humane.

Ipparco diede

nome alle Stelle.

's

Stobee.

Dottrina d'Ip

parcº,

2 -.. L, I. В R. О.

della Terra ella s'ecliffa,la quale alcune volte s'interpe

ne dalla parte d’oriente, & altre volte dalla parte d'occi

dente. Riferiſce anchora Plinio nell’ifteffo luogo,ch’Ip

parco mai à fofficienza puote effer lodato, per la moltitu

dine delle fue virtù, ilquale più d'ogni altro ha conofciu

to la mirabile cognatione ch’è tra gli huomini, e le ſtel

le. infegnò che le noſtre anime fono partì del Cielo, &

yna noua ſtella(dice egli) hauere veduto mentre offerua

ua le Stelle,& vn'altra effere nata nel tempo ch’egli vi-

ueua. Ipparco(dice Plinio) fù colui che prima d'ogni al

tro ha posto il nome alle Stelle, & Eccellentiffimamente

ha eſplicato il numero di quelle . Et in vn’altro luogo

per dinoſtrare Plinio nel predetto libro, ch’è ſtata mi

gliore l'opinione d'Ipparco, che l'opinione d’Eratoftene,

intorno alla mifura della grandezza della Terra, vfa que

fte parole. De terrg vniuerf menſura Eratofihemes ducentonữ

quinquaginta duorum millium fiadiorum prodidit. Que menfu

za Romana computatione efficit trecenteis quindecies centena

millia paſſuum. Hipparcus & in coarguendo eo, z in reliqua

ómni diligentia minus adiccit computationi illius , fiadiorum,

paulominus viginti quinque millia. Tanto fù amato Ipparco

da Platone, che colui gli intitolò vn libro, de fiudio Lu

crandi alcuni frammenti della dottrina d'Ipparco fono di

fperfi appreſſo Stobco in diuerfi fermoni; mà la più rac

colta dottrina è quella del Sermone ori dai y«vvato e qé

ραν προσπίπήoντα όντας ανθρώπους , και κατ'αρεΐυν

Žlw òpsAogræs. quod euentus rerum fortiterferendi fint homi

nibus, &fecundum virtutem vitaminſtituere debentibus, eſtrat

ta dal libro dell’ifteffo Ipparco intitolato, zróè uovxias

røg þvxás de tranquillitate anime.Doue dice,gli huomini

quali hanno breuisſimo tempo di vita, fe pur di colei gli

foffe fatta comparatione à tutta l'età del mondo , ſempre

che viuerebbono con tranquillità d'animo,di certo s'ac

corgerebbono hauere fatto la loro vita quafi vna peregri

natione perfettisfima. Mà tutto ciò conſeguiranno colo

ro, quando primieramente haranno la ſcienza, e cogni

tione di loro ſtelli , con ogni diligenza acquiſtata . .
- T cioè

-
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cioè, conoſcendofi che fono mortali,di carne, e che porta

no il corpo faciliffimo à riceuere l’offefe, e la corrottione,

e finalmente che fono coſtretti patire cofe grauiffime, e

tiandio infino al fine della loro vita. Per che le prime co.

fe quali fi debbono piangere,fono quei mali, quali foglio

no accadere intorno al corpo. Come fono i morbi co

ftali,pulmonarii, frenetici, podagre, ſtillicidii d'vrina,la,

tormina,i veterni, i comitiali,le putredini, & altri infini

ti. Mà quei mali ch’occorrono intorno l'anima fono più

graui, e più difficili: e queſti altri non fono, folo che quei

nefandi vitii, quali fi commettono nel corfo della vita .

Imperò che per l'immoderate cupidità, molti incorfero

contro l’ordine della natura,in affettioni troppo sfrena

te, che n’anco s'hanno temperato di non sfogare la loro

luffuria con le figlie, e con le madre, Anzi alle volte i fi- iniquita graue

gli vccifero i loro padri,e molti de padri ſtrangolarono i degli huºmini.

proprii figli. Mà che miftiero fà di raccontare l'altrui

mali,poſcia che molti altri dà fuori accadono per le piog.

gie,per le diftemperate ſtaggioni,e per i molti freddi : in

tal maniera che per la difuguale diftemperấza dell'aere,

occorrono le peſti, le fami,& altre molte, e diuerfe difa

uenture; ch’alle volte le Città intiere fi fono fatte diffo

late. Hor poi che dunque molte cofe fimili ſtanno fo

ura noi imminenti,non douemo molto inalzarfi, e glori

arci delle noſtre corporali doti, quali per vna minima fe

bricciuola, per volontà delli Dii mandata , di fubito fi.

marcifcono, ne poffono per efteriore proſperità mante--

nerfi; pofcia che, per lo più delle volte, più facilmente fi

perdono che fi riceuono, Certo è che tutte queſte cofe

ottennero vna incerta, & infiabile natura, e per ifperien-

za habbiamo conoſciuto in diuerfe, e molto varie muta

tioni generarfi, e di loro niente effere continuo, fermo ,

immobile, e permanente : per lo che s’à tutte queſte co

e noi drizzaremo il penfiero, conoſcendo le cofe prefen

ti quali à noi fono date, che niuna almeno per vn mini

mo ſpatio di tempo può durare,faremo la noſtra vita mol

to tranquilla, e qual fiuogliainfelice cafo fortemente ſo

v.

ーイ ſterremo.
----------*
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fterteme. Mà adelfo molti huomini fi veggono, quali tut

te le coſe ò dalla natura,ò dalla fortuna à loro concelle:

nell'animo prefumendo di conoſcere quanto dourebbo

no, credendo coloro effere buone, e non riguardando di

che qualità elleno fiano; mà ſolo quali potrebbono effe

re, nel tempo da venire,nell’eccellétiſſimo loro ſtato; fub

bito di quelle priui vengono in tanto furore, che s'ag

grauano,di molto grandi,illegitimi, e temerarii mali. E

perciò gli viene poſcia in vſo di farc vna moleſtiffima,&

acerbiflima vita. Ne pur fono cofegrrandi, queſte, ch'in

cotal maniera accadono; mà ſolo perdite di monete,mor

ti d'amici,figli, ò d'altre cofe fimili, dè quali appreſſo lo

ro fi faceua grandiffimo conto. Dopo con ramarico , e

pianto foli fi tengono difầuenturati,& infelici, ne pur gli

viene in mente,che fimili difauenture ad altri fiano acca

dute; e di giorno in giorno continouamente accadono.

N'anco poffono riguardare, ò vero la vita d’alcuni huo

mini del noſtro fecolo, ò vero la vita di coloro quali hog

gidì fono morti,inquante calamità,e miferie, coſtoro hog |

gi fi ritrouino, e coloro nel tempo paffato fi fieno ritro

uati . Confiderando dunque che molti huomini dopo

perfe le monete,fono vfciti fuor d’ogni penfiero,ch’altri

mente,ò da ladroni harebbono patito danni, ò da Tiran

ni farebbono ſtati aftretti venire à termine di patire acer

biflimi dolori;certo che dourebbono prendere confolatio

ne. Similmente molte perfone furono,iquali dopo hauer

amato con beniuolenza fingolare, & affettione d'animo

grande alcuno loro amico,poco tempo gli corfe, che gra

uemente l’hanno odiato. Hor fe tutte queſte cofe hare

mo conoſciute, d'vna hiſtoria qual’in fi fatta maniera a

noi è fomminiſtrata, & haremointefo che molti da pro

prii figli,& amici furono condotti all'vliime rouine, e fa

remo comparatione tra l'infelice vita di coloro, e noſtra,

e che le difauenture humane,à tutti communemente oc

corrono, e non fono folamente à noi riferbate; farenuo la

noftra vita molto tranquilla. Perche non è coſa conue

neuole gli altrui mali giudicare leggieri, & inoftrigra

Աl :

|
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ui:mà i noſtri mali douemo anchora leggiermente foffri

re, poſcia che la uita humana à molte contrarietà fi fta

foggetta. E coloro che piangono, e fi contriſtano fuori

la perdira delle predette cofe, e fuori le communi difauế

ture,à niuno rendono giouamento;anzi in maggiori per

turbi ſpengono la loro anima deſtinata in molte maligne

affettioni. Per lo che conuiene in tutti modi purgare, e

torre da noi quei induramenti fatti nel corpo della filo,

fofia , e queſto noi faremo ſempre ch'abbracciaremo la

prudenza, e la temperanza ; fenza defiderare molte ric

chezze; mà ſolo che delle cofe preſenti, temperatamente

ne feruiamo. Vò alle uolte anchora penſando,à ch'effet

to gli huomini acquiſtano molte richezze, fe pofcia che

paſſato il tếpo di queſta preſente uita,di loro non fi puo

hauer ufo alcuno ? feruianci dunque de i preſenti beni ,

uali per virtù della filoſofia fono honorati,& honeſti,e

dall'infatiabile cupidità dè mali faremo liberi. questo è

quanto porta Stobeo, della dottrina d'Ipparco, nel pre

detto fermone. il cui principio nel teſto greco cofi comin

εia. Ως προς ά ξυμπάν/α αιώνα εξετά ζoντιχύ7ατομ

έχοντες οι ανθροποι ή σας ζωάς χρόνoμ, 8cc. Μori Ip

parco in Reggio ſua patria, la cui ſepoltura fù fatta dà

Reggini honoratiffima di pietre marmoree, adornata di

dottiffimi uerfi, de quali un folo epittafio riferiſce Stobeo

in lingua greca fcritto.

ual’in latino cofi è portato.

sepulchrum hoc Hipparchi est,

Perge iustitiam animo complefiens.

. Di Fitzon
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quiui mentione d'Ibico, e di molti altri illustri huo

- mini Reggini. Ꮳ ᏗᏃ ᎢᏢ. X Ꭵ X.

Vò effere più d’ogni altra Città d’Italia lodata

la Città Reggina, perche non folamente in effa

· fiorirono huomini eccellentiffimi nella mufica ;

4. mà etiandio gli inuentori fteffi della mufica:Im

peroche Pittagora Reggino huomo nelle lettere greche

fapientiffimo,ſtatuario,e figolo fingolare fù (come dice

Laertio)il primo ch'haueffe ritrouato l'arte del numera

re, uno,dui,tre, quattro,cinque, e cofi difcorre negli altri

numeri, & egli fù il primo che ritrouò le note muficali ,

e le confonanzeharmoniche. fiorì nel tempo di Pittago

ra filofofo illuſtrisfimo, del quale ne ragionaremo nel fe

condo, e terzo libro. Costui hébbe uno nipote figliuolo

difua forella chiamato Pittagora Samio, imperò che la fo

rella di Pittagora reggino fù ſpofata ad’un huomo di Sa

mo,parloio di Samo di Calabria,doue nacque il gran fi

lofofo Pittagora pur di questa Città ne ragionaremonel

fecondolibro,per che sta pofta denrro il territorio Locre

fe. Queſto fecondo Pittagora nel principio della ſua gio

uentù è ſtato pittore,mà dopo nella ſcoltura è ſtato difce.

polo del fuo zio Pittagora Reggino. di cui ragionando.

Plinio nel trentefimo quarto libro, dice che nell’arte del

la ſcoltura uinfe Mirrone ſtatuario diligentiffimo. Pytha

goras Rheginus ſtatuarius vicit Myrrhonem diligentilfimump

fiatuarium Pancraciafie Delphis poſito, licet ipfeprimus mul

tiplicaſſe varietatem vidętur,numerofior in arte quam Policre

tus,ø Symmetra diligentior. egli fù il primo che ritrouò le

proportioni quali deuono hauere le ſtatue. Di coſtui ra

gionando Paufania nell’eliaci,dice ch’è ſtato diſcepolo di

Clearco reggino nell'arte figlina fenza pare,e fcce molte

ſtatue digrandifliſmo valore,come la ſtatua d'Aſtilo cor

ridore eccellentiffimo. Nell'olimpia fece la ſtatua diMaf

feo corridore, la ſtatua d'Eutimo lottadore Locreſe, la fta

ᎿᏓᏘā
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tua đ’vn’altro valorofiffimohuomo chiamato Leontifce.

Dice anco Varrone,nel primo libro della lingua latina ,

che queſto Pittagora fece in Taranto vna ſtatua molto

egreggia di bronzo,la qual era figura delToro trafportã

te Europa figliuola del Rè Egenore,da Fenicia. Anco di

ce Paulania nelli Fociaci,che lo ſteffo Pittagora fece nel

l'olimpia la ſtatua di Protalao Mantineo lottatore, ilqua

le nello ſteccato vinfe i giouenetti della ſcrima. dice Pli

nio nel preallegato libro,che PittagoraReggino viſſe nel

l'olimpiade fettantefima fettima,circa glianni dell'edifica

tione di Roma trecento e fedeci, Nacque nella Città, di

Reggio,& in lei uiffelbico Poeta Lirico, &! Hiſtorico,

ma nella mufica huomo molto celebre,figliuolo di Cer

tande Reggino. di coſtui facendo alquanto ricordo Ifa

cio Tzetza nella Caffandra di Licofrone, dice ch’è ſtate

vno de noui poeti Lirici di tutta la grecia D'Ibico ragio

nando Ateneo nel quarto libro, dice ch'ha fcritto feffan

Varrone,

pകtfrie

Plinio -

Ibico Reggimº e

/ºoi Libri.

I/acto.

Arenceے"

ta libri in uerfo, e ch’egli è ſtato il primo ch’ ha ritroua

to quello ſtrumento triangolare di fono, ilquale fi fona

con linguette di rame battendofi per mezo, & egli fù l'in

uentore della Cetra triangolare anticamente chiamata

Sambuca,quale(fecondo Porfirio)hà le cordi disuguali

nella lunghezza,e groffezza, hoggi da noi è chiamatoHar

pa è ſtato Ibico(per quanto dice Cicerone nelle queſtio

ni Tuſculane,al quarto libro) troppo sfrenato innamora.

to, le cui parole fono queſte. Maxime verò omnium flagrafia

amore Rheginum Ibicum: apparet ex ſcriptis,de quo author E

pigrammatum ita feribit. v

Rhegium Italię palufiris extremumcamo, f.

semper trinacriam guftansaquam. - · :

Tropterea quod amantem lyram, amantem pueros,

Ibicum frondofa pofuit fub vlmo. . . . - |

Hic multa paſſus,multam fubfepulchrohederavm fundit,

Et candidi plantam salami. . -

Ragiona d'Ibico Platone nel Parmenide , doue con,

queſte parole affegna la cagione ႕ႏိုင္ရန္ ႏိုင္ရန္ကုန္က္ယူရ္ဟိမ္ဟု 9.

Ibycius Equus. èl cafo è raccontato in queſta forma. Ibyci
- } t - M Equo

-
Pºrfrà |

Cicerone_v,

Płatowe,

Prowerbto, fly

cuº Equus,
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###e4rhiele,eº feniori curfum fubituro , certamen & propter

experientiamenentuum extimeſcenti Ibicus ipſe ſe conferens, in

fuitnº inquit, & ipſe iam fenea ad ameres regredi cogºr, vnde

žbycius Equus prouerbium. Riferiſce Suida,che nella Bat

taglia tra Romani,e Celti, lo ftrumento muſicale d'Ibico

diede al popolo Romano grandisfimo fauore.le cui paro

le foto quette . Ibycinum instrumentum ab Ibico inuentore

in confliktu celtarum cum Romanis . erat autem innumerabilis

tibicanetarum, & tibicinum multitudo, fimul totius exercitus ca

mentium peana. Clamor erat commixtus, vt ø vicina locare

fonarent, & videbantur edere vocem terrificam. Id magnoad

iumento tum Romanis fuit, Ateneo nel primo libro, dice

ch’affermaua lbico, l'ambrofia effere noue volte più dol

ce del mele e Suida dice che nell'olimpiade quarantefi

ma quarta, Ibico figliuolo di certande Reggino andò in

Samo,mentre che regnaua Policrate, padre di Policrate

Tirano. Hic certandis Rhegini Filius fuit Samumque petit,

olymp.44 Policrate, Policratis tyrami patre regnante... della

morte d'Ibico ne ragiona Plutarco, nel libro de Futili lo

quacitate,doue dice,ch’effendo stato prefo Ibico da Ladro

ni, stando egli d’hora in hora per effer vcciſo, volaua per

Faria alquanta moltitudine de grue, quale chiamò in te

ítimonio della fua morte. dopo che fù vcciſo , i la dioni

ritornarono nella Città, e dimorauano in vn certo giorno

nella piazza, nel quale tempo paſſauano per aria alcune

. Grui, quali non tantofto furono dà ladroni veduti , che

fubbito vno di coloro ſcherzando , diffe; ecce venire le

Gruì d'Ibico. Fù intefa queſta parola d'alcuni Cittadi

ni,e prefa in grandiffima fufpitione,per la commune be

niuolenza quale portaua tutta la Città ad Ibico, e dimã

dando,che cofa voleste dire queſta parola, coloro treman

do rifpondenano con molto vario parlare, mà ſottopofti

alli tormenti confeffarono chementre egline stauano per

vccidere Ibico, colui chiamò in teſtimonio della ſua mor

ve le Grưi. Et in questa maniera furono le Grui fedeli

teſtimonij della morte d'Ibico . ch'anticamente quando

Per foliind tij, fi manifestaua alcuno delitto fi diceua
MIA
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in prouerbio. Ibyei Grues. Fiorì nella Gittà Roggina Cle

arco Statuario, molto celebrato da Paulania nelli Laconi

ci, doue dice, che fece vn fegno di bronza nel tempio di

Gioue całcieco,ch’effendo la ſtatua nő formata in vna fu

fione, mà fatta da membro,à membro ſeparatamente, coa

chiedi congionta, quaſi miracolofamente ſi manteneua,

dalla qual’opra fi conofce quanto fia stata mirabile l'in

duftria dell'artefice. Le parole di Paufania cofi fonano,

in perſona di Clearco. In Dextera fouis Chalcieci parte, er

ere ſignum fastum efi omnium,que ex eadem funt materia ve

tustisſimum: neque enim vna,ó eadem fuit vniuerfis operisfa

bricatio,fed particulatim membra , excuſe inter fe deinde funt

apte clauis confixe, atque ita ne diffoluiposfint coagmentata:

feeiße aiunt Clearcum hominem Rheginum, quem dipoemi , &

Scyllidis nonnulli, alii Dedali diſcipulum dicunt fuiſse . nelle

quali parole, dice anco Paufania, offere ſtata openione

appreſſo gli antichi, che fiaftato Clearco diſcepolo di De

dalo. Non ceffaremo anchora di lodare,quel celebratifli

mo filofofo Academico Reggino, chiamato Pitone , del

quale ragionando Filostrato, nella vita d'Apollonio Tia,

neo, racconta quel mirabile atto;ch'ellende egli dalla fua

atria effiliato, andò in Sicilia , fotto la protettione di

វ៉ែ Tirấno, dal quale per le fue molte viraù, è stato

con grandisfimo honore riceuuto. Mà non molto tempo

corfe, ch’intefe Pitone hauere volontà il Tiranno di pren

dere, e sfafciare la Città Reggina ; per il che di fubbito,

(come amoreuole della ſua patria)fcriffe in Reggio, auui

fando à Cittadiniil penfiero di Dionifio Mà doppo che

Dionifio conobbe l'auifo dato da Pitone alli Reggini ,

gionto chefù con l’effercito in Reggio, in v na delle ma

chine, qual’egli hauea edificato, per sfafciare le muraglia

della Città,appefe viuo Pitone, credendo ch’ i Reggini

per non vcciderePitone, non menaHero dardi verfo l'iſtef

ſa machina: tal che credeua Pitone douer eflere foffici

-ente commodità à ſuoi Soldati di sfabricare i muri della

Città Reggina. Mà Pitoneappeſo corainciò gridare:me

aate è Reggiai verfome, e questa machina le factre , e
M 2 non
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non crediate ch'io quiuifia poſto per principio della vo

ftra cattiuità ; mà per fegno della voſtra libertà . dopo . . .

concludendo Fiłøftrato dice. Hic e_Academicam Đifciplinä

fequutus,fapiens,liberque euafit. fiorirono ance molti Illu

ftri huomini Reggini. come fù T. Cecilio il quale nell’

anno 3 1 o dopo ch’in Roma cominciarono gouernare i

confoli, nella ſteffa Città di Roma è ſtato create confole.

del quale fifa mentione nel Codice de Signori Legiſti ver

fo il fine,douesta notato il Catalogo de Confoli Roma

ni E Lutio Reggino è stato in Roma tribuno della pleb

be, del quale ne fà particolare ricordoValerio Masſimo,

nel quarto libro. C. Antiftio, del quale fi ne ragiona nel

feſto libro, delle Guerre di Francia,huomo in armi valo

rofiſſimo,ambafciadore di C. Giulio ceſare nelle Guerre

di Francia.e molti altri dè quali per la malignità del tem

po,e per l’iniuria degli huomini nel conferuare delle fcrit

ture,habbiamo perfo la memoria. Gia che dellaCittà Reg

gina habbiamo detto tutte quelle poche cofe, quali ap

preſſo gli antichi ſcrittori habbiame potuto ritrouare, os

corfe dinanzi la venuta di Chriſto Noſtro Signore: rima

ne hor di vedere le cofe occorſe dopo.

Come la Città Reggio da San Paolo t_Apofiolo fù infegna ·

* ta,e conuertita alla Fede di Iefi Christio Nostro

Signore, e dè primi Santi, quali per amore

di Chriſto Morirono in Reggio, cioè,

Stefano, Suera, Felicità »

Terpetua,&LAgnete.

C Jć P, X. X.

A queſto luogo inanzi fà di miftiero ch'io

|- m’accinga à raglonare di cofe quali nell'altre

. mie prime hiſtorie , per mancamento delle

fcritture, taceuo, che fe bene dell’ifteffe ho al

quanto toccato; nondimeno fi puo dir tacere, il non am

Piamente dichiarare. Si che in queſto luogo fi fa auuifa

*º il Lettore, che legga attentamente quanto fidirà is

- questi
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uesti feguenti capitoli,acciò facilmente, e fenza confu

one intenda le rouine de Gotti,Saraceni, Francefi, &al

tre nationi, quali patì Calabria . Nondimeno fà di mi

ftiero prima preponere la Hiſtoria della riceuuta fede di

Chriſto in Calabria,ę dopo difcorrere gli anni del mon

do,e vedere di tempo in tcmpo l'occupationi, foggettio

ni, & affanni, quali patì Calabria , da diuerſe na

tioni del mondo.E per incominciare dal principio.leggefi

ne gli atti de gli Apoſtoli,al ventefimo ottauo capitolo,

ch’effendofi partito Paolo Apoſtolo dalli paefi della Giu

dea, per andare in Roma,occorſe dopo vna crudele tem

eſta,nella lunga fua nauigatione, di prendere terra nel

អ៊ីស្លឺ allhora Mitilene,e Melite, hoggi da noi

detta Malta,conuento de caualieri di S. Giouanne Iero

folimitano nella quale dimorò tre mefi, e conuertì i bar

bari di quell'Iſola alla fede di Christo. Dopo imbarcato,

da Malta per feguire il fuo viaggio, gionfe in Siracufa ,

Città dell’Iſola di Sicilia. nella quale dimorò tre giorni, s.Paolo conner

e predicò la fede di Chriſto,doue conuertì quafi la mag te keegio alle
gior parte de gli habitatori della Città. Partito al fine Fede * Christo

da Siracufagionfe in Reggio prima Città d’Italia, nella

quale dimorò vn giorno intiero, & hauendo fecondo il

fuo coſtume cominciate à predicare la dottrina dell'Euã

gelo di Chriſto,per che le fue parole non andauano in va

no,conuertì alla fanta fede la Città Reggina. Et acciò N

che dopo la fua partita nő s’allontanaffero i Reggini dal ,

la riceuuta fede,& infegnata dottrina, gli laſciò Stefano

di Nicea fuo diſcepolo perVefcouo,emaeſtro della Chie

fa, e quindi è,che la catedrale di Reggio è Archinefco- -

uato, per ch’in effa fù collocato il primo Veſcouo inan- s. Stefano As

zi tutti gli altri Veſcoui di Calabria.& anticamente al- :ſºººº &
la Chieſa Reggina vbbidiuano tutte le Chiefe di Cala- Reggio. - :

bria. Partito dopo da Reggio.S.Paolo, fatta la nauigatio - - - - -

ne d'vn giorno,nel feguente giorno per lo profpero vez

to,gionſe à Puzzuolo, che gia cofi dice.S. Luca. & ț

unum diem flante LAuſtrofecunda die uenimus Puteolos. & .

indi firiduſſe in Roma. Ma Stefano rimanendoin Reg

- g9
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gio fece grandiffimo prefitto nella Chieſa,in find af gior

no della ſua morte. E nella ſteffa Città (per quanto ni

fù riferito d'alcuni Sacerdoti dell’Archiueſcouato,)fi tro

ua la vita di S.Stefano Archiuefcouo Reggino,tradotta

dal greco nel latino. e dell'iftesto modo vn’altra ho ritro

uata io,nel monafterio di S. Bartolomeo dell'ordine di S.

Bafilio, poſto nel conuicino d’vno cafale di Sinopoli,det

to S.Eufemia,in un libro vecchio , fcritto in carta perga

mena,il quale per lo mancamento d'alcune prime çarte

non ha titolo; nondimeno dinanzi la predetta hifloria ,

fta feritto vn fermone molto lungo d'Andrea Vefcouo

Ierofolimitano. & immediatamente dopo il fermone, co

mincia la hiſtoria di S.Stefano in queſto modo . ở næv

λος Αποςόλος επί τόμ ρmγίον ο ερκώμ &ς Ραμίμα «ΑΡο

fiolus Rhegium perueniens. &c. cioè Paolo Apoſtolo effen

do venuto in Reggio,& iui vn giorno dimorato,veggen

do ch’i Reggini adorauano gli Idoli, cominciò predicare

la fede di Chriſto, e fi come la terra buona rende il feme

a cento volte più, cofi i Reggini prefero la fede di Chri

fto,& in quella fi rimafero,de quali affaiffimi ha batteza

to, nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San

to.E per ch’egli haueua da partire conſtituì per Vefco

uo Stefano ſuo diſcepolo,huomo Niceno,ilquale feco e

za uenuto dalla Giudea,e per diceffette anni continui ha

uendo fantiffimamente gouernato la chiefa :::::::
hauere anco ordinato molti diaconi,preti, e Veſcouinel

le Città conuicine. dopo che molti conuicini popoli, per

la predicatione della fua dottrina riceuerono la fede di

Chriſto,nacque contro Chriſtiani vna crudeliffima per

fecutione,mà il Santo Archiuefcouo Stefano , e Suera

Vefcouo d’vn’altra cittadella conuicina a Reggio,infie

me con Agnete, Felicita,e Perpetua donne diſcepole del

beato ಘಿÌ ſtando coſtanti nella fede di Chrifto , &

ifprobando gli infenfati Idoli de legne, efaffo, furono da

Herace ခါးျမိဳ႕ႏိုင္တူ della Città Re醬 , per ordine

del quale furono battuti, e contufi con fafli, e cauati gli

øcchi fono ſtati poſti dentro vna ardente fornace,d'onde

- per
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r virtù di Dio effendo víciti liberi,e ſenza lefione alcu

na, molti anchora idolatri veggendo il miracolo,confeſſa

rono la grandezza del Dio di Stefano, e di Suera, e cre

derono in quello. Nondimeno perfiftendo l’empio prefi

dente nella fua crudeltà,furono i dni Vefcoui, con le tra

beate donne per la confeſſione di Christo vccifi, nel fet

timo gierno di Luglio E'l corpo del Beato Stefano è ſta

to preſo nella meza notte da Chriſtiani, e portato lonta

no dalla Città quafi vn miglio, verfo il mezo giorno, e

nel fuo proprio oratorio è ſtato fepolto , I corpi de gli

altri Santi, cioè di Suera Veſcouo, d'Agnete, di Feliçita,

e di Perpetua, nell'iſteſſo luogo doue furono vccifi, fono

ſtati ſepolti. 4 -

D'alcuni affanni d'Italia ſotto diuerſe nationi, ne quali tempi ,

patendo tutto il corpo d'Italia,hà patito grauem:n

te Calabria,come membro principalilji

modi quella. CAP. XXI.

Omecofa a tutti notiflima propongo prima,ch”

il primo anno della natiuità di Chriſto noſtro

Signore è ſtato fotto l'imperio di Cefare Augu

- fto, come apertamente ne dimoſtra l’Euangelo,

dal quale anno infino all'imperio di Tito turte le prouin

cie foggette all’imperio Romano erano gouernate da

fuoi pretori, & altri maeſtrati, ſecondo fi ricetcaua al go- .

uerno delle prouincie. Mà dopo che la fedia imperiale è

ſtata trasferita in Coſtantinopoli, e l'imperio cominciò à

Poco à poco,à diuentare non folo di lingua, e luogo, mà

etiandio di coſtumi Greco,e per confeguente à declina

re dalla ſua prima virtù e gloria; fi come Roma cọfi an

chorą l'altre prouintie d’Italia,cominciarono per iſperi

enza fentire qual folfe lo ſtato della naue che fi ritroua...

fenza gouernatore, e nochiero. Imperò che intornoglian

ni di Chriſto 4o6. Alarico veſcigotto,e Chriſtianø, fuc

ceffore di Radagafo fuo zio nel Regno dè Gotti,con ef

fercito di dui cento milia di loro per la uia del Friolien

- trò
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trò in Italia,per paffarein Francia, mà offefo dalla perfi-,

dia di Stelicone Vandalo,capitano d'Arcadio, e d'Ono-:

rio imperatori,figliuoli di Teodofio magno, uoltò l’effer

cito uerfo Roma,e nell'anno 412. fottò l'imperio d’Ono.

rio folo,el pontificato d’Innocenzo primo,aſſediò, e pre

fe Roma per forza , quale poſe à facco fenza riſpetto đi"

perſona alcuna . dopo tre giorni trapaſsò con l’effercito

nel Regno di Napoli,& hauendo occupate tutte le pro

uintie;& in particolare queſta noſtra calabria,ſi conduſ--

fe in Reggio;con penfiero di paffare in Sicilia, e fattone

qualche proua, ribbuttato da naufragii finalmente in Co

fenza fi morì, come dimoſtraremo nel quarto libro.e per

ch'adeffo comincio raccontare quelle hiſtorie, de quali

non ſi ragiona da ſcrittori greci, ma folamente da latini,

non fi sdegnaranno i lettori,s'io par che muto ſtile, e nő.

andarò allegando l'autorità di paſſo in paffo, come ho

fatto ne precedenti, e farò anco nelle feguenti hiſtorie

del fecondo, terzo, e quarto libro:imperò ch'io quiui rac

conto quanto dalle hiſtorie di Monfignor Paolo Giouio,

đa Pandolfo Colenuccio, e da Mambrino Rofeo ho rac

colto, fi che quando alcuno de lettori uorà uedere la ue

rità di queſte hiſtorie,potrà ricorrere alli predetti ſcritto

ri. Mà per fare ritorno al primo propofito dopo Alari

co nell'anno del Signore 45o. uenne in Italia Attila Rè

degli Vnni,con infinita moltitudine degenti Vnni, O

ſtrogotti, Cepi, Rugi,Neruli, Quadi,Trucilinghi, & al

tre nationi fottentrionali.ne gli anni 456.fù aggrauata I

talia da Genferico Vandalo,con tre cento miliā perfone.

ne gli anni del Signore 463. fù occupata parte d'Italia .

da Biorgo Rê degli Alani, ne gli anni 47 i.fcorſe Italia ·
Odoacre Rè de Neruli habitanti doue è adeffo la Vala

chia, oltre il Danubio.nell'anno 481. occupò Italia Teo

dorico Oftrogotto,cő innumerabile moltitudine di Gotº

ti, con le moglie figli,& in particolare occupò tutto il re :

gno di Napoli.Nell'anno 486. Guadibaldo Rè dè Borgo"

gnoni,con grandiffima moltitudine di foldati paſsò l'Al

pi, e poſe à Sacco tutto il paeſe di Genoua,e di Lombar--

* . ::

-

dia
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dia e ritornò in Borgogna.MàTeodorico mấtenè queſto

Regno pacificaméte,per il fauore di Zenone Imperatore,

che dopo Genferico,in due battaglie uinfe, & uccife O

doacre. Hor quindi potrà confiderare ogniuno quanto .

erano graui gli affanni in quei infelici tempi, e quanto

fiamo noi da Dio fauoriti , quali uiuiamo in tanta pace.

à Theodorico ſucceſſe Almafunta ſua figliuola, d'altri

detta Amalafunta,quale promoffe nel Regno d’Italia,

& in particolare nel Regno di Napoli Atalarico fuo fi

醬 d’età d'orto anni,quale morì nell'adole-,

cenza. à coſtui fucceſſe Teodato per elettione della ſtef

fa Almafunta,qual'era à lui forella confobrina . Mà per

che Teodato per fuoi mali coſtumi diuenne odiofisſimo

à tutti fuoi,come agli altri Italiani. Giuſtiniano Impera

tore primo di queſto nome deliberò difcacciarlo,e libera

ta l’Italia da mano degli Oſtrogotti vnirla con l'Impe

rio,alla qual’impreſa feceCapitano Bellifario huomo di

fingolare virtù. trà queſto tempo fortificò i prefidii nel

Regno di Napoli Theodato,con i ſoldati gotti,& in Ca

labria hauena mandato prefidente Embrino fuo gene

ro, d'altrichiamato Euermido . Et ecco negli anni del

Signore 537. Bellifario con vna groffa armata, facendo

fama di voler paffare in Africa,prefe l’Iſola tutta di Si

cilia : dopo partendo da Mesfina,& arrinando in Reg

gio di Calabria, quello hebbe per accordo, infieme con

tutti i luoghi circoſtanti , iquali alla fua prima gionta fi

renderono. il che veggendo Euermido prefidente di Teo

dato,anchor egli fi rimeſſe nell'arbitrio di Bellifàrio,con

tutta la prouintia , e fù da lui benignamente raccolto;

dal quale fù mandatoà Giuſtiniano in Coſtantinopoli,

il quale honoratamente,e con molti deni lo riceuette. e.

conſtitui Bellifario nel prefidio di Reggio,dui Capitani,

Teremendo,& Amereo. come s'è detto à dietro. anzi ha

uendo acquiſtato Bellifario tutto il Regno di Napoli, e

fornito di prefidii, glorioſamente partì vittorioſo d’Ita

lia,dell'altri fatti di Bellifario diffuſamente ragiona Pro

copio, nelle fue hiſtorie,mà noi folamente rammentamo

quel tanto che fa al noſtro propofito. N Come

Alma/anta est

Atalarico/asof

gleuolo Rè.

Teedate Re.

|

|
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Totila conqui

*** il Regno di
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no de' Gotti.
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Come Totila è fatto Rè de'Gotti, difirugge Roma,e s’im

padroniſce del Regno di Napoli, contro il quale

, viene Bellifario da Goštantinopoli, e per

Giouапте /ио Capitano ricupera * * *

Calabria,e del fine di Totila.

CJATP. XXII. - -

*

Opo la partita di Bellifario d’Italia , in queľ

- tempo Totila huomo di Inolta virtù è ſtato

fatto Rè delli Gotti, il quale hauendo fatto

in Lombardia, e Romagna grandisfitne pro

uº cốtro i Capitani di Giustiniano,nell’Anno del Signo

re 545. preſe Beneuento, e Napoli, e perche non haue

ua Perſona che gli faceſſe refiftenza,occupò tutte le pro

uintie di queſto regno, che folamente Otranto fi mante

nè forte. Il che inteſo da Giuſtiniano Imperatore, gli

fù di miftiero rimandare di nouo in queſte parti d'Italia

Bellifario, il quale mandò Valentiniano fuo Capitano

con parte dell’effercito, e liberò per all'hora Otranto dal

l'affedio Mandò anchora Giouanne Figliuolo di Vitel

liano, fratello di Giuftiniano, & vno de fuoi Capitani

da Durazzo,e dopo ch’ hebbe Giouanne ricuperatoBrin

difi, paſsò in Calabria,& hauendo rotto l'effercito di Ri

chimondo Gotto,mandaro da Totila alla guardia di que

fte prouintie, ricuperò per arendimento Čalabria , Bafi

licata, e Puglia, Bellifario drizzò il camino verfo Roma,

qual’era ſtata prefa da Totila, e diſtrutta, e faccheggiata,

Per lo fdegno, che Giuſtiniano gli rimandò gli ambaſcia

tori ſenza concedere la pace, che Totila defideraua, per

Poffederfi Italia. allhora intendendo Totila, che Giouan

ne haueua tolto dalla mano dè Gotti queſte prouintie,

viene di nouo da Roma,e rihaue tutte le prouintie come

Prima. E mentre era in Calabria intendendo che Belli

fario riedificaua Roma, laſciata Calabria andò contro

Bellifario. mà non potendo rififtere alle forze di Bellifa

tio,andò all'asſedio di Perugia, tra queſto tempo Giouan
- - Ι) C.
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ne diede vna crudele rotta alli Gotti foura il Garigliano

di campagna,per il che volendofi vendicare Totila, la

fciando parte dell'effercito à Perugia, ritornò nelle pro

uintie del regno, e gionto nè confini di Calabria rompè

l’effercito di Giouanne, fi ch’hebbe affai colui, quando

s’ha potuto ridurrein Otranto, con i diſperfi Soldati .

All'hora fouragionfe Valeriano Capitano degli Armeni,

mandato per aiuto all'effercito di Bellifario, e venendo

Bellifario da Roma per accettarlo,non potendo felicemé

te toccare Otranto ក្នុ៎ះ in Cotrone , doue non ha

uendo di che pafcere i caualli, ritenendofi ducento fan

ti ch’ hauea,mandò fei cento Caualli nella valle di Rof

fano, con intentione d’ aſpettare quiui Giouanne, che ve

niffe ad vnirfi con lui. Totila mouendo aſfaltò con tre

milia caualli, prefe i fei cento Caualli di Bellifario, &

vccife dui loro capitani, doppò pofe in affedio la Città

Roffano,della quale ragionaremo al proprio luogo.Toti

la laſciando Calabria andò all'affedio di Roma , e fù la

terza volta, e Bellifario fù richiamato da Giuſtiniano in

Coſtantinopoli . hauendo prefo Totila doppo il lungo

aſsedio Roma, deliberò di ricuperar Sicilia, e per via di

Terra viene in Calabria,egionto chefù in Reggio, poſe

la Città in affedio quale ſtaua fotto il prefidio di Tere

mondo,& Ameneo Capitani di Bellifario, e non poten

do prenderla per forza, fece alfine con i Reggini pace, e

trapaſsò in Sicilia, quale ricuperata laſciò in gouerno di

quatro capitani, & egli andò in Vercelli di Lombardia

doue con la morte laſciò ad altri il Regno, e le Guerre,

che già fù creato Rè de Gotti Teia. à queſto tempo giố

fe Narfe da Coſtantinopoli, mandato da Giuſtinia

no, ilquale per vn fuo Capitano Artauade

ricuperò Sicilia, liberò Cotrone dall'

affedio de Gotti , rihebbe le

Prouincie del Regno,

Roma e buona

parte d'Ita

lia. "
|
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D'alcuni affanni,quali patì Calabria, per la mutatione di

diuerfi Signori,dalla Coronatione di Teia, Re

de Gotti,infino agli „Anni del Signore

1 oo8. & in particolare d'alcu

ne sofe occorſe in Reggiò.

CUMP. XXIII.

Opo che nel tempo di Teia Rè de Gotti ha

nea fatto molte buone proue Narfe in Ita

lia in fauore di Giuſtiniano Imperatote: ec

co che Teia trappaffa con l’effercito in Pu

glia, mà per le molte battaglie ch’hebbe da Narfe fupera

to& vecifo, có la fua morte diede fine agliostrogorti, qua

li per ifpatio di fettanta doi anni s'haueano poffedutoIta.

lia. fi riduffe Narfe dopo in Napoli pacifico, e prefiden

te del tutto;mantenendo l’Italia fuor di romori. In quel

lo tempo morto Giustiniano,fù eletto imperatore Giusti

no fecondo allhora Sofia Imperatrice femina ribalda,&

fuperba, ſtimolata dall'inuidia de corteggiani portata à

Narfe, e dalla fua naturale malignità, operò che foffe ri

uocato Narfe d’Italia, con轟 queſte parole, cioè,

ehe voleua promouerlo à più conueniente effercitio alla

fua conditione,e fargli diſpenſare lana„ e teffere tela tra

l'altre femine della corte, e Narfe rifpofe,io ordirò tela ,

che ne l'imperatrice nel fuo marito potrà eftrigarla. Per

ilche chiamò da Pannonia Alboino Rè de Longobardí,

quale non tantofto era entrato in Italia,che Narfe in Ro

ma fi morì,doue per ordine di Giouanne terzo Pontefi

ce, furono fatte honoratiffime effequie. l'entrata d'Alboi

no in Italia è ſtata ne gli anni del Signore 5 6 8. e dopo

ch’hebbe occupate molte parte d'Italia, e del regno di

Napoli,ſtaua l'Italia parte foggetta à longobardi,e parte

vbbidiua all'Imperatore di Coſtantinopoli; mà all'impe

rio vbbidiuanoឆែ Napoli, Puzzuolo : Bafilicata,

Puglia, e Calabria. i gouernatori allhora di Longobardi .

fi chiamauanoDuchi,&iGouernatori dell'Imperioļfi chia

- - - - * TTT mauane
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mauano Prencipi. Succedè dopo alquanto tempo vn Rè

de Longobardi chiamato Autaris, ilquale fcorfe tutto il

regno di Napoli,infine al Faro di Calabria, e Sicilia.giố

to che fù in Reggio fabricò nel conuicino della Città u

na colonna, nella quale fcolpì queſta fcrittura.Queſto e'l

confine del regno de Longobardi,qualunque il mouerà,

feueramente蠶 punito,nondimeno dopo ch’egli morì,

tutta la predetta parte del regno ritornò ſotto l'imperio

de' Greci,appunto come era negli anni dinanzi.Nell’an

no del Signore 612. nel fine dell'Imperio di Foca Giouã

Campfino gouernatore dell'Imperatore, nel regno di

Napoli di natione Coſtantinopolitano, per la morte del

l'Imperatore, e del fommo Pontefice Bonifatio quạrto,de

liberò farfi Rè di Napoli,& ecco che tirannicamente oc

cupa Calabria, Puglia, Bafilicata, e tutta quella parte di

Campagna, quale non era foggetta à Duchi Longobar

di. mà effendo creato imperatore Eraclio, mandò in Ita

lia Nercaffo Eleuterio, il qual'à fatto d'armi vecife Gio

uan Campfino,e di nouo adunò il Regno, ſotto l'impe

tio de Greci. Dopo alquantianni Romoaldo Longobar

do Duca di Beneuento conturbè gran parte di Lombar

dia,per il che Coſtantio Imperatore, fucceſfore df Costã

tino figliuolo d’Eraclio, con grande effercito venne in

İtalia, e dopo hauere dimorato per fette anni continoi

in Roma,e ſpogliato quella Città quafi di tutte le cofe

belle ch'haucuă,di marmi,bronzi,e pitture, venne in Na

poli, trapaſsò in Sicilia,& in Siracuſa da fuơi è ſtato vc

cifo dentrovn bagno. Mà per ch'i Longobardì vfauano

molte iniquità in Italia, Adriano primo ſommo Pontefi

ce chiamò Carlo magno da Francia,contro l'infolenza di

coloro, il quale venuto in Italia prefe Defiderio Rè de'.

Longobardi, e mandollo careerato in Francia, e queſtofů

il fine de Reggi Longobardi effendo ritornato Carloin

Germania, Coſtantinöfeſto Imperatore comandò à gre

ci, qual'eranoin Italia, che prendeffero l'arme contro gli

Italiani,e congregatifi da Calabria, Bafilicata, e醬
aſfaltarono il ducato di Beneuento,mà d'Ildebrando Du

Са.

Autarie Re de
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ca di Spoleto,e Grimoaldo Duca di Beneuento furonoi

Greci poſti in rotta. qual'atto di Greci diſpiacque à Car

lo,& Irene madre di Coſtantino feſto, la quale hauendo

cauato gli occhi all'Imperatore fuo figliuolo, cioè Coſtã

tino feſto, e poſtolo in carcere per i fuoi demeriti,pergra

tificarfi à Carlo,confermò, e conferuò la pace con i Be

neuentani,e Romani, fi che queſte prouintie di Puglia,

e Calabria doue in grandillimo numero habitauano i .

Greci,fono ſtate per alcun tempo quietistime. Quando

per la coronatione di Carlo magno fatto Imperatore, e

di Niceforo fratello dell'Imperatrice Irene, fù diuifol

Imperio, fi che da Napoli infino à Siponto,con tutta l’I

fola di Sicilia rimale ſotto l'Imperio de Greci,el rimané

te d'Italia ſotto l'Imperio di Carlo magno, ftaua queſta

parte dell'imperio de Greci molto quieta. ecco che negli

anni del Signore 845.vénero i Saraceni d'Africa in que

fte parti d’Italia, & aſſediarono Taranto, è nell'acque di

Cotrone fra pochi di bruciarono,e fommerfero molte na

ui de Venetlani, qual’erano infieme con i foldati di Teo

dofio Imperatore venuti in aiuto di queſte pouere pro

uinrie. Nell'anno del Signore 914 per hauerfi vſurpa

to l'imperio dè Greci Romano huomo uiliflimo , Cala

bria, e Puglia fi ribellarono da quello, per il che à richie

fta dell'iſteſſo imperatore vennero i Saraceni d’Africa, e

tutta la parte occidentale,& orientale di Calabria, Bafi

licata,e Puglia mandarono à facco. dopo furono difcac

ciati i Saraceni nell'anno 963 . ſotto t'imperio d'Otone

primo,effendo fommo Pontefice Leone ottauo. fecero ri

torno dopo alquantianni i Saraceni & occuparono grã

parte di Calabria, & in particolare pofero à Sacco Co

fenza, mà effendo venuto in Roma Otone primo, efeco

menato Otone fuo figliuolo,il quale fù detto Otone fe

condo,il Prencipe di Capoa perfuadeua all'Imperatore

la facilità di difcacciare i Saraceni da queſte parti d'Ita

lia . Mà l’Imperatore defideraua infieme con i Saraceni
difcacciare i Greci da queſte prouintie: per cagione ch’

hauendo egli dimandato Teofania per ifpofa, del ſuo fi

- - gliuolo
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gliuolo Otone,figliuola di Niceforo Imperatore, Greco,

ricusò colul di dargliela del che fdegnato moffe guerra,

per mano d'Otone fuo figliuolo, e difcacciò i Saraceni,

& infieme tutti Greci da Calabria, e Puglia, folamente

lafciando i Preti, con le mogli,e figli, e quindi, è ch'in al

cuni pochi cafali fi mantiene hoggi la lingua greca, e fi

veggono i Preti con le mogli,e figli fecondo l'vfo antico,

in Calabria i Greci di Coſtantinopoli veggendo che per

l’o ſtinatione del loro Imperatore haueano perfo queſte

prouintie, vccifero colui,e diedero Teofania perifpofà ad

Otone il giouane,& in luogo di Niceforo fù fatto Impe

ratore Giouanne fuo figliuolo, & Otone tornato in Ro

ma,infieme con Teofania fù coronato da Gioanne. 13.

nella Chiefa Lateranenfe, e fatte le confuete acclamatio

ni,fù detto Otome fecondo . dopo la morte d’Otone

primo, Bafilio, e Coſtantino figliuoli di Giouanne Impe

ratore di Coſtantinopoli, con grande effercito di Sara

ceni, Cretefi, Schiauoni, e Mori affaltarono, e prefero Ca

labria, e Puglia. per la qual cofa acceſo d’Ira Otone fe

condo,deliberò del tutto vnire Calabria, e Puglia alla

parte del ſuo imperio. Siche congiontofi.com Beneuenta

ni,& altre genti,raccolte da Napoli, Capoa, e Salerno, fi

drizzò uerfo Puglia,&indi étrato in Calabria,in vn luo

go detto Baffanello hebbe da Greci, e Saracení vn crude

liſlimo affalto, nell’āno 983. doue perche i foldati Roma

ni, e di cấpagna voltarono le ſpalle,蠶 crudelifli

mo efterminio del ſuo effercito, &hauếdofi gittato in ma

re per faluarfi,benche da certi marinari Greci foffe pre

fo; nondimeno ſcampando le loro mani , falì foura una

barchetta, fuggì in Sicilia,& indi con molta fpefa di mo

nete fi riduffe in Roma doue al fine morì, e fù fepolto

nella Chieſa di S.Pietro, a cui fuccedè nell’imperio Oto

ne fuo figliuolo, nell'anno 9.84 il quale non diede diftur

bo alcuno alle perſone del Regno. -

Saraeemi,e Gre>

ci diffacciati da

Calabria.
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Đ'alcune cofe occorſe in Reggio, & in tutta la Calabria,

dell'anno 1008. infino alla coronatione di Car

do d'Angiò,che fù nell'anno 1 265 .

C JA P. XX I I I I •

Ell’anno 1oo8 ſtando queſto regno diuifoia

tal maniera,che parte vbbidiua all'imperio dè

Greci,e parte era foggetto à Duchi:comincia

rono moltiplicarfi nel dominio i Normandi :

Hebbero origine queſti Normandiin Italia da dui fratel

li, cioè, Roberto,eRiccardo, difcefi da Rollone,primo Du

ca di Normandia, quali fotto debiti ftipendii militando

in Italia accrebbero molto nobilmente la loro famiglia .

Nacque da loro fra gli altri illuſtri huomini, vn valorofo

caualliero,chiamato Guglielmo,d'altro nome detto Fer

rebac , il quale deſiderofo d’acquiſtare honore,e figno

ria,s'accoppiò con Malocco luocotenente dell’Imperato

re di Coſtantinopoli in Calabria, e Puglia,& adunò an

chora feco alcuni altri Signori del Regno,con i quali af

Aaltando l’Iſola di Sicilia, qual’allhora ſtaua in potere di

Saraceni,& occupando tutta l’Iſola, difcacciò i Saraceni

da quella. Allhora veggendo Maloccol'iſola in fuo po

tere,diſtribuì le terre di quella à fuoi foldati, per lo che

ſdegnato Ferrebac,ſenza palefare per allhora lo sdegno

trapaſsò il Faro, e venne in Reggio,d'onde partito andò

in Puglia,& cominciò occupare le terre di quella prouin

tia, hauendo occupato molte altre di Calabria. corfeil ro

more à Malocco,e laſciata Siciliain potereà Gouernato

ri, venne contro Ferrebac,mà al conflitto della battaglia

Malocco fù vinto, e Ferrebac fi fece chiamare Conte di

Puglia,il quale dopo alcun tempo morì, e ſuccedè nel

Contato Drogone fuo fratello. Nel tempo che nelle par

ti occidentaliera Imperatore Corrado, & in Coſtantino

poli imperaua Michele fecondo,i Normandi, quali s'ha

ueano aggrandito in Puglia,combattendo contro Greci

uinfero in tal modo,che tutta la prouintia riduffero nel
la lo
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la lor poteſtà, fi che per queſta cagione i Normandi di

giorno, in giorno diueniuano più potenti, e perfeueraro

no nel dominio di Puglia, infino à Roberto Guifcardo

dell’ifteffa cafata Normanda, tra il qual tempo i Sara

ceni venendo in queſta parte, prefero, e diſtruffero Scun

no in Calabria, Ma Roberto Guiſcardo come huomo

ingeniofo, e forte hauendo occupato gran parte di Cala

bria,da Nicolo II.Sommo Pontefice, nell’anno țo6o.heb

be il titolo di Duca di Calabria, e nel tempo di Aleffan

dro fecondo difcacciò tutti i Greci da Puglia. Volendo

doppo fortificare lo ſtato,fi drizzò con l'eſercito per ter

ra verfo Reggio, laſciando in Brindifi Ruggiero, & al

gouerno di Puglia, Riccardo fuoi fratelli,comandando à

Goffredo che con l'armata per mare veniffe in Re gio;

fi che trà pochi di amendui fi ritrouarono nella stelfacit

tà; e non molto tempo corfe che Roberto ſeguitando la

vittorfa, foggiogò à fe tuttele terre di Calabria. Ancho

ra per l’ordimento di Bettimino armiraglio di Befcauet

to Prencipe delli Moriconquiſtò l'iſòla di Sicilia. tal che

. per vn fi felice corfo di vittoria, la cafa Normanda fi fe

ce in Italia molto celebre, e nell'anno 1o82. paſsò Ro

berto da questa vita, nel mele di Lugliofoprapreſſo di

acuta febre,a cui ſuccedè nel ducato Ruggiero ſecondo,

nell'ordine di Ruggieri Normandi, mà primo nell'ordi

ne de Duchi. Coſtui hebbe molti conflitti di battaglia,

per cagione del dominio, con Boemondo fuo fratello:mà

compoſta al fine la pace tra di loro, rimafe Ruggiero Du

ca di Calabria,e Puglia,il quale doppo il corſo di 25-an

ni del ducato, morì in Salerno, à cui ſuccedè nel ducato

Guglielmo fuo figliuolo : effendo anchora conte disi

cilia Ruggiero terzo, figliuolo del primo Ruggiero, fra

tello di Roberto Guifcardo. Mà poco dimorò nel duca

to Guglielmo,perche morto fenza figli nell’aħno 1 12 5.

Ruggiero Conte di Sicilia occupò Calabria, e Puglia, e,

|-
~
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d'Italia. Coſtui fù riceuuto in Napoli, & in tutte quelle

terre, qual'erano fogette all'imperio de' Greci, e d'Inno

... ! -- - - - о cenzo

Rè

l'altra Sicilia,



- - - -

Guglielmo (cã- ſt

do,e quinto Rè.

Enricº 4. řmpe

ratore , ilquale

affannādo il Re

gno estun/e i Nor.

mandi •

Federica Impe

zatore viene in

Calabria .

e ": L I B R Ö

cenzo fecondo hebbe il titolo di Rè dell’una e l'altra Si

cilia , il ch’hebbe anchora d'Anacleti adulterino Ponte

fice · S'impadronì anchora Ruggiero di Tunnifi, per il

che portaua nella ſpada ſcritto queſto verfo.

- Appulusió Calaber, siculus mibi feruit & Apher. :

Queſto è quello Ruggiero ilqual’edificò quelle Chiefe,

º Monaſterij in Calabria, delle quali ne parlaremo ne"

proprij luoghi, e paſsò da queſta vita negli anni di Chri

१r t49. à cui fuccedè nel Regno Guglielmo fecondo;

mà quarto nell’ordine de Guglielmi Normandi. Coſtui

vill: nel Regno anni 21. à cui ſuccedè Guglielmo quin

to,il quale fece molte buone proue per Santa Chieſa, e

morì nell'anno 1 186, dopo hauer regnato anni 26. e

Perche partì da queſta vita ſenza figh, fù affunto nel Re

gno Ruggiero figliuolo di Tancredi, baftardo di Rug

giero quarto, per lo che Calabria, e Puglia tutta fù poſta

fottofopra. Imperò ch’effendo coronato Imperatore Enri

co 6, figliuolo di Federico barbaroffa, con patto di rac

quiſtare per fe lo Regno delle due Sicilie, nell'anno

I 191 : cominciarono di nouo in queſte pouere Prouin

cie, e faccheggiamenti,e le rouine, e continoarono infino

alla morte dell'ifteffo Enrico: quando estinti i Norman

di, fuccedè nei Regno di Napoli, e dell’Iſola di Sicilia

Federico ſecondo, creato Rè d'età di tre anni,per opra di

fua madre Coſtanza, quale per la fanciullezza del Rè,

con grandillimi difturbigouernaualo ſtato, e ſempre que

ste Prouintie fono ſtate în riuolta, infino al tempò di Fe

derico coronato Imperatore , d’Onorio terzo Somma

Pontefice, nell'anno 122o. quando venuto l'ifteffo Im

peratore in Calabria,e Puglia, tolfe con la ſua prefenza

ogni romore , e dopo alcuni fuoi trauagli morì nell’anne

del Signore 125o. à cui ſuccedè Manfredi, e doppo Cor

rado,con molti diſtarbi tra di loro, mà al fine per le ma

le opre di Manfredi,fù chiamato d'Vrbano 4. Carlo Du

carle:Anfie ca d'Angiò, fratello di S.Lodouico Rè di Francia, e蠕
Rè di Napole.

í - - -

po molti fatti d’armi,vecifo Manfredi, fù coronato Carlo

primo di questo nome, Rè dell'una,e l'altua Sಳ್ಗೆ nel

- - . . . 'anno
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l'anno 1255. & allhora cominciò il Regno effere gouer.

nato dà Francefi. Contro Carlo venne dopo Corradi

no Sueuo, primogenito di Federico fecon

re,col Duca d'Auſtria,& altri Signori, feco menando va

groſfoeffercito,per ricuperare il Regno,eritornarlo fot

to la caſa Sueua, mà ſuperato, e preſó da Carlo, è fù vc

tifo, con ellergli tagliata la testa nel mercato di Napoli,

infieme col Duca di Auſtria, & altri.

o Imperato

D'alcune altrealamiàdiсанын,ºavſedalla coronationed;

Carlo d'Angiò fecondo Rè di Napoli,infino al tempo ch’il

Rè Fernando venne col gran conſaluo in Reggio;p

racquistarfi tutto il Regno, Cap. XXV.

---- N Opola morte di Carlo predetto, fucceđè nel

D Regno Carlo fecódo, coronato nell'anno del

Signore 1289, il quale d'allhora ch'hebbe la

- corona dell'imperio fempre è ſtato in conti

noe battaglie, & in particolare è ſtato perturbato da Fe

derico d'Ăragona Rè di Sicilia. Imperò che dopo ha

uerfi l'Iſola di Sicilia ribellato contro Francefi, che nel-

l'anno del Signore 1281, ad hora di vefprola natione

Franceſa è ſtata tutta vecifa, che d'allhorainfino ad hog

醬 Prouerbio, del veſpero Siciliano, ottenne Sici

ia il proprio Rè, e dopo Pietro d'Aragona effendo ſuc

ceduto nel regno di quell’Iſola Federico di Aragona fuo

figliuolo, nemico di Čarlo per la predetta iſtirpátione di

Franceſi, nell'anno del Signore 1229. viene l'iſteſſo Feº

derico,e foggiogò tutta Calabria, con grandiffima perfe»

cutione, stratio, e rubbamento di tutto ciò che di buono,

e di bello in qneſta pouera prouincia fi trouaua. e tanto .

fi molteplicarono le guerre, che Reggio fotto il pontefi

cato di Giouanne 22. vbbidiua al Papa, & era foggetto

alla Chieſa. E quafi foffe ſtata poca la rouina fattain Ca

labria da Federico; ecco che nell'anno del Signore 1322.

dinouo ritornòà faccheggiare Calabria, e quafi tutta la

ffarono le guerre ;fcorfe, ne mai più d'allhora in Poice
-- Ο 2

tra

Federicà d'Are

**** әссеря си

labria .

1

Reggio fºgettº
al: -
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tra gli Aragonefi, & Angioini; mà ſempre s'incrudelius

no, intanto che in ogni mutatione di R è queſte pouere
Prouincie erano faccheggiate,e mandate in perditione e

tanto le guerre-crebbero, ch’infino al tempo d'Alfonfo

d'Aragona (il quale vinto dalła neeeflità rinuntiò il Re

gno à Fernando fuo figliaolo) questo regno potenafi dire

yniuerfalmente vin mare di fangue : challhora per iftir

Patione della cafa Aragonefe, e rinoüatione della cafa

d'Angiò, venne Carlo Rè di Francia, il quale riceuuto

in Napoli talmente occupò questo regno, che in tutte

le città haueua poſta le guardie, i gouerni, & i prefidij
di Francefi, e Fernando fuggitiuo andò à faluarfi uell'Iſo

la d'Iſchia, quale fta incontro di Puzzuolo întorno à 16.

miglia, poco più,ò meno. Mà allhora il Rè di Spagna ha

uendo mandato il Grạn'Confidab dette il gran capita

no, per rimettere nel Regno Ferhando, & eilerido colui

trapaffato con legalereldaSpagna in Medisa,Ya V n ไur

bito fi partì Fernando d'Ifchia e venuto che fù nella pre

detra città, e riceuuto con gran festa dallı Mestineff; fi :

confultò col Gran Confaluo,in che modo s'hauea da ma

ႏိုင္ငံႏို la guerra, periſtirpare i Francefi, e ritornar ei

nel regno. E non molto dopo Fernando, e Confaluo

hauendo poſto sù le naui d’intorno à fette cento caualli,

e cinque milia fanti Spagnuoli, e Siciliani, da Meſſina

varcato il Faro arriuarono in Reggio, e fubito meſſo in

terra le genti, e piantato l’arregliarie, cominciarono à bat

tere la città. I Reggini quali per vn poco prefidio di Fran

cefi non fi fpauentarono punto; mà voleuano faluare fè

medefimi, e le loro fostanze, fi che dopo à commodo

tempo ſcopriffero l'affettione verfo il Rè Fernando. tra
queſto tempo i Franceſi fi fecero forti nel caſtello, & i'

Reggini aperfero la體 al Re Fernando. e fù doppe

per tre giorni il caſtello combattuto, & alla fine mentre

che valorofamente fi combatteua, per tradimento d’un

certo legnaiuolofù prefo, & i Francefi gittati tutti dalle

mura. Racquistato che fù Reggio, Fernando mandò Fe

derico fuo Zio in Puglia, con trenta galere, & egli col

- gran
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gran Confluo cominciò feguitare la battaglia, fi che

quanto dopo occorſe tra Fernando, e Francefi in queſta

noftraធ្ឫស្ណ dirà ifè proprij luoghi. ho

voluto porre queſte cofe vniuerſali inanzi, breuemente

raccolte, acciò che quando tielle città di Calabria fi farà

ricordo di qualche cofa occorſa nè tépi de predetti Rà,

fia facilmente intefa. Ne pur fi deue (degnare il lettore,

fe delle predette cofe non ho fatto più lungo difcórfö,

imperò chę la neceſſità mi ſtripfe, per non fcire con la

ſtrauaganza delle hiſtorie, dalla propoſta materia, delle .
hiſtorie di Calabria. 「い･;"｡ 「* 9 。ｰ → ､f ジon.｡
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ti, gº „ºrthiueftoui Reggini, quali furono preſenti à

** - est conſegli genertli v Cap. XX V I. ! :, , !
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antiche foffero antcposte; mà per non inter

l'ordimento, acciò fi conofcellero gli affenni, e dopo ra

gionare più pofatanmente de Sommi Pontefici Romani,

nati in Calàbria, acciò che come cofe più graui haueſ.

fero migliot, luogo. Mà prima ch'io cominci ragionare,

fa di miftiero rin ouere gli errori; Inperò ch'errarono

quafi ben mille volte molti antichifcrittori, nello ſcriue

re molte hittorie di Calabria, e Sicilia confuſamente, che

ben ſpeſſo per ellere ſtata anticamente Calabria chiama

ta Sicilia, molte cofe di Calabria furóno attribuite à Si

cilia; come errò Franceſco Maurolico, ſciitto e Siciliano,

il quale fe bene in alcune dottrine è ſtato fingolare;non

dimeno per la commune imperfettione humana, ò per

la corrottione de gli antichi telti facilmente ha potuto

errare, e molte cofe di Calabria attribuì à Sicilia. Scriffe

queſto Franceſco Maurolico,che S. Fantino di Tauriano

(città antica di Calabria mà hoggi diſtrutta, della quale

Jagionaremo nel fine di queſto primo libro) folle stato

- --- - Sira:
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pitre sommi-Ponrefici Romani cittadini Reggini,Ø altrisan

icercanarodine delle historie,che le cofe più

| | \ rompere l’incominciata tela delle guerre, e di

*, * fturbi di Calabria; hò giudica o ſeguire quel-
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Siraculano, e ch’il padre Fanto, e la madre Deodata fof.

fero ſtati martiri. È non d'altra occaſione fi moffe, folo

perche nel tempo della diſtruttione di Tauriano, il bea

to Fantino fuggendo la guerra (ſecondo alcune non cer

te openioni) andò ad $ÌA Siracuſa. Mà io dico che

fi deue dare più fede à quelle leggende de Santi appro

mate dalla Santa Chiefa, quali continoamente fi leggono

da Monaci dell'ordine di S. Bafilio, nel recitare del loro

vffitio, che non fi deuono ctedere le ſcritture di Mauro

S.Fantine eitta

diwe di Tauria»

£77«

lico, e s'in quelle leggende fi ritroua ſcritto, che S. Fanº

tino è ſtato cittadino di Tauriano, per qual cagione egli

lo ſcriue cittadino Siracufano: di ciò posto darē certezza

vera,perche con gli occhi proprij, cofi hovedutofcritto,

in vn libro greco, de gli vffitij, di quelli predetti mona

ci, nel colleggio del Saluatore di Meffina, e l'iſteſſo ho

Tucitide lib.3.

veduto in vn altro libro d’uffitij,nel monaſterio di S.Bar

tolomeo, dell'iſteſſo ordine, poſto in vn cafale di Cala

bria detto S.Eufemia, nel territorio di Sinopoli. e nel mar

tirologgio antico d'Vfuardo fi leggono queſte parole.

Calabrie oppido Tabritano sansti Phantini confeſjonis però è

da credere che fi come errò Franceſco Maurolicỏ, cofi

anchora molti degli antichi ſcrittori errarono nello ſcri

uere le hiſtorie di Calabria, e Sicilia confuſamente. Hab:

biamo l'effempio in Tucitide fcrittore greco, il quale nel

terzo libro, dice che Mestina, e Reggio fono ricchiffime

città di Sicilia,e pure à noi coſta,che Reggio non è in Si

cilia, mà in Calabria E tutto ciò accadè, perche the tetri*

piaritichi, tutto il paeſe conuicino à Reggio fi diceua Si

ĉilia. Però non è bene che ſotto queita confufione fia

fpogliata Calabria del proprio honore,fi che doue glian

tichi ſcriuendo non hanno fatto diſtintione di Sicilia ol

tre il Faro,e di Sicilia inãzi il Faro, fa di meſtiero che per

honor noſtro la facciarno noi. Nel catalogo de Sommi

Pontefici Romani, fotto nome di Sicilia fono ſcritti tre

Pontefici, quali (come dimostraremo) fono ſtati da Cala

bria, e non da Sicilia. Il primo fù Agatone, Papa fettan

teſimo nono dopo S. Pietro. Il ſecondo fù Papa Leonº
-- fecon

eº
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fecondo, in ordine ottantefimo dopo S, Pietro, el terzo

fù Stefano terzo, Pontefice dopo S.Pietro nouantefimo

quinto, quali tutti fono ſtati cittadini Reggini, e non di

Sicilia oltre il Faro. E che ciò fia vero appare da queſta

ragione. Quando è ſtato congregato il confeglio Coſtan

tinopolitano feſto,forto Agatone Papa;furono vicarijdeļ

Papa Teódoro, e Giorgio Preti, e Giøuanne diacono, co

me appare nella prima attione dell'iſtello confeglio, dø

we fono queſte le formali parole, Conueniente quoque fan- cone const.s.
fia,ớ vniuerfali Synodo, queſecundum imperialem fantiionem ha. 1. .

congregata eſt in hac regia vrbe, Theodoro, & Georgio presbi

teris, 3 Iohanne diacomo vicem agentibus Archiepiſcopi anti

蠶 Rome. Anchora delli cento venticinque Veſcoui pre

ential confeglio;coloro che per ordine del Papa rappre

fentauano ႏိုင္တူ la perſona di tutti, erano tre, cioè, , . . . ., .

Giouanne Vefcouo di Porto, Abondantio Vefcouo di Pa . . . .

terno, e Giouanne Archiuefcouo Reggino, come appare |

nelle parole della prima attione dell'iſteſſo confeglio,do

ue cofi fta fcritto. Johanne Epiſcopo Portuenfi, Abundantio

Epiſcopo ciuitatis paternenſis, & Iohanne Epiſcopo ciuitatis

Rhegitanæ locum præſentantibus, centum vigintiquinque vene

rabilium Epiſcoporum fantii Concilij antique Rome. Nella

commiſſione ò nella bolla,qual fece Papa Agatone à que

fti tre Veſcoui, quando viene à nominare Abondantio

Vefcouo di Paterno, e Giouanne Archiuefcouo Reggi

no;vfa queſte parole. Abundantium Epiſcopum Paternenfëm.

Iohannemque epiſcopum Rhegienſem conterraneos nofiros, per

le quali paroleio dico, s'il Papa era da Sicilia oltre il Fą

ro,per qual cagione nominando alcuni Veſcoui di quel

la Sicilia non chiama loro fuoi conterranei; mà Abon

dantio, e Giouanne dice che fiano ſuoi conterranei: que

fto è ſegno ch’egli era cittadino Reggino, & i dui Ve

feoui, cioè, il Vefcouo di Paterno, e l’Archiuefcouo di

Reggio erano anco cittadini Reggini, e come per l'erro

re delle fue Sicilie errarono i ſcrittori nella perſona d’A

gatone,facil cofa è ch'haueffero errato anchora nella pcr

fona di Leone, e di Stefano, Però doueano fare diſtintio

- * AG
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ne tra Sicilia oltre il Faro, e tra Sicilia inanzi il Faro, acº

ciò con molto pregiuditio non toglieffero l'honore d’una

città,e lo donaffero ad vn'altra. E stato Agatone(dice Pla

tina)figliuolo d’un gérilhuomo Romano,ma egli nacque

in queſta noſtra Sicilia,e ſenza hauer hauuto altra digni

tà da monaco è ſtato creato Sõmo Pótefice, nell'anno del

Signore 7o2. huomo di grandiffima fantità, ch'effendofi

incontrato con vn leprofo, & hauendolo baciato, colui

diuenne fano. haueua in fe tanta manfuetudine, che mai

觀 alcuna da lui parti contriftata. con tutti viuea

nigniffimo, & allegro. Viffe nel ponteficato dui anni,

fei mefi,e quindici giorni, e paſsò da queſta vita à dieci

di Genaro, e con publico pianto de'popoli fù ſepolto nel

la Chieſa di S.Pietro, vacò la fedia per vn anno,e cinque

mefi. doppò ilqual tempo fù eletto Leone fecondo Citta

dino Reggino, e collocato nella maieſtà Ponteficale . !

Padre di Leone (dice Platina ) fi dimandaua Paolo, & i

Siciliani, per quelle parole del preallegato auttore na

tione Siculus eredono che foffe della Sicilia oltre il Faro ,

e lo fanno cittadino d’Aidone. costui è ſtato dottıffimơ

nella latina, e greca lingua, huomo di grandiffima fanti

tà, amatore della pouertà, e molto follecito nel fouue

· nimento de’poueri. Confermò gli atti del feſto confeglio

Stefanº 3.Pape

ettt.edino reggi

Ag9,

Costantinopolitano cominciato ſotto Agatone Papa, fuo

predeceſſore. Viffe nel ponteficato dieci mefi , e nella

fra morte è ſtato pianto con publico lamento, tutti do

lendoſi come ſe foffero stati priui del proprio loro padre:

fù fepolte nella Chiefa di S. Piétro il di 28. di Giugno,

eben che la morte fi partì dagli huomini; nondimeno

laſciò memoria eterna per la fữa Santità, perche la fua

głoriofa festiuità fi celebra per ogni anno , nel predetto

giorno. Vacò la fedia dopo per ıſpatio d'vndecimefi, e

ventiumo giorno. Stefano terzo cittadino Reggino, fi

gliuolo d’Ołºbo, è ſtato eletto nella maiestà Ponteficale

nell'anno del Signore 768.fù prima Monaco,e per le fue

molte virtù è ſtato creato Patriarca Lateranenfe, Cardi

nale nel titolo di S.Cecilia, & al fine Papa,dopo la mor
** i * * - EC
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te di Paolo, primo di queſto nome, effendo stato già di

fcacciato Goſtantino fratello di Totone, ilquale per for

za s'hauea preſo il Ponteficato, e dirogati tutti gli atti

che colui hauea fatto, per vn confeglio Lateranenfe dal

l'iftesto Stefano congregato. è ſtato Stefano fantiffimo in

tuttele fue opere, e vero imitatore đi Chriſto, e dopo

hauere gouernato la Chiefa per tre anni, cinque mefi , e

27.giorni, paſſò da queſta vita, e fù glorioſamente ſepol
to nella Chieſa di S.Pietro. tutto ciò è raccolto da Plati

na, nella Città del predetto Stefano. Furono anchoracit

tadini Reggini dui fanti Padri monaci dell'ordine di S.

Bafilio, cioè il beato Cipriano Abbate del Monasterio di

S. Nicolao, poſto in vn fuogo del territorio Reggino, det
to Calamizze; & il Beato Tomaſo Abbate`ိီး

rio poſto in vn cafale chiamato Tirreto . Quando nel

tempo di Coſtantino鷺 fotto Siluestro fommo

Pontefice Romano fi celebrò primo confeglio Niceno,

de Vefcoui d'Italia fi trouò preſente Marco Archiuefco

uo Reggino. E quando ſotto Agatone Reggino fommo

Pontefice Romano, fù celebrato il feſto confeglio Co

ſtantinopolitano , Giouanne Archiuefcouð. Reggino,

infieme con Abondantio Veſcouo di Paterno, mà citta

dino Reggino, hebbero il primo luogo, come fi è detto.

uando nel tempo d'Adriano Papa fi celebrò il confe

glio Niceno fecondo, Coftantino Archiuefcouo Reggi

no fi trouò preſente : E nel confeglio Tridentino fù pre

fente Gaſparo Lofoffo Archiuefcouo Reggino. Era anti

camente la Chiefa Reggina prima di tutte le Chiefe di

Calabria, che già Gregorio Papa, nel quarto libro, ſcriue

vna lettera, nella quale raccomanda la Chiefa di Cariate

alla cathedrale di Reggio, per raggione ch’in lei per i

continui difturbi, quali erano occorſi, fi ritrouauano po

chi cittadini. Nel tempo che Calabria, Bafilicata, e Pu

glia patirono quelle crudeliſlime rouine da Cretefi, Sara

čeni,& altre nationi Barbare, ſotto il dominio della cafa

Normanda (come s’è accennato à dietro, e fi farà ſpeſſo

ricordo nel difcorſo delle historie) intorno gli anni del

- -
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Signore mille, e fettantacinque, Reggio non patì affan:

po alcuno, per l'orationi del Santo Architiefcouo Eufe

bio Tanto föno i Reggini amici della religione,e bene

uoli degli huomini grati à Diosch'hauendò inteføla fan

tirà del Beato Brugg (qual'allhora dimorauạ nejle mon

tagne di Calabria foura il dritto di Suriano, fondatore

dell'ording Cartufiano)l'elestero per loro Archiueſcouo:

e di ciò ne dona certezza Dionifio Cartufiano ne com

. mentarij de gli atti dell'Apoſtoli. Sotto il Ponteficato di

Sifto terzo Sommọ Pohrefiçe Romano fù congregato in

Reggio vn confeglio prouintiałe, d'Ilario Archiuefcouo

Reggia9, contro il Veſcouo d'Vmbriatico, il quale non

çrastato leggitimamente ordinato,doue conuennero tre

dici Vefcoui, e furono ordinati queſti Canoni, quali s'han

no nella Chiefa autentichi, come quelli de gli altri con

fegli prouintiali, egenerali, e fono regiſtrati ne libri de*

çonfegli,al confeglio Rheggjenfe. -

Trimo. Vt peruerfi ordinatores nullis denua ordinationibus:

*, interfint. }} }

-- Secundo. De remotione eius, quem ordinare perperam duo

preſumpſerunt. . -

Tertio. De hereticis, & ſchiſmaticis Epistopis.fi ad Catholi

cam fidem peruenerint quid agendum.

Quarto. Vt Epiſcopus benedicat, & confirmet Neophitum

Quinto. Vt Epiſcopus cum ſepelierit Epiſcopum, curam ba

beat Eccleſie ipſius. -

Sexto. Vt abfque Metropolitamiliteris, cô confenfu, nullus

accedat ad Eccleſiam deſtitutam Epiſcopo.

Stephano Archiuefcouo. Reggino confecrò la Chiefa di

Catanzaro,e di Tauerna:non Stcfano diſcepolo di S.Pao.

lo,mà vn'altro. Fiorirono anchora in Reggio,& in tutto

il conuicino paeſe molte perfone degne di memoria, mà

per hauerglivfurpato l'antichità di fcrittori, fotto la con

fuſione delle due Sicilie, non n’è permefo di loro di

ſtintamente ragionare. E ben che nell'archiuo della cor

te di Roma fi poteſſe hauere il regiſtro divedere, fe non.

tutti, almeno la più gran Parte de gli Archiuelcoui Reg

Ցու
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醬 io de predetti ho fatto ricordo, perche đe gli aleri

árebbe troppo dura fatica. Hoggi la Čhiefa Regginaſta

ſotto il gouerno dell'Archiueſcơưo Annibale d’affittò :

nondimeno peril diuino fauore höggi la città Regginà

habita,e viuénobilmente.& in questi pochỉ'tempiinanzi

fcorfi,fiorireno molti illuftri huomini, come fù Lodoűi

co Chareriodottore nell’una, e l'altra legge, il quale

feriffe vn libro pertinente all'uffitio de legifti. E ſtato

cittadino Reggino Nicolo medico, huomo dotriffimo nel

la latina, e greca lingua, il quale trasferì tutte l'opere di

Galeno dal greco nel latino, e fece le collationi de luo

ghi d'Ippocrate, e Galemo: fcriffe.vn libro intitolato de

Čematė, ha tradotto dalgreco nel latino Nicolo medico

Aleffandrino. Fiorirono anco dai relligiofi di fanra vira

monacídel noftro ordine,cioè, Fra Giorgio, del quale trä

le molte opere che feriffe, vn folo trattato fi troua hoggi,

de fecundis intentionibus,efra Lodouicofuo compagno,

& amicistimo, non minore letterato di lui. Quanto alle

nobilicafate dclla città Reggina, per non cagionarmi dif

guſto, da chinon rettamente prendeffe la deſcrittione, ho

ğiudicaro effermi gioueuole il paffarmene con filentio .

Sono lodati i Regginì da Macrobio,nellifaturnali al pri

mo, di fomma benignità, e gentilezza, in quelle parôle.

Sunt Rheginifuapte natura ſumma humanitate, at benignitate

rediti. Plinio nel trentefimo feſto libro, dice che Reggio

fia nobile perche tra l'altre cofe fue belle, fa belliſsimi, e

perfettiſsimi vafi di terra. Rhegium (dice egli) figlina,ě pla

fiice nobilitatur. & in vn’altro luogo dell'iſteſſo libro dice.

mobilitatur Rhegium patinis. Ateneo nel primo libro lođa

di Reggio il vino, con dire che fia perfettiſsimo, e ch’in

finoវ៉ែ anno ſempre è buono. Vnum Rhe

ginum cum furrentino pinguis eſt, & vſque ad quintum deci

mum ammum esti vtile fi ritroua in Reggio vna pietrà anti

chiſsima nella quale fta fcolpita vna ſcrittura in queſta

forma. T.Tarefenus.T.F. Sabinus triumuir ed. pot. I 1. testa

mento legauit municipibus Rheginis Iul. in prianiaco fiatuam

«uream Mercurij,trullam argentcam ಥೂ. p. i 1.s. ։ ։ ։

|
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lares argenteos ſeptem p. 11.5. peluim eream corinthiam, item

in templo „Apollinis maioris pugillares membraceos operculis

eboreis, pixidem eboream tabulas pietas x I 111. heredes eius

ponenda curauerunt. vn altra pietra fi ritroua in Reggio di

non minore antichità,la quale ſta ſegnata con lettere gre

che in queſta maniera. å díu og ráv fuyiväg vun&vd'eog

vixos rois Señor. in vn antico monafterio, foura le mon

tagne di Ierace, qual hoggi appreſſo il volgo tiene il ti

tolo di S.Filippo, nondimeno la Chieſa è quafi tutta sfa

bricata; & alcuni veſtigij folamente appaiono del mona

fterio.fù ritrouata, tre anni fono,vna pietra (ſotto il paui

mento dell'ifteffa Chiefa, qual’infino ad hoggi ſta ador

nato d'antichiffimi porfidi) doue questa ſcrittura ho letr

to, dopo ch’hoaccoppiati i frammenti di quella, che già

era ſtata rotta in pezzi, d'un maſtro, ch’iui faceua pietre

di lauoro, da confecrarfi altaretti. In ciſterna qram ficcaui

тиз, Rhegijextra murum, in Eccleſia nostra parua, Regios the

fauros posteritas inueniendos effe nostat, & tunc Abbates no

širi,nunc exules, que adrfum Eccleſiarum fignata nouerint fit

(tipiant, quia ſua funt, e dall'altra parte della pietra ftaua

no queſte lettere. Z. o. M. certo che s’ilmaftrc ſcalpel

lino haueffe hauuto qualche picciola notitia di lettere,

harebbe guadagnato più da Signori Reggini, con hauer

gli prefentato la pietra, che non con l’arte, e col lauoro,

certo che moltebelle pietre,e colonne fi veggono in quel

Panta chiama

:Mlf. |

•* •

la Chiefa,di marmi, e porfidi, che meritamente il Vefco

uo di lerace proibiſce, che non fi rimoua pur vna. nafce

in Reggio vna pianta chiamata Mufa, e d’altri, pomo di

Paradiſo,qual’hà le frondi fi grandi ch’ogniuna è più che

otto palmi di lunghezza, e tre, e mezo di larghezza, per

ogni anno fecca, e rinouella, al modo dell'herbe, quali

nell'eſtate crefcono, e nell’inuerno feccano,fuole fare vn.

frutto di lunghezza di mezo palmo, e di groffezza ap

punto come il frutto roſſo della buda,gibofo non lifcio».

graffo nella medolla, dolce nel fapore, mà non è dilette

uole al mangiare,non sò s'inಛಿ। d'Italia fi troua (

ſe pianta fimile i frutti di Reggiofono piaceuolistimi,mà

4 |
in.
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in particolare fi veggono alcune oliue che producono i

bacchi groffi, e carnofi à guifa delle mandorfe, nelle cam

pagne di Reggio mai cantano le cicale per vn miglio in

torno della città, la cagione di ciò farà affegnata nel fe

guente capitolo.naſce in queſto territorio ſpontaneamen

te l'affentio, chiamato hérba bianca, e la Ŝiliqua feluag

gia la bellezza di queſta riuiera non fi puo ben con peň

na ſcriuere, però potrà vederla ogniuno per ifperienza, e

tanto più nel tempo dell'eſtate, quando ne giardini s'a

, doprano gli abbondantiffimi maffaritij della feta, pretio

fa, e bella, tra tutte le fete di Calabria. - 1 '
, ſ.

befrittione del territorio Reggino, cominciandodal fiume „tie

ce, infino alla città Reggio, con la deſcrittione di tutte . "

l'habitationi intermedie, cap. xx VII. "

Ominciaua anticamente il territorio Reggino

(come ho detto à dietro) dal fiume Metauro,

cofi chiamato da Strabone: mà da Catone nel

libro, de Originibus, è detto Pauolino, doue fi

lauò Oreſte, fotto Seminara; e fi ftendeua infino al fiu

me Alece,oltre vn’habitatione detta S. Lorenzo: tal ch’il

fiume Metauro,el fiume Alece erano dui fini, fra i quali

anticamente fi conchiudeua il territorio Reggiuo. Ha

uendo dunque noi infin hora fcritto la Metropoli,volen

do dar principio à fcriuere il territorioវ្នំ
noftra commodità, e per continoare bene i territorij del

le quattro antiche republiche di Calabria, cominciare

mo dal fiume Alece, il quale difcorre tra vna habbitatio

ne detta Amendolia,& vn’altra detta S. Lorenzo. Il par

ticolare da notarfi in queſto fiume è, che nella valle per

doue egli ſcorre,e per tutto il conuicino paeſe, per occol

to fecreto di natura, mai s’odono cantare cicale, tutto al

contrario del paefe di Locri, cioè, ferace, doue rifonano

Îe cicale, e fono stridorofe, più d'ogni altra cicała nata al

troue. E la cagione di ciò potrà effere (ſecondo Strabo

ne) che queſto paeſe è ombroſo, e le cicale hanno l'ale

- tenere, .
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tenere, per la qual tenerezza non poffono fare ſtridoreF

mà il paeſe di Locri è più cald, oper lo che le cicale han

no l'ali forte, e cornee, onde蠶 più fondre, e

ſtridorofe, perche (ſecondo riferiſce Eliano) le cicale can

tano con la verberatione, òbartimento dell'ali,e pervna

pellicola dinanzi al petto, chiamata d’Ariſtotile nel fe

condo dell'anima, diaframma, e non con la bocca, come

gli altri animali. Mà fe queſto è vero, nafce il dubbio

delle cicale di Reggio, quali mai cantano portate altron

de,efe pure per蠶 natura iui ne naſcono,fono mu

te,& à coloro ch’altronde fono portate non gli è conceſ

fa vita, mà in iſpatio di due ò tre hore fi moiono, e ciò

non accade per miracolo di S.Paolo, come dicono i fem

plici, che S. Paolo predicando, effendo turbato nel fer

mone dal romore delle cicale, che non lafciauano il po

polo intenderele parole di Dio, ei malediffe loro, fiche

d'allhora fempre dopo furono mute : imperò che (per

quanto giuditioſamente potemo raccorre dal viaggio di
$. Paolo negli atti Apoſtolici) eigionfe in Reggio verfo

il fine di Marzo, quando anchora non haueano comin

ciato hauer vita le cicale: mà fa di miftiero dire che ciò

accadelſeperoccolto fecreto di natura,e fempre foffe ſta

to cofi dal principio del mondo, come dimoſtraremo nel

facondo libro, nella hiſtoria d’Eutimo Locreſe. nondi

meno fe bene Plinio al tutto nega poterfi fapere la ragio

ne di tal fatto, & Eliano anchora par che foffe dell'iftef

fa openione, potremmo pure per i detti d'Eliano ſteſſo,

in diuerfi luoghi delle hiſtorie d’animali, raccorre la for

male ragione. & è, che le cicale defiderano caldo ſenza

temperamento,il paeſe di Reggio, è caldo mà tempera

tiſſimo,& in particolare nell'hora che fogliono cantare le

cicale, cioè, da mezzo giorno in oltre, per la borea freſca

cagionata dal mare, e nella notte l'aria di Reggio è mol

to refeida,la cui frefchezza fi mantiene nel matino, infi

no che s’alza il Sole à grande altezza, il ch’è contrario

alle cicale,qual hannoin odio la rogiada, per cagione che

gli mollifica la pelle, e per tal mollezza perdono +
- della
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della freſchezza dell'aria di Reggio ne può rendere teſti

monio l'iſperienza telfa, imperò che quando nell'estate

tutti conuicini Paefi fono affannati dal ſciroccho, vento

caldiffimo, ja Reggio ngn fi fente affiittions alguną. e.

nella notte l'aria è tanto န္တြင္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို col.

ca l'huamoậdormire,enelprincipioſi ſente algpanto af:

醬 caldo, dalla mezzi noitéin oltre fents delicato

cddo. Per queſta dunque ragious le cicale: ne viuono,
ne cantano nella città Reggina. Diodoro Siciliano intor

no queſta materia raccontavna fauola, nel quinto libro,

de antiquorum gestis fabuloſis, qualio quiui noto, non co

me cofa vera; mà più toto per allettare l’aņimo del le

gente,dice adunque Diodoro, ch'eſſendo venuto Ercole
ne confini del territorio Locreſe, e Reggino; ſtanco da

camino volendofi ripofare, non poteua per le molte gri

da delle cicale prendere fonno, onde fece oratione alli

Dij, e fubito loro furono rimolfe da quel luogo, e per

l'effaudita oratione d’Ercole,mai più cântaronò le cicale

in quella valle. credo che ciò haueffe Diodoro raccolto

da quel che ſcriffe Omero nella batrachomiomachia,do

ue induce Marte lamentarfi dinanzì Gioue,controle ra

ne, quali gli difturbauano il fonno,à cãto al lago da quà

dal fiume Alece occorre vn’habitatione detta S. Lorézo,

fabricata à canto vn fiume, in luogo alto,mà il fiume dal

nome della terra,fi dice fiume di S.Lorenzo, diſtante per

ifpatio di quattro miglia in circa dal fiume Alece. Paefe

degno di lode, per cßereameno,e diletteuole,doue fpõta

neaméte naſce il fanfonico, il terebinto,il finocchio mari

no,il cimino filuefire,& i cappari in abondáza,nel fuo ter

ritorio vi fono paſcoli di pecorelle, perilche fi fa il cafo

perfettiffimo.體 che quiui nafce è di molta perfettio

ne, e gli huemini fonod'acuto ingegno. Appreſforifie

de vn’altra habitatione chiamata Montebello,per l’ame

nità del luogo, ben cheftain partebaffa fabricata, doue

tra i molti醬 fa copia di mandole, e nelle fue mari

ne, vi fono le faline da produrfi il fale, per l’entrar del

l'onde, ne luoghi à queſto fine accommodati. Paffando
1I\

Diodora.

Omero.

S.Lorenzo «
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in oltre incontra il caſtello Pentidattilo, che vuol dire fe

condo l'vfo della noſtra lingua, cinque dita. lontano da!

mare per iſpatio d'vn miglio. Quiui nacque Pietro mo

naco dell’ordine di S. Bafilio, Abbare nel monafterio dā

grotta ferrata, qual'è nel conuicino di Roma, poſto tra

tufculo, cioe, friſcato, e Marino. è ſtato coſtui huomo

molto dotto nella greca,e latina lingua, e fi trouò prefen

te al confeglio Fiorentino fecondo, nel tempo d'Eugenio

Papa quarto, doue molto dottamente diſputò controgre

ci in fauore della Chiefa Romana,intorno all’emanatio

ne dello Spirito Santo,quale coloro empiamente'nő creº

dono eſſere dal padre eterno, e dal figliuolo vniformemé

te, come canta la Chiefa Romana. Qui à patre filioq; pro

cedit,3 qui cum patre,& Filio fimul adoratur,& conglorifica

tur. Scriffe egli molte opere,tra lequali in vna tratta mol

te cofe pertinenti alla cognitione della greca,e latina lin

gua. ha fcritto dell'Aritmetica, della Giometria,ſopra la

Logica, ſopra l’inuentione della Pafcha, & altre feſte mo

bili, fcriffe alcune epiſtole , & alcune altre Teologiche

ſpecolationi, ſta Pentidattilo in luogo alto, e le fue cam

pagne fono delitiofe, doue la fefama, cioè, girgiolena,el

mele, per cura degli huomini nafce abbondantemente ,

mà cappari, & altri ftutti filueſtri fono dalla natura pro

dotti. Appreſſo incontra il promontorio Leueopetra, co

fi chiamato da Strabone, Plinio, e Pomponio mela : mà

áltri vogliono ch’il promontorio Leucopetra foffe il ca

po dell'armi, nondimeno dalle parole di Strabone il qua

le da Reggio infino al promontorio Leucopetra dona la

mifura dell'iſpatio, potrà ogniuno giudicare la verità deł

luogo. leparole del citato auttore fono in queſta forma.

E Rþegio ad orientem nauiganti Leucopetra promontoriữoccur

rit,quod à colore Leucopetram,idest,ſaxum album appellant, p.

fiadia quinquaginta, vbi montis –Apenini finem adeſje aiunt.

dopo il promontorio fegue appreſſo il porto Leucopetra,

e foura v na habitatione chiamata la Motta, qual’antica

mente era villa di Publio Valerio gentilhuomo Roma

ho : doue Per alcuni giorni aftretto da cattiui tempi di

* - morò
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mbrò Čicerowe, come egli dice nella prima Epistola Fi

lippica: cum autem me ex Sicilia ad Leucopetram;quod eſiprơi

montorium agri Rhegini, ventidetuliffent,ab eo locatonfcendi

vt tranſmitterem, neque ita multum prouetius, reiestus fumin,

eumipſum locum, vnde confcenderam:cumque intempefia effet,

manfiſſemque in villam P.Valerii comitis;ø familiaris mei,po

stridieq; apud eundem ventum expefians manerem, municipes

Rhegini complures ad me venerunt. In queſto cafale com

munemente fi parla in lingua greca, e nella ftestalingua,

fi celebra la fanta Meffa, e fi miniſtrano gli altri facramé

ti della Chiefa. il ch'anco s'vfanella più gran parte del

habitationi cònuicine à Reggio. Dalla Motta partendo

ci n’incontra il fiume di S. Agata, e foura il fiume, in vn

luogo alto circondato di faffofi precipitij, ſtà fabricato il

Caſtello chiamato S.Agata; nelle cui campagne fono dui

Cafali, cioè Cardito,e Miforifa. è ſtato il detto Caſtello

anticamente edificato dagli Aufonij,per quantoraccoglie

mo da Sabino, nell’Epiſtola ad Hyppolitum Iuniorem. In:

queſto Caſtello fù la prima data che fece il Rè Ferrãdo,

dopo che venuto da Meffina, infieme col gran Confal

uo, capitano della militia Spagnuola, hebbe racquiſtato.

Reggio, e fe bene per alcuni pochi Francefi, ch’in effo fi.

ritrouauano,fece il Caſtello qualche poca refiftenza;nó

dimeno effendo ancora loro venuti ad accordo con Fer

rando, gli diedero la terra in mano,doue il predetto Rè

per alcun giorno dimorando prefe ſenza battaglie le ter

re conuicine, quali moffe dall'effempio degli Agatini, vo

lontariamente fi refero,fcacciando da loro i preſidij Fran

cefi:che già di ciò apertamente ragiona Monfignor Pao

lo Gioaio nel terzo libro. indi partito Ferrando, inſieme

con l'ifteffo gran capitano, drizzò il fuo viaggio verfo

Seminara, doue fece vn gran fatto d’armi con Francefi,

come dimoſtraremo al proprio luogo. in queſto caſtello

fi fà perfettiffima feta, niente minore della feta di Reg

gio,gli huomini, e donne fono molto accorti, & animofi,

arlano còmmunemente in lingua greca, e nella steffa

linguà fi celebra appresto loro la Sahra, Mella li mini
*､**:.… ſ Գ- ft rano
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stranoi Sacramenti, e fi recitano i diuini vffitij, fi fa ab

bondanza d'oglio, e cappari, appreſſo il caſtello occorre

il fiume Taurocino, hoggi volgarmente chiamato Calo

pinace, e più oltrc la famoſa,e nobile città Reggio, della

quale giudico che fofficientemente habbiamo ragionato

adietro. ha ella nelle fue campagne queſti cafali, Ve

laneto, Perato, Cannauo, Pauliano, Nafero, Perlupo,

Tirreto, Ceſafeto, Arasì, Ortì, Boracciano, S.ੰ 9

e la Motta, # . ~ a i

** :D . . . .
-

D’alcune habitationi pofte nel territorio Reggino, cominciando

da calama infino à Scilla. Cap. XXVIII.

| 1

Opoi fouranominati cafali, occorre vn caftel

|- lochiamaro Calanna, habitatione molto pia

! ceuole;&attillima alla caccia di diuerfi vccel

* : li, & altri animali feluaggi. ha ella piace

uoli campagne,nelle qualidiſcorrono fiumi d'acque fre

Calanna. x

Plinie, 4.

Pepsfatjtº...

Boffo di Calan--

774- »

º

fchiffime;abbondanti d'anguille;e trutte,dalla parte del

le montagne ha felue principaliffime di diuerfi alberi,

mà in particolare di caftagne, quercie, roui, cerri, faggi:

abbeti, & altri fimili, e *ဒြီဒီး" poco iſpatio de bofchi fi

veggono acque freſchiffime.le felue di Calanna fono di

grande circoito, per lo che Plinio le chiamò con queſto.

vocabolo, faltus Rhegionum, appreſſo le ſcritture antiche

molto lodate, delle quali ragionando Pontano,nel fecon

do libro de gli horti, fa queſtibelli verfi:

Est nemus extremis Calabrum inuiolabile terris.

Dijs facrum patrijs, multa, & pietate verendum.

Arborei diues fætus, volucrumque rapinis

opportuna domus, tuta & ſpelunca ferarum.

Hoc memore in ipſo, lucisque horrentibus olim,

Aduetiam memini siirpem, que citron ab omni

Tarte, & odore quidem, folijs, & flore referrit.

sed frutiu variata, & longe aliena figura:

yix orbem retinens, protento, & corpore longo,

Refe agitindustus,varia & trahaitagmine cauda.

- *- - rendono,
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rendeno anco diletteuóle il paefe di Calanna le diuerste

-herbe, quali nelle fue campagne naſcono, come l'anifo,il

-cimino,ilzafrano feluaggio,il citifo, & altre piante quali

-producono ſecondo i determinati tempi i loro frutti ne

giardini. fi ritrouano ben ſpeſſo anchora in queſte cam

pagne, e monti lepietre frigie, cioè, quelle che per ogni

mefe producono i fonghi e ben che dalli ſuoi montidi

fcorrono molte acque in mare: nondimeno appreſſo i

fcrittori di duifoli fiumi fi fa ricordo, cioè, di Lubono, e

Gallico. Dopo i quali s'incontravna ſtatione in mare

detta la Catuna, d'onde il più facile nauigare,per trapaſ.

fare il Faro, più dentro fta fabricato vn nobile caſtello.

chiamato Fiumara di Muro,anticamente chiamato cenis,

zdal fiumecenis che gli diſcorreà canto, hebbe il ſuo prin

cipio da Reggini, efù chiamata, Colamella Reggina; mà

non in quel luogo doueè hoggi; imperò che fi ritrò id

queſto luogo dopo che d'Annone Prencipenell’eſercito

d'Annibale Cartagineſe fù diſtrutta. Ben ch'altridicone

effere Fiumara di muro reliquie della Reggina Columel

·la, quale fù diſtrutta da Cartaginefi, Mori, e Cretefi nel

tempo dell’uniuerſali rouine di Calabria, Bafilicata, e

Puglia. Mà ciò poco importa; baſta che traffe l'originę

da Reggini, è fù detta Reggina Columella, fabricata

nelle pianurefoura il mare, e per cagione delle guerre fi

蠶in quel luogo alto, doueſta hoggi; in aria molto

falutifera,e piaceuole, di coſtei ragione Strabone nel ter

zo libro, doue dice, Rhegini columellam turrem exilem ſuper

freto pró confiniolocauerunt,cui è regione turris poſita efi, quam

Telori nuncupant. Per le qualiparole, fa di miſtiero dire,

ch'era anticamente Columellain quellepianure chiama

te hoggi il Cannitello, che di ciò anco ne rendono teſti

monio i veſtigij dell'autiche mura,quali di paffo in paſſo

fi veggono,à cui ſta darimpetto la torre del monte Pelor

ro, hoggi chiamata la torre del Faro, in queſte campagne

vi è fama che molte perſone rompendo l'antiche mura

er accommodare le loro poſleffioni, giardini, e vigne,

រ៉ែ ritrouato caffe dimarmo ferrate, piene di mone

Գ- 2 te »*****
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te, è habitata Fiumara di muro da molti nobili huomini,

de quali alcune cafate portano feccantica origine. Scen

dendo dal predetto caſtello verſo il mare,incontra il pro

montorio Cenide, chiamato il capo del peſſolo, dal qua

le luogo,all'altra parte dell’Iſola di Sicilia, è la più stret

ta larghezza del canale del Faro, e quiui e’l più perico

lofo nauigare, per lo corfo, e ricorſo del mare. Di que

fto promontorio ragionando Strabone, dice che fia la più

vltima parte d'Italia; imperò che tutti gli altri promôn

torij,e capi di mare fono più dentro di queſto; mà egli è

più fuori,e fine di tutti. le parole di Strabone fonoin que

fta forma. Cemis promontorium vltimas conficit oras, 63 an

guſtias fréti ad prominens Sicilie promontorium Pelori, quod

in estiuos vergit ortus, ficut Cenis in occafum, cum mutuam

inter fe faciant inflexionem. Della natura di queſto mare,

l'ifteffo Strabone ragionando dice,che due volte nel gior

no, e due volte nella notte muta il corfo, e ricorſo, d’O

riente in Occidente, e d’Occidente in Oriente, e queſto

nafce dall’afcenfo, e difcenſo della luna, le parole di Stra

bone cofi fono. Quolibet die, & noste Euripi fretum bis flu

xum alternat, quod ex altiore fuperficie Tyrrheni maris inunda

tio deſcendit. nam fluxus ipſe, eodem tempore intipit, & quie

ftit,quo ipſe inundationes, incipit enim circa exorientemlumam,

est Occidentem, definit autem, cum vtique cæli medio, cº-fuper

terram adiungitur, & decrestentiæ contrarium exeuntem voca

ri, vtriuſque per eglum medijs fitibus lunæ incipientem, ſicut ip

fe excreſcentie. Inundantiæ vero,coniunčiionibus ad ortum, &

occafum definentem. Ariſtotile nel primo libro de mirabili

bus,con grandiſlima enfafi, & energia di parole deſcriue

il corfo, e ricorſo, i jÝ! tempeſte di queſto

mare. però non racconta più mutationi di corfo, e ricor

fo, di quelle che ſcriue Strabone. Omero dall'altra parte

nel duodecimo dell'Vlıílea, crede che tre volte nel gior

no,e tre volte nella notte fi riuolgeffe queſto mare,d’O

riente in Occidente, e d’Occidente in Oriente, mentre

in perſona di Circe Maga vſa queſte parole.

Τρίς μλύ γαφτ'ανάσιμ επ'όματι,τρίς ό"αναροιβθεί

- - AsV00 *
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Δανόμ.μή σύ γ«κείθι τυχοις ότεροιβοθήσάεν,

ου γαρ κεμ ρυσαετός'υπ'εκ κακού,συd"ενεσίχθων

Ter quidem enim emittit in die, ter autem reforbet

Ardue, non tu ibi aduenias quando abſorbat.

Non enim liberabit te à malo neque Neptunnus.

perle quali parole fi moffe anco à credere la ſteffa mu

tatione di corſo, e ricorſo Vergilio,tre volte farfi, mentre

nel terzo delle hiſtorie d’Enea diće.

Dextrum Scyllalatus, leuum implicata caribdis

Obſidet, atque ima baratri, tergurgite vafios

Sorbet inj flućlus, rurſusque fub auras

Erigit alternos, & fydera verberat vnda, -

Mà per ifperienza fi vede ſolo due volte il giorno,la det

ta mutatione di corfo, e ricorſo. E anchora cofa mirabile

à vedere il detto corfo, e ricorſo, ch'alle volte corre con

tanto impeto,e fuono,e bullimento d'acque,ch'eccede il

corto di qualunque fiume: & à tempo ch’il mare è tutto

tranquillo,e quieto,folamentein quella parte è commof

fo da fortuna, doue ha il corfo. Anco gli huomini fem

plici, quali non fanno le cofe della natura, tengono per

vna marauiglia particolare il vedere, che nella matina ſta

il mare ritratto, e manco, e dopo nell’alzata della Luna

in mezo il cielo,il mare fta gonfio e pieno,come s'haueffe

più abbondanti acque del folito alcune yolte iacontrano

nel predetto mare dui corfi contrarij, vno dell’Oriente,

e l'altro d’Occidente, quali per l’impeto dell'incontro

fanno vna rota d'acque in mezo, chiamata da Greci Ca
ribdi, nclla quale fe per difauentura fi ritroua alcun vaf

fello, infieme con l’acque fi riuolge, fin ch’in dui , ò tre

giri fi fommerge, e queſti fono i pericoli de nauiganti tra

Cariddi, e Scilla, tanto notabilmente ſcritti da gli anti

chi: fi peſcano in queſto mare perfettiffimi coralli, e de

pefci, ne più migliori, ne più diletteuoli al magnare fi
prendono in qual fi voglia mare,quanto perfetti, e dilet

teuoli fono i pefci, quali fi peſcano in queſto canale del

Faro. che nel fertimo libro d’Ateneo leggemo effere lo

date d’Archeſtrato le morene, - ' ’
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Ytaliam fiintra, pelagiqueangufta ficani .

Murenamcaptam videas, que fluta vocatur, |

Hanc eme, manqueillic epulum admirabile noſter.

& in vn’altro luogo loda l'anguille del Faro.

„Anguillas omnes laudo, prestantior illa

Que capitur Rhegij, maris è regione profundi.

le morene anchora di queſto mare ſono lodate da Mar

tiale.

Que natat in ficulo grandi murena profundo.

Non valet exufiam mergere fole cutem.

Nel dritto del predetto promontorio Cenide, al piano

foura le montagne,appareno l’antiche mura, d'una città

diſtrutta, chiamata Mallea,della quale fi fa mentione nel

l'itinerario d’Antonino Pio. di queſta non veggo ſcrittu

ra che deſcriueffe la diſtruttione. Scendendo dopo albaf

fo foura il mare incontra il caſtello chiamato Scilla, di

ſtante al promontorio Cenide verſo Occidente, perifpa

tio di fei migliain circa. Queſto è quel luogo chiamato

da Dionifio Afro, Promontorio di Minerua, per cagione

ch’Vliffe dopola guerra troiana (comę riferiſce Dićtis de

Cretanell'ultimo libro) ſpento da contrarij venti, corfe

all'impetodelle fortune, infino al monte Circello, à tim

petto dell’Iſola Pontia, d’onde ritornatogionſe in Scilla,

& iui hauendo per molti giorni dimorato, edificò vn ma

nifico tempio à Minerua,del quale anco ne ragiona So

醬 nel libro de mirabilibus mundi.della venuta d'Vlif

fe in Scilla,oltre che ne parla Dićtis come hiſtorico, ne ra

iona ancora Omero come Poeta, nel duodecimo libro

dell'Vliffea, in quelli verfi. -

πμείς μλύ sωνωπον ανεπλεομλήγο όωνίες,

Ενθεμ μλύ γαρ σκύλλ',ετέρωθι θ" σήία καρυβά"ις,

Δανόμ eveeệoußdºsơe θαλάσσης αλμνε ομ ύθ"ωf»

Nos quidem finum nauigabamus lugentes.

Hinc quidem Scylla, illinc autem diua charibdis,

Grauiterreiecit maris falfam aquam.

cioè, con pianto nauigando andauano per ilmare, quindi

con l'acqua falfa maltrattati da Scilla, & indi dalla diui

Il2
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na Caridde. Quando dopo partì da Scilla Vliſſe, per Pa

fprezza del nauigare nel canale del Faro (riferiſce Distis,

di Cretanelpreallegato libro) perfe molte naui, e foldati.

Sta queſto caſtello edificato foura vn (affo altiffimo,tan

to imminente al mare,ch’il faffo è sbatuto dall’onde ma

rine. Prima che queſto faffo foſſe ſtato couerto con le fa

briche del caſtello,appareua inalzato fourail mare, come

vn corpo.ឆែ្ក: bufto in alto, e perche dal

la parte di ſotto è cauernoſo, e nel tempo delle tempeſte

entrando il mare fa rifonare le fotterranee cauerne, ap

Punto come latrati di cani,& vluli di lupi; finfero i Poe

ti, che Scilla fia vna donna, la quale dal cinto in alto ha

l'effigie humana, e dal cinto in giù fia moſtruofa in for-

ma di cane, e lupo. Sabbino volendo affegnare la ragio

ne, per la quale queſto, fasto è chiamato Scilla, racconta

queſta hiſtoria, cioè, ch'hauendo Crateia (della quale ne

ragionaremo nel ſeguente capitolo) generato vna figliuo

la belliffima, quale chiamò. Scilla; di colei ſ'innamorò.

Glauco figliuolo di Antedone,& hauendofela eletta per

fpofa, ben ſpeſſo andaua feco à lauarfi nel mare, in vn.

luogo atto,鷺 il predetto fado, doue cofa mirabile è,.

ch’infino ad’hoggi fi veggono i fonti, della natura, con

arteficiofolauoro intagliati, incanto il mare, doue Glau

co,e Scilla foleuano lauarfi. Ilche non fù fopportato da

Circe maga, prima innamorata di Glauco; mà hauendo

auuelenato, & incantato l'acque, amendue fece morire.

onde prefero occafione i Poeti di dire, che Glauco foffe

stato conuertito in Die marino, e Scilla fatta dal cinto ia.

giù moſtruofa come cane; mà dal cinto in sù Ninfa del

mare belliffima. Sotto il predetto faffo di Scilla fi vede

vna voraggine, nella quale entrando di fotto l'acqua del

mare, alle volte trapaffa in aria, per impeto delle fortu

ne, in altezza di trenta, e quaranta palmi, è chiamata da.

cittadini quella voraggine, Dragara, perche rifona al vo

mito dell'acque più d’un Drago; douefe per difauentura,

cadeffe vn huomo; con tutto che foffe notatore come vn.

peſce, farebbe impoſſibile Poterfi faluare,per la ''གཱཐཱ། ཀཱཡཙན་
- gللola.B

Sabino.
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gliofa profondità dello ſcoglio, ch’ho intefo dire da citta

dini,la rocca del caſtello, ſotto la quale ftà la predetta vo

raggine, effere concaua, per ifpatio d'ottanta paffi, e qual

che cofa di più, il che fi comprobò per ifperienza; chef

fendo (non molti anni fono) lanzato vn pefcefpato,fug

ì ſotto la rocca, e portando feco la lanza legara al lac

cio, ſecondo l’ufo dell’arte che fi peſca,(come diremo ap

preſſo) portò feco ottanta paffi di laccio, ch’i peſcatori

chiamano,calomma. Fù nominata queſta rocca Scilla, e

non Glauco (fecondo il Sabino) perche tutti i conuicini

paefi pianfero la morta bellezza di Scilla; e fempre è ſta

to detto dopo il faffo di Scilla, cioè, doue Scilla morì, e

queſto nome tiene infino ad hoggi è ſtata fornita questa

rocca di fabriche d’Anastilao tiranno Reggino, per im

pedireil ricetto de nemici corfari, quali ſpeſſo dimora

uano tra le rocche di queſto mare, e dopo à loro commo

dità faccheggiauanoi conuicini paeſi di ciò ne dona cer

tezza Strabone,nel feſto libro, doue dice. Scylleum excipit

faxum fublime, quod humilem à tergo tellurem abluentibus pn

dis habeat, in Cherſoneſi faciem, quam Rheginorum tyrannus

„Anaxilaus, ædificato muniuit muro, vt tufcis nauale širuere

tur, & prædonibus nauigandi per Euripum facultatem interci

peret. nel conuicino dello Sciglio fi ritroua vn gran pez

zo di muro antico, chiarnato da cittadini il muro rotto,

del quale ne ragiona Plutarcọ in Marco Craffo,doue di

ce, ch’è ſtato fabricato da Marco Craffo, per conchiude

re vn’effercito nemico, credendo che per queſto impedi

mento non hauendo coloro aiuto, e mancandogli il vit

touaglio fi rendeffero vinti; mà coloro in vna notte oſcu

riffima, e nebulofa, trapaffando la foffa con rami d’alberi

fugirono, e Craffo fi rimaste ingannato. il teſto di Plu

tarco cofi comincia. Craffus ſpartacum in hac Rheginorum

Cherfonefo, exercitum flutuentem loci naturam diligenter con

templatus, foffa, G muro intercluſit: & c. fta hoggi lo Sciglio.

molto bene popolato,doue il particolare da lodarfi è,che,

gli hnominifono molto gagliardi marinari, e con molto.

arteficio ficuramente nauiganp; heltempo delle contra
- ΙΙC

Flat,tree.
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eie fortune. le donne fono difpofte bene di perſona, e

belle; mà portano nel capo gli acconciamenti alla more

fca. fi peſcano in queſto mare diuerfi pefci, ch'alle volte

fe ne prendono di fpetie incognite. Åteneo nel fettimo

libro, per auttorità d’Archeſtrato,lodavn pefce, quale fi

prende nel mare di Scilla, chiamato peſce lato, qual'è di

natura bianchiſlimo, e molto diletteuole al magnare, in

ogni modo che foffe apparecchiato, le cui parole fono

queſte. Latum optimum naſci in Italia ſcribit „Archefiratus in

bunc modum.

Italie memoroſa latum ſibi prebeant ora,

Quod Scilleus habet epulum mirabile portus.

mà la più deſtra, & ingeniofa peſcaggione in Scilla, e

quella del peſce ſpato, della quale parlando Strabone nel

primo libro, dice che fi faccia in queſto modo. Sono (di

ce egli) due barche nel mare,l’una con vn’alta antenna,

foura la quale ſtavn huomo alla guardia del pefce: quan

do accade di vederlo (perche lui nuota con vna penna

sà l'acque) comincia gridare, alle cui voci corre vn’altra

barca per quello dritto, per doue corre il peſce moſtra

to dal guardiano. quando la barcagionge : pefce, faglie

vno con vna lanza in mano sù la prora dell'ifteffa barca,

e quando il peſce, il quale con l’ombra della barca co

mincia giocare, fta à buon termine, il lanzatore mena, e

lo feriſce, fi ch'entrando il ferro nel pefee, l'hafta fi tra

uerfa nell'acque, e ſtando legati infieme l'haſta el ferro

con vn laccio, fugendo il peſce porta feco il ferro e l'ha

fta: morto ch'egli è, tirano i marinari il laccio, e prendo

no il pefce, le parole di Strabone nel preallegato luogo

cost cominciano. degaleatarum pifcatione, que circa fcylleum

trafium infiituitur, manentibus in fiatione frequentibus remo

rum duorum ſcaphis, &c. la ſteffa peſcaggione non folo in

Strabone habbiamo letta, mà l’habbiamo anchora vedu

ta con gli occhi proprij. e fole hoggi farſi in due manie

AtfMê9e

Peste lato -

Strabone » :

Pe/Fef്.o ь б*

/ിൽ?ºfagione,

re, ouero con due barche come dice Strabone,ouero con .

la guardia sù la rocca, & vna barca, qual feguita il pe

fce, di queſta arte fiorirono moltiin Scilla, mà hoggi in

genio
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geniofiffimo è Benagiamo Romeo, facerdote d'integra

vita, il quale par ch’in tutto voglia imitare la vita di S:

Pietro. Perch’in queſto caſtello effercitano quafi tutti

l’arte del mare, non molto fiorirono huomini fingolari

nelle lettere; nondimeno conoſco Ambrofio Carpanza

no, dottore in Filoſofia, e Medicina principalıflimo. fi fa

nello Sciglio copia d'uue diuerfe, come moſcatella, gre

co, infolia, vernaccia, maluafia, dalla quale fi fa vn vino

principalistimo, niente inferiore alla maluafia di Candia,

& altre, abbondanti, nel vino, e nel guſto da magnarfi :

per lo che con la vendita dell uue molto fi guadagna nel

predetto caſtello, vi è anchora la tunnara, e l'induſtria

della feta. Signore di queſto luogo,e di molti altri è l’Il

luftriffimo D. Vincenzo Ruffo Prencipe di tanto valore,

che delle fue grandezze mi riferbo di fare altroue fingo

lare ragionamento.

D'altre habitationi poſte melterritorio Reggino, cominciando

dal fiume Crateia, infino à Seminara.» . . . .

Сар, Х.Х I Х. . . . . .

Reffo il foura nominato caſtello Scilla occorre

il fiume Crateia, del quale ne ragiona Solino,

e Plinio, & hebbe tal nome, per ch’in effo ha

bitò la madre di Scilla,per nome detta Crateia,

come dice Plinio. Crateis amnis mater vt dixere Scille. &

Omero nel duodecimo libro dell’Vliſſea, in perſona di

Circe Maga dice queſte parole . . t = 1 · · -

Αλλα μάλα σφοδρώς ελάαμ,βοςρείν σΐε κράταμιμ,

Μητέρα της σκύλκς,όμιντεκεπ5μα βροτούσιν

Sed valde vehementer expelle, clama autem Cratem a -

Matrem scyllæ, que ipſam peperit, nocumentum hominibus.

cioè, con voce forte chiama in aiuto Crateia madre di

Scilla, da lei partorita per rouina de gl'huomini. & ol

tre queſto fiume occorrevn'altro detto Sfalaſsà, & indi

arriuamo nel caſtello chiamato la Bagnara,forfi per l’an

tichi bagni ch’iui fi trouauano, de ಇಯJulಳ್ಗಳ್
AllllIlQ
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infino ad hoggi fi veggono : mà il caſtello non è molta

antico, perche la prima fondatione è ſtata d’un mona

fterio di monaci di S. Bernardo, fondato da Roggiero

Guifcardo, Signore di Calabria, e Sicilia, come appare

nelle ſcritture confiftenti nella Chiefa Lateranenfe di

Roma, e l'ifteffo fi dimoſtra in vn'altra ſcrittura, quale

fi ferba nell’Abbatia della Santiffima Trinità di Mileto.

qual monaſterio dal prederto Signore è ſtato dotato di

molte ricchezze, e perch’intorno il predetto monaſterio

cominciarono habitare i ferui delli predetti monaci, &

appreſſo gli ſteffi prendeuạno i Sacramenti, s'introduſe

coſtume, ch’i Monaci fono curati dell'anime, ben che di

ciò n'è ſtata fatta dopo dalla fedia Apoſtolica particolare

concellione. hoggi il predetto caſtello è fatto habitatio

ne belliffima, fabricata foura il mare, copioſa di marine

delitie, doue fi fala peſcaggione del peſce ſpato, in quel

modo che fi fà in Scilla, perch’i cittadini della Bagnara -

faluarono Ferrando Rè, nella fuga che fece da Semina

ra, per la rotta ch’hebbe dell'effercito Franceſe: furono

dalľittelfo Rè Fernando dotati d'alcuni priuilegij, come

appare nelle ſcritture dell’iſteſſo caſtello. Qului fioriro

no alcune perſone degne di memoria, per quanto crede

mo alli detti del volgo, & alla fama commune; mà per.

fcrittura, infino ad hoggi altro non habbiamo, folo che

Marco Filippi detto il Funerto, il quale fcriffe vn libro, Marcº Filippi, •

in otraua rima, diſtinto in più canti, nel quale fi canta. /******--

la hiſtoria della glorioſa vita, e morte, di S.Catarina ver

gine, e martire Aleffandrina, fta hoggi il predetto caſtel-,

Io ſotto il dominio dell’Illuftriffimo D. Carlo Ruffo, il

particolare da notarfi è, che nella Chiefa di S. Maria, fi

riferba vn frammento del legno della Croce di Chriſto

Noſtro Signore, vn’altro della tauola, doue ei fece la

cena con ſuoi Apoſtoli,& vn altro della veſte della glo

riofa Vergine, Reggina del Cielo. quindi paffando il fiu

me Catiano, incontriamo vn’altro molto illuſtre caſtel

lo, chiamato Seminara, edificato dopo le rouine di Tau- seminara.

riano, città antica di Calabria, della quale ragionaremoi

R. 2 nel« »
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nel fine di queſto libro. E dà tre miglia in circa lonta

no dal mare, ma tiene l'affacciata ſua verfo Oriente, e

tra tutti paeſi à fe conuicini, con allegrezza grande nel

matino fi compiace falutare il Sole. E ſtata Seminara nel

principio della ſua fondatione fedia Vefcouale, perche

nel tempo quando fù diſtrutta Tauriano fuggirono le

genti col Vefcouo della Città, & habitaronoin Semina

ra mà Roggiero Guifcardo Signore di Calabria, e Sici

lia, veggendo ch’allhora i cittadini di Montileone, erano

puochi, e meno erano anco di numero i Cittadini di Se

minara, con la volontà di Gregorio fettimo Sommo Pon

tefice Romano, da queſti dui Vefcouati,cioè, Seminara,

e Montileone ha formato vno nella città Mileto, nella

quale il primo Veſcouo è ſtato di nome Arnulfo. come

appare nelle ſcritture,e priuilegij della ſteffa Chiefa Ve

fcouale. cominciò dopo fiorire, e moltiplicare fe ſteffa,

ch’hoggi è habitatione molto nobile, abbondante d’ogni

cofa neceſſaria all'humano viuere, nelle cui campagne fi

fà abbondanza d’oglio finiffimo, e vi fono caccie di di

uerfi vccelli, mà in particolare, di turdi,faggiani, e ftar

ne, gli huomini, e donne ſono ſpecolatiue, perdono di

natura, e nella ciuile conuerſatione dimoſtrano nobil

mente,la gentilezza, e cortefia dell'animo. in queſto ter

ritorio le vindemie fono abbondanti, fi caua il giffo fpe

colare, del quale fi fanno belliffimi ornamenti ſtuccati

nelle fabriche.in queſti luoghi patì il Rè Ferrando d’A

ragona vna crudele rotta da Francefi, come fi dimostra

appreſſo.

Dell'entrata del Rè Ferrando in Seminara, e dell'apparecchio

della guerra da farfi, tra lui, e Franceſi.

Сар. ХХ Х.

Opo ch’hebbe il Rè Ferrando racquiſtato S.

Agata, e tutto il conuicino paefe,(come dice

uamo à dietro) paſsò infieme col gran Con

faluo Capitano della fantaria Spagnuola verſo Semina

Wاةو
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ra, doue vna banda di Francefi quale (fecondo riferifce

M. Paolo Giouio) temerariamente era vfcita fuori à fare

la ſcouerta,fiù rotta nel viaggio, dalla caualleria Spagnuo

la, il Rè con allegrezza grande di tutti cittadini fù ri

ceuuto in Seminara. Era nel campo del Rè Ferrando

Marino Corriale Signore di Terra noua, il qual’hauen

do fin da principio della guerra coſtantemente feguitato

la parte Aragonefe, cioè d’Alfonfo, e Ferrando, era ſtato

da Francefi difcacciato dallo ſtato, perch’il Rè Ferrando

tenendofi da lui ottimamente feruito, defideraua molto

rimetterlo in cafa, per poterfi valere del fuo valorofo, e

fedele feruitio, e delle forze di lui, in fare quella guer

ra, e maffimamente per farfi ftrada ficura all’armata.

erciò ch'andando egli al mare, gli era forza paffare le

caſtella di lui pofte à certe parti ftrette,doue poco dinan

zi haueua mandato Alfonſo Daualo à pigliare, perch’il

Villamafino generale dell'armata, eragionto al porto Er

cole,poco in giù di Tropea. e quiui in terra fedele, & in

ricetto molto ficuro aſpettaua il ſucceſſo dello sforzo di

terra, e quelche gli foſfero per comandate Ferrando, e

Confaluo perciò ch’eglino haueuano deliberato,racqui

stata, e fermata di prefidio la parte di foura della Cala

bria, imbarcare l’effercito, & al primo tempo andare in

· Napoli : perciò ch’intendeuano come Gaetani s’erano

ribbellati, e che nel territorio di Roma fi faceuano gen

ti,con danari di Papa Aleffandro, e del Cardinale Afca

nio per ferrare i paffi di S.Germano, e ſperauano che Na

politani con ottimo animo verfo di loro, toſto che foffe

rogionti harebbono farto nouità. Queſte cofe intenden

do Obegnino il qual'era Vicere di Calabria, dalla parte

de Francefi, chiamò da Bafilicata Perfio fratello di Ale

gria, e menò fuori i prefidij di tutte le terre di quel pae

fe, e raunate le genti à Terra noua, prima ch’i nemici

haueffero noua della venuta di Perfio fe n’andò à Semi

nara, con penfiero di venir ſubito à giornata con Ferran

do e fe pur egli non haueffe voluto vfcire fuori delle mu

ra di Seminara, e non hauelle hauuto ardire di venire à
- CΟΙΏ

Paolo Giovio.

Ferrando entre

tn Sezzsun-zraz .

Marino corriale

Duca di terras
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«ombattete in campagna aperta, ritornarfene come vinº

citore rinfacciata la viltà loro à nemici. laqual cofa giu

dicaua che folfe di grandiffima importanza, per mante

nere i popoli in fede, maffimamente credendofi egli che

fra pochi giorni, gli doueſſe venire foccorſo da Terra di

Lauoto, da Puglia, e dall’Abruzzo. Mà Ferrando il

quale non haueua anchora intelo la venuta di Perfio, &

era auultato dalle ſpije, che le genti d’Obegnino erano

molto deboli, non dubitò punto di menare i fuoi ſoldati

fuori della terra, e d andare incontro al nemico che ve

niua. Perciò che s’ei non vfciua fuori della terra, gli pa

reua che folle pcr perdere tutta la noua riputatione, e

gratia, che poco dinanzishaaeua acquiſtato con l'ardi

re, e col tentare valorofamente la foi tuna, con vna infa

mia di vergognofo affedio, e difonote di concetta paura.

Confaluo nel cui animo era quel vigore di perfetta pru

denza, con laqual egli dopo auanzò quali tutti gli altri

capitani della noltra età, cominciò auuertire il giouane

Ferrando, defiderofo di ricuperare il regno, e parimente

d'acquiſtarfi honore, & à piegarlo che non vfciffe dalla

terra, fe prima non s’informaua meglio del difegno, e

delle forze de nemici, e che quelli erano allai honore

uoli conſegli, e che prometteuano ſicurezza nelle cofe

dubbie, mà che quelli altri erano vergognofillimi,& in

feliciflimi, quali per temerità, mentre che noi moſtramo

vano vigore d'animo, fogliono al fine conturbare tutti i

modi dell'impreſa, e della vittoria concetta.

Ragionamento del Rè Ferrando al Gran Capitano Confaluo, in

riſolutione dell'ufita da Seminara à battaglia contro

l'eſercito Franceſe. Сар. ХХХ I.

Auendo queſte parele intefoil Rè Ferrando

dal gran Capitano (dice M.Paolo Giouio nel

predetto terzo libro) di fubito rifpofe à que

fta guifa. Noi haremo dunque à racquittare

il regno, con quella viltà, con la quale l'habbiamo per

duto ?



P R . I M -- O. 68

-- –

duto? & in cofi proſperi principij tentando, & operando

non prouaremoadello quella ನಿ quale ſtando à fe

dere, e non combattendo prouammo contraria in Ro

magna, & in terra di Lauoro? Quafi ch'i principij delle

guerre non fiano di grandiffima importanza ne gli altri

fùcceffi, e quelle cofe le quali tu arditamente harai co

minciato, fe valorofamente non continui à trarle al fine,

non habbiano vituperofa, & infelice riuſcita ? la fortuna

ò Confaluo fauorirà gli animofi, la quale infino à quì ha

tenuto con Francefi, poſcia ch’ella dà fauore à principij

noſtri, e fe noi con vergognoſa dimora non abbandonia

mo lei, ella mai abbandonara coloto, i quali volontaria

mente chiama alla Vittoria, Veggiamo vna volta i Fran

cefi in volto, i quali la fama ſola, e quella certamente va

na, ha fatto terribili: e valorofamente affrontandofi,fac

ciamo proua delle noſtre, & altrui forze . Noi fiamo fu

periori di fanteria, e di caualleria, e d'affettione d’huo

mini, e finalmente anchora di fauore di fortuna, e non

farà chi dubitare della virtù noftra. Per ciò che chi ſarà

di voi, che fe s'harà da combattere di corpo à corpo, tut

to lieto non affronti il ſuo nemico , ò Franceſe ò Tede

fco, e fubito valorofamente non l’uccida? Io certamente

il primo che vedrò rifguardeuole d’arme in battaglia fa

rò il primo inanzi à gli altri, ch’animoſamente andrò ad

inueftirlo con la lancia, e con felice ardire darò effempio

à voi altri,che col medefimo ardore entrando dentro,con

animi vguali riportiate preſta vittoria de nemici vbbria

chi Erano in confeglio molti huomini illuftri, quali s'ac

quiſtarono dopo grandiffimo honore in guerra, Andrea

Áltauilla, della nobiliffima fameglia Capoana, Don Vgo

„“

di Cardona, Teodoro Triuulci, oltre di queſti, de Spa- .

gnuoli Emanoello Benauides, Pietro di Paz, Aluerado,

e Pennalofa, i quali defiderando grandemente di venire

à battaglia, pregauano Confaluo che non fi voleffe diffi

dare della virtù de foldati, e promettendo d’adoprarfi

valorofamente confortauano Ferrando, che di fubito fa

ceste vfcire l'infegne fuori delle Porte, quali ſecondo la
--- - --- - -- volontà
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volontà di Ferrando vfcite, e poste in ordine le ſchiere;

s'arriuò nel luogo dell’effercito nemico Mà per vedera

diſtintamente il ſucceſſo della battaglia, fa di meſtieroins

terrompere il ragionamento.

Della battaglia tra il Rè Ferrando, e l'eſercito di Franceſi,nelle

campagne di Seminara. Сар. ХХХ 1 1.
\,

^ Eminara è poſta in luogo alto, e certi continui pog

gi arriuano dalla terra ad vna picciola valle, la

quale con humil guado manda fuori vn fiume,

d’onde cominciano le campagne aperte, nelle qua

li i Francefi erano venuti da Terranoua. Ferrando menò

l'ordinanza per i poggi, e caminato tre miglia gionfe al

fiume, e poſti i pedoni dalla man finiſtra, nella riua di

quà, e diftefa tutta la caualleria nella parte deſtra à gui

fa d’un’ala,afpettaua ch'i nemici paſlaffero il fiume. D'al

tra parte Obegnino, e Perfio, oppoffero i Suizzeri fer

rati infieme in vn battaglione alla fanteria de nemici.

pofero le compagnie de Calabrefi nelle ſpalle, come per

foccorſo, e partirono tra di loro la caualleria, i quali era

no poco meno di quattro cento huomini d'arme, & al

coſtume Francefe, due velte tanto de cauallı leggieri, e

cofi fatta vn’ordinanza quadra, paffato il fiume andaro

no à trouare i nemici. Veggendo ciò i caualli Spagnuoli

animoſamente ſpinfero innanzi, e perch’effendo inferio

ri d'armi, e di forze non poteuano ſcacciare da luogo l’or

dinanza ferrata de gli huomini d'arme, alzato vn grido

cominciarono à pungere i caualli, e con vna certa foggia

Spagnuola di combattere, girandofi à ritornare à fuoi.

Queſta cofa ruppe l'animo alla fanteria Aragonefe, cre

dendo ch’i fuoi ſcacciati da nemici fi ritraffero, e pari

mente fece animo à Francefi, à fpingere innanzi, tal

ch'Obegnino da man deftra, e Perfio dalla finiſtra, dà

foccorfi con la fua banda animoſamente inueſtendo la

fanteria:quafi tutta la pofero in rotta, prima che gli Suiz

zeri dalla fronte abaflaffero le picche: e c'hauendo ab

- battuto



battuto molti di loro gli sbaragliarono à fatto. Ferrando

hauendo in darno confortato i fuoi, che ritornaffero in

battaglia, come valorofo caualliero, con rſuoi famegliari

huomini d’arme entrò tra nemici, e ruppè la fua lancia

nel petto d'un gran gentilhuomo Franceſe, & effendo

oppreſſo dalla moltitudine de' nemici, fubito fi diede à

fuggire. Hor mentre ch’ei fuggiua, molti veggendolo

con Pennacchi, & armi indorate fi diedero à feguitarlo,

mà non effendo nefuno che logiongelſe nel corfo, ca

dendogli il cauallo fi precipitò in certi paffi ftretti d’una

via tagliata: e non erano molto quindi lontano i France

fi, quando ellendoſegli roụefciato addoſſo il cauallo, &

inuilappato nelle ſtaffe, e nelle corna lunate dell'arcio

ne, s'era poſto in gran pericolo della vita; mà gli foura

gionfe in aiuto Giouanne fratello d'Andrea d'alta villa,

e con notabil carità gli offerfe vn velociſſimo cauallo

ch’egli haueua, acciò fi faluaffe dalle mani di nemici.

Doue Ferrando fe come quello ch’egli era deftriflimo fal

tatore anchor che foffe couerto d’arme graui, fubito fa

lendoui foura fuggi dalle mani de' Francefi. mà l'Alta

uilla rimafoà piedi, poco indi fù da nemici vccifo. Obe

gnino hauendo tagliato à pezzi gran parte della fante

ria, fi fermò poco lontano da quel luogo: tal che fù det

to ch'egli non haueua faputo vfare la vittoria, perch’egli

non hauea perfeguitato tanti hųomini illuſtri, tra quali

era anco Lodouico d'Aragona Cardinale, ne ſubito ha

ueua menato l'effercito vincitore à Seminara. nel quale

ſpatio i predetti Signori col Rè Ferrando, per diuerfe

ſtrade contra cambiando il viaggio arriuarono nella Ba

gnara, doue con fingolare carità effendo riceuuti da Ba

naroti, afceſi di norte sù vna barchetta falui fi conduf

ero nel porto d’Ercole, doue era l'armata, & indi cami

nò verfo Mellina. Mà il Gran Confaluo entrato in Se

minara ne portò le bagaglie, e tutte le cofe di maggior

prezzo, e perſeguendolo i Francefi, in darno, ricouerò

Reggio, quale per l'abbattimento de Francefi, era ſtato

va'altra volta preſo, dopo la Partita di Ferrando. Ef

S fendo

----

****
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fendo infelicemente riuſcita quella battaglia contrario à

uello ch’era accaduto all'altre, Confaluo n'acquiſtò lo

器 di fingolar prudenza, perciò ch'hauendo trolto bene

confiderato le fue, e l'altrui forze, hatteua fatto cono

fcere come temerariamente non fi doneua tentare nulla.

Perche fi vide ch'i caualli Spagnuoli non erano punto

da paragonarfi con gli huomini d'arme Francefi; perciò,

che molti di loro vfauano in quel tempo, in cambio d'el

mo berrette di lino, e fcudi pieni di cuoio corto, e dalla

cima al fondo cuneati. Adoprauano anco viņa ſpada cor

ta, & vna lancia fortile di fraffo, con vn ferro largo in

unta, con la quale pigliando in mezzo, e rizzandoß dal

鷺 sù le ſtaffe, quafi d'alto menauano colpi, certo.

mortali à chi era difarmato, mà bene d’effere ſprezzati à.

fatto da quelli ch’erono armati. Et anchora i pedoni Si

ciliani, Spagnuoli, e Calabrefi in cambio delle picche di

dieci piedi, molto groffe, e di fraffo, le quali vfauano gli

Suizzeri portauano alcune hafte fottili, e corte, fimilià.

quelle da cauallo, che chiamano giannette, ò, s'armaua

no d'alcune partegiane della punta larga, e di fcudo ro

tondo, il quale non s’ufa punto apprelfo Tedeſchi, ne

Francefi. È di tutte queſte cofe fattone dopoi foldati Ita

liani infelice proua, le laſciarono affatto, e quelle ch’ac

cettarono dalli Suizzeri, e da Tedefchi aggiongendoui ,

ingenioſamente alcuna cofa l'acconciarono in migliere,

e più commoda forma. Ma Ferrando hauendo riceuuto.

cofi gran rotta, ben ch'in un punto di tempo foſſe ridot

to da grande ſperanza ad eſtrema deſperatione delle cofe

fue, non fi perdè però punto d'animo, anzi haueua quel

medefimo ſpirito, come s'haueffe vinto. Solamente fi la

mentaua d’effere ſtato ingannato della fua openione, e

non dubitaua punto della fortuna, la quale già con mol

ti fegni l'haueua in ogni modo promeſſo di ritornarlo to

ſto nel regno, e nella patria. Perciò ch'era nell'animo:

fuovna certa fidanza più toſto fondata nel deftino, ch’in :

alcuna ragione del mondo, tal che ſprezzaua tutti i pe

ricoli, quali s'appreſentauano à gli animi degli amici,

quaſi
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quafi ch'egli credeffe non pure di douerc hauere in fa

uore i Cittadini, mà Dio anchora per terra, e permare.

Ne la ſperanza ſua anchor che temerariamente concetta

ingannò lui, il qual’hebhe ardire di tentare coſa d'estre

ma difficultà, e pazzia. Perciò che paffato il Faro, e rac

colto in Melfina circa fettanta naui, nelle quali oltre i .

marinari erano pochiffimi foldati, hauendo ottimo vếto,

fi cõduffe in Napoli,prima che gıõgeffe nella città hebbe

la noua certa della battaglia fatta à Seminara. tutto que

fto appunto come ſta quiui notato è raccolto dalle hiſto

rie di Monfignor Paolo Giouio, nel terzo libro, d’onde

non folo la hiſtoria habbiamo prefo; mà etiandio le pa

role, nella propria forma, fi che dunque per ritornare al

Principio del ragionamento, per queſte cofe occorſe, &

altre di non minor valore, è Seminara degna di felice ri

cordo nelle hiſtorie. Fiorirono in effa molti huomini in

diuerfe fcienze effercitati, de quali, altro per adelfo non

occorre, foloche Franceſco ſoprauia င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို e Medico

il quale fcriffe de natura rerum, contro l’openione de'

Εrance/ao/όρνε

wia Medico.

Peripatetici, le cui opere infino ad hoggi non fono man

date in luce. E ſtata Seminara ne gli anni à dietro fog

getta à Duci; mà hoggi ſotto l'Illuftriffimo Scipione Spi

nello s’è fatta città Reale. Nel fuo conuicino,dentro vna

valletta, fta fabricata la Chieſa di S. Filareto Abbate,mo

naco dell'ordine di S. Bafilio, il quale in queſto luogo,

dopo la fua molta fantità cambiò la vita mortale, col re

gno del Cielo, la fteffa Chiefa è hoggi monaſterio del

l'iſteſſo ordine di S. Bafilio, doue fi riferba il braccio del

predetto S. Filareto, el capo di S. Elia fuo maeſtro, la fe

ítiuità di S. Filareto fi fole celebrare à fei d’Aprile. dal

deſtro lato di Seminarả tà vn cafale chiamato S.Anna :

mà nell’itinerario d’Antonino Pio fta fcritto con altro

nome, cioè, De calftidio, e dal finiſtro lato, foura il mare

fta Parma, in vna belliſlima proſpettiua,& indi poco lon

tano, dentro vn luogo piano, ſta edificata la Chieſa di S.

Fantino, anticamente dedicata à S. Mercurio, monaſte

sterio dell'ordine di S. Bafilio, nel quale fece la profeſ

-; S “2 ºfione
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fione della vita monaſtica il beato Nilo, dotte allhora di

morauano molti Santi Padri, cioè, S. Fantino, S. Luca

fuo fratello, S.Zacharia, e S. Filareto, l’autore (quale fcri

ue la vita del beato Fantino) dice ch’in queſta Chiefa fi

ripofino i corpi del beato Giouanne, e del beato Giorgio

Vefcoui di Tauriano. Soura Parma fta imminente vn

monte, nel quale fi vede hoggi vna fpelónca, ò grotta,

doue il beato Elia Abbate foleua fare la fua vita folitaria,

& iui ben ſpeſſo era vifitato dal beato Nilo fuo amiciffi

mo. in queſto mare vi è la tunnara, e fi peſcano molte

forti di pefci, come gronghi, morene, aurate, farpe, fara

che, occhiate, luzzi, lagufte, & altri folo conofciuti da

peſcatori, & habitanti醬 , anco è degno di nome

queſto mare, perch’in effo fi peſcano perfettiffimi coral

li. vi e fama che nel conuicino di Parma, anticamente

per arte magica fia ſtato collocato vn teforo, nella cui ca

uerna s'entra dalla parte del mare,per vn buco dentro le

rocche, però niuno ha potuto cauare mai cofa alcuna, la

verità di queſto fi rimette à chi ha più certezza.

Si ragiona d'alcune altre habitationi pofte nel territorio Reg

gino, cominciando da Melicoccha, infino à Terra noua . '

Сар. ХХ Х 1 1 1 . - *

.(^ E laſciata Seminara drizzaremo il camino per lo

dritto delle montagne; nelle pendici di quelle

n’incontra vna habitatione chiamata Melicoccha,

quale ſtà hoggi ſotto la potestà de Cauallieri di

S. Giouanne Ierofolimitano, è degna queſta habitatione

dilode, perche nel ſuo conuicino fta fabricata la Chiefa

di S. Elia Abbate, monaco dell'ordine di S. Bafilio, del

quale habbiamo fatto ricordo poco dinanzi, in queſto

luogo il detto Santo trapaſsò da queſto mondo all'altro,

e morendo afcefe glorioſo in Cielo, il cui corpo da mo

naci del fuo ordine è ſtato trafportato, e fepolto in Gala

tro luogo del quale ne ragionaremo nel fecondo libro

E hoggi queſta Chieſa di S.Elia,monaſterio del preder

--- - - -- - - - - Ко
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to ordine, laquale dopo la morre del Sãto ſempre fi cốfer

uò nell'ifteffo iſtitutó, habita Melicoccha nobilmente,&

i Sacerdoti fi dilettano molto della Mufica, e nelle fue

campagne fi producono l’oliue in abondanza. indi più

oltre paffando per ifpatio di fei miglia in circa, n’occor
re vn caſtello, nelle radici dell'Apennino, edificato foura

vn tumulo, poſto fra dui fiumi abondantistimi di trutte,

& anguille, chiamato Sinopoli, in luogo pendente, in

aria molto falutifera, ilche fi conofce dalla fanità delle

erfone, è adornato di molti nobili huomini dottori in

|ိ filoſofia, e medicina, tra i quali viue il S. Scipione

di Gregorio dottore nell’una, e l'altra legge rincipalif

fimo,蠶 non poffo dire; perche nella蠶 la parte

che tace, fe cantaiſe renderebbe diffonanza. però come

coſa particolare, e degna d'Illuftre memoria, mi occorre

di ſcriuere, ch’in queſto caſtello nacque il beato Paolo,

monaco del noſtro ordine di S. Franceſco d’Affifi, il cui

corpo fi ripofa nel monaſterio poſto in Nicotera, fotto il

titolo di S. Maria delle gratie; è ſtato queſto huomo di

fantistima vita, e nacque come rofa in vn fpinofo paefe,

degno anco di memoria è in queſto caſtello Nicolo Car-

bone, dottore in legge, il quale fcriffe diuerfe opere, cioè

vnTibro di cofe pertinenti alli legifti, vn libro intitolato

l’Imeneo, vna comedia intitolata l’amorofi inganni, la

tragedia della Paffione di Chriſto, nobilistima nello ſti

le, e nelle parole, la tragedia di S. Placido monaco del

Pordine di S. Benedetto, alcune rime, & altre cofelle,

delle quali altre fone mandate in luce, & altre fono d’in

primerfi. Nel conuicino di queſto taſtello (dice Liconio)

in vna terra ſpongioſa nafce l'argento viuo chiaro, &

abondante, & à rimpetto della predetta tetra, per ifpatio

quafi d'un mezzo miglio, fi troua la minera dell'argen

to, qual’infino ad hoggi non è nota à gli habitatori del

paefe, mà con il tempo fi potrà conofcere. per dentro le

montagne dell'iſteſſo Sinopoli fi troua vna fontana la

quale produce il nitro bianchiffimo come la neue, il

quale vale contro tutti veleni, PerಇHNO Te!!! i

CIUA
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detti di Dioſcoride, Plinio, Galeno, Mefue, & altri me:

dici, naſce queſto nitro con la Luna, e con la stefla fi di

ſtrugge: imperò che nel primo di che la Luna fi rinouel

la, egli nel fonte comincia forgere, e fempre s’aumenta

dentro l’acque infino al quinto decimo giorno della Lu

na, quale finito, comincia mancare, finche la Luna è

tutta ſcema di lume, e cofi circolando fecondo la cre

- ſcenza, e mancanza della Luna egli crefce, e manca nel

fonte, però la fua raccolta folo fi fà nel crefcere della

Luna. e certo che fe s'adornaffe il fonte di fabriche in

torno, con i luoghi atti da poterfi il nitro raccorre, non

farebbe poco il guadagno, & alla vita degli huomini, &

all'utile de padroni. E migliore affai queſto nitro di quel

lo ch'anticamente vfauano i medici, nelli medicamenti

contro i veleni : e ben che dicano i Medici antichi, non

trouarfi in Italia il nitro, noi per alcuni detti di Timeo

medico Locreſe antichiffimo,diſcepolo di Pittagora,nel

li quali dice, che dentro il territorio Reggino fù antica

mente ritrouato, hoggi ſappiamo ch’in vna fontana del

territorio di Sinopolifi genera, del quale s’è fatta la pro

ua con mitabile iſperienza, in vno ch'haueua magnato i

fonghi velenofi, & in vn cane à queſto fine auuelenato,

quali tutti hauendo preſo il nitro fi guarirono. Di ciò

n'hà fatto veder la moſtra Aldiero della Cafa. Queſto

non è il Salnitro come alcuni s’imaginano, ma è vn’altra

cofa, della natura della quale, potra vedere ogn’uno il

Matteoli, ne fuoi difcorfi foura il quinto libro di Dio

fcoride, con tutto ch’ei remiflamente ne ragioni, i fiumi

di Sinopoli producono l’anguillebionde, e le rrutte ſtil

late d'oro, perche fi generano, e fi pafcono nell'acque,

qual’efcono da luoghi minerali in queſto territorio fi fa.

abondantiffimo vino, & oglio di molta perfettione, vifo

no le felue di caftagne, e ghiande, e ne’giardini fi pro

ducono frutti diuerſi,belli,e ſaporofi.gli huomini, e don

ne fono di proportionata diſpoſitione. Nella contrada

detra, Petronà, fi ritroua il marmo. Sono conuicinià que

ſto caſtello alcuni cafali, de quali il primo ch'occorre è.

S.Eu

|
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S.Eufemia, cofichiamato dalla Chiefa dedicata alladet

ta gloriofa Santa. dalla quale per distanza quafi d’un mi

glio, fta fabricató vn’antico monaſterio dell’ordine di S.

· Bafilio, ſotto il titolo di S Bartolomeo, doue infino ad

hoggi dimorano i monaci dell'iſteſſo ordine. Queſto è

quºio monaſterio nel quale habbiamo veduto molte ſcrit

ture, fpeffo da noi allegate nelle precedeati, e feguenti

hiſtorie. E ſtato fondato queſto monaſterio da S.Barto

lomeo da Roffano,monaco dell’ordine di S Bafilio,fotte

il titolo di S. Barnaba Apoſtolo; mà dopo la morte, e ca

nonizatione del beato Bartolomeo, è ſtaro ſotto il titolo

di S.Bartolomeo, e l'iſteſſo nome tiene infino ad hoggi,

ditutto ciò s’ha chiara certezza per le ſcritture confiften

ti nell’ifteffo monaſterio nel conuicino di queſto mona

fterio ftà vn altro, ſotto il titolo di S. Luca Abbate, fra

tello di S. Fantino, monaco del predetto ordine, mà da

pochi anni in quà pet il mancamento dell'entrate fù da

Monaciabandonato,e furono gli fteffi aggregati nel pre

detto monafterio di S.Bartolomeo, l’altri醬 Sind

poli fono queſti,S Procopio, Acquaro, e Sinopoli greco,

nel quale poco tempo fà, fiorì D. Camillo Carniuale,

huomo nella latina,greca, & hebraica lingua effercitatif

fimo, al quale per le molte fue virtù fù conferito il Ve

ſcouato d'Oria, mà egli per quiete della mente, effendo

homai vecchio non andò à prenderlo. Quindi più oltre

caminando per diſtanza quāfi d'un miglið, e mezzo, in

contra Coſolete caſtello di picciola quantità, nelle cui

campagne fi troua vna pietra, nella quale fta fcolpita vna

vipèra, ò pur ferpe (come fi debba chiamare) per cauſa

della quale, i pazzi del mondo fogliono nel conuicino di

醬器 foffe, per ritrouare monete; la pietra nondime

no ne dimoſtra fegno di grande antichirà in queſto ca

ſtello, e ne luoghi conuicini fi parla communemente'in

lingua greca. Più oltre verſo le montagne, ne pendici

dell'Apennino, occorre vn caſtello chiamato S. Chriſti

na, poſto tra dui fiumi, in aria conuenientemette diſpo

sta, adornato di molti mobili huomini, de quali l'inuida
ー*、**r一- ! …ー 〜- ー -- ll)OIUC.
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morte alcuni togliendo, ſcemò al predetto caſtello nomi

picciolo ſplendore. nel territorio di S. Chriſtina vi fono

lodatillimi bofchi, atti à qual fi voglia caccia, d'uccelli,

& animali feluaggi : come capre, cerui, porci feluaggi »

iſtrici, ricci, volpi, lepori, gliri, & altri fimili. i fuoi ca

fali fono queſti, Scido, Pedauoli, Yeorghia, Cocipodo

ni, Lobriche, e Sitizano, e nella maggior parte di queſti

fi parla in lingua greca : nel conuicino di Sitizano fi ri

trona il marmo: tra queſte campagne appareno gli anti

chi veſtiggjd'una città diſtrutta,da gli Agareni, Creteſi,

e Mori nel tcmpo dell'uniuerfali rouine di Calabria. del

la quale per l'antichità del tempo non potemo hauere

con certezza il proprio nome. Nelle radici di S. Chriſti

na, ſotto il monaſteiio de monaci del noſtro ordine, nel

conuicino del fiume, fta fepolta non picciola quantità di

Francefi, quali venuti infieme con altri delle terre con

uicine, che teneuano le parti della cafata d'Angiò, per

-combattere, e faccheggiare la città, quale ſtaua ſotto la

fideltà di Ferrando d'Aragona, preualendo i cittadini

Aragonefi, contro gli Angioini, fecero tal’uccifione, che

non poco numero ſta quiuifepolto. Quindi partendoci

n’incontra vna città nobiliſsima chiamata Oppido, e Se

dia Veſcouale,fabricata in luogo alto tra dui fiumi, doue

per la bontà dell'acque abondano l'anguille, e trutte, la

città, Ità delicioſamente diſpoſta, adornata di nobili Si

gnori, & huomini dotti, non credo fia molto antica, per

che le bene m'ho induſtriato di ritrouare ſcrittura che di

lei parlaffe, per la volubilità de'tempi,effendo quello per

fe, non ho potuto ritrouare cofa di particolare ricordò,

baſta che la nobiltà dimoſtra da gli effetti, perch'i Si

醬 gli apportamenti dello sfoggio dimostrano la no

iltà dell'animo, & i volgari effercifano la vita molto ci

uilmente, i Cafalı à fe foggerti fono, Varapodi, Chroto

ne, Trefilico, Mefignade, e Zorgonade. le campagne fo

no fertiliſsime di vino, oglio, e blade.ੰ occorre

vn caſtello fabricato in luogo piano chiamato Terra no

.ua, antico in ſe ſtelfo,mà dopo le rouine di Tauriano ric

оріар. -

Gafali d'Oppi

dø.

Terras westas,

4. - - - - dificato,* * * *
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dificato, e ſtato ſempre habitatione belliffima,benche nel

l'ultima venuta di Francefi al tempo del Rè Ferrando

patì graui rouine, perch’effendo di lei Signore Marino

Corriale, per l'abbattimento di Francefi difcacciato dal

lo ſtato, fù la terra con fuoi affanni ridotta fotto la po

teſtà di Francefi, nondimeno dal Gran Capitano Con

faluo fù liberata, dall'ubbriaca foggettione. Quiui Obe

gnino Francefe, allhora Vicerè di Calabria, conduíſe

"grande effercito di ſoldati Francefi,Suizzerie d'altreter

re di Bafilicata, Puglia, e Calabria,qualifeguiuano la par

te de' Francefi, e pofte in ordine le fanterie, ando à com

battere contro Ferrando, nella ſcouerta càmpagna oltre

il fiume di Seminara, come habbiamo detto à dietro, per

teſtimonio di Paolo Gioufo. Mà dopo che tutto il Re

no cominciò viuere in pace, Terranoua cominciò rifar

, fi ch’era ridotta à nobiliffimo ſtato; mà per alcune na

te nimicitie, da huomini banditi patì affanno; nondime

no di nouo fi riſtora, & habita nobilmente doue fi con

feruano molte nobili fameglie, come quella delli Signori

Moretti, & altre di nobiliſsima conditione. il fuo terri

torio è grande, perloche abonda di giardini, vigne, e ter

re da fare horti, e biade, abonda anchora di caccie d'ani

mali feluaggi nella parte delle montagne: e nella parte

delle campagne piane, abonda di caccie d'uccelli, & in

particolare di faggiani, ftarne, pernice, quaglie, lodole,

piche, tortore, colombe, ficedole, & altre di diuerſe ſpe

tie. alcuni cafali di terra noua fono dentro l'antico terri- caſale di Terra

torio Locreſe, cioè Rizicone, S. Leo, S. Martino, Chri- ºººº.

ftoò, Vatoni, Radicina, Iatrinoli, Brachadi, Cortoladi,

Galatoni, e Scroforio; & altri fono dentro l'antico terri

torio Reggino, cioè Molochio, e l'altro Molochio, d’on

de è natiuo il padre fra Paolo Virdia predicatore molto

dotto, eletto noſtro Miniſtro Prouinciale, indi più oltre

ffando incontra Caſtellace, habitatione piccola, foget- Castellace,

ta nell'uno, e l'altro foro all'Archiuefcouo di Reggio.

-

|

Т Del



Fiume metaure

Tauriano città

antica,e distrut

امك.

Pomponia mela.

SᎴef***р.

3 řantino abba

L I B R O

Pell'antica città Tauriano, posta nel fine del territorio

Reggina. Сар. ХХХ И.

Ifcorre incanto il predetto caſtello Terra no

ua vn fiume chiamato Marro, nel dritto del

quale fcendendo per la via verſo Occidente,

occorre vn’altro fiume,detto da Strabone Me

tauro, e da Catone (come體 volte ho detto) chiamato

Paccolino, il quale diuide il territorio Locreſe dal terri

torio Reggino quelch'in particolare è da notarfi in que

fto fiume, e la fua virtù fanatiua mirabile, che tutti co

loro quali per gli humori falfi del fecato Pariſcono alo

pecia, ò verovicere fanguinofe,e putride nella carne, ba

gnandofi nel fiume due,ò tre volte il giorno, per ifpatio

di quattro, ò cinque giorni, mirabilmente fi guarifcono,

e diuengono forti: per ilche non è molto da marauigliarst

s'in questo fiume lauandofi Oreſte, fi guarì dalle pazzie,

da quella parte del fiume foura vn piano, poco lontano ·

dal mare,nel dritto di Seminara, e Parma, appareno l’an

tiche mura, della diftrutta città Tauriano, della quale ne

parla Pomponio Mela, e Stefano bizantio. Mà Pompo

nio apertamente dimoſtra, che fia queſta l’antica città

Tauriano di Calabria: perche la colloca tra la città Me

tauria (della quale ne ragionaremo nel fecondo libro) e’ł.

caſtello di Scilla, nel quale tempo non era anchora edifi

cata Seminara, e la Bagnara, fcritto queſte parole, acciò

non s’ingannaffe alcuno, per le parole d'alcuni troppo

femplici, quali dicono, che Seminara antichamente era

chiamata Tauriano : di queſta dice Stefano, Tauriana

vrbs,à qua Tauriana ciuis. per effere queſta città vicina

al mare, fi cominciò peſcare vn peſce, quale dal nome

della città fù detto peſce Tauriano, altri lo chiamarono

Xifia, Strabone lo វ៉ែ peſce galeoto, noi altri lo chia

mamo peſce ſpato: della cui peſcagione hauemo parłato

à dietro. In queſta città Tauriano è ſtato natiuo cittadi

no S. Fantino monaco dell'ordine di S. Bafilio, Abbate

- -- - del
sis
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delmonaſterio allhora detto S. Mercurio, mà hoggi è

chiamata la Chieſa dal fuo nome S.Fantino, poco lonta

no da Parma, la vita di S.Fantino è ſtata ſcritta inlingua

greca d’uno cittadino di Tauriano, & hoggi fi ritroua ap

preſſo i monaci di S. Bafilio, in vn libro di carta perga

mena, nel monaſterio di S.Bartolomeo,poſto poco lonta

no da S.Eufemia,cafale di Sinopoli,del qual’hauemo far

to ricordo poco inanzi. E ſtato S. Fantino nel principio

della ſua vita feruo d’un cittadino di Tauriano, al quale

non per altro feruiua, folo che per gouernarli il cauallo,

dopo adornato di nouella gratia, prefe l'habito monacale

di S. Bafilio, e tanto fantamente cominciò viuere ch’in

breue tempo fu fatte Abbate del monaſterio di S.Mercu

rio, di queſto S. Fantino ſcriue S. Bartolomeo monaco,

ch’illuſtrato di nouella luce,quafi vn’altro Ieremia foura

l’infeliciſſima città Ieruſalemme, piangendo cominciò

profetare non folo la fenfibile diſtruttione, quale dousa

patire Calabria, & i miferandi affalti, quali douea rice

uere da gli Agareni; mà etiandio la vera diftruttione del

le virtù, e la dechinatione quale doueuano fare i monaci

del fuo ordine alla vita volgare, e caminaua ilgiorno con

gl’occhi pieni di lachrime, piangendo le Chiefe, Mona

fierij, e libri, dicendo che douea venire vn giorno, quan

do farebbono piene d’afini,e caualli,& i ſacri libri đati al

fuoco. Quando veggeua alcun monaco del fuo monalte

rio, lo piangeua come morto, dicendo, iò figliuolo mio

t'ho vccifo, e molte altre cofe ſimili diceua. Mentre ſtaua

in queſti dolori il Santo, non voleua magniare, ne ripo

fotto il tetto; mà andaua per i deferti, e fi paſceua

d'herbe. Per queſte cofe,& altre fimili, fi doleua molto il

beato Nilo monaco, fuo amiciſsimo, del quale ne ragio

naremo al quarto libro, che già il detto beato Nilo ftaua

in vna grotta vicina al monaſterio di S. Mercurio, con

vno altare dedicato à S Michele Arcangiolo, e molte vol

te andò appreſſo il beato Fantino à erfuaderlo, che vo

leffe-fare fritorno al monaſterio; mà lui piangendo ri

fpondeua, non voglio ritornare ò Padre, perche queſt,
|- T 2 તcા !

"..»

Monasterie di

3:Mercurioshof

? dette S. Fan

fusè.
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del monaſterio non fono miei monaci, perche fe foffe

romiei, piangerebbono meco : mà eglino mi chiamano

ftolto,e pazzo, eប្លុ fappiò mio caro Padre, che pre

ftiſsimamente andarò nel paeſe fopremo, e più non farò

ritorno al mio monaſteric. E cofi fù, che Dio lo raccolfe

nel luogo,doue eternamente l'hauea predeſtinato: la cui

feſtiuità hoggi fi coſtuma fare à ventiquattro di Luglio:

Staua anchora nello fteffo Monafterio di S. Mercurio, il

Beato Luca,fratello del beato Fantino,al quale per la fan

tità della vita,& attitudine del gouerno,il beato Nilo in

fieme con gli altri monaci del Monafterio eleffero per

Abbate. Staua anco nello ſteffo Monaſterio il Beato Za

charia, huomo di獸 fantità, molto amato dal

beato Nilo, al quale il beato Bartolomeo chiama Zacha

ria Angelico. non molto lontano da queſto Monaſterio

vi era vn'altro, del quale il beato Bartolomeo ragionando

nella vita di S. Nilo tace il nome, nel quale ſtaua il beato

Giouanne Monaco, Abbate, coetaneo del beato Nilo, al

quale molto loda S. Bartolomeo, el beato Nilo l'hono

raua à pare d’un’altro Giouan Battiſta, e ben fpeffo d’ar

dentiſsima diuotione fpento, baciaua la terra dal predet

to Giouanne calpeftrata. queſto Santo molto artendeua

allo ſtudio delle facre lettere, & in particolare mai fi ren

deua fatio di leggere l'opre di S. Gregorio Nazianzeno.

Si ripofa hoggi il fuo fanto corpo nella Chiefa dedicata al

fuo nome in Stilo, nella quale habitano i monaci del fuo

ordine. Viueano in quel tempo nel predetto Monafterio,

& in molti altri intorno la città Tauriano, molti Santà

Padri, de quali per l'antichità del tempo poco memoria .

ne rimane. Fioriua intanto allhora la fantità ne mona

fterij di Calabria, che cominciando dal monafterio forto

il titolo di S.Maria del rouito poſto nel conuicino di Ro

farno,caminando verfo la città Tauriano, nelli monafte

rij di S.Mercurio, nelle campagne di Parma, S.Filareto

forto Seminara, S.Elia in Melicoccà, S.Luca, e S. Barro

lomeo, nel cafale di S.Eufemia, S.Filippo, S.Ieiunio, S.

Thomafo, S. Antonio foura le montagnę di Ierace, S.

- - Giorgio
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Giorgio Poco lontano d’una città diſtrutta,chiamata án

ticamente Altano,S.Filippo *ို႔ႏိုင္ရ poſto foura vn ca

stello detto Cinque Frondi, qual Chieſa è habitata da

monaci del noſtro ordine, e S. Elia foura Galatro, anno

uerando queſti, & altri hoggi diſtrutti, erano di numero

trentafette Monaſterij habitati da fantiflimi Padri. Olrre

che nella circonferenza della prouincia erano molti altri

monaſterij, come apparirà當 difcorfo delle feguenti hi

ſtorie. Fù diſtrutta la città Tauriano da gli Agareni, Car

taginefi, e Mori nel tempo che viuea il beato Nilo,quan

do moltiffime città di Calabria, Bafilicata, e Puglia furo

no rouinate. E ſtata Tauriano fedia Veſcouale,mà per la

diſtruttione di detta città, è ſtata trasferita à seminara 3

come hauemo detto à dietro. Giouanne Veſcouo di Taú

riano è ſtato prefente al confeglio Costantinopolitano fe

fto, e Teodoro Veſcouo di Tauriano è ſtato preſente al

confeglio Niceno fecốdo fù diſtrutta Tauriano ne gli an

ni del Signore,mille, e fettantacinque,per quanto racco

gliemo dall'antiche fcritture tra Mezzo Tauriano,e Par

ma fi troua vn porto in mare, chimato porte d’Orefte,

er hauerfi ripofato in quello Oreſte, con Ifigenia

fuaforella, nel tempo che partito d'ippone, an

daua in Reggio, col fimolacro di Diana

Fafcelide.hoggi da gli habitanti è
chiamato: rauaglioſo.

E perche quiui fini

fce il territo

rio

Reggino, Per la terminatione del fiu

me Metauro,fà di meſtiero quiui

dar fine allibro, eragionare

della Republica, e ter

ritorio Locre

fe.

Il Fine del Primo Libro:------**------------------۹------س

Giouanne ve/fo
*o di Tauriano.

Teodoro Vesto

se di Tauriano.

Porto d'Oreste
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LIBRO SECONDO

del Reu. Padre Fra - -

GIROL AM O MARAFIOTI.

- D a P o l r s t i N A --

Teologo dell'Ord, dè Minori Offeruanti;

Nel quale fi tratta della famofiffima città di Locri,

hoggi detta Heracio, con tutte l'habitationi,

e luoghi del fuo territorio. * -

-
|-

|

|-

.»

.." .oz (..

. » : : : : : , :; est

Dell'origine, e prima fondatione della città di Locri, Metropoli,

‘ “ ’ yna delle quattro Republiche di Calabria. ::/. :

|-
- сар. I. - - · - rı, :

-

|- . .

|1 N quì mi credo effere ſtato fauori

to da benigniffima attentione parte

per efferfi allettato l'animo del let

tore dalla compiacenza d'intendere

uel ch'appreſſo diuerfilautori non

器 statia difperfo, mà quafi perfo

dell'antica fondatione della città

Reggina, e parterapitoldalla piace

uelezza dell'aſcoltaregli atti magnanimi ditanti huomi

ni illuſtri, quali nella ſteffa città fiorirono, & in tutto il

fuo territorio. Mà adelfo che comincio raccontare l'anti

che hiſtorie della Republica Locrcfe, non folamente non

ſto in dubio di perdere l’attentione, mà credo mai hauer

veduto l'animo dellettore tanto attento,quanto lo cono
---- - - - -- - ---- -- - - - * {cero
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ma fondatione.

Vergilis.

Sernio,

Distis.

Cornelio nepote

Vergilio.

Callimaco.

Owerø.

L I B R O

fcero nel cominciare à guftar egli le diletteuoli qualità,

del foggetto propoſto da trattarfi in queſto fecondo li

bro. Doue per deſcriuere compitamente, e con maeſtre

uole ordine, quanto anticamente occorre alla città Lo

cri, fa di miftiero prima riprouare il luogo della ſua anti

ca fondatione, e dopo ſcendere af trattato dell'altre fue

hiſtorie. E hoggi la città Locri nella parte Orientale di

Calabria, dal mare difcofta perifpatio di tre miglia in cir

ca,fabricata foura vn faffo, circondata di profondi preci

pitij, d'ogn’intorno,la ſua fondatione è antichiſsima; per

che fù fabricata dalli foldati d'Aiace Oileo,dopo la guer

ra troiana, per quanto fi raccoglie da Vergilio, nel terzo

delle hiſtorie d’Enea,doue dice.

Hic & Naritijpoſuerunt menia Locri .

e Seruio commentatore di Vergilio foura queſte parole,

dice che da quelli Locrefi Naritij è ſtata edificata la città

Locri in Italia,quali fono stati ſoldati compagni d'Aiace

Oileo, e nel ritorno della guerra troiana,dopo la tempe

fta quale patirono nel mare conuicino al monte Cafa

teo, gionti all'impeto delle fortune, in queſta Orientale

parte di Calabria edificarono la predetta città, quale dal

nome della loro antica patria Locri chiamano Locri. Mà

fe queſte parole di Seruio dichiarino bene la verità della

historia, lo rimettoà più fano giudicio,imperò che Distis

di Creta, foldato d'Idomeneo, il qual'in lingua Fenicia

fcriffe la verità della guerra troiana,la cui ſcrittura Cor

nelio nepote trafportò in lingua greca, & hoggi fi troua

ridotta in lingua latina, dice, che quando fi congiuraro

no tutti i Reggi, e Prencipi della Grecia Orientale con

tro i Troiani,fù chiamato per vno Aiace Oileo. Il quale

partito da Locri con quaranta naui di foldati andò alla

慧黨 troiana,e nel ritorno per vna crudele tempeſta fù

onmerſo nell'onde del mare, e l'iſteſſo accenna Vergi

-lio, mentre dice che percolfo Aiace dal folgore celeſte,

sbattuto in vn fcoglio marino,miferamente morì tra i faf

fi, e l'onde, e Callimaco in quelle annotationi parue,oue

ro piccole raccolte (come dir vogliamo) che fa d’Omero,

dice
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dice ch'Aiace menò fecơ quattro milia greci d'Italia alla

guerra troiana, ben ch’Omero nel fecondo dell’Iliados,

non pretenda ch’Aiace d’Italia foſſe andato alla guerra

troiana, mà Aiace di Locri di Naritia. ilche fi caua dal

raccontare che fa delle città Locrefi,qualiin Italia, ne fu

rono,ne fono, mentre cofi canta. - - . . . .

- Λοκρών δ"κγωμόνευεν διλνος ταχυς Αίας. . . *

- Εγχεις σ'κέκαso πανέλληνας, κ Αχαιους . . . .

ої κύνόμ τ'ενεμoντ', έποεφτά 官台 καλλιαροντέ, * *

- Βησσαμτε, σκαρφwντε, ку αυκαας ερατείας

" Ταρφηντε, φρόνιονσε, βοαγρίου αμφιβεεθέα.

- τώ β'άμα τεσσαράκοντα μέλαινα νήίες επονΪυ

Λοκρών οι ναουσι πέρκμιερής ενβοίας. · - , *

· Locrenſibus autem dux erat Oileus Aiax. - , ,

-- Lancea autem excellebat omnes græcos, & vtchiuos,

- , Qui Cynumque habitant,opoentaque, Caliarumque, ,

Beſſamque, Scharphonamque, tugiasque amabiles, º

Tarphamque, Troniumque, Boagrij circumfluenta. , !

Hunc fimul quadraginta nigrenaues fequebantur, |

Locrorum, qui babitant è regione facre Euboeae. |

potrebbono nondimeno direcc'Aiace Locreſe haueffe ha

uuro fotto il fuo gouerno i foldati delle città raccontate

d’Omero, in quel medefimo modo ch'haueua i ſuoi fol

dati Locrefi. & in queſto modo Dićtis, Callimaco, &

Omero,tutti direbbono vna fteffa cofa, e folamente Ser

uio rimarebbe ſenza toccare la verità del fatto; perche

s'Aiace partì da Locri perandare alla guerra Troiana: fà

di miftiero dire,che non fù edificata Locri da ſoldati d’A

iace, mà la ſua fondatione è molto più antica. Pure per

vfcire d’ogni dubio, credo (ſecondo il mio giudicio) che

farebbe miglior cofa il dire,come dice Dionilio Afro, nel

libro intitolato,de fitu orbis,doue afferma, che la Reggi

na de Locrefi Naritij, partita dal proprio paefe, gionta

che fù con molti fuoi compagni in queſta prima frontie

ra d’Italia, nel promontorio Zefirio edificò la detta città,

le cui parole fono apertiffime.

Hinc ad boream zephirij, que fumma vocatur, ե

V Sи
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Sub qua funt Locri celeres, qui tempore priſco,

Illuc Reginam propriam venere fecuti:

„Auſoniamque tenet qua currit flumen.Alecis.

Doue due cofe fà Dionilio, prima dice, che queſta città -

Locri è ſtata edificata dalla Reggina de' Locrefi Naritij,

e fecondariamente dice ch’il ſuo territorio fi ftendeua in

fino al fiume Alece, del quale hauemo à lungo ragiona

to nel precedente libro. Strabone nel feſto libro non fa

cendo ricordo alcuno della Reggina de Locrefi,dice che

da quelli Locrefi Naritij fù edificata la città Locrisù l’al

tezza del promonrorio Zefirio, quali foraftieri da queſto

paeſe haueuano per loro Capitanio Euante, le parole di

Strabone cofi dicono. Locri epizefirij vrbs inſignis, quoniam

è Locris crofeum habitantibus finum coloni huc profesti ſunt »

Euanthe dućiore, paulo post conditam Crotoneam, atque Sira

cufanam, nondimeno queſte parole di Strabone quantun

que non contradicano alli detti di Dionifio, e fi potreb

bono commodamente reconciliare, con dire che la Reg

gina de Locrefi Naritij venendo in queſta parte d'Italia

con grande moltitudine di foldati, & altre genti in fua

compagnia haueffe coſtituito à caloro per Capitanio E

uante, come fole ogni Rè coſtituire di Generale Colon

nello ne fuoi efferciti : mà crefce la difficultà, che Stra

bone dimoſtra la città Locri effere poſteriore alla città.

Cotrone e Siracuſa, e fe quelle città furono edificate cir

ca i tempi delle guerre Troiane, fegue ch’ella non è più

antica,della guerra Troiana, mà potrebbe effere che tur

to ciò dice Strabone perch’egli confente all'opinione di

Vergilio il quale (lecondo dice Seruio fuo interprete)

vuole che la città Locri fia ſtata edificata dalli Locrefi Na

ritij, ſoldati d'Aiace Oileo, dopo il ritorno della guerra

Troiana. ouero fi potrebbe direche Strabone ciò haueffe

detto, perche non era certo dell'antica fondatione della

città Locri: come n'anco fi dimoſtra certo, della fonda

tione della città Cotrone, c Sibari, de quali ne parlare

mo nel terzo, e quarto libro. Mà da communi detti di

coſtoro folo queſto con certezza fi raccoglie, che la pri
Πλίλ
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ma fondatione di Locri è ſtata antichiffima nell'altezza

del monte Zefirio. E hoggi queſto promontorio Zefirio, promentoriº se

quel capo à mate, il quale ſta dopo il caſtello Crepaco- friº.

re, del quale ne ragionaremo al proprio luogo. imperò

che del caſtello di Scilla, del quale hauemo parlato nel

primo libro, infino al promontorio Zefirio quattro pro

montorij fi trouano,cioè, il promontorio Ceride ch’è il

capo del Peffolo, il promontorio Leucopetra, Villa an

tica di P. Valerio (come hauemo dimoſtrato nel prece

dente libro) il promontorio d'Ercole appreſſo il porto di

Palizzi, el promontorio Zefirio,cioè queſto capo appref

fo il caſtello crepa core, nel quale fù la prima fondatio

ne della città Locri,hoggi detta Ierace; per quanto cre

demo à i detti de foura nominati auttori. Di queſto pro

montorio Zefirio ne parla Plinio, Strabone, Pomponio

mela, e molti altri. è ſtata dopo trasferita la città Locri,

da queſto luogo, con aiuto de'Siracufani, e portata in

luogo più ficuro, sù l'altezza del monte Efope, doue fta.

edificata infino ad hoggi, mezzo di dui fiumi Merico, e,

Nouito. e queſta traslatione fù fatta per cagione, ch’in

quel luogo doue la città era edificata prima, patiua ben.

ſpello graui affanni da corfari, e queſto accenna Strabo- *****

ne nel quinto libro, doue dice effere ſtato fempre coſtu

me alli fabricatori delle città antiche, fuggire i luoghi

molto conuicini almare, à pure fe nel conuicino del ma

te fi compiaceuano habitare, vfauano cingere le città di

fortiflime mura, acciò non foffero fatte preda de"nemici.

conditores vrbium (dice egli) maritimas fugitabant oras, vel

ante illas tuta iacebant propugnacula ne illi incurſantibus pre

domum nauigijs in promptu iacerent,exuui æque illorum fierent,

e Dionifio Alicarnaffeo dice, chefù coſtume à gliantichi Dioniſº alira

fabricare le città piccole, e ſpeſſe, mà fempre fu l'altezza »«ſººs

de monti. per ſtare dunque più ficura la città Locri, è

ſtata (come ho detto) trasferita dal promontorid Zefirio,

e collocata in queſto luogo doue fta hoggi. Vero è che

s'imaginarono alcuni, & è anco commune openione器

preſſo i Locrefi, che l'antica città Locri foffe ſtata edi
|- 2 U R T
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cata nella pianura vicina al mare, e tutto ciò coniettura

no dalle diſtrutte muraglia : quali fi veggono infino ad

hoggi, per tutta la maremma,e chiamafi quel luogo hog

gi volgarmente Pagliapoli, anticamente detto Peripoli

mà queſta è volgare opinione ſenza appoggio di ragione

alcuna: imperò che l'antiche mura quali nell'iſteſſo luo

go fi veggono,fonoi fuburbani luoghi delli cittadini Lo

crefi : perche s’in ogni nobile città fono da fuori alcune

habitatione, ville, ò fabriche di diporto; cofi la città Locri

effendo ne tempi antichi nobilifima, haueua i fuoi fpaf

fofi luoghi, ne quali à tempo de loro diporti, foleuano i

nobili Locrefi per alcun tempo dimorare,e tanto più ha

bitauano in queſto luogo Peripoli, quanto che nelle ſtef

te pianure era fabricato il famofo tempio di Proferpina,

e conueniuano le perſone quafi da tutte le parti d’Italia e

à portare voti alla Dea, & offerire all’ifteffo idolo ſacrifi

cij. doue acciò coloro haueffero conueneuole hofpitio»

ftaua il paefe adornato di belliffimi palazzi, e tanto più

ch’in quelle pianure foleuano i Locrefi celebrare i giuo

chi di tutti loro Dij, e perche à gli ſteffi giochi conueni

ua quaſi tutta la città, era di miftiero ch’iui foffero edifi

cati palazzi, per poterfi commodamente ne festiui giorai

dimorare, per ciò fa di miftiero dire, che folo due fonda

tioni hebbe la città Locri,vna nel promontorio Zefirio,

& vn’altra nel monte Eſopo, doue confifte infino ad

hoggi. -- * - -- - . . . . .

.* 2 -

come la città Locri per le fue grandezzé viene adeffereகி. -

famente lodata da molti antichifcrittori, e della genti- . .

lezza, nobiltà, & ornamenti delle donne, con *

molti altri coſłumi, quali offeruauano *

ne'maritaggi. Сар. І I. -

E stata fempre la città Locri belliffima, e fiore dì

tutte le città d'Italia, per le fue ricchezze, e no

biltà; che già fiore d’ftalia viene ad eſſere chia

mata da Platone in diuerfi luoghi delle fue ſcritture, &
- - kl.
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in particolare ne libri de legibus. E Polibio nel primo li

bro, volendo dimoſtrare, effere degna la città Locri, che

di lei fi ragioni in fcritto, & in parole, dice, che Reggio,

Locrı, Caulonia, e Cotrone fiano famofiffime, e nobiliffi

me città di Calabria. fi compiacque anchora lodare que

fta città nell’abondanza delli frutti, & amenità del fito,

Azzio poeta nell’Erigona , doue cofi dice. Locrorum loca

viridia,& frugum vbera funt e Pindaro poeta Tebano,nel

la decima Ode, loda mirabilmente la città Locri, dall’a

menità del luogo, dalla verità, dalla poefia, e da gli atti

della guerra, doue cofi canta, fecondo l'uſo della noltra .

lingua :

Pofi quam modo fluens vnda

Summergit volutatum in littore calculum,

Et poſt quam communem, ad gratioſam iam

Delestationem fermonem extendimus.

Quidem veritas vrbem Locrorữ administrat zephiriori.

Illiusque curam habet Calliopes, & ferreus Mars.

Politie.

Azziopoeta.

Piudare.

Sed vertit in fugam, Cygnea pugna, & iuribus nobilem...
Herculem.

e nell'undecima Ode l’ifteffo Pindaro loda la città Lo

cri,dalla fapienza,dalla fortezza, e dall’hoſpitalità, doue

dopo hauere cantato alcune lodi di Agefidamo, cofi dice,

fecondo il noſtro linguaggio.

„A Locris Epizephirijs magnum genus ducens

Illic & vos fimul mecum ò Mufe chornm ducite.

Promitto enim vos, non auerfantem hoſpites exercitum

neque homeſti ignarum : . -

sed ad fapientiſsimas belligeratores acceſfuras.

Natura enim infitum mare, neque astuta vulpis,

Neque terribiles leones facile permutauerint.

Vergilio anchora nel fecondo della georgica,parlando di

queſta predetta città ಶ್ಗ aliffima tra l’altre della ma

gna Grecia, tra le molte cofeche loda, e la pegola, qual

anticamenre fi faceua nelle fue montagne. -

Et iuuat Naritie picis ſpettare lucos. -

Plinio nel ſecondo libro, Parlando di Locri, dicº

A
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fa fronte d' Italia,la quale comprendene fuoi tenimenti,

tre golfi del mare Aufonio,e diceſi il mare di Locri mare

Aufonio, perche gli Aufonij furono molto nobili habita

tori della detta città, ouero perche fe tutta la prouincia

fi chiamaua anticamente Aufonia, il mare che lei cin

ge fi diceua mare Aufonio, come dice Vergilio, nel terzo

delle hiſtore d’Enea .

Et falis aufonij luftrandum navibus eſt or.

le parole di Plinio nel predetto libro in forma fono que

fte. „A Locris Italie frons incipit, Magna Grecia appellata in

, tres finus incedens aufonij maris, quoniam auxones tenuere pri

mum. anzi l'ifteffo Plinio nel primo libro, dice ch’è tanto

falutifera e piaceuole la ferenità dell'aria Locreſe,che da

quando egli viuea,e per tutti tempiadietto mai era occor

fa peſtilenza, ò terremoto, e l'iſteſſo dice della ferenità, e

felicità dell'aria Crotonefe, e gionge, che ne ſuoi tempi

non era giorno nel qual’in Locri non hauefle apparfo l'ar

co celeſte. Locris,& Crotone pefiilentia nunquamfuit, nec vllo

terremotu laboratum annotatum eft: e dell'arco celeſte par

lando dice. In Italia Locris nullo die non apparet arquus. mà

noi con ifperienza habbiamo prouato,che non molti anni

fono, è ſtata sbattuta la città Locri da potenti terremoti,

e l'arco non compare in ogni giorno; mà bene più ſpelfo

di quel ch'apparir fole ne gli altri paeſi conuicini. Marco

Cicerone nel terzo libro dell'epiſtole ad Attico, fa ricordo

con molta lode della città Locri. Degna cofa da lodarfi

in Locri è la gentilezza delle donne,per quanto fi racco

醬 da detti di Plinio,e di Platone, quali per alcun tempo

anno dimorato in Locri, e tra gli altri lodeuoli coſtumi,

qual’anticamente haueuano le donne Locrefi, il più po

ſto in vniuerfale confuetudine, era l'uſcir fempre nelle fe

ftiuità de loro Dij, coronate di fiori, e quando non era

tempo di raccorre fiori, foleuano portare girlande di ver

đì frondi, nondimeno di queſta pompa, più d’ogn'altra

perfona foleuano feruirfi le verginelle, d'onde prefero do

Po l'occaſione i Poeti di fingere, nelle loro fauole, che le

minfc d'altro non godeffero tanto, quanto che delle roſe,

e fiori
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e fiori per fare belle ghirlande all'inaurate loro chiome.

Mà Strabone nel feſto libro dice, che nacque queſto co

ftume nel territorio Locrefe,da Proſerpina Siciliana,qua

le ne prati Vibonefi veniua da Sicilia à raccorre fiori, per

farfi odorifere corone doue parlando delle campagne di

Vibone dice. Cuius florentiſsime regionis ameniſsima prata

eſſe confiat,adquam Proſerpina è Sicilia ad carpendos flores ve

mit,binc matronarum vfus inualuit, vt collećiis ex floribus coro

nas texat, cum dies feitos agunt . quoniam empta geflare ferta

vitio illis datur. Ariſtoffeno per dimoſtrare che più delle

corone fi feruiuano le vergini, che le fcorte, vfa queſte pa

role. has autem paternie apud locros fepiſsime erant ferentes,

quod minus in ſcortis, e queſto accadeua (dice l’ifteffo Ari

ftoffeno) per cagione, che quando s’auuicinaua il tempo

delligiuochi Olimpici, quali d'Ercole ordinati fi celebra

uano in Elide, città del Peloponnefo (perch’era queſta

feſtiuità de Greci, à loro più particolare ch’ad altri, in

tutte queſte città della magna Grecia fi follennizauano

gli ifteffi feſtiui giorni; mà non con tanta pompa, e ric

chezza,con quanta fi celebrauano in Elide, città partico

larmente dedicata alle festiuità Olimpioniche) vfciuano

le donne Locrefi nelle maremme della loro città,nel luo

detto Peripoli, doue conueniua grandifsima moltitu

dine d’huomini, e donne dà conuicini paefi, & iui dimo

rauano per tutto il tempo delle feſtiuità di Gioue Olim

pio, Apolline Siconio,Venere Cipria,Giunone Saturnia,

Minerua figliuola di Gioue, e di molti altri Dij, ne quali

tempi fi celebrauano i giuochi in diuerfe maniere, e le

dóne Locrefi haueuano cofiume di dare vn bacio à chiun

que gli l'haueffe addimandato,pur che colui gli donaffe

vna čorona di fiori,e con effo lui faceffe vn ballo Quan

do dopo nel fine de giuochi ritornauano le donne alla

città; colei era iſtimata più bella, quale portaua feco盟

corone: imperò che diceuano, la bellezza di colei, effere

ſtata da molti approuata, per hauer riceuuto de moltiba

çi, & abbracciamenti nel ballo. e non era in quel tempo

riputato in dishonore il bacio nella Perſona d'una donna,

ma.

Strabane.
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mà istimato d'honore grandiſsimo: & appreſſo le donnề

Locrefi valeua molto più il bacio che non iffaluto, ò la

genoflexione, in qualunque luogo fi foffero con giouáni

incontrate. Perche diceuano i ſapienti di Locri: l'ingiuria

la battitura, ò la guanciata dishonora la donna, mà il ba

cio la nobilita, & honora.l’ifteflo Ariſtofleno in quel dia

logo intitolato teas F gi è grágæ ádováig . amor volu

ptatum corporis, in perſona d’Etone racconta vn dilette

uole coſtume de Locrefi, cioè, che s'alcuno potente, e no

bile in Locri,haueffe baciato in mezzo la piazza vna don

na vergine, ben ch’ella foffe ſtata da bafsi, & humili pa

renti nata, poteua nondimenofpofarfi con i nobili, e po

tenti della città. perche diceuano i fapienti di Locri. Se

ben ſpeſſo gli huomini vili fono honorati per effere ferui

de gli huomini potenti; molto più deue effere honorata;

e creſciuta di nobiltà vna donna, la quale d’un huomo no

bile è baciata, per il ch’era vfcito anticamente vn Prouer

bio, che quando fi veggeuafpofarc vn huomo nobile con

vna donna ignobile, diceuano. Locrorum oſculum in ore ſub

flinuit. Appreſſo i Locrefi (dice Luciano) Zeleuco fece

v na legge,che mai donna Locreſe s’ornaffe com veſtimen

ta d’oro,ò çon altre veſti artificioſamente lauorate, eccet

to quando voleua prendere lofpofo,ouero cercaua acqui

ſtarfi alcuno amante. Mà s'alcuna Vergine voleua fare

abondanza della ſua bellezza, e dare la perfona à chi gli

~ la defideraffe, coftei poteua veſtire d’ogni forte di veſti

mento. le parole di Luciano cofi dicono. lege zeleuchus

excepit, ne liceret mulieri aureis ornamentis circumponi, neque

contextis indumentis, arteque laboratis venuflari, niſi cum ſcor

čiari, atque amatorem ſibi moliri fiuduerit. Scriue Suida che

l'ifteffo Zeleuco donò alle donne Locrefi vn altra legge,

cioè, ch’una donna maritata quando víciua fuori di cafa

douefie portare vn veſtimento bianco, e di bianco fiano .

anchora veſtiti i fuoi domeſtici, e che feco non menaffe

più d'una donzella : mà le donne non fpofate poteffero

veſtire di vario colore. Ariſtoffeno nel dialogo intitolato
למ----|-

#9ay,che vuol dire, confuetudine;introduce Pania Inter

locutore,
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locutore, il quale dice, ch’era coſtume alli Locrefi, mai

fpofare vna donna bella con vn giouane brutto,acciò per

difetto del marito la donna bella non faceste figli brutti,

e l’ifteffo era digiouanibelli, che mai prendeuano per mo

glie donne brutte; imperò che diceuano i fapienti di Lo

cri,in commune prouerbio, deforme deformat, cioè il gioua

ne brutto infetta la donna della ſua bruttezza, e la donna

brutta infetta il giouane bello. S'alcun huomo nobile, e

bello da donna nobile,e bella, faceua vn figliuolo brutto,

non poteua effere il đetto figliuolo nobile : perche dice

uano i fapienti di Locri, con la brutrezza del corpo Dio

roglie la nobiltà al figliuolo, perche ſe non gli ła toglieffe

lo farebbe naſcere fimile al padre, & alla madre bello. era:

coſtume alli Locrefi, che quando da padre, e madre brut

ti naſceua vn figliuolo bello, quelle annouerauano tra i

nobili della città,perche diceuano i fapienti Locreß, Dio

dimoſtra in coſtui la nobiltà dell'animo, con la bellezza

del corpo. Credo che questo coſtume haueffero in loro:

introdottoi Locrefi , perch’i loro ſapienti erano ammae

ſtrati nella dottrina di Pittagora, il quale (ſecondo rife

rifce Pietro Bongo, doue tratta, de numero quaternario):

prima ch'introduceffe i diſcepoli,nelle fue fcole, attenta-

mente gli confideraua la difpofitione delle membra, e la

bellezza del corpo, anzi Platone (per quanto riferifce il

preallegato autore,) hauea per editto comandato, niuno

douer entrare nelle fue fcole,manco di membri, ò brutto

di faccia. Voleuano i Locrefi che mai huomini, e donne

brutte haueffero vffitij di gouerno nella città, ne meno

voce d’elegere gli vffitiali, perche diceuano, non douerfi

honorare con vffitij nella città, colui che da Dio è dis ho

norato con la bruttezza della faccia. Ma s'alcun huomo

ò donna era brutto di faccia, e fapiente nella filoſofia, e

cognitione delle leggi, poteua hauere vffitij di gouerno

nella città, perche điceuano i fapienti Locrefi, che l’in

tentione di Dio fù di fare questo huomo, ò donna bella,

& ecco che gli diede molta bellezza di fapienza nell'ani

ma; ma s'il corpo è brutto queste fù difetto della natura

-- - X men
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mendace,la quale vna cofa ha promefo,& vn’altra hafat».

to. Mà credo ch’i Locrefi hauefferovfurpato queſta leg

ge tra di loro da gli Etiopi, i quali mai hanno hauuto co

stume d'elegere il Rè, da ricchi,forti, ò nobili, mà da più.

belli, e ciò afferma Pietro Bongo doue tratta del numero,

quaternario, per teſtimonio d'Ariſtotile, doue dice. Me

moriæ quoque traditum ab Arišiotile, „Aethiopum populos, qui

Gymnoſophisiarum fapientia regebantur, Reges fibi non ex his,

qui fortiſsimi,& opulentiſsimi tjent, creare; ſed eos tantum qui,

forma effent pulcherrimi, atque præſtantiſsimi : quippe quoniam,

animorum magni decentiam, ex corporis effigie/efe viciſsim in

tueri poſſe arbitrabantur. Coſtituì Caronda (diçe Luciano,

per feſtimonio d'Ariſtoffeno)vna legge alli Locrefi, che:

quando vn huomo doueafpofarfi con vna donna, per ha--

uerfi infieme innamorati, non fi ponenano in effetto le

nozze, fe prima amendui ſpogliati non fi confideraffero;

in tutte le parti del corpo. fe dopo tra di loro occorreua,

nemicitia ò ſdegno, erano amendui dannati alla fruſta, &

all'eſsilio, la qual legge è ſtata fondata foura queſta ragio--

ne, che diceua Caronda; s'alcuno compra vno cauako ri-,

ནྷཱཡཐཱ''ཡཾe quello d’ogn'intorno, e dopo colui paga al fuopa-,

drone, fe per diffauentura riefce al fine guafto, ridonda il.

danno al ſuo comparatore; cofi auuiene quando l'huomo»,

e la donna infieme s'innamorano, e defiderano fare noz--

ze, deuono ben riguardare le fattezze del corpo, nella

Proportione di tutte le membra;fe per diffauentura al fi--

ne da tanto amore vengono ad altro tantosdegno, fia lo--

ro il danno con la fruſta,e con l'eſilio. Furono due donne:

(dice Eraclide) nella città Locri quali s'accuſarono al pre--

fidente della giuſtitia,che l’una haueua dato per vna not-.

te il ſuo marito all'altra, e dopo per gelofia non volle co

lei per altro tanto preſtare il fuo marito ad cffa. e deter

minarono i gouernatori delle città, che la gelofia è fimile,

alla peſte, però con ogni follicitudine, & induſtria deue,

dalla città effere tolta, per ilche coſtituirono vna legge»,

nella quale irreuocabilmente fenza diſpenſatione alcuna.

fi comandaua, che s'alçuna donna folle accuſata |gelo--
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sta, il folo marito testificando laverità del fatto, foffe co

ftretta preſtare il fuo marito à chiunque gli l'addiman

daffe : e s’un huomo era accuſato di gelofia, foffe costret

to prettare la moglie à chiunquegli la defideraffe, & in

queſto cafo era lecito l'adulterio, non oftante la legge di

Zeleuco,quale comandaua, ch’agli adulteri foffero cauati

gl'occhi, e voleuano i Locrefi in queſto fatto la fola testi

monianza del marito,ò della moglie; acciò che ne poco,

ne molto dimoraffe gelofia tra di loro. perche diceuano:

fe l'ardore del fuoco fà che l'huomo tema d'accoſtarfi à

quello; cofi la paura di non prestare la moglie ò il marito

ad altri, fa che la perſona mai ಳ್ಗಿ! queſta leg

ge, mai più dimorò gelofia tra gli huomini e donne Lõu

crefi,mà tutti inſieme praticauano ton buena fede, ſenza

foſpetione alcuna, le parole d'Eraclide cofifonano, ob il

latam accuſationem apud iudicem, eo quod de marito alterius,

per nostiem mutuo altera accepiſſet; apud locros, nec maritan

eius vice altera, à qua ácceperat ſponte reddere volebat, vt inui

cemalternis fuerentur maritis.pefiem zelotipiam Locrenfès pu

tarunt, ad quam arcendam, ſi huiuſmodi accuſatio denuo fierét

apud iudices, alterius coniugum teftificatione accepta, fancitum

est, vt hæc, vel is, cuicunque vellet, vxorem, vel maritum expo

nat. vt fi ignis ardortimorem inducit acceſſus,fic & turpitudi

mis timor zelotipiam arceat, quod nec zeleuchi leges de adulte.

rio vitiat. |

Đeglattienormiquali vsò Dionifio tiranno di siracuſain Locri,

e de più peggiori atti, quali egli,e fitoi figli patirono

, nella stefja città. : Cap. III. --

Da crederfi (per quanto fi raccoglie da molte an
- tiche ſcritture) ch’i Locrefi ဂျွို ſtati primi,

_y quali di legge ſcritte fi foffero fetuiti, trả tutre

l'altre natione de gentili, per mantenimento di

pace, e felice gồuerno della loro Republicà; mà dopo che

Dionifio il primo tiranno di Siracuſà, fi riđuffe ad habi

vare in Locri, fù cagione della diſtruttione di molte buo
* * * X 2 I) Ć
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ne leggi, & anco rouina della ſtella città, come dice Ari

stotile nel fecondo libro della Politica cauſa fuit vt Locro

rum ciuitas interiret, propter Dionysij affinitatem, quòd non con

tigiſſet in populari statu, neque in ea optimatum gubernatione»

quæ optime mixta,temperataque fuiſſet qual'affinità, tra Dio

nifio, e Locrefi, e diſtrutione de leggi de gli ſtefli, & em

ia crudeltà del tiranno è raccontata da Diodoro, Stra

one, Clearco,e Giustino. i quali dicono, ch’eſſendo di

fcacciato Dionifio da Siracufa per le fue molte crudeltà,

gionto che fù in Locri, perchera huomo potente, e no

bile, cominciò contrafare alle leggi de Locrefi doue per

ch’altri non vi erano di più potenza, i quali nelle contra

uentioni poteſſero caſtigarlo,non laſciò ſceleragine quale

non haueffe oprato; tanto nelle perſone delle donne,quan

to nelle perſone de gl'huomini (parloio adelfo di Dioni

fio il giouane, perche di Dionifio Primo fuo padre fi farà

ricordo nella ſpogliatione del tempio di Proferpina) era

questo Dionifio figliuolo di Dionifie primo, e di Doride

Locreſe figliuola di Xenoto : e perciò (dice Giustino nel

ventefino primo libro) nella venuta ch’ei fece da Siracu

fa, è ſtato benignillimamente riceuuto da Locrefi, come

da ſuoi compatrioti,e confanguinei, mà egli credendoche

tutto ciò fi foſſe fatto per debito, e come ſe per legge fe

gli competelſe il dominio della città (effendo che prima

di lui hauea fignoreggiato in buona parte Dionifio il pa

dre) ecco ch’al primo atto s'impadronifce del caſtello del

la città, e cominciavfare quelle fue folite crudeltà, quał

ufaua in Siracufa ; imperò che cominciò vfare dishone

stillimi atti di luffuria, con tutte le mogli de nobili citta

dini Locrefi. ſtupraua le vergini, prima che confumaffero

le nozze, e cofi ſtuprate daua lore à fuoi mariti. à ricchi

faceua ediliare dalla città, ouero faceua vccidere, e dopo

toglieua loro quanto poſſedeuano : tal che pe torre l’al

trui robbe tentaua ogni modo poſlibile. Quando s'accor

fe che gli era mancata l’occafione di fare fimili prede; de

terminò con vn'altra industria ſpogliare la città d'ogni

ricchezza,facendo ordine,che tutte le donne Locrefi con

Giuffine

ueniffero
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ueniffero nel tempio della Dea Venere, per celebrare la

festiuità di lei, ornate delle più ricche veſti ch'haueffe

ro, e delle più pretioſe gemme, che poffedeffero, perche

cofi pompoſamente fi doueua honorare la Dea, Quando

dopo le dette donne furono coadunate dentro il tempio,

ha fatto chiudere le porte, e comandò a fuoi ferui, che

tutte le donne foffero ſpogliaie : & in queſto modo nel

iorno della feſtiuità fece ricchiffime prede. Ne quiui fi

ಫಿÏ molte altre donne ſtrinſe alli tormenti,per ma

nifeſtare le ricchezze da loro mariti afcofe, de qualià for

za egli fi fece padrone. In queſto modo fei anni regnò

Dionifio in Locri, dopo contro di lui effendofi i Locrefi

ribellari , lo difcacciarono di Locri, fi ch'egli aftretto

dalla neceſſità ritornò in Sicilia. le parole di Giustino fa

ranno credere quanto ho detto, quali fono in queſta for

ma. Dionyſius iunior à Syracufanis eiečius, exulque à Locrenfi

bus focijs acceptus, velut iureregnaret arcem occupat, folitamq;

fibi feuitiam exercet, coniuges principum ad fiuprum rapiebat,

virgines ante nuptias abducebat, fiupratasque ſponſis riddebat,

locupletiſsimos quoſque,aut ciuitate pellebat, aut occidi impera

bat, bona eorum inuadebat. Deinde cum rapina occafio deeffet,

vniuerfam ciuitatem callido commento circumuenit. Nam omnes

fæminas impenfius ornatas, in templum Veneris conuenientes

immiſsis militibus ſpoliauit, quarundam viros ditiores interfecit,

uafdam ad prodendas virorum pecunias torquet cum his arti

: annos fex regnaffet, conſpiratione Locrorum, ciuitate pulfus

in Siciliam redijt. Diodoro, e Strabone i quali in alcun mo

do fanno ricordo dell’empie crudeltà di Dionifio, dicono

ch’in Locri egli vfaua fceleraggini troppoinique; imperò

che delle belle donne Locrefi, tanto vergini, quanto nen

vergini, fi faceua condurre in cafa grandiſsima moltitudi

2ಿಷಿ le quali non lafciaua modo di dilettatione, quale

non prendeua. alcune volte per fcelerata fua fatisfattio

ne, faceua condurre le donne Locrefi in cafa fua, alle

quali faceua apparecchiare conuiti fontuofiſsimi, dopo

voleua che coloro foffero ſpogliate ignude, e cofi fenza

couerta alcuna, ſpogliate da capo à piedi faceuale fecoſe
- --- - - - dere
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dere à magnare, & acciò ch'haueffero loro occafone di

fare dimoſtratione del festo feminile; da ſuoi ferui faceua

portare nel mezzo del magnare, vn paro di calzette, ò

iù,e dauagli hor à queſta,& hot àquell'altra, comandan

do che ciafcheduna di propria mano quelle calzaffe nelle

gambe, e mentre le donnes’alzauano, per ponere le cal

zette, egli e fuoi ferui, con vano;mà abomineuole piacere,

ſtauano à riguardare di loro il felfo feminile, altre volte

faceua per la fala volare le colombe, e che le donne nude

s’abbaffaffero, hor in queſto pontone, & hor in quell’al

tro,per cercare le colombe, quale per đietro gli angoli,&

ordigni della cafa s'afcondeuano, e mille altre forte dico

fe nefande,opraua con le donne Locrefi. Con gli huomi

ni dopo,à pena fi potrebbono raccontare le tante ignomi

nie, ingiurie, battiture, & vccifioni qual’egli opraua. Mà

non molto tempo corfe, che di tante fue ſceleraggini pa

gò le debite pene; imperò che partito da Locri per anda

rein Siracuſa, dalla quale con vniuerfale feditione, era

ſtato ſcacciato, la prima cofa ch’i Locrefi al fuo difpetto

fecero, sfabricarono la fortezza qual’egli in Locri haue

ua edificata, vccifero tutti i foldati del ſuo prefidio, e cofi

di nuono impadronitifi della città fi riduffero nella loro

prima libertà. Anco per vendicarfi delle ingiurie da Dio

nifio fatte, fecero fchiaui tre fuoi figli,e la moglie, qual’e

gli laſciata hauea nella forrezza. furono queſte due figlie

femine, & vn maſchio, allhora entrato nell’adoleſcenza;

perch’il figliuolo maggiore, cioè, Apollocrate era fecoan

dato in Siracufa. Ritornò per queſto fatto Dionifio in

Locri, con grandiffima moltitudine di foldati Tarentini,

(imperò che con Siracufani non haueua potuto acquiſta

re pace, anzi di nouo con molto pericolo della fua vita è

ſtato da Siracufani difcacciato) e con i fteffi foldati Ta

rentini cinfe in affedio la città Locri: perch’i Locrefi ſuoi

rubelli non permefero ch’egli entraffenella città Mà veg

gendo Dionifio che con l'impeto della guerra non poteua

fare profitto per confeguire l’intento: cominciò con hu

miliilimi prieghi, infieme con molti altri Signori Taren
|- tini*



tini addimandare da Locrefi, ch’almeno fi compiaceffero,

reſtituirgli la moglie, e figli,con prezzo di moneta, quan

to à loro foffe grato. Mầi Locrefi ricordandofi dell’em

pie crudeltà del tiranno,non vollero confentire à tali prie

ghi: anzi voleuano più tofto rimanere in perpetuo affe

dio, che concedergli quel ch’ei dimandaua. e non cura

uano che tra queſto tempo i foldati di Dionifio diſtrugge

uano le campagne, e tutto il lorobene, quale fuori della

città fi trouaua. Mà al fine per i continui danni, quali

di giorno in giorno patiuano,accefi d’ira, tutta la vendet

ta quale contro di Dionifio defiderauano fare, riuolfero,

nella moglie, e figli di colui, che dopo hauergli vccifo il

maſchio, menarono la moglie, e le due figlie per tutte le

piazze della città, e quelle diedero in fatietà della libidi

ne di tutte le genti,e cittadini, e foraftieri: dopo hauen

do coloro ſtrangolate in mezzo vna publica piazza le ta

gliarono à pezzi, e chi non haueffe voluto magnate di quel

le carni, era vituperato; il rimanente de corpi fù bruciato

aľ fuoco, e gli offi ne mortorij fatti polue gittarono tra

l'onde del mare. Per lo che veggendo il tiranno hauere

perfo, il dominio di Siracufa, e nella città Locri non po

tere acquiſtare cola di buono, andò in Corinto, doue in

eftrema pouertà fini la vita: come di ciò ne fono piene ho

mai tutte l'antiche hiſtorie. Mà della morte di Dionifio.

dice Clearco, che ne fàcrificij di Cibele, pertando lui

ilitamburo, mentre fonando ballaua, occupato da ſubita

nea morte,finì la vita. Quanto fin quì s'è detto viene più

compendioſamente raccontato da,Clearco in queſta for

ma. Dionyſius iunior Doridis Locrenſis filius, cum ad Eocren

fium ciuitatem veniffet,ſerpillis,ac rofis ampliſsimam totius ci

uitatis domum confirauit;locrenſiumque virgines viciſsim accer

febat; cum quibus denudatis nudus ipſe fuper firatis volutatus

nihilomnino turpitudinis intentatum relinquebat,quarenon mul

to pofi, qui iniuriam acceperunt,eius vxorem, liberosque compre

henfos in via fiatuerunt,omneque contumeliæ genus in eos exer

cuerunt, qua demum exaturati, acubus fub vngue præfixis in

terfecerunt, & vt in defuntias quoque feuirent, earum offa ini

* Ո307--
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mortarijs contunderunt, carnesque reliquas partiti, eos qui non

degušiaßent execrati funt, reliquias in mare proiecerunt. Ipſe

vero Dionyſius in Cibelis ſacris tripudians timpanum gefians

miferabiliter vitam finiuit, Mà non è da marauegliare, fe

Dionilio è ſtato tanto empio, imperò ch'era palmite nato.

di maligna pianta di Dionifio primo, ilquale tra le

molte fue iniquità, fi diede à faccheggiare il tempio di

Proferpina Locrefe, allhora famofiſsimo più d'ogn'altro

fano d’Italia. E mentre carco d'argento, & oro ritornaua

in Siracuſa, veggendo che nel nauigare haueua proſpero

vento,cominciò ſcherzando dire à ſuoi amici, ch’era cofa

buona à gli huomini effer facrileggi; perche coſtoro fono

dalli Dij, con proſperi viaggi fauoriti. e di ciò ne rende

teſtimonio Cicerone, nel terzo libro de natura Deorum.

e Valerio Maſsimo nel primo libro, doue tratta de negle

ćta religione, le cui parole fono queſte. Syracuſis genitus

Dionyſius,tot ſacrilegia fua, quot iam recognoſcimus, iocoſis di

stiis proſequi voluntatis loco duxit. Fano enim Proferpine fþo

liato Locris, cum per altum fecundo vento claſſe veberetur, ri

dens, amicis, videtis ne (ait) quam bona nauigatio ab ipſis Dijs

immortalibus ſacrilegis tribuatur.doue anco Valerio raccon

ta molti altri atti ſacrilegi dell’ifteffo Dionifio. Riferifce

anchora Plutarco nel Timoleone,ch’Ariſtide Filofofo Lo

creſe haueua due figliuole belliſsime, al quale dimandò

Dionifio per moglie vna di quelle à cui riſpoſe Ariſtide,

che più coſa dolce gli parrebbe vedere la ſua figliuola

morta,ch’effere ifpofata ad vn tiranno come lui. Perilche

non molto tempo corfe, che l'ifteffo Dionifio condannò,

Ariſtide ad empia morte, e mentre l’addimandaua s'an

chora ſtaua in quella opinione di non dargli la figlia per

ifpofa (che già egli fi l'haueua tolta) colui rifpofe. del fat

to mi difpiace; mà di quel ch'ho detto non ho dolore al

cuno. queſto diffe Ariſtide perche gli diſpiaceua il fatto

di Dionifio, ch'hauea per forza tolta la ſua figliuola, per

fua concubina altre cofe fi leggono dell'uno,e l’altro Dio

nifio, quali perche non pertengono à queſte hiſtorie, ra

goncuolmente fi laſciano. |

- - •
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tome per alcuntempo la città Locri è fiata padrona di Meſsina,

città di Sicilia, per cagione ch’i Locrefi erano amici à Sira--. .

cufani : e d'alcune altre cofe notabili de locrefi.
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Erche la città Reggina, della quale n’hauemo ra

gionato nel primo libro, è ſtata in grandiffima

pace, & amicitia con gli Atenefi: dopo ch'Anaf.

filao Tiranno Reggino fece à fe foggetta la città

Meſsina di Sicilia, perfeuerò lei nella fteffa foggettione

per molto rempo. Mà al fine i Reggini པིཊྛཱནཾ dare habitai

tione in queſte parti d'Italia à gli Atenefi, ò per premiq

di tante guerre, quante per amor loro i foldati, Atenefi

haueano fatto, ouero per dono di liberalità (imperò che

furono ſempre i Reggini huomini gentiliffimi, e fonti

d’ogni cortefia) ò per qual fi voglia altra cagione, diedero

in dono la detta città Melfina à gli Atenefi:dà quali è ſta

ta molto tempo fignoreggiata. Mà perche tra Siracuſani,

e Reggini verfaua grandiſſima nemicitia; diſpiaceua mol

to à Siracuſani, che gli Atenefi per cauſa delli Reggini

fignoreggiauano la detta città, e tanto più fi doleuano,

quanto che conoſceuano la città effere molto atta à man

tenere numerofe copie di foldati foraftieri,per la commo

dità del porto, nel quale commodamente dimorar pote

uano infieme moltivaffeli di mare. per qual cagione giu

* .
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dicauano ch’in proceſſo di tempo verrebbono più efferci-

ti Atenefi, qualifauoriti dalli Reggini occuparebbono tut

ta l’Iſola, & eglino perderebbono la libertà della loro cit

tà Siracuſa; per ilche congiuratifi infieme con i Melline

fi, quali defiderauano vfcire dalla foggettione de gli Ate

nefi, chiamarono in loro aiutoi foldati Locrefi, quali gion

ti che furono in Meffina, perche l'effercito era numerofo,

& adornato di valorofiflimi guerrieri, in poco ſpatio di

tempo difcacciati gli Atenefi; la città rimafe ſotto il domi

nio delli Locrefi che ciò fia vero fi conferma con le pa

role di Tucitide, nel quarto libro, doue cofi dice. Decem

. "" |- Y Syra-,
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Syracuſanorum naues totidemque Locrenſium, Meſſanam in Si

cilia ceperunt ab ipfis oppidanis acciti; defecit autem ipſa ciui

tas ab Athenienſibus precipue Siracuſanorum opera, qui cer

mentes in oppiduminuadende Sicilie opportunum, metuebant ne

Jemaioribus copis aggrederentur e quelche ſegue. Anzil’iftef

fo Tucitide, per dimoſtrare che totalmente ſtaua la città

Mestina ſotto il dominio delli Locrefi, dice nel quinto li

bro. ĉum posti Sicilienſium pacificationem orta inter Mamerti

mos feditione, ab aduerfa faċlione auistis Locrenſibus, eiesti ef.

fent-faċtarfi aliquamdiu Meßanalocrenſium. Mà non cofi fa

cilmente forfe harebbono perfo gli Atenefi il dominio del

la città Meffina, imperò: i Reggini harebbono lor da

to ogni neceſſario aiuto; mà in quel tempo la città Reg

gina patiua molte ſeditioni, e molti de nobili Regginī,

quali in Meſſina ſtauano effiliati, fauoriuano la parte de'

Locrefi, e Siracufani, folo per fare difpiacere alla loro con

traria fattione. che perciò dice l'ifteffo Tucitide nel quar

to libro. Itaque incorum agrum cum omni exercitu inuadunt fi

mul ne Mamertinis illi ferrent auxilia, fimulindustii ab Rhegi

mis, qui apud ipſos erant exulibus. Nam Rhegium per multittem

pusfeditionibusಶ್ಗ in præſentibus poterant Locren

fes arcere. Tal che per feditione delli cittadini Reggini,

per volontà delli Melfinefi, e per timore de Siracuſani,

acciò non perdano la loro libertà, Meflina è ſtata fotto

poſta al dominio delli Locrefi. Anzi l'iſteſſo Tucitide nel

quinto libro, dice che Feace Ambaſciatore de gli Atenefi

venne in molte città d'Italia, per trattare la pace da parte

gli Atenefi.e mentre fù riceuuto in Locri,doue molti de'

nobili Meflinefi erano effiliati, tratto la pace tra Siciliani,

& Atenefi,& hauendola ottenuta, partì da Locri per an

dare in Meſfina, doue gionto ne fece egli danno à Meffi

nefi, ne Meflinefi fecero danno à lui, e fuoi foldati,in vir

tù della pace fatta con gli altri Siciliani in Locri. Nac

quero dopo alcune feditioni tra Siciliani,percagione del

le quali furono chiamatii Locrefi in Meffina, e la città ſi

diede ſotto la loro poteſtà. le parole di Tucitide fono in

queſta forma, Pheax Athenienſium legatus,cum in Ita

lam ».
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liam, cum nonnullis ciuitatibus de amicitia Athenienſium fer

monem habuit,atqne cum Manertinis apud locrosagentibus quo

relegati erame, cum post Sicilienfium pacificationem orta inter

Mamertinos feditione, ab aduerfa fastione ascitis Locrenſibus

eietti effent, fastaque aliquamdiu Mefjana Locrenfium. Hos ita

que Pheax illuc receptus nihil lefit, quia cum Loerenſibus tran

fegerat Athenienſium nomine. Soli enim omnium fociorum in

reconciliatione Sicilienfium fedas abnuerãt, cum „ethenienſibus,

ne tum quidem admifjuri niſi bello aduerfus itones, & Melgos

occupati fuiſſent,finitimos ſuos, atque colonos. Doue Tucitide

par ch’accenni effere stata nemicitia tra Meffinefi,& Ate

nefi,mà per la prima velta fi fù fatta pace,per cagione che

la cirtà era in fe concorde; mà quando dopo i Mellinefi.

tra di loro fi dinifero, e la parte contraria non preferar

me in difeſa della patria, i Locrefi fcacciarono gli Atene

fi, & i Meffinefi rimafero forto la poteſtà delli Locrefi.

ouero potrà effere che queſta pace foffe ſtata fatta nel tem

po chefinite le gaerre, era Mestina poffeduta da Locrefi.

Fa anchora Tucitide ricordo di due città delli Locrefi,

cioè Itone, e Melea, contro delle quali ſtauano in quel

tempo i Locrefi occupati à fare guerra,perche s’eranófat

te loro rubelle. Mà doue queſte due città foffero state

in Calabria non poffo diſtintamente conofcere, per non

hauere potuto ritrouare ſcrittura ch’apertamente ne ra

gionaffe, mà perche Itone, e Melea (dice Tucitide) erano

ಫಿÏ Locrefi, giudico che l’una foſſe quella città

diſtrutta,nella maremma Orientale in canto al fiume Co

race, lontana da Squillace per iſpatio di fei miglia in cir

ca: e l’altra foffe quella città qual era nelle campagne fot

to S. Biafe di Nicattro. di cui hoggi folo i veſtigij vegge

mo: però che queſte erano ne' dui termini, Orientale, &
Occidentale del territorio Locrefe. nondimeno mi rimet

to à più fano giuditio.io pure credo che fofferole predet-,

te, përch’effendo elleno conterminial territorio Crotone

fe,facilmente fi poteua ribellare da Locrrfi,per ſtare fotto

la protettione de Crotonefi. Mà per tornare al principale

intento, giudico che la principale cagione per la quale gli
- 2 Atc
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Atenefi perfero il dominio, ch'haueuano foura Meſſina:

foffe ſtata (come ho detto) la diuifione de Reggini tra di

loro, che fe ciò non foffe ſtato glı harebbono dato foccor

fo,come quelli ch’erano stati fempre nemici à Siracufani

ch'oltre di quel ch'hauemo dette nel primo libro, fi può

conoſcere anchora dalli detti di Tuçiride nel terzo libro,

doue dice,che nella guerra qual’hebbero i Siracufani con

i Leontini,i Locrefi fauoriuano à Siracufani,& i Reggini

fauoriuano alli Leontini, e nella guerra qual hebbero gli

Atenefi controi Siracufani,i Reggini fauoriuano gli Ate

nefi,& i Locrefi fauoridanoi Siracuſani: tal che per for

za della nemicitia, qual era tra Reggini, e Siracufani, fe

non foffero state le fudette diuifioni, la città Reggina ha

rebbe fauorito molto gli Atenefi, fiche non cofi facilmen

te harebbono perfo il dominio,qual haueuano foura Mef

fina. di quanto ho detto,dona certezza, Tucitide in que

fta maniera. In bello Syracuſanorum cum Leontinis, Locrenſes,

fyracuſanis, Rhegini Leontinis fiudebant. in bello Athenienſium,

cum Syracuſanis, Rhegini athenienſibusfauebant. Furono anco

i Locrefi molto amici alli Romani, per quanto riferiſce:

Polibio nel primo libro: che già i Romani per fare vbidien.

te al loro imperio l’Iſola di Sicilia, inſieme con i foldati

Locrefi,Tarentini, e Napolitani trapastarono con le naui

nella ſteffa Iſola, fi ch’i Locrefi molto s’adoprarono in aiu

to de Romani. le parole di Polibio cofi dicono. Romani

Locrenſium, & Tarentinorum, & Neapalitanorum nauibus vff,

cum exercitu in Siciliam transfretarunt. Cicerone nell'oratio

ne pro Archia Poeta, dona molta certezza della nobiltà,

e cortefia delli Locrefi, mentre dice: che tanto amarono

l'iftelfo Archia, che l'honorarono con grandiflimi doni :

anzi per ſegno d’amore, offerfero à lui in dono la fteffa

loro città. Locrenſes ipſum Archiam ciuitate, ceterisque pre

mijs donarunt, l’iftesto Cicerone tante amò i蠶

fendo egli vniuerſale auocato di Calabria apprefſò il Se

nato Romane, di niuna città quaſi faceua tanto conto,

quanto della città Locri; per ilche in molti luoghi delle:

fue ſcritture,& in particolare nel fecondo ſuo libro de le

* gibuss
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gibus,dice ch’i Locrefi fiano fuoi Clientoli. Sono ſtatitan

to amici i Locrefi della Mufica,che per dimoſtrarfi in tut

to amorofiffimi d'Apolline Dio della mufica, offerirono

nel fuo Tempio vna ſtatua à lui dedicata ; mà ſotto no- sama d'Apoll:

me d'Apolline Siconio,qual era nel corpo di buffo, mà ha ne sicionieoffra

ueua il capo d’oro, fatta da Patrodeo Crotoneſe ſtatuario ********/

eccellentiilimo, figliuolo di Catillo dell’ifteffa città Cro

tone. del che dona certezza Paufania ne gli Eliaci, doue pauſania.

dice. Obtulerunt Locrenſes Apollinis sicyonij štatuam ex buxo,

capite vero aureo, quam Patrocleus Crotoniata, Cátylli filius fe

cit. Non deuo anchora tacere in queſto luogo, quel che

dice Polieno nel feſto libro, ch’i Locrefi volendo promet- paliena.

tere pace a’ Siciliani (quandoforfe fi trouauano occupati

dalla tirannide dell'uno, è l'altro Dionifio) fecero vngiu- Giurameetºd

ramento di frode mirabile, ch'hauendoſi poſto vn pugn 4
di terra foraſtiera dentro le fcarpe, e sù le ſpalle per fotto |

il mantello alcune tefte d'huomeni morti, giurarono in

questa forma. Mentre che noi hauremo fuldorfo queſti

capi, e con i piedi ſtaremo foura queſta terra, ò Siciliarii

conferuaremo intattala nostra Republica per voi creden

do i Siciliani ch’i Locrefi intendeuano nel giuramento ił

proprio capo, e la terra della città, ftauano alla fpenfiera- - -

ta, quafi giudicando ch’i Locrefi mentre haueuano la vi

ta,e la terra di loro douea durare, fempre farebbonovaf

falli à Siciliani. Ritornatiin cafa i Locrefi gittarono i capi

degli huomini morti, quali haueuano portato ful dorfo ,

couerti col mantello,e tolfero la terra delle ſcarpe; fi che

ne ſtando sù quella terra nella qual haueano giurato, n’ha

uendo quelle teste adoffo, nel feguente giorno vccifero

tutti i Siciliani.le parole di Polieno fono queste. Locrenſes

fedus cum Siculis inientes,aliorum capita fub tunicis fuper-hu

meros impoſuerunt,& terram iniečiam calceis, fub pedibus ha

bentes,iurarunt fe primam,ac folidam ipſis Rempublicam confèr

uaturos, donec eam terram calcarent, co capita in humeris fer

rent. Iuſiurando fidem habentes, ficulos omnes pestiridie Locren

fes interfecerunt,quaſi iam non amplius in eadem terra gradien-tes, nec capitain humeris ferrent. - *a

- * * - Hiſtoria

窓

*
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Hifioria eſtratta da T.Liuio nel quarto libro, de bello punico,

nella quale apertiſsimamente fi dimostra, che quandoi

Locreſi fi rilafciarono da i Romani, e fi diedero

ad Annibale Africano, fono štati degni

di grandiſsima ifcuſatione.

- - Сар. Ꮴ. -

El tempo ch Annibale Africano trapaſsò con

| lč copic de foldati Cartagineſi in queſte parti,

d'Italia, e cominciò effercitare grandiſlime ro

- uine contro le città del popolo Romano,& in

particolare contro queſte di Calabria, quali haueuano

ftrettistima amicitia con i fteffi Romanı, & erano molto

fauorite dal Senato di coloro, dopo Phauere colui fracaf

fato molte città della parte Occidentale di Calabria, e

molte per hauer hauuto in accordo foggiogò al fuo do

minio: volle anchora foggiogare l'altre città Greche della

Parte Orientale della Prouincia. E tanto più che l’effer

cito Africano s’era fatto molto forte, per hauer hauuto

aggionta nelle fue ſchiere, grandiffima moltitudine de',

foldati Brettij,che dice T. Liuio nel quarto libro de bello

punico:Ch’Annone vno de maggiori Prencipi dell’effer

cito Africano, aiutato da molti Capitani de’ foldati Bret

tij, tentò di foggiogare alla fua poteſtà le città Greche

del popolo Romano, e tanto più credè facilmente occu

arle; quanto che tutte le dette città portando“grauiffi

mo odio alli foldati Brettij, di loro haueuano anchora

grandiſlimo timore : tanto per l'inuincibile, mà crudele

fortezza de gli ſteffi, quanto anchora,che veggeuano co

loro accoppiati con i foldati Cartaginefi. Talche partito

l'effercito Africano, e Brettio, prima ch'Annibale trapaf

falle il canale del Faro, tentò d'iſpugnare la città Reggio:

contro la quale per molti giorni combattendo, accorgen

dofi che non poteua fare piofitto alcuno,raccolfe le copie

de toldati, per andare in Locri Tra questo teủopo non cef

fauano i Locrefi fortificare la loro città, e raccorre degra

Ill »
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ni,frutti,legnami, & ogni altra cofa neceſſaria all'uſo del

la vita; acciò non rimanendo cofa alcuna in preda de ne

mici, perdeffero coloro l'occaſione di fortificare le bande

de loro ſoldati, anzi non poteſfero in modo alcuno man

tenere fi numerofa moltitudine all’affedio della città. A

queſto vffitio,cioè di raccorre le biade, & altri ordigni ne

ceffarijảl mantenimento della città, non s'haueua fguar

do à perſona alcuna: mà tutti communemente d'ogni con

ditione,efeffo andauano per feruitio, e mantenimento del

la loro patria. Solamente à coloro era conceſſo di rima

nerfi dentro, à quali era ſtato dato il penfiero, di riedifi

care le mura deboli, di rinouare le porte, quali minaccia

uano rouine, e di congregare l'arme nelle torri, e propo

gnacoli della città. Mentre ch’in tali vffitij s’effercitaua

no i cittadini Locrefi , gionfe Amilcare prefetto dell'ar

mata nauale infieme con Annone,vno de maggiori Pren

cipi dell’effercito, & occupò con le bande di foldati Afri

cani,e Brettij, tutte le maremme Locrefi, e comandò à gli

efferciti, che non doueſfero offendere perfona alcuna di

coloro,che fuori della città veggeuano difperſe nelle cam

pagne,al commune effercitio; mà ſolo ch'haueffero attefo

ad impedirgli il ritorno e forfe à questo attendeua Amil

care,accið ritrouandofi la città vota di cittadini, più facil

mente egli poteſſe prendere il poſſefo, dall'altra parte,di

fcefo che fù egli à terra, steſe i padiglioni dell'effercito, e

le fue guardie nel conuiciho della città, in luogo talmen

te ifpoftó,ch'indi poteffe vedere commodamente la città,

e le campagnetutte. Mandò anchora alle mura della cit

tà l'eſfèrcito Brettio; doue i capitani dell’effercito fecero.

à fe chiamare i Prencipi della città, alli quali famegliarif

fimamente cominciarono parlare,perfuadendogli che do

ueffero dare la città in buona fede alli Cartaginefi: pro

mettendogli con certezza inuiolabile, che fempre tra di

loro,& Annibale farebbe fideliffima pace. alle parole de"

quali, nel principio, niuno credito, e fede i Locrefi dona

uano. Quando dopo comparue l’effercito Africano ne:

conuicini colli della città, i cittadini Locrefi veggendo fi.
IMԱIIMC
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numerofa moltitudine di foldati, s'atterrirono grauemen

te,e tanto più entrarono in profondiffimo penfiero,quan

to ch'alcuni pochi cittadini, quali, per fuga erano dalle

campagne ritornati nella città affermauano; tutta l’altra

moltitudine de cittadini effer in cattiuità dell’effercito

Africano. Per ilche i Prencipi Locrefi rifpofero à capitani

dell’efiercito Brettio,ch’ıntorno à queſto accordo di dare

la città nelle mani d'Annibale, voleuano ragionare al po

polo, e ch'hauuta la volontà di quello, gli renderebbono

conueniente riſpoſta. Conuocato donque il popolo den

tro la città in confeglio, cominciarono alcuni veramente

d'animo leggieri perſuadere, ch’in buona pace fi faceste la

deditione della città, all'efiercito Africano : con dargli

d'intendere che l'amicitia, e congiontione di coloro più

tofto gli porgerebbe aiuto, e fauore, che disfauore, e per

dita: E ciò farſi douea per riguardo di tanti cari pegni,

qual erano in mano di nemici,cioè tanti cittadini, e con

fanguinei, quali fuori della città nelle campagne erano

fati cattiui. Per queſte parole, & altre fimili il popolo

s'inteneriua, e foura ogni altra cofa, il ricordo de' perfi

amici, fratelli, e cittadini, pietofamente gli addolciua il

petto. tal che per le fudette cofe, alcuni de cittadini Lo

crefi, più toſto col filentio affermando, che con le parole

confentendo, fi compiacquero forto accordo di pace, dare

la città ſotto la protettione, e gouerno de gli Africani.

Era in quel tempo Prefetto della città Locri,delegato del

popolo Romano, Lutio Attilio, accompagnato da molti

foldati Romani, quali ftauano in prefidio della città da

parteil Senato Romano: al quale perche i Locrefi ama

uano (e tanto più che non di buona volontà fi rilafciaua

no dal popolo Romano,mà più toſto per timore, hauen

do pur animo in breue tempo ritornare) fecero fecreta

mente con tutti fuoi foldati vfcire dalla città, quali afcefi

sù la naue, andarono in Reggio,città che fortemente s'ha

uea mantenuta nell'amicitia, e fideltà. del popolo Roma

no. 1 Locrefi dopo venutià patto di fideltà con gli Afri
cani, Promettendo anco di viuere con vguali leggi intro-.

: duffero

/
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đuffero Amilcare Prefetto dell’eflercito nella città. il

quale poco dimorò à rompere la data fede : ch'hauendo

hauuto notitia della fuga di Lucio Attilio Prefetto, e

ch’in tal fuga erano ſtati confentienti i cittadini Locrefi,

cominciò graueméte maltrattargli; mà per comandamen

to d’Annibale, fù aftretto al fine l’ifteffo Amilcare offer

uargli la pace, e laſciare viuere i Locrefi fecondo l’ufo

delle loro leggi, e ch’in loro libertà rimaneffe il porto »

el gouerno della città. Si che dalla predetta historia fi co

nofce chiaramente, che non per infideltà fi rilafciarono i

Locrefi dal popolo Romano, e fi diedero ad Annibale

Africano; mà aftretti dallaneceſſità, effendo che la più

gran parte de cittadini era cattiua,e la rimanente molti

tudine non era fofficiente à difendere la città. Anzi di

moſtrarono la grande fideltà ch'haueuano col popolo

Romano, che prima faluarono Lutto Attilio Prefetto,

con i foldati del prefidio Romano, e dopo diedero in ac

cordo la città ad Annibale. la predetta hiſtoria di Liuio

cofi comincia nel proprio teſto. Hanno adiutoribus, & du

cibus Brettijs,grecas vrbes tentauit,eo facilius in focietate ma

mentes Romani, quod Brettios, quos & oderant metuebant, Car

thaginenſium partis faćios cernebant, &c.

.

Historia eſtratta da T. Liuio,nel nono libro,de bello punico, nella

: quale fi tratta, che fecondo la laro antica fideltà ritornaro

no i Locrefi vn'altra volta nell'amicitia de Romani.

- Si raccontano quiui gli atti iniqui, quali vsò

• - Tleminio Legato in Locri, e le fue infe

í liciſsime miferie, per hauere fþ0

gliato il riccho tempio di Pro

ferpina . , Cap. V I.

Opo che parte aftretti dalla neceſſità i Locre

fi,e parte vinti dalla carnale compaſsione,e pa

trioto amore de loro cittadini,quali nel tem

* - po dell'affedio per efferfi ritrouati pelle cam

Pagne,fenza poter fare follecito titorno alla città, in tem
Z Po
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po che l'effercito Africano occupò le maremme Locrefi,

fi rimafero fotto la cattiuità dell’ifteffo effercito, fi die

dero ſotto la poteſtà d’Annibale Cartaginefe fecondo il

volere d'Amilcare Prefetto dell’effercito Africano. Per

che non di buona volontà tralaſciandofi dal popolo Ro

mano s’erano cofi dati in accordo,nondimeno ſempreſo»

no ſtati con animo di ritornare nell’amicitia prinna, come

dopo fi fece manifeſto con gli effetti, che riferiſce T.Li

uio nel nono libro de bello punico: non tantofto effere

ftata data la città Locri fotto la protettione d'Annibale

Africano,che fubito cominciarono farfi palefi alcune acer

be diuifioni tra più principali cittadini; talche la città fi

ftaua diuifa in due fattioni. e quei pochi quali erano ſtati

cagione della fatta deditione della città all'effercito A

fricano; per timore che non veniffero i Romani accefi di

ſdegno contro di loro, per la fatta deditione, e lacerata

fede, haueffero da torgli la vita, s'harebbono contentato

fempre ſtarfi fotto la protettione d’Annibale. Mà l'altra

rte più numerofa della città, qual à feಶ್ಗ in gran

diffimo dishonore hauerfi laſciata l’amicitia de' Roma

ni,& efferfi data la città à gente neinica, e barbara: pro

curò (con aiuto di molti nobili Locrefi, quali dalla con

traria loro fattione, ne tempi dianzi erano ſtati effiliati

dalla città, e nel tempo dell’effilio dimorauano in Reg

gio) di far venire i Romani in Locri, e rinouare la prima

amicitia, e perch'allhora Publio Scipione era Prefetto

nell’Iſola di Sicilia,colui chiamarono i Locrefi,& aftrin

fero che veniſſe nella loro città. Il quale partito da Sici

Îř3 con buona parte di foldati Romani; gionto che fù in

Locri è ſtato con molto honore, & allegrezza dall'ami

ca fattione introdotto nella città.Doppo congregò i Lo

crefi in confeglio,e cominciò grauemente riprendere co

loro intorno al fatto della città data in potere dell’effer

cito Africano. Ha fatto anchora legare,e carcerare quel

li della contraria fattione, quali erano stati origine,che la

città fi foſſe data ad Annibale, e come ribelli (fecondole

leggi della giuſtitia) fece morire.e le robbe di alore
C
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fe à publico bando, e da lui come giùdice furono distri

buite à più nobili cittàdini Locrefi, quali procurarono la

noua amicitia colpopolo Romano. Poſta che fù la città

in pace volle pàrtire Scipione, e ritornare in Sicilia, la

fciando in Locri Ouinto Pleminio Preſidente della cit

tà; al quale diede in poteſtà la fortezza del caſtello, nella

quale doueffe l'iſtello Pleminio habitare. Mà molto più

miglior cofa farebbe ſtata per allhora alli Locrefi (ſtante

l'iniquità, qual’usò Pleminio, e fuoi foldati,) che foffero

ſtati ritardati per vn’altro poco di tempo ſotto la poteſtà

d'Annibale Cartaginefe. Imperò che dopo la partita di

Scipione da Locri,cominciò Plemínio con incredibile ini

quità trattare la Republica Locrefe,& i fuoi foldati non

laſciaronofceleragine alcuna, qual’in Locri non hauef

fero oprato, ſenza ch’egli come giudice facelle rifenti

mento di giuſtitia. E queſto procedeua, perch’egli era

molto più maligno,& empio,ch'i fuoi foldati: e non tan

to colorooprauano di male,quanto egli tolleraua, e mi

normale farebbe ſtato, quando non gli haueffe dato ani

mo di fare cofe peggiori. Imperò ch'effendo egli,e ſuoi

foldati tutti dediti alla luffuria,& auaritia,non醬

te douunque ritrouauano le donne Locrefi, gli v fauano

ogni atto dishoneſto, e vituperofo : mà etiandio le ſpo

ម្ល៉ោះ醬 arricchirſi delle veſtimenta di coloro,e tan

to s’affucfecero in queſto modo di rubbare, che n’anco

portaronoriuerenza al tempio di Proferpina, al quale fat

ti peggiori di Dionifio tiranno,fascheggiarono,e ſpoglia

rono, ſi che non lafciarono cofa alcuna di valore, da tan

te monete, e vafi d'argento,e d’oro, quanti nel facro tem

pio, per ornamento di quello, e feruimento ne facrifitij

della Dea fi riferbauano. Mà non molto tempo dimorò

Pleminio, e fuoi foldati in queſte ſcelleraggini, ch'i Dij

yendicatori di fi graui delitti, à tali atti enormi fecero

corriſpondenza,con i debiti caftighi. Vero è che quando

in queſte parti d'Italia trapaſsò Pirro R è d’Epiro, e ne

gli abbattimenti quali diede aile città Italiane, vinfe, e

ſpogliò molte di quellc, tra l'altre non potendo ne gli

2 abbat
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abbattimenti occupare l'inuitta allhora città Locri, per

ifdegno fi diede à faccheggiare il tempio della Dea Pro

ferpina; nel quale allhora per la grande riuerenza, & ho

nore che gli era portato, non folo da Locrefi; mà etian

dio da tutti conuicini, e lontañi paefi del mondo,per do

ni di liberalità,e voti di religione, fi ritrouaua aggregata

grandiflima quantità di moneta, con molti vafi d’argen

to, e d'oro, dedicati al feruitio del tempio, e perch’il det

to tempio era edificato in vnbofchetto fuori della città,

il predetto Pirro faccheggiò il tempio, fi che non lafcið

cofa alcuna da poterfi feruire al più vile v ſo de facrifitij;

e collocò tutta la preda sù le naui. Quando dopo foura

quelle afeefe, infieme con i fuoi foldati, e fece diitendere

łe vele al vento, per nauigare, credendoſi di ritornare

nella ſua patria in pace, carco d’argento, e d'oro, & altre

precioſe gemme: ecco ch’all'impenfata gli cadè foura V In4

tempesta crudeliffima, per la quale furono le naui fracaf

fate, nelle medefime maremme Locrefi, & ogni cofa fi

fommerfe, fuori che le monete, e facri vafi del tempio di

Proferpina. Ilche conoſcendo Pirro effere accaduto per

ło fdegno della Dea,ha ordinato di fubito ch’intieramen

te le predette monete, con tutti facri vafi foffero raccol

te, e di nouo collocate nel tempio, credendofi che per

queſta fatta reſtitutione, la Dea placata facefie ceffare

ogni fdegno di vendetta. Mà non folamente queſta rac

contata vendetta fece la Dea, mà tale difcordia ha fatta

naſcere tra foldati di Pirro, che dando di mano all’arme

s'uccifero l’un con l'altro: e Pirro disfatto volendo ritor

nare nella Grecia Orientale, giento che fù nella città

Argos, perch’in quella temerariamente in tempo dlnot

te volle entrare,infelicemente, e con empia morte è staro

da cittadini vccifo. L’itt effo anchora auuenne à Q. Plemi

nio, e fuoi foldati, perche veggendo i Locrefi vna tanta

fcelleraggine nell'hauergli colui ſpogliato il tempio; fu

rono quaſi vniuerfalmente per dare di mano all'arme, in

difeſa della Dea, e delle fue ricchezze. Ilche veggendo i

foldati di Pleminio, e volendo anco loro fare fatti d'ar

|- ac a
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me,furono da i ſoldati delli tribuni della città vccifi. Mà

Pleminio forfe imaginandofi,ch'anco in tempo di queſta

ribellione farebbe da Locrefi vbbidito;comandò ch’i Tri

buni fofferofortopofti al caſtigo con effere al publico bat

tuti: mà dalli foldati de tribuni ftefli,è ſtatoនុ៎ះ Ple

minio atſaltato, e dopo molte ingiurie, ebattiture lafcia

to quafi morto, col nafo, & orecchie tronche. Quando

dopoțPleminio fừ guarito prefe quelli fteffi foldati,foura

i quali hauendo oprato ogni forte di tormento postibile

à riceuerfi da corpo humano, crudeliſſimamente vccife.

Ne pure fatió delle pene contro di coloro oprate, mentre

ch’erano in vita, fatto anchora dopo la morte più crude

le,non permife ch’à coloro foffe data ſepoltura ? Con lè

ſteffe pene ha fatto anco Pleminio morire alcuni Signori

Locrefi, per hauer intefo che coloro haueano hauutoric

corfo à Publio Scipione prefetto di Sicilia, per prouifio

ne di giuſtitia contvo di lui. Mà non quiuifinirono i Lo

crefi: imperò che diſtinarono alcuni Ambaſciatori, quali

doueffero riferire turti gli atti di Pleminio, nella préfen

za del Senato Romano : douegionti (dice Liuio) vno đi

coloro in queſta guifa cominciò parlare. Vn Fano fi riu

troua apprefio noi ò Romani, dedicato alla Dea Profer

pina, della cui fantità credo ch’alcuna fama fia venuta

appreſſo voi : nondimeno nel tempo che Pirro volle ve

nire à fare guerra contro le città del popolo Romano;

ritornando colui da Sicilia, dopo che gionto fù in Locri,

tra gli altri mali ch'ha fatto à noi Locrefi, per hauerci co

noſciuto huomini fedeli, e di grandistima fermezza nel

l’amicitia voſtra, fi diede à fare male à nostri Dij, che già

effendo il predetto Fano di Proferpina ricchiffimo, i cui

tefori non erano ſtarianchora frodati da perfona alcuna,

mà s’erano fempre riferbati intatti,per feruitio,& honore

della Dea, fteſe l'empia mano à faccheggiargli, & in fat

to ſpogliò quel facro tempio di tutte le fue ricchezze,

ma toſto che fù pofta la moneta fu le naui, & egli afcefe

con i fuoi foldati à nauigare, è ſtato d'una crudele tem

Feſta sbattuto nelle noltre maremme i & effendofi nek

* - - - Hl3IG
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mare ogni cofa fommerfa,altro non rimafefaluo,foſo che

la ſacra moneta della Dea, quale con tutte l'altre robbe

del tempio raccolta nel lido del mare, fù per ordine del

l'empio Rè,ilquale conobbe l'ira delli Dij,intieramente

collocata nello ſteſſo tempio di Proferpina. e d’allhora in

oltre mai più coſa di buono gli è accaduta, imperò che

difcacciato d'Italia, volendo in tempo di notte temera

riamente entrare in Argos,è ſtato da cittadini miferamen

te vccifo. Dopo non molto tempo, i noſtri antichi citta

dini effendo aggrauati dalla guerra, commoffa contro di

loro da Crotoneſi; perch'il tempio della Dea era fuori

della città, hanno fatto deliberatione i noſtri Locrefi tra

ſportare quel teforo in altro luogo, dentro le mura della

città, e mentre ſtauano in queſto penfiero, ecco che nel

la feguente notte fù intefavna voce nella più intrinſeca

parte del ſacro tempio,la quale diffe, che non doueffero i

Locrefi indicauare le monete,e ttaſportarle altroue, perº

ch'ella da fe ſteffa era potente à difendere il fuo tempio.

Nondimeno i Locrefi petzelo di religione, ſenza moue

re il teſoro,ouero trafportarlo in altro luogo, hanno fat

to penfiero di fortificare il tempio, con cingerlo d'un for

tiſſimo muro,& era già la fabrica quafi ridotta ad alquan

ta conueniente altezza, quale difubito per miracolo del

la Dea,caduta,andò in rouina,e ciò non per altro occor

fe, folo perche la Dea volle dare d'intendere; non fare à

Iei di miftiero l'aiuto de gli huomini, per difeſa del fuo

tempio, e finite che furono queſte patole, cominciò l'iftef

(o Ambaſciatore raccontare la grandiffima fcelleraggine,

quale vsò Pleminio contro l'ifteffa Dea, alle quali paro

le, dopo che molto bene furono dal Senato Romano in

refe, dall'iſteſſo Senato fù data riſpoſta, per bocca di Fa

bio. La volontà del Senato Romano effere, che Plemi

nio vada con catene legato in Roma, e fempre che fi ri

trouaffe vero, quanto da Locrefi è ſtato iſpotio foffe, co

lui dentro le careeri vccife, e le fue robbe poſte à publi

co bando; perche l'ingiuria,qual egli ha fitto alli Locre

fi,fù riceuuta dal popolo Romano,ilquale ſempre hebbe
- |- i Lo
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i Locrefi per huomini buoni,compagni fedeli,e cariami

ci, e che la moneta della Dea, parte cercata nella caſa di

Pleminio, e parte racquiſtata dalle proprie robbe, foffe al

doppio riſtituita. Dopo che queſta determinatione fù fat

ta dal Senato: Pleminio è ſtato menato in carcere,e pri

ma che poteffe defendere la cauſa fua appreſſo il Senato

Romano,occupato da grauiffimo morbo, nelle fteste car

ceri miferamente finì la vita. la predetta hiſtoria, cofi da

T. Liuio raccontata, nella propria lettera del teſto comin

cia in queſto modo. Locrenſes alterius fastionis, qui Roma

mis fiudebant, & qui in ciuitate erant;&qui Rhegijah aduerſa

fastione pulſi exulabant, Scipionem ex Sicilia aduocarunt, vt

vrbem reciperet,ớc.come di foura s'è detto. Di queſti fat

ti di Pleminio, e Pirro, dona anchora certezza Valeria

Maffimo, nel primo libro,al titolo,de neglećta religione,

doue vfa queſte parole. Tam me Hercle, quàm Pleminijle

gati Scipionis,intheſauro Proferpine ſpoliando,fcelera tam aua

ziriam iusta animaduerſione vindicauit. cum enim eum vinflum

Romam protrahiiufsiffet, ante cauſe distionem, in carcere, te

terrimo genere morbi conſumptum est: pecuniam Dea eiuſdem

Senatus Imperio, & quidem fummam duplicando recuperauit,

quæ quodad Pleminijfacinus pertinuit,bene à patribus conferi

ptis vindicata. quod ad violentas Regis Pyrrhi fordes attinue

rat, ſeipſam potenter,atque efficaciter defendit: coaćłis enim Lo

erenſibus ex theſauro eius magnam illi pecuniam dare, cum onu

ßus nefaria preda nauigaret, vi fubite tempefiatis, tota cum

elaffe, vicinis Dee littoribus illiſus eſt, in quibus pecunia inco

lumis reperta, fanäiſsimi theſauri cufiodie reſtituta eft.

Mà Valerio in queſto luogo non racconta

tutti gli atti di Pleminio, e Pirro,

per offeruare (come è ſuo

coſtume) in tut

te le hiſto

rię -

breue diſcorſo di pa

role. -

Del

Valerie Ma/G
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Dell'antiche monete qualifi fiampauano, e ſpendeuanoin Locri,

e per tutto il fuo territorio, eſtratte da Guidone nel

terzo libro. Сар. И 1 f.

Erche la città Locri era Metropoli d'una Repu

blica principaliſsima di Calabria,era ben ragio

ne ch’in effa fi foffero ſtampate nel tempo anti

co le fue monete, come anco fi ſtampauano, e

ſpendeuano in molte altre città delle maggiori di Cala

bria. Per ilche (dice Guidone nel terzo libro, doue ragio

na dell'antiche monete) nella città Locri, per ſuo com

modo,e di tutta la Republica infieme, fi ftampauano di

uerfe monete, quali come erano varie ne metalli, erano

anchora diuerfe nel peſo, nel valore,e nell'imagine del fi

gillo e perch'à Locrefi è ſtato coſtume antico,in dui par

ticolari effercitij auezzarfi, cioè, nello ſtudio delle lette

re,acciò ch’abbondando la città d’huomini fapienti,foffe

nelle cofe della giuſtitia, e nel gouerno della Republica

ordinatamente gouernata, e nell’effercitio dell'arme, ac

ciò ch'i valorofi foldati difendeſſero ne tempi del bifo

gno la città da gli affalti de nemici; fcolpiuano nella mo

neta in vna faccia Marte Dio delle guerre combattente,

con la ſpada in mano, e nell'altra faccia Minerua Dea

della Sapienza,con l'elmo in capo, per denotare ch’ogni

città fi deue mantenere col fauore della fapienza, quale

ha d'effere accompagnata dalla fcienza dell’arme. Ouero

nell'una parte della moneta fcolpiuano Minerua con l'el

mo in capo, e nell’altra, v na corona, in mezzo della qua

le ſtaua drittavna ſpada, nella cui ponta ſtaua appefa vna

ſtatera. V n'altra moneta fi ftampaua in Locri, quale nel

l’una parte haueua colpito vn lampo, & il caduceo di

Mercurio,cioè, vna verga girata da dui ferpi, e nell’altra

arte la faccia di Gioue. ouero nell’una parte Gioue, e

nell'altra il corno della capra Amaltea fua nodrizza.

Altre volte foleuano ſcolpire nell’una parte della monc

ta Gjoue, e nell’alt: a Diana colonata di fiori, per rico do

CUCI IìO
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etêrno delle donne Locrefi, che ſempre douefferovfcitè

coronate di fiori nelle feſtiuità de loro Dij. ouere ciò

faceuano i Locrefi, per lodare quello gentiliſſimo coſtu

me,qual’haueuano le loro donne, in vlcire fempre nelle

feſtiuità coronate di fiori. Vn'altra moneta fi ſtampaua

in Locri,quale nell'una parte haueua impresta l'imagine

di Bellona, cioè, Minerua con vn’elmo in capo e nell’al

tra il cauallo Pegaſeo : ouero nell'una parte Bellona, e

nell'altra vn folgore,ò pure nell’una parte la ſteffa Dea,

e nell’altra Cerere dritta,con vna ſtella, e col corno del

la capra Amaltea.Vn'altra moneta ſtampauano i Locre

fi, qual’haueua ſcolpiua dall’una parte Minerua,e dall’al

travna donna qualepareua voler federe, e nell'una ma

ho teneua vn pianello, e nell'altravna tazza di vino.oue

ro ſegnauano nell’una parte Minerua, e nell’altra vn

lampo, el cauallo Pegaſeo. In altre monete era (colpito

nell'una parte Apolline, e nell'altra vn’Aquila con, vn

lampo fottoi piedi,& vn ramo di palma sà le ſpalle,oựe

ro nell’una parteG蠶 lampo in mano, in mez

zo vn campo pieno di frutti, e nell'altra parte dui Dij,

cioè, Caſtore, e Polluce:ò pure nell'una parte ſcolpiuano

i Locrefi l’imagine di Gioue, e nell'altra vn vccello chia,

mato in lingua Greca nee gf , Herax, con vn lepre ſotto

i piedi - Queſto vccello è ſimile al Falcone , mà di molt

to più gran corpo, ch’alle volte è veduto da paſtori ſcenº

dere sù le greggi delle pecorelle, e trarfi va'agnello for

to i piedi in aria, & iui diuorarlo; e perch’in Locri fù

ºftampata la moneta, con queſto vccello chiamato Iera

cio, fù mutato il nome alla Città, e chiamata non più

Locri, mà Ierace. Altri volfero ch’il nome foffe state

.murato alla città, per cagione che nelle fue rọcche nidi

ficano i Falconi, quali in lingua Greca fono chiamari

Heraci. Mà in tutte le fuddette,monetestaua fºolpita

intorno queſta ſcrittura Greca, λ5χρώμ, Lochron.quer

ºfte fuddette erano quelle monete, qualifi ſtampauano,

-efpendeuano nella Città Locri, e per tutto il ſuo terri;

*torio» mentre i Locrefi Itauano ſottola falſa adoration*

« citir A a de

Locri chiamata

It retre,perca

grone«Αν øye»cello. ве.
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degliantichi Dij, mà dopo fi coſtumarono ſpendere fe
condo l’ordine di Coſtantino Imperatore, e fempre s’an

darono di paffo, in paffo mutando, fecondo fi mutaua
HO gl'Imperij , & i gouerni . - * * * - . "

" ,
- - - | ** t; } |

Di tre dottiſsimi Filoſofi Locrefi diſcepoli di Pittagora, cioè

Timeo, Euticrate, 3-4crione,e diàui altri diſcepoli di

Seuofane Colofonio, l'uno chiamato Parmenide e

|- l'altro Meliljo. Сар. и 1 1 1.

** Torirono ne gli antichi tempi, in Locri (famofif.

fima allhora città d'Italia) molti fapienti huo

mini, mà tre furono tra gli altri più nominati,

difcepoli di Pittagora,cioè,Timeo, Euticrate, &

A crione. Mà Timeo huomo famofiſsimo per la fua no

biltà, fapienza, e ricchezze ſpeſſo è lodato da diuerfi au

tori . . Fù egli maestro di Platone al quale infegnò non

piccola parte della dottrina Pittagorica; per quanto cre
demo alli detti di Cicerone, il quale nel quinto libro de

finibus, dice che Platone trapaſsò d'Arene in Locri, ad

Euticrate, Timeo, & Acrione Filoſofi Pittagorici, acciò

ch’hauendo egli per lungo tempo imparato la Dottrina .

di Socrate, imparaffeanchora la Dottrina di Pittagora »

la qual'era in molte cofe dall'iſteſſo Socrate ripulfata, le

cui parole fono queſte. Plato ad Euthieratem,Timeum, &#

„ſcrionem Locros Tythagoricos peragrauit, vt cum Socratem

exprefsiffet, adiungeret Pytbagoreorum diſiplinam, eaqur,que

Socrates repudiabat addiſceret e tanta ſtretta amicitia prefe

Platone con Timeo, che gli intitolo un libro, de natura

mundi, per quanto fi raccoglie dalli detti di Laertio, &

anco hoggi di fi uede un libro detto il Timeo di Platone,

& era ben ragione che Timeo foſſe caramenre amato da

Platone, perche quanto di buono, e di perfetto poſledè

Platone della Filoſofia, tutto l'ha imparato da Timeo,che

per ciò Cicerone nel primo libro delle Tufculane, ufa

quelle parole. Plato à Timeo Pythagoreo omnia didicit: tan

to altamente fiori Timeo nelle ſcienza delle cofe della na

- turas-
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türa, che niano degli antichi Filoſofi parlò con tấtá gran

dezza di Dio, del cielo, degli elementi dell'anime huma

ne, della natura del mondo,e di moltiffime altre cofe del

la natura,con quanta parlò egli,che ragionando di Dio,

(per quanto à noi riferilce Clemente Aleſſandrino, nel

- quinto ftromate, & Eufebio Pamfilo nel terzo decimo

libro de præparatione euangelica) non volle ei concede

re che Dio fia ſtato d'altri farto, come infegnauano molti

de' più antichi di lui, quali diceuano, douerfi concedere

la moltitudine delli Dij, e maſchi,e femine; imperò ch'il

primo genera il ſecondo, e cofi ſempre fi moltiplicano le

diuine generationi, perche l'uno, e generato dall'altro.

-Mà egli diceua ch’uno è lo principio di tutte le cofei,

-quale non è d'altri generato, perche ſe folfe generato

non farebbe principio;mà principio farebbe coluídal qua

le fù egli gederato le fue parole fono inequeſta formą.

Vnum omnium esti principium, quod non eſt genitum, fi enim id

genitum fit, non viique erit principium, fed principium potius

illud erit, »ndeid ſit exortând, quod vocabamus principium.

volena medefinnamente che folo Diohauelle la virtù ge

neratiua da ſe ſteſſo, ſenza compagnia nella generario

. ne,in quel modo che s’accompagna il maſchio con la f:

mina, màquesta dottrina, credă l’haueffe tolta Timeo,

da Mercurio trifmegiſto, nel pimandro, doue dice, che

Dio è fecondiſsimo, perch'è adornato dell'una e l'altra

virtù generatiua. diffe anchora Timeo ch’inanzi la crea

tione del mondo fi trouaua il fuo architettore Dio, e ch’il

. mondo non è ſtato eterno, mà che dall'iſteſſo eterno ar

chitettore nel principio del tempo è stato fatto. Platone *

- doppo quantunque caramente haueffe amato il fuo mae

Elemente Ale/c

/andrino,

Mercuriº trine

gusto.

ftio Timeo:nondimeno ceſsò di feguitarloin tuttele par

ti della ſua dottrina, imperò che non troppo affentendo

eglià queſto modo di dire, inſegnaua (pcr quanto fi rac

coglie da diuerfi luoghi delle fue feritture, e da Marfilio

Fičino in molti luoghi di Platene) che tre folfero ſtati i

principij eterni del mondo,cioè Dro, l’Idee,e l'Ilg, quale

s'intet de Per la materia vniuerſale di questo mondo, tal

-- : A a 2 che
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che fe bene Platohenon erra intorno alla creatione del

mondo fatta da Dio,ſecondo quelle eterne idee, ch'altte

non fono,ſolo che quelli diuini atti di volontà,per i qua

li Dio determina in tale, e tale tempo, produrre tale, e

A:, ses tale creatura; nondimeno errò, perche diede l'Ile eter

e º no, cioè la materia dell’uniuerſo non creata. e pure do

*** ... üeua Platone dare la materia creata, conforme alla ſcrit

tura facta,della Genefi di Moife, tanto attentamente da

flatene diferº lui ſtudiata, nel tempo ch’era difcepolo della dottrina di

le :: Hieremia Profeta, fecondo riferiſce Agoſtino fanto nel

鶯鶯 fecondo libro de doćtrina Chriſtiana, e nell'ottauo libro

s. Agostino, de Ciuitate Dei, al fecondo capitolo; ilch'anco affegba

France/ººier- Franceſco Giorgio, nel ducentefimo nouantefimofetá
grº. ·mo problema del quinto tomo, ſectione quarta, de plaçi

'tis academicorum. Mà queſto primo, & vnico principio

-della natura Dio, credo effere ſtato dato da Timeo, per

- hauerfi egli appoggiato à i detti di Parmenide, e Meliffo

fuoi paefani contemporanei, Che fe bene Parmenide fù

ammaeſtrato da Senofane Colofonio,centemporaneo di

Pittagora, nondimeno per effer egli ſtaro cittadino Lo

crefe, in grandiſsima parte ſeguitò la dottrina pittagori

ca. Imperò che concedendo Pittagora :ಸಿ:
·ľuno, l'infinito, el numero, Parmenide profondamente

********* contemplando queſto vno, determinò non douerfi dare

* - ‘nella natura più ch'uno principio, intendendo per que

:fto principio Dio, e l'iſteſſo concedè Meliffo profondo

蠶.ನಿಸಿ&: per

- quanto riferiſce Agoſtino Steucho Eugubine,nel primo,து. #ews.: fecondo, de វ៉ែ醬;

-dui Filoſofi alquanto di contraria opinione, mà tale con

"trarietà confiteua folo nelle parole, e non nell'intelli

Simplicis». genza del fenfo, come ben riferiſce Simplicio nel primo

libro della Fifica d'Ariſtotile. Perche Melisto concedeua

- - - ºvno principio immobile, & infinito, nella natura, per

“ “ ‘ quanto credemo à i detti d’Ariſtotile nel primo della Fi

lofofia naturale, e Parmenide concedeua vno principio

immobile mà finito, e l'uno, e l'altro intendeuano per

- - - - * ** questo.

----

* . .
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queſto principio Dio, fecondo riferiſce Agostino Steu

cho Eugubino nel primo libro de Perenni philoſophia.

& anco Ariſtotile nel preallegato fuo libro ne dona cer

tezza, mentre dice che queſti dui Filoſofi, non parlaua

no naturalmente. Sed quoniam de natura quidem non natu

rales defećius contingit dicere ipſos, fortaßis鸞fe habet ali

quantulum diſputare deipfis: habet enim philoſophiam hic re

fþečius. Mà Meliffo voleua queſto principio effere vno,

perch'è cauſa vniuerfale di tutte le cofe: voleua che fof

fe immobile, perch’opra infatigabilmente nella natura; e

- voleua che醬 infinito蠶 principio de principij

naturali,imperò ch'egli creò la materia, e doppo colei di

iftinfe in varie forme. Dall'altra parte Parmenide diceua

ch’il principio della natura è vno, per effere vniuerſale

à tutte l'unità indiuidoali, qualifono foggette alla gene

ratione, e corrottione: immobile acciò che corrompen

dofi gli indiuidui della natura, egli fi rimaneffe eterno à

produrre altre indiuiduità, per conferuatione dell'uni

uerfo; mà finito nell'opre,imperò ch’ogni cofa crea fotto

til Cielo, del quale l’ambito è finito, mà foura il Cielo,

* deue dimora l'infinità niente produce, di queſta mente

di Parmenide, oltre la teſtimonianza de gli allegati au

“tori, ne ragiona anchora Pietro Bongo nel libro intito

* lato, myſticæ numerorum fignificationes, al trattato, de

º vnitate. per ilche fi vede chiaramente con quanta falfi

- tà, e calunnia, riprende Ariſtotile queſti dui famofiffimi

- Filoſofi, nel primo della Filoſofia naturale,per hauer egli

no conceffo vno principio nella natura: Imperò che ra

gionando coloro di Dio, egli l'imponeua che quafi paz

- zi, haueffero conceduto vn folo ente, mà il mendacio, e

la falfità ſua fi fcuopre nel quarantefimo primo testo,del

primo predetto libro,doue volendo dimoſtrare,che tutti

Filoſofi concederono nella natura principij contrarij,di

- ce,ch'anco Parmenide, e Meliffo hanno conceduto con

- trarij principij, cioè il caldo, el freddo chiamati terra, e

fuoco & Parmenides enim calidum, & frigidum principia fa

* tit,hoc autem appellat ignem,« terram. Sc dunque ༑ ༑ ་༠༠
* * * * I)]Cl C.

Aristotile.

1.phiſce t. 13.

Pietro bongo.



Leodontio.

Simplecto.

Parmenide, e

Meluſſo filoſof
lo. و،ره .

|- CL * I :B ) R Ο

nide concedeua darfi il fuoco,e la terra nella natura,fal

famente Ariſtotile gli impone che daua vn folo ente, e

con calunnia,e bugia contro di colui diſputa: perche co

lui intendeua dell’unità di Dio, e dell’iftelſa mente era

- anchora Melillo. affentendo dunque Timeo à queſti dui

· Filoſofi Locrefi, donaua vn folo principio nella natura

delle cofe. Mà che foffero ſtati Parmenide, e Melillo cit

tadini Locrefi, fi raccoglie da Leodontio, nell’harmoni

che, che fe bene Simplicio foura il primo della Fifica

d'Ariſtotile, dice ehe Melilio fia Samio,e Parmenide Elea

te, fa di miftiero intendere Meliffo nato in Samo di Ca

-labria, come diremo appreſſo di Pittagora Samio, e Par

menide perche andò à reggere le fcole della Filoſofia in

Elea,fù giudicato Eleate, mà nacque in Locri, come ben

|- riferiſce il preallegato autore in quelle parole. vere lite

rarum fontes facile putarim Parmenidem illum Locrum, qui vt

Italicorum philoſophorum dočirinam diffeminaret Elcam ciui

tatem colens doćißimis fermonibus locupletauit,nec non & Me

lijum Samium eius conciuem, ni argumentis oppreſſos iuste co

gnouerim. nelle quali parole dice che Meliffo fia Samio;

mà concittadino di Parmenide Locreſe, per cagione che

- Samo ſta dentro il territorio Locrefe, come dimoſtrare

ппо appreſſo l’iſteſſo Timeo anchora queſtovno, e primo

architettore fece triplicato, cioè ch’in tre maniere opra

nel mondo, prima come caufa efficiente, e queſta cauſa

(diceua egli) altro non era folo,che la diuina mente. Se

condo,come cauſa effemplare, e queſto era l'ordine del

- l'Idee,e terzo come cauſa finale, ch’ogni cofa opraua per

- fe ſtello, & à fe ordinaua, come à perfetto fine; la cui

rietrº comeſo- opinione è riferita da Pietro Comeſtore nell'Ecclefiafti
?'fs

Gен.2.

ca hiſtoria foura la Genefis. Diffe anchora l’iſt effo Ti

meo, che Dio doppo l'hauere creato il mondo fi riposò,

e accolfe nel circoſpetto di ſe ſteſſo. ilche concorda con

la fcrittura ſacra di Moiſe nella Genefis, doue è ſcritto.

- & requieuit Deus die ſeptimo ab vniuerſo opere quod patrarat.

- e Pietro Comeſtore nella hiſtoria Eccleſiaſtica, per que

- ftc Parole dice, Deus requieuitab opere in ſemetipſo, ideji, à

Wገ2ቖ፤ጨ÷
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ஆ.

mutabilitate operum, eius immutabilitas apparuit. Riferiſce

Plorino,che diceua Timeo,il corpo del mondo effere fir

to di terra, e di fuoco, di terra per poterfi toccare , e di

fuoco per poterfi vedere, e perciò le Stelle quantunque

non foffero tutte di fuoco, nondimeno la più gran parte,

è fuoco, col quale illuminano il mondo, e lo fanno vifi

bile. e ciò fi raccoglie da quelle parole di Plotino nel li

bro de Coelo, doue dice. cum igitur Timeus mundi corpus

ex igne primum terraque componat, vt per ignem quidem vide

ri, per terram folidum effe, tangique valeat, confentaneum eſſe

videtur, vt & afira non totum quidem,fed plurimum babeant

ignem, quandoquidem afira ſoliditatem habere videantur. for

fan verò restiefe id habebit, quippe cum Plato fententiam hane,

probabili, & apparenti ratione confirmat. Ragionando Ti

meo del Cielo, non con altro nome lo chiamò, folo che

con nome d’uniuerfo, nel quale Dio collocò l’anima del

mondo, creata molto più prima, che non è ſtato creato

l’ifteffo mondo, la cui primità non folo è di tempo; mà

etiandio di potenza al監 gran corpo; e dell’ifteffa opi

nione è ſtato anchora Platone Mà Proclo, Plotino, e Por

firio interpreti di Platone, ifpongono queſto detto con

tal fenfo, cioè, che la potenza,e’l tempo con le quali l’a

nima antecede il corpo, non fia eſtrinfeco interuallo, mà

ch’una certa ſucceſsione nell'anima,nel diſcorſo delle for

me,anteceda con anteceſsione d'otigineil moto del mon

ido, in tal maniera che queſto moto del mondo proceda

da quello, e colui fi dica fecolo de fecoli. Riferiſce anco

Proclo, che Timeo manifeſtò tutta la contemplatione

della natura con nomi matematici, e che la creatione de

gli elementi, e tutto il loro nafcimento ornò di numeri

è figure,e l’attioni, paſsioni, e virtù de gli elementiallı

ſtefsi numeri,e figure fi riferiſcono, e di più che l'altez

ze degli angoli, l'obtufita, la leggerezza de lati, l’affet

- tioni contrarie, la moltitudine, e la paucità, per la varia

mutatione de gli elementifoſfero caufa. le parole di Pro

clofono in queſta forma nel libro intitolato de anima,&

dæmone. Timeus de omnium natura contemplationem mathe

- MaflCláſ

Plotino.
*

\

Proclo, Plotine,

Porfirie.

- M.

Proclo.
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maticis nominibus patefecit, elementorumque ortus, numeris,

* |- & figuris exornat, & vires, paſsiones, astionesque ipſorum ad

ca refert,tum angulorum acumina,& obtufitates, tum laterum

leuitates, vel vires contrarias,& multitudinem, ac paucitatem,

per varie elementorum mutationis cauſam effe fentiens. volle

anchora Timeo, che gli elementi dell'uniuerſo effendo

coſtituiti da figure rettilinee foſfero informati dall'ani

ma del mondo, e da colei haueffero anco riceuuto il mo

to circolare. di ciò ne parla Proclo nel preallegato libra

in queſta forma.Timeus cum vniuerfi elementa rećiilineis con

ftituiſjet figuris, motum ipſis circularem, & informationem ab

Ce/ro. ea, que mundo infidetanima præbuit. Dice anco Celio, che

Timeo ragionando della natura del mondo, diceua, che

da due caufe naſce, cioè dalla mente, e dalla neceſsità,

cioè dall'attoformale intefo per la mente, e dall'atto ma

teriale intefo per la neceſsità. Ragionando egli della na

Plutaren. tura del mare (per quanto credemo à i detti di Plutarco,

nel terzo libro de Placitis Philoſophorum) dice che d’i

monti delli Celti ſcendono molti fiumi, quali entrano

· · · · · · · nel mare Atlantico, e quando gli ſteſsi fiumi diſcorrono

* . : con abondanza d'acqua,il mare inonda, e crefce, e quan

do gliftefsi mancano,anchora fi rimanca il mare, è ſtato
Laertio, Timeo il primo (dice Laertio) il quale fcriffe dell'eter

nità dell’anime humane, e della natura del mondo, e

doppo lui,vn’altro libro fimile fcriffe Platone, intitolato

à Timeo, come poco dinanzi s'è detto. della dottrina di

Timeo intorno alla natura dell’anıma humana, queſta

Prºcla. * * ſeguente riferiſce Proclo,nel fuo libro intirolato, de Ani

ma, & Dæmone, cioè che Timeo inſegnò tutta la crea

tione c’l naſcimento dell’anime humane effere ſtato com

pito di forme matematiche, e di più collocò egli nell'a

nima humana tutte le cofe, & ha infegnato la diuifione,

-l’identita,l’unione, & infieme la diuerſità di tutte le co

fe. diffe anchora ch’il fommo artefice della natura prefe

la quiete el moto, e da queſti geni conſtitoi l'anima hu

mana:nondimeno fù fatta da linee circolari,e rette, là cui

-figura è d'una bellezza puriffima, e Perfaulim్య
* · · · - CilC
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ehefei è tutta piena di vita, per fe fteffa è nobile,e pree

fifte à tutte le cofe mobili, le quali fono d’altri moffe,im

però ch'ella non riceue d'altri il moto, mà da ſe ſteffa fi

moue. e perche fù creata ſenza materia, e ſenza dimen

fione alcuna, è molto più eccellente, che non fono le co

fe ch’hebbero materia,e dimenſione. Voleua anco Timeo

che l’intellettione delle cofe, in altra parte che dell'huo

mo fi faceffe,nő nell'anima, e gli obietti dell'intelletto ef

fere di grã lunga più nobili e veri degli obietti del fenfo:

perche l'intelletto non può intendere cofa alcuna,la qua

le non fia fotto formale ragione divero,mà il fenfo alcu

ne volte dagl’obietti ſteffi è ingannato. Ariſtotile raccon

tando l'opinione di Timeo intorno all'anima, dice ch’el

la moue il corpo per vna certa erettione, & intelligenza

che fa delle cofe, e mouendofi ella fà di miftiero che fi

moua il corpo, per cagione che ſta molto con l’ifteffo cor

o conneſſa. Volle anco l’ifteffe Timeo, che nel moto

dell’anima foffevn harmonia foauiſsima, & vn numero

di muficale proportione. E perche molti auezzati nella

dottrina di Pittagora diceuano , che l'anime humane

uando fi partono dalli proprij corpi entrano ne corpi
蠶 beſtie; effo diceua ઈ. queſto modo di dire è falſo ;

mà fù infegnato da gli antichi perfpauento, e terrore de

gli huomini maligni. Negò anco Pifteffo Timeo che l'a

nima vfcendo d'un corpo entraffe in vn’altro, e ch’alle

volte s’inchiudeffe in vn corpo aereo, & iui con trauagli

viuendo fi purgaffe dalli commesti errori. Proclo nel

l'iſteſſo libro intitolato de anima, & dæmone, dice che

folamente Timeo ha dichiarato veramente tutta l’effen

za dell'anima humana, laquale non volle che foffe con

ſtituita dalli primi geni,come l'anime ſuperiori; mà ſola

mente dalli fecondi, e terzi, e dalla natura diuifibile, &

indiuifibile. Della fingolare fapienza di Timeo, ne ra

giona Platone, in quello ſteſſo體 intitolato à Timeo,

doue dice, che nell’aſtrologia è ſtato fapientiffimo più

d’ogni altro de gli Aftrologhi antichi , ilqual hauendo.

più d'ogni altro ſtudiato di fapere le cofe della natura,
В b inanzi

Aristorile v

, -
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inanzi à tutti fedeliffimamente ragionò di quella. е

Cicerone nel primo libro delle Tufculane, dice che Ti

meo è ſtato d’un'animo moltofagace, Filofofo, Matema

-tico, e Medico eccellentidimo. e Platone nel Timeo leda

#ffteffo, dalla nobiltà, dalle ricchezze, e da gli vffitij del

gouerno,qual ha miniſtrato nella ſua città Locri. Timeus

quidem hic ex Locris,que vrbs in Italia iustiſsimæ gubernatur,

nobilitate, & opibus præfiantiſsimus, fummis magistiratibus,

& honoxibus funčius eſt, & ad fummam totius philoſophiæ (vt

opinor) aftendit la dottrina di Timeo fta difperfa appreſſo

diuerfi autori, nondimeno la più raccolta è quella del

Timeo di Platone, e di Stobeo in diuerfi fuoi fermoni.

Scriffe Timeo (per quanto riferiſce Suida) molti libri,

vno intitolato de mundo, & anima, vn’altro di Mathe

matica. e fecondo Plinio nel fecondo libro, ha ſcritto

molte cofe di medicina, & vn trattato de medicina me

talliça, & vn trattato della vita di Pittagora, e molte al

tre opere, de quali ſolo alcuni frammenti fi veggono di

ក្លៀ diuerfi autori. Della dottrina d’Euticra

te, & Acrione, perche pochifima n’ho veduta, qual in

tutto fi va raffomigliando ad alcuni detti di Timeo, non

ho giudicato neçeffario farne difcorfo,per non hauere da

fotto altre parole, quel che s’è detto della dot

triņa di Timeo. - - -

Di zeleuco Filofofo Pittagorico, legislatore Locreſe, e d'altune

fue leggi,raccolte da diuerfi autori; e d'alcuni altri legif.

latori Locrefi, cioè Caronda, Gittio, Stenida, Ti

тапе,су Опотасrito. Сар. 1Х.

- Ltre i fudetti Filofofi, fiorirono anchora in Lo

cri molti altri fapientiffimi huomini, e legif

latori molto illuftri, vno de quali è ſtato Ze

- leuco cittadino Locrefe, Filofofo Pittagorico,

e legislatore celebratiffimo, del quale ragiona Iambli

co nel libro de fećta Pythagoreorum; di queſto ragionan

do Clemente Aleſſandrino nel Primo ORIಣ್ಣ VB.

[citQ.
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teſto d'Ariſtotile de Republica Locrorum,nel quale dice

effere ſtata antica fama che Zeleuco habbino riceuutole

fue leggi da Mineruà, la quale falſamětefu riputata Dea

della ſapienza. zeleuchum Locrum leges à Minerua accepiste,

literarum monumentis mandarunt. e Cicerone nel ſecondo

libro de Legibus, in lode di Zeleuco vſa queſte parole.

Zeleachus, & Charondas non fiudij, est delestiationis, fed rei

publicæ caufà leges ciuitatibus fuis ſcripſerunt, quos imitatus

efi Platoželeuchum cõmemorantipſi ciues nostiri clientes Locri.

Delle leggi di Zeleuco alcuni piccoli frammēti ſono por

tati dagli antichiſcrittori. Valerio Maffimo ħel feſto li

bro, dice,che per legge comandò Zeleucho,s'alcuno fof.

fe conuinto d'adulterio, percaftigo glifoſfero cauati gli

occhi, alla quale legge il primo che contrafece, fù il

proprio figliuolo, ilquale da Zeleucho alla predetta pe

na d'condannato, e perch’era colui quaſi da tutta la

città amato, fù da cittadini pregato Zeleucho, ch'ù

faffemifericordia al giouanetro, e che ciò ei doueủa fare

per effere fuo figliuolo : mà egli fenza laſciare di fare la

giuſtitia, hauendo feco accompagnata infieme la pietà,

ordinò che li foffe folamente cauato vn ơcchio. Ari

ftotile nel ſecondo libro,de Poli. dice che per legge ordi

nò Zeleuco appreffo i Locleſi,niuno poter vendere, ò in

qual fi voglia enodo alienare il fuo patrimonio, eccetto

per eftrema ſua neceſſità. Apud Locros lege cautum esti (di

ce egli) nequis pàtrimonium alienare poſsit,niſi euidentem ca

lamitatem osienderit fuperueniße. Strabone nel feſto libro

er teſtimonio d’Eforo, dice che Zeleuco per ſcriuere le

- ே à gli Locrefi prefegli antichi inſtituti de Creteſi,

Spartani,& Areopagiti. Comandò anchora Želeuco (di

ce Ateneo nel nono libro) che s'alcuno haueffe beuuto

il vino per cauſa di medicina fenža ordine del medico,

foſſe caftigato con pena di morte. Si quis apud Locros mæ

rum haujifjet medicinæ cauſa, medicononimperante mortis mal

taafficiebatur, zeleucho legem ferente. Stobeo nel fermone

intitolato, zróè vágáp tờ tSáig, che vuol dire de legibus

& confuetudinibus ſcriue folamente il proemio delle leg

Cicerone,

Κτlerio Μαβ.
1729,

്i് :2്

Менсо.
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gi di Zelencoilquale nel tetto greco comincia in queſto

rnodo &υς G &ικούνΊας τίύ πόλιν κρά σίύ χώραμ ,

πάντας πρώ6μ πεπειάθε χρή, κ. νομιζειμ θέους είμαι ,

G αναβλέποντας εκ ουρανομς και η κοσμομ, κατά

εμ αυτούς διακόσμησιν, κή τάξιν, δcc. Οmnes φui.ν.r

bem,ac regionem inhabitant, perfuajos tſje oportet, extimareque

Þcos efje, quod manifeſturn fit ex cæli,& totius mundi infþećłio

me, rerumque in ipſis diſpoſitione pulcherrima,& ordine, e quel

che ſegue,liqual' io intieraméte portarò in volgare, cioè

à tutti coloro ch'habitano nella città,& in ogni altro pae

feper cofa neceſſaria fa di miftiero, che fi perſuadano, e

per fermo credano i Dij ritrouaifi,& effere; ilche quan

to fia manifeſto, fi ptio giudicare dal riguardare il cielo,

e tutto il mondo infieme, & anco dal confiderare la bel

liſlima difpofitione, e confonantiffimo ordine di tutte le

cofe della natura. Imperò che non fi deue credere , ne

pur è coſa conueniente giudicare estere prodotte le cofe

del mondo per qualch'accidente, e fortuito cafo, ouero

per qualch'operatione humana. Deuono anchora da noi

effere molto honorati,& adorati gli Dij,come autori de*

noſtri beni, iquali quiuifecondo alcuna ragione fi fanno.

fa etiandio di mittiero ad ognuno hauere in poteſtà, e

comparare l’anima fua , acciò che mantenga lei pura »

e libera d’ogni male, per potere attamente feruire Dio»

imperò ch’abomina Dio l'honore de gli huomini mali

gni,ne mai da coloro fi tiene honorato: per cagione ch’e

gli non con ricchezze s’adora, ne con tragedie,e prefen

tationi giocofe s'alletta à fimilitudine dell'huomo malos

mà vuol effere honorato con le virtù, e con l’iſtitutione

dell'opre buone, e giufte. Perloche fia neceſſario à chi

vuol effere caro à Dio, effercitare fe ſteſſo virilmente al

bene coſì con la volontà, come con il compimento del

l'opre : e non hauere più timore della perdita delle ric

chezze,e de' danari, che della Perdita della vita, della fa

ma,e dell'honore; e quel cirtadino giudicare effer il mi

gliore nella città, ilquale più toſto fi compiace perdere le

ricchezze,chel honeſtà, e la giuſtitia. Vorrei anchoraio.

- chę
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che s'alcuno fi ritrouaffe,ilqual haueffe vna volontà tan

to cattiua, chę con difficultà puo ella inchinarfi alla per

fuafione di queſte cofe, anzi l'animo và fempre peggio

rando con inclinatione al male, ò fiano coſtoro maſchi,

ò femine, ò cittadinì,ò altri cohabitatori, questo folo auer

timento à loro foffe grato, cioè, douerfi ricordare delli

Dij, e confidedare che di vile materia fono formati, e che

fono per riceuere grauime pene delle loro ingiuſtitie. .

deuono coſtoro anchora porfi inanzi gli occhi queſto pre

fente tempo,nel corfo del quale ha da venire ad ogn’uno

il proprio fińe. E ricordarfi ch’eglino effendo mortali,

doppo morte fono affaliti dall'intrinteco dolore, e dal

mordace pentimento di tutte quelle ingiurie, quali da

koro in queſta preſente vita furono commeſſe. Et anco

l’affale vn’ardente defiderio col quale vorrebbono che

tutta la paffata loro vita folle ſtata buona. Perloche ad

ogn’uno fa neceſſario, porfi inanzi gli occhi del penfie

ro,il tempo da venire,e farlo à fe tanto famegliare, come

s'in ogni giorno l'haueffe à fe prefente.Perche in queſta

maniera fta fempre viuo nella mente, il penfiero di fare

cofe giufte,& honeſte. Mà fe per difauentura alcuno, da

qualche maligno ſpirito affalito, farà iftigato à fare cofe

d’ingiuſtitia, coſtui non deue in altra醬蠶
folo che negli altari, ne tempij, e delubri delli Dij. ac

ciò che in queſto modo facilmente poffi fuggire l'ifteffa

ingiuſtitia,come fe fuggir doueffe d'una padrona crude

liffima, e moleſtiffima, e pregare i Dij che gli diano forze

di poterla da fe difcacciare. Deue medefimamente acce

ftarfi à gli huomini fauij,egiuſti, acciò che con quelli di

fcorrendo in ogni giorno, per i continui ragionamenti

intenda qual fia la felicità apparecchiata à gli huomini

giufti, e qual fia la vendetta, pofta già in ordine per ca

ftigare i delitti de gli huomini cattiui perche queſte cofe

egli intendendo diuerterà l’animo delle cofe maligne, &

ingiufte. Fin quì Stobeo porta il teſto intiero,mà in que

stö luogo dice ch’è mutilato, perch’interrompendofi il

fenfo delle precedenti parole, fi veggono fuori di :

*
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βtoin(crite θtlefte.Δgσιό"αιμονωμ "αίμονας αλάςορας,

maligenis à fuperfiitioſis metuuntur, nondimeno ſegue dop

po il teſto in queſta forma. zráv7æc d'è7ųzöveg ře je

næ7o1xoövrig rúờ zroÀIy, &c. ceterum omnes qui vrbem

inhabitant,ớc, cioè tutti gli habitatori della città, deuono

honorare i Dij,con le cerimonie, e riti della patria, per

che fempre queſte fogliono effere giudicate migliori di

tutti. Anchora fà di miftiero che tuttiီ|ိ al

le leggi, honorino i Prencipi, e quando paſſano per

qualche luogo, in fegpo di riuerenza s’alzino, e quel che

gli è comandato prontamente faccino. Imperò chedop

po l'honore delli Dij, fi deuono honorare i fapienti, e

Prencipi della terra, e con vguale honore portarfi riue

renza al padre, & alla madre, alle leggi della città, & fi

nalmếte à tutti coloro, ch’hấno la mente dotataldi fapien

za, e s’ingegnano fare ogni cofa con proſperità. Deue an

chora ognuno hauere più cara la patria fua, che qual fi

voglia altra città del mondo:e tanto più che facédo egli il

contrario,prouocarebbe à fdegno li Dij, e queſto fi dimo

ſtrarebbe effere vn vero principio di frode, e d'inganno

contro la propria patria; & oltre ch’è cofa abomineuole,

fi fanno degni di grandiffime vituperio tutti coloro,ch'a

bandonando la propria patria, fi compiaciono d'habita

re altroue : perche niuna cofa è tanto à noi congionta

naturalmente, quanto la propria patria; e quando per

ventura fi ritrouaffe vn’huomo nella città, ilquale trat

taffe vn'altro cittadino, dell'ifteffa patria come nemico,

che periodio intrinfeco ch'eili porta, haueffe colui fem

pre à ſe irreconciliabile: benche le leggi vagliono douer

effere coſtui partecipe de gli vffitij della Republica: io

nondimeno giudico, che non folamente non deue hauer

egli vffitio; mà nè anco ellere annouerato tra gli cit

tadini, perch’un huomo di tal natura, mai potrà ne

comandare ne giudicare rettamente: perche la parte

ſuperiore dell'anima, laqual dourebbe ragioneuolmen

te hauere pietofa, hà per lo contrario troppo iracon

da. guardifi anchora ogn’uno di non affalire con im

- Peto»

*
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peto di vendetta il delinquente ne alla città in com

mune ne à cittadino alcuno in particolare: ntà colo

ro à i quali appartiene hauer penfiero dell oderuanza

delle leggi, veggano prima distintamente chi commette

il delitto, & precedendo vna amoreuole monitione, fe

doppo colui non vọrra vbbidire , aggiongano il caſti

go fa anchora di miftiero ſapere, che delle fatte leggi,

quando alcuna non pareffe buona, fi debba mutare in

miglior forma:mà alle leggi confermate, lequalifono per

manenti, tutti fono obligati vbbidire. perche non è coſa

vtile ne conueniéte che le leggi fatte, e per lungo tempo

offeruate, fiano dagli huomini violate,e rotte: come per -

cốtrario è cofa honeſta, da gli huominifuperatiche fiano

vna legge buona, e quelli,che queste醬 trafgredifco

no, deuono eflere puniti,come perſone ch’eçcitảno prin

cipio de grandiſlimi difordini, e mali nella città con la

loro difubbidiéza. Anchora non fia mai che fiano i Pren

cipi huomini di contumacia, ne ſtendano mai la mano à

fare giuditio dell'ingiuria,a loro fatta, anzi giudicando

guardin fi di non ricordarfi dell’amicitia, ò niiniçitia,mà

folo della verità, e della giuſtitia, perch’in queſta manie

ra promulgaranno giuditij giustiffimi, e fi moſtraranno

effere degni de loro vffitij. Conuiene ſenza dubio à fer

ui fare alcune cofe giuste per timore, & à figli conuiene

farle giuste per riuerenza,& honeſtà : perloche fa di mi

ftiero à Prefetti della città effere di, tal natura, e por

tamenti, ch’appaiano degni de loro fudditi, appreſſo i

quali fempre habbino vergognofo roflore. Mà quan

do piacerà ad alcuno rimouere, le leggi ordinate, &

vn'altra noua legge coſtituire, fia coſtui obligato venire

nella congregatione de cittadini, con va capeſtro al col

lo,e fe dalle fue ragioni conoſcerāno i cittadini, che la leg

gevecchia deue ellere rimoſſa, e la noua la qual’egli pro

one è buona, e degna d’effere accettata, il proponitore

della nuoua legge fia liberatofenza danno alcuno; mà fę

per difauentura di colui, la prima legge apparità à citta

dini effere migliore ouero la proposta legge
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giuſta:il proponitore di quella,ilquale defideraua leuare

la legge vecchia,con quell'iſteſſo capeſtro,col quale com

arue nella congregatione, fia nella forca appefo,e mor

to. Quelto el proemio delle leggi di Zeleuco, cofi por

tato da Stobeo Determinò ancoraZeleuco vna legge,che

s'alcuno foffe andato fuori del fuo paeſe, ritornando dop

po nella città; s'addimandaua fe fi foſse fatta alcuna

cofa noua doppola fua partita , foffe grauemente ca

ftigato. e queſto ſcriue Plutarco nel libro de curiofitate,

doue dice. laudanda Locroruulex, que fi quis peregre reuer

fus rogaffet,numquid noui? eum multa afficiebat. Haueuano i

Locrefi per coſtume non piangere il morto; mà toſto ch’e

ra dato alla ſepoltura, faceuano conuiti : ilche s'offerua

infino ad hoggi,non folamente in Locri,mà etiandio nel

la maggior parte delle città di Calabria,che fe bene pian

gono mentre ch’il corpo morto è in cafa ſenza ſepoltura: .

nondimeno doppo ch’è ridotto in Chiefa, e fatti gll vffi

tij funerali,ſecondo il coſtume eccleſiaſtico, è poſto nella

ſepoltura, conuengono gli amici, e confanguinei in caſa

con apparecchi da magnare,e tutti communemente fan

no il conuito, quale volgarmente chiamafi il confolo del

morto. Sogliono etiandio in molte città doppo che fatti

fono gli vffitij del morto in Chiefa, conuitare il clero, e

fargli vn abondante conuito,e doue i Preti non conuen

ono gli mandano il pane, il vino, e la carne in cafa, e'l

醬 vfano con relligioſi, quali habitano ne monaſte

rij. e che queſto coſtume fi folle vfcito in Locri, ne dona

certezza Eliano, de varia hiſtoria, doue dice. Locrenſes

mortuos non lugebant, fedpoſtquam cadauer efferrent,& huma

rent, conuiuabant. dice Eliano ch'i. Locrefi non piangeua

no il morto,non perche veramente non piangeffero, mà

forfe perche nel pianto dimoſtrauano cantare. ch’infino

ad hoggi vfano le donne Locrefi, e per tutto il territorio,

piangere il morto à queſta guifa, s’accoppiano due don

ne,ò tre, lequali con voci accordate,in meſto canto, canta

no alcune lodi del morto, e le canzoni fono in tale rima,

che ſubito finita dalle due, ò tre donne la canzone ri

fpon

||
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Îpondono tutte l'altre, quali stanno intorno,e piangendo

cantano con l'iſteſſo tono, fi ch’il pianto foura il morto,

non pare ne canto,ne pianto; ma più toto vna nenia, ne

d'allegrezza, ne di dolore.Stobeo nel fermone intitolato,

ºróè. zræ$tdog, de patria,accenna;mà più Euftachio nel

primo dell'Iliados d’Omero,che Zeleuco ordinò per leg

ge, niuno douere entrare in confeglio con la ſpada, dop

po non molto tempo corfe, che ſtando imminente vna

guerra egli entrò in conſeglio con la ſpada, del che ac

cortofi vn cittadino Locreſe, qual'incanto à fe fedeua,

diffe ch’egli haueua fatto la legge, & eglì l'haugua rot

ta, à cui riſpoſe Zeleuco: quanto tu dici è vero, nondi

meno la legge qual’ho dato, adelfo metterò in offeruan

za,ilche detto traffe la ſpada fuori, & vccife fe ſteſſo ; fi

che della temerata legge, volle da propria mano riceue

Stebes. |

Euſtathio.

Morte di Zelew

co Locrefè.

re il caſtigo. di ciò ne parla appieno Icrocle nel fermo-_ řerocle.

ne, quales in patria effe debeamus. Ordinò Zeleuco alli Lo

crefi (dice Äteneo nel feſto libro) che non gli foffe leci

to tenere ferui, e donzelle, fotto quella legge, ch'appref

-ſo altre nationi erano tenuti i fchaui. Valerio斑醬

nel terzo libro, dice che Zeleuco appreſſo i Locrefi era

tenuto fapientiffimo; mà ſotto nome di Minerua; Fiorì

anco in Locri Caronda legislatore fingolariffimo,ilquale

non folamente diede molte buone leggi alli Locrefi; mà

fcriſſe anchora le leggi à tutte le città Calcidiefi d'Ita

lia, quai’erano ne confini di Reggio, come s’è detto nel

primo libro, e di ciò ne dona certezza Ariſt. Pol, lib. 2.

:doue dice. Scripſerunt leges Zeleuchus Locris ij qui ad Occi

dentem pertinent, & charondas fuis ciuibus alijsque chalcidici

ciuitatibus, que funt Italie» ø Siciliefinitime. E ſtato an

chora cirtadino Locreſe, Gittio huomo fapientiſſimo, e

·legislatore molto celebre, del quale fa ricordo Iamblico,

nel libro de fetta pythagorica, Stenida Filofofo Pittago

rico è ſtato cittadino Locreſe, per quanto dice l’ifteffo

Iamblico, e queſto afferma Proclo, e Stobeo ilquale nel

fermone intitolato vzroSaxæı z^ Éæguasíes, admoni

tiones de regno. Porta molti ammaeſtramenti di Stenida
- Сс dove

Atenteờ,

Valerio Masst.

7730,

caronda legisl«

tore Locre/e.

Aristotile,

Gittio Filofofo

Locre/e.

Iamblico.

Stenida Filofº

fo Locrefè. . .
Proclo,

Stobeo,
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dbue cofi comincia il teſto greco, xãà ĉarıatæ ráạng

άμεμ ούτω γαρ εσείτε ανσιΊιμος; «φι. oportet Regen,

fapientem eſſe, ſic enim venerandus erit. e quel che fegue,

cioè, fia di miftiero,il Rè effere fapiente, perch’in queſto

modo fi farà degno di riuerenza, e d’honore, e farà vero

emulatore della fimilitudine del fommo Dio ilquale per

propria natura è primo Prencipe, e Rè di tutte le cofe .

Mà Dio è vero Rè per creatione, e queſto il qual’è huor

mo terreno, fi dice Rè per imitatione. E certamente Dio

è Rè in tuttele cofe,& in tutto l’uniuerfo, mà coſtui fo

lamente è Rè nella terra. Dio fempre viue, e fempre go

uerna tutte le cofe, poffedendo in fe ſteſſo la fapienza ;

mà il Rè haue folamente la ſcienza per alcun determi

nato tempo, nondimeno eccellentiffimamente farà egli

imitatore di Dio, quando farà magnanimo, fapiente, e

con pochi fi moſtrarà fdegnato, hauendo pur, & effer- .

citando ne fuoi fudditivn'animo paterno, che già per

eſta cagione Dio è iſtimato primo padre delli Dij, e

វ៉ែ padre degli huomini; perche fi dimo

stra benigno à tutte le cofe à fe foggette, ne mai abban

donando il ſuo gouerno,ceſa di moſtrare la ſua benigni

tà,anzi poco gli parue effere folamente creatore di tutte

le cofe,mà volle anchora effere nutritio e maeſtro di tut

ti beni, e legislatore di tutte quelle cofe, quali conuen-.

no alla giuſtitia, & equità, e però colui ch'haue d’ef

ſere Rèrrăgli huomini in terra, deue anco ſtudiare d’ha

uere le fteffe qualità. Mà fuori del regno, e dell'imperio,

io giudico niuna cofa effere degna di lode, e fuori della

fapienza, ò fcienza niuno può efferebuono Rè, ò Pren

cipe, tal che l'huomo fapiente, el Rè farà legitimo mi

niſtro, e vero-imitatore di Dio. questa poca dottrina hab

biamo trouato raccolta, di Stenida Filofofo,e legislatore

rimere Filofºfº ,

Locre/e.

Locreſe, è ſtato anchora cittadino Locreſe Timare Filo

fofo Pittagorico, e legislatote peritiffimo, come riferifce

Iamblico nel predetto libro de fećła Pythagorica. nel

tempo di Talete Milefio, vno de ferti fapienti della gre

cia, fiorì vn’altro cittadino Locreſe, chiamato Onoma--

- - crito »,
/
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erito, molto caro amico all'iſteſſo Talete, costui dimorò

molto tempo in Creta, e donò molte buone leggi alli

Cretefi, per quanto credemo à i detti d'Ariſtotile nel fe

condo libro delle cofe Politiche. - -

* - 9

Di dui famofißimi lottatori Locrefi, vnochiamato-gºfidamo,

e l'altro Eutimo . Сар. Х.

-

Stato natiuo cittadino Locreſe Agefidamo lotta

tore potentiffimo,figliuolo d'Archeſtrato, il cui

valore par ch'haueffe ecceduto la fortezza de

Gnomeeritofla

/ofo Locre/e.

Ariſtotile.

Agefdamelot

tatore Locre/e;

gli altri huomini del fuo tempo, imperò che di

lui fi legge mai effer vfcito con vergogna dalli giochi

Olimpici; mà ſempre con grandiffimo honore,ritornaua

à cafa vittorioſo. di coſtuialtamente cantò Pindaro Te

bano,poeta nel fuo tempo eccellentiffimo,ilquale tra l’al

tre fue opere, ha fattovna canzone nobilifima, in lode

d’Agefidamo Locreſe, nella quale chiama in fuo fauors

le mufe, e la verità figliuola di Gioue, e doppo comincia

lodare Agefidamo per le riportate vittorie delli giuochi

Olimpici, e nelle fteffe lodi di Agefidamo loda la città

Locri,dalla temperata aria, dalla bellezza,& amenità del

luogo, dalla virtù della poefia, dall'eccellenza della co

ragiofità, e fortezza nelle cofe della guerra, e da molte

altre nobiliffime virtù; la cui canzone è rigiſtrata nella

decima Ode delle fue opre, e nella feguente Ode,qual’è

vndecima nell’ordine,loda anchora Agefidamo,e la città

Locri, mà Agefidamo è lodato dall'arte del combattere

nelli fteccati,dalla corona della vittoria ne’giuochi Olim

pici,e dalla grandiſlima fua liberalità. Anchora dall’iftef

fa liberalità loda i Locrefi, e dalla fapienza, e dalla for

tezza, e dal benigno hoſpitio, qual’à foraftieri dar fole

uano. Comincia dunque Pindaro nella decima Ode in

lode d’Agefidamo, e de Locrefi, cantare in queſto mo

do, fecondo la verfione del greco nel latino: che già il

teſto greco non è poſto, per non cagionare maggiorelun
С с 2 ghezza,
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ghezza. baſta ch’iltello greco farà poſto ſempre, doue il

parlare è tollerabile. -

Olympionicem vistorem ad mentem reducite,

Mihi Archeſtrati filium, eo quod Locrorum - ſ. 2

Mentis meae aſtipulatus existiat.

Suauem etenim ipſi cantum debens,

Eius oblitus fum ò Mufe.

„Atque ſimul cum veritate, tu vna Iouis filia, -

Reċta manu excutite mcndaciorum in amicos errantem lo

quacitatem. |

„A longe etenim veniens, futurum tempus, meum erubefcere

facit ingens debitum :

|

Sed dilationem lentam pignus foluere poteft. -

Modo vbi preemanans vnda ſubmergit inuolutum in littore

calculum,

Et poft quam iam communem ad gratam delestationem ora

tionem extendimus, -

Quidem restitudo ciuitatem Locrorum administirat Zephi

r10rum »

Eiusque curam habet Calliopes, & ferreus Mars

Sed in fugam vertit Cycneo prelio, & legibus nobilem Her

culem.

Sed pugil Agefidamus, Olympiade vincens byle agat gra

İl4.773.

Sicut Achilli Tatroclus, fic alium virtute magnum virum

alius exercens. -

„Ad altam extulit gloriam, Dei fauore.

Poche altre parole dice in mezzo Pindaro, feguendo l'i

steffo ordine,doppo le quali foggionge à queſta guifa.

Sic est quando ille qui nobilia fasta egit.

Sine hymno „Agefidamus, ad Dytis domos ne abibit ? -

In cafjum enim ardens, labore fuo, cito aliqualiter delesta

tus eft. -

Sit tibi fuauiſsima lyra, dulcisque tibi gratiam parturit et

variat. -**

sed & Pierides Iouis filie, longe, lateque tuam augeant fa

тат. - -

- , ; - -* EᏋ
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Et egoiunčius Mufis in nobilem Locrorum gentem incidi,

Melleque fortem irrigans amabilem „Archestrati filium lau

daui.

Quem vidi manus robore adaltare olympicum aftantem.

, Illoquidem tempore,fpetiepulchrum, ætatenon maturum.

Que laſtiuam à Ganymede mortem, ſimul cum Venerepro

bibuit.

E nell'undecima Ode volendo lodare Pindaro l’ifteffo

Agefidamo, e la città Locri, dice.

Sed affluens laus Olympiorum vistoribus conſtituta eſt.

o nostier quam & lingua nofira diſpenſare fiudet.

Dei etenim prouidentia, fapientibus aliquis in eternum curis

floret. -

scies quidem nunc Archestrati fili „Agefidame tue pugilla

toriæ caufa .

Qua aurea olea corona coronatuses.

Hunc fuauifonum ornatum refonabo.

Locrorum Epizephiriorum magnum genus ducens.

Illic & vos ſimul mecum ò Mufe chorum ducite, , ,

Promitto enim, vos non contrariantem heſpites exercitum,

neque honeſti ignarum.

Sed ad fapientistimas belligeratores acceſfuras,

Natura enim inſtum mare, neque afiuta vulpis,

Neque terribiles leones facile permutauerint.

Di queſto Agefidamo Locreſe fi fa ricordo anchora nel- -

* l'officina textoris, nel trattato de Athletis. E ſtato natiuo canne refere.

cittadino nella ſteffa città Locri, Eutimolottatore poten- Fatime loitate

tiffimo, del quale ne parla Eliano nel fettimo libro de va-:
ria historia,doue dice ch’Eutimo è stato huomo d'una for *“

tezza incredibile,lottatore eccellentistimo cittadino Lo

crefein Italia. Euthymus locrus, ex Italia Pyta inclitus, &

robore incredibili inſignis fuit, di queſto Eutimo ne ragiona

Plinio, nel fettimo libro, doue dice, ch’Eutimo lottatore,

e vittorioſo fempre nelligiuochi Olympici, è stato di tan

ta eccellenza, che viuo, e morto è ſtato vguagliato alli

Dij: perch’effendo egli viuơà pare d’un Dio è stato ado- -

rato, al quale furono offerti incenfi, e facrifitij, e doppo

- morte,

Plinia
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morte,anco nella ſteffa aderatione perfeuerarono, i Lo

crefi,e meritò hauere due ſtatue,vna nella fua città Lo

cri,& vn’altra nell'olimpia, fatta da Pittagora Reggino,

ſtatuario eccellentiffimo,ilquale prima d'ogni altro con

fiderò le proportioni, quali doueffero hauere le ſtatue;

come hauemo detto nel primo libro. D’Eutimo ne rágio

na Paufania negli eliaci, doue molto loda la gloria della

fua fortezza, e delle fue vittorie, e dice ch’è ſtato figliuo

lo d'Aſticleo huomo cittadino Locrefe,ben che fauoleg

giando alcuni differo, ehe fia ſtato ಶ್ಗ del fiume

Cecino, queſto è quel fiume quale diſcorre hoggi ſotto

vn caſtello di Calabria chiamato Satriano, come dimo

ſtraremo nel proprio luogo vinfe l'Olimpia Eutimo nel

la fettantefima quarta Olimpiade; mà nell'Olimpiade

fettantefima quinta, per molti orditi inganni, è ſtato da

Teagene Tafio vinto; e perche gli inganni furono dif

honorati, non conueniente à fteccato digiuochi, hanno

determinato i Giudici Eutimo vittorioſo,e Teagene vin

to. Anzi fù condannato Teagene che pagaffe la facra

moneta, qual fi doueua offerire al Dio, in honore del

quade fi faceuano i giuochi,& altra tanta pagafle ad Eu

timo; per ilche nella lettantefima feſta Olimpiade, non

fù permefo à colui vfcire di nouo à giocare, & Eutimo

meritò hauere la corona. e che ciò fia vero adduco le for

mali parole di Paufania, nel preallegato libro. Quæ qutem

ad victorias, & reliquam Euthymi gloriam pertinent, præteriri

minime decet. fuit quidem Euthymus ex Locris Italie, patre

„#ticleo, vel vt indigenis perfuafum esti,e cecino amne vicit in

Olympia, quarta, & feptuageſima Olympiade, hic in fequente

Olympiade femel à Theagene Thafio vitius; non tamen quidem

iuſto certamine: fcdab eo circumuentus dolo, vnde nec à græcis

iudicibus Theagini decretus honor. Infuper damnatus Theage

mes, mulčie nomine,talentum facrum dandum Deo,& aliud Eu

thymo ob iniuriam folueret. Sexta autem & feptuageſima Olym

piadeargentum debitum Deo foluit,necin certamen eadem Olym

piade, neque in ſequenti prodire fibi concefjum eft. Euthymus

autem coronam fuſcepit, & eius fiatuam fecitP# се

, • 6676r- -
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leberrimam. Anzi Piſteſſo Paufania nell'iſteſſo libro fa ri

cordo d'una hiſtoria d'Eutimo, di grandiffimo ſtupore;

cioè, che doppo hauere vinto Eutimo quell'ultima Olim

pia predetta, partendofi egli d'Elide città del Pelopon

nefo, doue fi celebrauano i predetti giuochi, nel ritorno

ch'ha fatto in Italia, ha lottato, e nella lotta vinto vn ma

ligno demonio, qual’infeſtaua tutti gli habitatori della

città Temefa,in Calabria, e per ogn'anno vołeua che fof.

fe iſpoſtavna donna vergine in fuo feruitio, e nel giorno

quando fi faceua tale offerta nel fuo tempio,egli moſtruo

fo, & in forma molio horribile veniua, & in preſenza di

tutto il popolo, fi prendeua la detta vergine, e colei por

taua in loco doue à lui piaceua, ne più da gli huomini

poteua effere veduta, e perche queſto era vnpagamento

troppo indebito, e crudele appreſſo quelli Temeſini : era

anticamente vfcito vn Prouerbio; che quando in alcuna

città veggeuafi huomo tale,ch’effigeua dalle perfone al

cuni pagamenti indebiti,diceuano. Adefi Temeſe genium.

cioè, coſtui è il demonio di Temefa. la cagione per la

quale era offerta da Temefini per ogni anno vna donna

vergine al demonio, è affegnata da Paufania, e molti altri,

fcrittori,come dimoſtraremo appreſſo. & è che doppo la

diſtruttione di Troia, Vliffe ſpento da contrarij venti ef

fendo venuto in queſte parti d’Italia, tra l'altre volte

ch'in queſte maremme di Calabria s'ha ripofato, gli oc

corfe di prendere terra nelle fpiaggie della città Temefa,

fabricata anticamente da gli Enotrij, nella parte Occi

dentale di Calabria, ben ch'ella è da fei miglia in circa

lontana dal mare, nel vicino di Roggiano, d'intorno à

quattro miglia, hoggi la detta città è chiamata Meliuito,

il Veſcouato della quale è ſtato trasferito in vn’altra cit

tà detta S.Marco, come dimoſtraremo nel quarto librơ.

effendo dunque fotto la città Tenefa difcefo dalle naui

Vliffe, vno de ſuoi compagni chiamato Polite, fatto vb

briaco,prefe per forza vna donzella dell’ifteffo paeſe,con

la quale commefe vn ſtupro, perch’era colei vergine. Per

il qual'atto commoffià fdegno i Temefini Prefero il det--
to ,
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to foldato, e poco lontano dalla loro città, vcciferofotts

le percofe de ſafli. Vliffe per dare luogo all'ira, veggen

do che l'atto del ſuo compagno era ſtato troppo enorme,

raccolfe gli altri ſuoi ſoldati, & afcefo sà le naui feguitò

il fuo viaggio. & ecco che ſubito il demonio dell'huomo

vccifo (che già queſto vocabolo vſa Pauſania, demon in

terfesti bominis) cominciò crudelmente mal trattare i Te

mefini,e diſtruggendo le campagne di coloro,ben ſpeſſo

anchora offendeua loro nella propria perſona. Che per

ciò i Temeſini s’erano deliberati non folo abbandonare

la città Temefa, mà etiandio tutti i paefi d'Italia, e fare

la loro habitatione in paeſe lontano, dode poteffero vi

uerein pace. Mà l'indouino Fitonico non volle confen

tire à tanto, e perfuaſe coloro, douere più toſto placare

l'heroe, cioè,il foldato vccifo, che abbandonare il proprio

paefe. el modo di placarfi era tale, che per ogni anno nel

tempio dell’ifteffo Polite iſponeffero in feruitio di colui

vna vergine Temefina. al qual’indouino i Temeſini vb

bidendo, con molta follecitudine fabricarono al foldato

vccifo il tempio, e per ogni anno offeriuano al detto mor

to Polite vna donna vergine. e queſto fi coſtumò offer

uare dalla venuta醬 in Italia infino alla fettantefi

ma ottaua Olimpiade, nel quale tempo, ritornando in

Locri Eutimo, doppo l'acquiſtata vittoria ne’ giuochi

Olimpici, gli occorſe di ripofarfi nella città Temefa, in

quello determinatogiorno quando douea darfi al demo

nio la donna vergine in facrifitio. Della qual cofa infor

mato bene Eutimo,entrò nel tempio, e veggendo la bel

lezza dell'iſpoſta donna,talmente s'innamorò, che parte

dall'amore acceſo, e parte dalla pietà commoffo, deter

minò liberare colei dalle maniរ៉ូមុំា pri

ma da lei fede, che fe dalla poteſtà di colui l’hauefletol

ta,el4 fi contentafſe accettarlo per ſpoſo, fi compiacque

-la donna dell'amorofa promeſſa, e diffe di sì, & ecco to

íto fi ſpoglia Eutimo appunto come fe col demonio ha

ueffe da lottare, e mentre cofi animoſamente ſtanaарра

recchiato, viene il demonio in forma moſtruofiſſima,con

- - - VᎥᎪ
/
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vn grande impeto à prendere la vergine: s'abbracciò đi

ſubito Eutimo col demonio fi fortemente, che lo gittò à

terra, e vinto il demonio,tanto hebbe questo atto à ſcor

no,ch’abbandonò la città Temefa,& in prefenza di tutti

i Temefini andò con grandiffimi ſtridi à profondarfi nel

mare. Furono doppo celebrate le nozze d’Eutimo, e del

la donna, con grandiſlima feſta dellı Temefini, e con la

medefimafpofa viffe Eutimo infino al fine della ſua vec

chiezza, il Barrio il quale per relatione d'un huomo,che

feco andaua ad vn mercato, racconta queſta ſteffa hiſto

ria; dice hauer egli veduto vna pittura antichiffima in

vna tauola, laquale ſtaua ordinata in queſto modo. era

dipinto con la faccia d'un giouanetto il fiume Sibari, el

fiume Calabrice, infieme col fonte Calieo. v’era poi di

pinta Giunone, e la città Temefa, tra le quali era dipin

to quel demonio, il qual’era ſtato da Eutimo difcaccia

to, di colore molto nero, di forma terribile, ch'harebbe

potuto fpauentare qualunque perſona haueffe quello ri

guardato, & appareua veſtito di pelle di lupo: La ſcrit

rura fatta nella tauola era in queſta forma, Demoniliban

tes : le parole del Barrio fono queſte. Audiui ego becah

homine ad me, ad emporium veniente, vidique talem perlegens

fcripturam. Erat in quadam tabula vetufliſſima iuuenili effigie

Sybanis, & Calaber fluuius, fimul cum fonte Calyēô, aderat

Iuno,S Temeſa ciuitas,& inter has demon ille, quem e regio

ne Temeſea expulerat Euthymus, colore plane admodum niger,

forma vero terribili, quæ plurimum inſpefiantes perterrere pof

fet, lupiautem pellem indutus videbatur: Nomen appoſitum

erat,demoni lybantes. Morì Eutimo, fecondo che riferiſce

Paufania appo’l fiume Cecino. Euthymus ad Cecinum am

nem, oculis hominum apparere desijt. Altri dicono, che fia

morto nel caſtello Cecino, hoggi chiamato Satriano.

Meritò hauere egli la ſeconda ſtatua, fecondo'l coſtume

de vittoriofi Olimpionici, farta da Pittarcho mantineo.

di queſto Eutimo fi ne ragiona nell'officina del Teſtore,

doue è ſcritto, ch’egli portò fù le fue ſpalle vna pietra

di fmifurata grandezza, e quella collocò inanzi leporte

------------ - -- T – D d della
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della fua città Locri. la qual cofa anchora viene afferma

ta da Eliano nel fettimo libro de varia hiſtoria,doue rac

conta che tra l'altre fue proue; marauigliofa fu quella,

co la quale fcacciò il demonio da Temela Euthymus La

crus,ex Italia,pytha inclitus,& robore incredibili inſignis fuit,

lapidem geſtabat ingenti magnitudine, qui Locris ante fores

ofienditur, & Temefeum heroa,quod cuique pervim abstulerat

reddere coegit, etiam cumfenore; vt indenatum fit adagium ijs

qui iniuſios queſtus faciunt. „Affore Temeſe genium.

Di molti illustri huomini Locrefi, Mufici, Filoſofi, Medici,

e Poeti, e d'alcuni tempii de Dei antichi.

- Сар. ХI. :

*A Iorirono anco in Locri non meno Filoſofi , che

Mufici, e Poeti: imperò che Eunomio cittadino

Locreſe mufico fingolariffimo, è ſtato di tanto

|- valore nella ſua arte, ch’in quel tempo non fi

trouò di lui maggiore, ò pur da paragonare nel canto, e

nel fuono della cerra. Di coſtui fi ragiona nell'officina

del Teſtore nel trattato de Cytharedis, doue è ſcritto, ,

ch'effendo egli venuto in contefà nel tempo dei folenni

醬 di Gioue con Ariftone Reggino mufico eccel

lentiffimo, effendofi (mentre fuonaua in contefa) rotta

vna corda,fcefe dall'aria vna cicala,la quale acciò,ch’Eu

nomio reſtaffe vincitore contro d’Ariftone, fermatafi sù

la cetra, con fonero canto fuppliua alla voce della rotta

corda, Timeo anchora racconta d’Eunomio l'ifteffo fat

to;mà gionge di più,ch’Eunomio per tale vittoria meritò

vna ſtatua nella fua patria Locri con la četra in mano,

foura la quale ſtaua ſcolpita vna cicala. Strabone,ilquale

riferiſce i detti di Timeo, dice ch'in Locri fi vede la fta

tua d’Eunomio citaredo, foura la quale fi ripofa vna ci

cała, e per detto di Tirmeo racconta, che con molti prie

ghi Aristone Reggino fupplicò ad Apolline, che lo fa

ceffe reſtare fuperiore nella contefa, cui motteggiando

riſpoſe Eunomio,che i Reggini,non daueano competere
- • CORA
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con Locrefi per modo alcuno nella mufica, poi ch’in

Reggio le cicale tra tutti gli animali del mondo fuauif : ·

fime fono mute nel cantare; dalle quali parole fi racco

glie, che non per miracolo di S. Paolo, come fauoleg

giando dicono alcuni, tali fono le cicale di Reggio, mà

per occulta operatione della natura,come habbiamomo

ſtrato nel precedente libro: le parole di Strabone cofi

dicono. Locris, Eunomijcytharedi statua ofienditur, que infi

dentem cicadam habet. Timeus tradit in Pystiorum quoddam

certamine, Eunomum Locrenſem, & Arifionem Rhegginum

cytharedos aliquando in contentionem veniße, vter premium

fortiretur. LArifionem fufis præcibus Apollinem inuocafie

delphicum, vt ſibi adiutor afforet. Eunomium dixiſſe Rheggi

mis nunquam de muſica ab eorum primordio fuiſſe certameg.»

cum quidem apud eos cicade cunfiorum animalium cantu fua

uiffime omnifono defiitutæ ſint. Nihilominus Eunomum vi

storem declaratum. nam cum inter cantandum chorda vna fra

čia defecißet, cicada ſuperuolans affitit, que vocis ſupplementa

faceret. Iamblico nel libro de fecta pythagoricorum, fa

mentione d’otto Filoſofi Locrefi, cioè, Sofiſtrato, Adico,

Stenonide, Euete, Filodamo, Eutemo, Gittio, e Xenone.

mà della dottrina di Sofiftrato ne fa mentione Stobeo in

diuerfi fermoni. Plinio molte volte fa mentione di Fili

ftione Locreſe, medico eccellentiffimo, del quale ne ra

giona ancora Aulo Gellio nel decimo fettimo libro cap.

I 1. doue parlando di mente di Plutarco intorno all'opi

nione d’Erafiſtrato della natura dello ſtomaco,dice que

íte parole. Sed Plutarchus in libro Sympoſiacorum authorem

Tlatonis fententiæ Hippocratem dicit fuiße, idemque effe opi

natos, & Philiſtiona Locrum, & Dioxippum hipocraticum ve

teres medicos,ac nobiles: e dell'iſteſſo anchora fene fa men

tione nell’officina del Teſtore nel trattato de medicis,

& pharmacopolis: Infegnò Filiſtione (ſecondo che rife

riſce Ateneo) che da più nutrimento al corpo humano il

pane di fimila,chel pane d'alica, e di frumento; ben che

diceua, il pane d’alica effere migliore, e di più foſtanza

del pane di frumento.Di queſto anco战 ragionaG్యం
|- d 2 IlC- 4
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nel primo libro del metodo. E stato anchora cittadinø

Locreſe Senocrate poeta heroico, e mufico fingolariffi

mo, del quale con molta lode ne ragiona Heraclide... mà

crebbe appreſſo tutti la matauiglia dell'eccelienza di Se

rocrate, pétche fù cieco dalla tua natiuità. Fa mentione

di Senocrate Phnio nel primo libro, e Plutarco nella mu

fica, done dice, che di Senocrate vi è anchora grandiffi

mo dubbio, fe fia stato Poeta Peano, imperò che all'opre

fue hà fatto gli argomenti heroici, nei quali fi conten

gono fatti, & impreſe,che fi trattano nell'opre, e per ciò

molti argomenti hauer chiamati ditirambi : de Xenocrate

Locrenfe,ex Locris vrbe Italie dubitari video vtrum poeta pea

nus fuerit: argumenta heroica gefia continentia condidiſſe pro

ditum eſt memoria ae propterea nonnulla argumenta ditbyram

bos vocitaffe. Suida dice ch’in Locri fiorì vna donna chia

mata Teano indouinatrice nobiliffima, e poetella Lirica

molto fingolare, la quale in verfi Lyrici hà ſcritto più

cofe della ſua patria Locri, e molti altri Cantici,& Hinni

fcriſſe in verfo Lirico. Strabone anchora fa mentione

d'vn’altro Filofofo principaliffime Locreſe chiamato Eu

rito: & Ateneo nel nono libro nomina Glauco Filofofo

Locreſe dottiffimo, il quale fcriffe vn libro delle viuan

de, e dell’arte del cucinare. Il Barrio nomina Fabio Mon

tileone dottore nell’una, e l'altra legge, il quale fcriffe

delle quattro lettere arbitrali. Quanto alli tempi dell’an

tichi Dei, di quattro s'ha memoria appreſſo diuerfi au

tori, de quali anco poco inanzi habbiamo fatta mentio

ne, cioè l tempio di Gioue olimpio; il tempio di Miner

ua; il tempio di Venere, el famofo, e riccho tempio di

Proferpina,i cui tefori furono quafi innumerabili. il qual

tempio, come fi crede, fù edificato tra i confini de Lo

cri, cioè: Pagliapoli, & vna habitatione lontana quafi da.

fei miglia in circa, chiamata anticamente Miſtra da Pli

nio, e da Pomponio mela: Era queſta habitatione Miſtra.

nelle pianure vicine al mare perilo dritto d’un caſtello,

chiamato Gioioſa la cui fabrica è deferirta da Proclo nel

l'epitome de oraculis in questa maniera. In:vn စ္တပ္သည္ဟုဖ္ရစ္
- : boſko
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bofco (dic'egli) d'alberi diuerfi,delitioſamente circonda

to à dirimpeto del mare, tra Locri,e Miſtra, nella prima

frontiera d'Italia, è fabricato l'auguſtiffimo, e facro tem

pio di Proferpina, nel quale folamente quattro marmo Tempio di Pro

ree colonne per lato, foſtentano il tetto; Il tempio per je pina,estafa

ogni parte è aperto,acciò ch'il fanto fimolacro della Dea

commodamente fi vegga da tutti coloro, che dimorano

ne gli atrij. Doppo il delubro è ne' profondi penetrali

vna ſecreta cameretta, di doue parla il facerdote al po

polo,e rende le rifpofte dell'oracolo. Per entro alla quale

fi ſcende profondamente al baffo,e s'arriua, doue al pri

mo incontro fi troua vna porta di bronzo poſta nell’ul

timo grado della fotterranea fcala, la quale ſenza artifi

tio alcuno s'apre, è chiude, perche dipende dalla volon

tà della Dea; onde per molte caufe dourebbe effere chia

mata quella porta pretiofa; imperò che contiene le quafi

infinite ricchezze del tempio, & è ſtata formata dal no

bile maeſtro Dedalo, per quanto la ſcrittura dinoſtra,la

qual effendo efprefſa con lettere fenici fa dui effetti, cioè,

dimoſtra à chiੇ che'l maeſtro fia ſtato Dedalo, e che

la Dea fi plachi ſempre ad aprire le porte. Interrompe

quiui Proclo le parole, e non poffo rettamente far giudi

tio,perche cagione inferiſce queſto carattere, con queſte

due parole. – Be B-E_gallus iximen.ch’in lingua no

brica in Locri,

ſtra vuol dire, gallus veniet quidem: però credo, che’l te- .

fto fia corrotto, ò che voleffe fignificare qualch’altra co

fa: lo rimetto però à chi và cercando le fottigliezze delle

cofe : fegue nondimeno Proclo, e dice : che chi vuole

fuori del tempo del ſacrifitio entrare in quella, li fa

di miftiero fapere leggere le lettere fenici, le quali nella

porta fono ſcritte: dentro la predetta porta vi è vna ſpa

tiofa camera, nella quale ſtanne i ſacri libri delle ceri

monie, e dell’inuocationi fotto accortiffime offeruanze

de tempi, fegni, e ſtelle; lauorati蠶 faui maeſtri del

la Magna Grecia: Doppo nella fteffa camera fotteranea

fi troua vn’altra porta di bronzo da Praffitile Locrefela

uorata (Per quanto dice le greca ſcrittura nella steſſa
- v Porta
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porta ſcolpita) la quale non con chiaue s'apre, ò chiude:

mà folo per volontà della Dea, e per l’inuocatione del

fanto noine ſcritto nella porta; la qual’inuocatione fi

fuol fare con queſte parole. Avyæ7á? Tá aios dºud"out

σοί θυγαβά Tó Aíos. E dentro à queſta porta fi ritroua

vna ſecreta camera, doue fi conferua il riccho teforo del

tempio con grandiffima moltitudine di vafi d'argento, s

d’oro, portati da lontaniffime genti fecondo i loro voti

in dono alla Dea. In queſta ſecreta camera entrano i Sa

cerdoti folamente nel tempo ch’hanno da confegnare le

monete al facro erario, ouero quando s'hanno da feruire

de i facri vafi nel facrifitio, e la Dea fola apre le porte, e

fola le chiude, perche vuole dimoſtrare la ſua potenza,

che ſtando aperto il fuo teforo, può ella difenderlo da

ogni rapace mano. le parole del preallegato autore fono

queſte. Saltus est apud Locros, e regione maris amenitate fit

blimis, cui paululum femota Mistra eſt in fronte Italie, hic il

lud augufliſsimum templum efi Proſerpine facrum, hincinde

apertum, vt fþettabile fit fimulacrum, cuius latera columnarum

quatuor. impenetrabilibus apud delubrum, vbi oraculorum fit

loquutio, facerdotis aula efi, e quel che fegue, come già di

fopra s'è detto. E da credere anchora che vi fiano ſtati

molti altri tempij di Dei in Locri,come poffiamo far con

gietura da quella pietra, la quale è poſta hoggi nella

Piazza di Ierace,fabricata in vn angolo incontro al

feggio, doue fono queſte parole. Ioui optimo

maximo, Dijs, Deabusque omnibus,eternæque

Rome Locrenſes, la qual pietra ci di

moſtra, che fia flata ò fronti

ſpitio di tempio, ò ſcrit

tura d'arco; non

- - - dimeno di |

Ta Il [C

cofe antiche non poffiamo hauere altra

4 cognitione, per efferfi ſmarrite

|- l'antiche ſcritture.
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D'alcuni Santi, iquali furono cittadini Locrefi, & alcuni Ve

foui, iqualifi trouaronoprefenti à Conciligenerali,

C3 altre cofe di Locri degne di memoria.

Сар. Х I I.

Ben ragione, che fe nel tempo, quando la città

di Locri era idolatrafùjilluſtrata da tanti valo

-rofi huomini, quanti noi habbiamo raccontato, º

2 & da molti altri ancora, deiquali per l'antichi
tà del tempo s’è perduta la memoria:ancora doppo ch’el

la accettò la fede di Chriſto Noftro Signore,foſſe molto

Più illustrata da huomini Santi, eletti,& à Dio cari. Fiorì

in Locri Santa Venera Vergine,e Martire, la qual’hebbe

queſto nome Venera,perche nacque nel Venerdì Santo

doppo i molti prieghi d’Agatone fuo padre, e di Polita

fua madre, la qual'era di natura ſterile. Queſta Venera

oltre che è ſtata nelle facre lettere dottiffima, è ſtata an

chora fi mirabile predicatrice della fede di Chriſto, che

conuertì doi Rè,e doi Regni d'infedeli, oltre la grandif

fima moltitudine d'altri Pagani, liquali conuertì in di

uerfe Prouintie: & al fine doppo cofi Heroici fatti, per

S. Vഷ് Per

gine e.m.kocre

/e.

empio comandamento del Rè Aulepio, tra varie forti di .

tormenti abbandonando il mondo fe ne volo gloriofain

Cielo coronata della verginità, e del martirio. Della fua

vita,altro non ho potuto hauere, folo che queſte tre fet

tioni dell’offitio,ſcritte in vn Breuiano antico, detto Bre

uiarium gallicanum, doue cofi fono notate.

In die sančie Venere Virginis & Martyris.

Lestio Prima .

lyte,per annos triginta, & quinque non fuſcepit filium »

cum vxore fierili, tandem exaudiuit Deus præces

vxoris, & peperit filiam paraſceue, quæ dicitur Venera, que

tum eſſet perita in diuinis ſcripturis, eſpit predicare -
-
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Q: Locris nomine Agathon, coniugatus vxori Pe
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- . L I * B , R O º -

lium per multas ciuitates, & prouincias. Quadragefimo autem

etatis fue anno, dixit intra fe: miſi tradidero corpus meum pro

chrifio, & animam meam pro eo pofuero, non regnabo cum ip

fo in ſecula-. -

Lestio Secunda ».

„Andem perrexit in ciuitatem, vbi erat Antonius, & ac

т cufata coram eo, & interrogata, reſpondit fe effe Chriſtia

nam, dixitque Regi, nec te timeo, nec minas tuas. iratus

Rex precepit caffidem ferream igniri, & apponi capiti eius, &

fecit affigi eam clauis ferreis ad terram, & incidi mammillas,

cº magnum lapidem fuper imponi ; Sančia vero ab omnibus

apparuit illefa, & multi conuerfi funt ad fidem: deinde accendi

ollam eream plenam aqua, & refina, vbi sansta potius letaba

tur, quam ledebatur,& appropinquanti Regi : Sančia impleuit

manum aqua ex olla, cff afperfit in faciem Regis, & excecauit

Lestio Tenia».

QËfaſius christianus recepit lumen denique sansta abit

in ciuitatem, vbi erat Rex Themus, & accufata coram eo

redarguit Regem, cui Rex dixit: fi vinces draconem,

accedam ad Christum tuum, Sanfia autem faćio figno Crucis,

precepit draconem abire, qui vociferans receſſit, & Rex cum

toto Regno baptizatus esti. Postea peruenit in ciuitatem mbi

regnabat –Afclepius Rex, qui iuſſit eum afferri fibi, & cum

mollet facrificare, iuſſit afferri ollam, & accendi ignem cum oleo,

ø pice, vbi Santa canebat, & diuiſa olla in multas partes

omnes incendit, excepto Rege, & pauci, & demum iujit Rex

gladio caput eius amputari, & Samćła oratione, Sančia migra*

uit ad regna cglefiia : La feſtiuità di queſta Santa fi coſtu

ma fare alli ventotto di Luglio. E ſtato anco natiuo çit

radino Locreſe il Beato Nicodemo monaco dell'ordine

di S. Bafilio, e'l Beato Antonio monaco dell’ifteffo ordi

ne, la cui feſtiuità fi celebra alli ventitre di Agoſto, el

Beato Ieiunio monaco del predetto ordine di S. Baſilio,

- - - - - - ------------- – –– – – la
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la cui feſtiuità fi celebra alli venticinque di Maggio, la

Chiefa Veſcouale è fabricata alla Franceſa di belliffime

fabriche, dalla cui prima inſtitutione per molto tempo fi

coſtumarono in effa i diuini vffitij in lingua greca, mà

hoggi suffitia in latino. Stefano Vefcoup Locrefe,fi tro

uò preſente al Concilio Coſtantinopolitano feſto, cele

brato ſotto Agatone Reggino, Sommo Pontefice Ro

mano. e Pietro Veſcouo Locreſe fi ritrouò preſente al

Concilio Rổmano, congregato ſotto'l Pontificato di Fe

lice terzo. Abonda hoggi la città Locri, cioè, Ierace di

molti nobili huomini, & in particolare di Dottori di Leg

e, Filoſofia, e Medicina, & è tanto ben difpofta, che

醬 fempre à Locrefi falutifera fa mantenere gli huo

mini, e le donne in bellezza, , e difpofitione molto ama

bile: Dell'altre cofe della città fi farà mentione, quando

nella deſcrittione del territorio faremo gionti vn’ altra

volta in queſto ſteſſo luogo. . . - - *

i Deſcrittione del territorio Locrefè, cominciando dal fiume

Metauro, con altronome detto Paccolino fotto

* Seminara infino à Melicuccho.

Cap. X I I I ·

Erche (come diceuamo nel primo libro) il fiume

Metauro ſotto Seminara era anticamente fine

del territorio Reggino, e termine del territorio

Locreſe,però dall'iſteſſo fiume fa di miſtiero di

cominciare la deſcrittione dell'iſteſſo territorio, effen

. do ch'habbiamo già dato fine à gli atti della Metropoli

della Republica. E dunque da fapere, che da queſta

parte del fiume Metauro, drizzando il camino verfo A

quilone, fi fà incontro vn caſtello antichiffimo, ilquale

nei primi tempi della ſua antica fondatione fù chiama

to Metauro, ouero Metauria, mà hoggi è detto Gioia .

della verità di queſto nome del detto caſtello ne parla

Strabone, ilquale dice che tra doi fiumi Metauri, cioè,'l

fiume vicino à Rofarno, ilquale fi diceua Metauro, per

E e che'l

Stefanº Vſefe

uo Locre/e.v.

Pietro ve/Geue

Locre/eست.

Metaurià Città

Gioia.

Strabone,

食
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che'l fiume Metauro, ilquale paffa per mezzo Galatro ;

entra in effo, mà hoggi è detto Medama,ouero Mefinia,

& il fiume Metauro, ilquale corre fotto Seminara, fi ri

troua vn luogo habitato chiamato Metauro: le paroli di

Strabone föhb queſte Połt Metaurum, Metauràs alter cc

currit, & eiuſdem nominis fiatio. Nè potrà dirnii alcuno,

che questa habitatione Metauria fi debba inten dere per

Rofarno, ò Drofi ; Imperò che queſte fonp habitationi

troppo moderne: E ben vero, che nè anco fi deue affer

mare la città Metauria effere per l'apunto il castello det

to al giorno d’hoggi Gioia; effendo che le fabriche del

ီ|ိုး caſtello non dimoſtrano grande antichità; mà fi

potrà ben dire, ch’erá nel luogo doue al prefente è Gioia,

ouero nel ſuo territorio. e tanto più che nel circoito di

Gioia, per entro alle poffeffioni, e le vigne, fi veggono

molti veſtiggij d’antiche muraglie. Perloche diciamo la

città Metuaria eflere ſtata nel circoito di Gioia. Di que

ſta città Metuaria ne ragiona Pomponio Mela, ilquale

dice ch’è tra la città Tauriano,e'l fiume Medama. Della

prima fondatione di queſto caſtello parlando Solino di

ce, che fù edificato da Zanclefi Greci, venuti dal Pelo

ponnefo, mà Stefano Bizantio, afferma che fù edificato

da i Locrefi dicendo Metauria Locrorum edifitium. Però

può ben effere, che gli Locrefi per hauere le loro com

modità nel mare di Occidente,come parimente le haue

uano nel mare d'Oriente,di cui à dirimpeto habitauano,

haueffero edificato queſto caſtello, e che doppo fia ſtato

con molto maggior magnificenza accreſciuto, quando

s’unirono per habitarui i Metauriefi,& i Zanclefi del Pe

loponnefo. Di questa città Metauria ſcriue Suida, effere

ſtato natiuo cittadino Steficoro Poeta Lirico figliuolo

d’Eufemo Metuariefe, ilquale fù vno delli noue poeti

Lirici della Grecia: Scriffe ventifei libri in lingua dori

ca; nacque nell’olimpiade trentefima fettima ; e morì

nell'olimpiade cinquantefima feſta, le parole di Suida

fono queſte. Stefichorus, vt plurimis placuit, ex Metauria

Jalie ciuitate natus ºft Olympiade trigefima Jettima » ༡༡ས་༡༥
- - 00.4t.
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obijt Olympiade quinquageſima ſexta, dalle quali parole io

riſpondo ad alcuni, liquali appoggiatià quelle parole di

Strabone poco inanzi riferite, ø eiuſdem nominis fiatio:

dicono, che anticamente Metauria non era città,ma vna

ftatione,ouero ricetto da nauiganti; come fono hoggi al

cuni luoghi chiamati da marinari, fcaro delle fragate;

perch’iui fogliono prendere terra nel tempo della fera

doppo la nauigatione del giorno: hor con queſta intelli

genza, che dano coſtoro alle parole di Strabone, negano

che Metuaria fia ſtata città: Mà in contrario fono le pa

role preallegate di Suida, nelle quali non dice che Me

, tauria fia ſtatione,ma città d'Italia: Anzil’efperienza di

moſtra, che Metauria non era fcaro, ò ricetto dei naui

gli; perche nelle maremme di Gioia, per l’efperienza del

Faro, con difficoltà le picciole fregate poſſono pren

der terra,anzi la commodità delle fregate è maggiore nel

porto d’Oreſte à i confini di Parma, che à Gioia.Però fa

di miftieri di dire che Gioia fia ſtata anticamente la città

Metauria; e queſto intende Strabone per quel vocabolo

ſtatione, e non femplice ricetto di marinari. Plinio nel

decimo libro, dice che quando Steficoro era anchora fan

ciullo il rofigniuolo fe gli posò in bocca, & iui cominciò

cantate, d’onde prefero augurio i fauij, che doueua di

uentare vn Poeta dolciffimo. Lufcinia (dic’egli) in ore Ste

fichori cecinit infantis, mirabili auſpicio fummum eum poetam

futurum premonstirans, di Steficoro parla Quintiliano nel Quintilianº.

decimo libro, doue dice. Stefichorus quam fit ingenio vali

dus, materiæ quoque oftendunt, maxima bella, & clarißimos

canentem duces,3 epici carminis onera lyra ſubſtinentem, red

diditperſonis in agendo,fimul loquendoque debitam dignitatem, -

ac fi tenuifjet modum. Giouanne Tzetza nel ventefimo Gioanne rze.

quinto epigramma, riferiſce vna canzone di Steficoro in ***.

queſta forma. : |

παλλάδα περσέσηολιμ κλ9ζω , πολεμαd"oκoν αγναν,

παιο".α Δίος μεγάλου ό"άμνoπoλον άιςον παρθενομ . .

Ως τώ% το παρίου , ό"ε τώ αρχιλόχου μέλος ,

Εμ ώπερ G νενίκηκεμ ασας εμ ολυμπία,

- - Ε e 2 Μονω

Plinio.
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M0 Vây ఫ్రె soματι λαλώμ , ώς Φί χορθής κοπάσκς :

οπες και πινό"αρος φυσι , τουτον υπερθαυμάζωμ ..

το μέλος ό"άκους λοιπομ αν# το αρχιλόχου ·

τήνελλα καλλινικε χαίρε αναξ ήρακλης .

Αύρος τε 19 ιόλαος αιχμητα σ"ύω .

T’allada populatrieem vrbium inuoco, bellatricem castam,

Filiam Ious magni, armis domitricem, famoſam virginem,

Vt hic autem Parj „Archilochi cantus,

In quo & vicit, cum ceciniſjet in olympo, .*

Solo ore loquens, tanquam chorda conſcifa. |

Quod & Pindarus inquit hunc fupermirans. - - -

Cantum vero iam audi ipſius Archilochi · 1

Tulfatiuncula victorioſe falue Rex Hercules, - -

Ipſeque, Ğ Iolaus bellatores duo. , -

Si dice, per quanto riferiſce Suida , c'hauendo ſcritto

Steficoro le vergogne, e i vituperij d'Elena diuenne cie

co, mì quando doppo cantò la Palidonia, cioè, vn con

trario canto, e fcriffe le lodi di lei, che teſto riceaè la vi

fta : Di ciò ne fa certi Platone nel Fedro, doue dice,

Eſt autem his qui confabulando peccant expiatio, quam Home

rus non nouit, fed Stefichorus, oculis enim priuatus ob Helene

vituperationchi non ignorauit cecitatis caufam , vt Homerus »,

fed vtpote muſicus eam agnouit, itaque ſtatim illa fecit car
W}}}1atسو.

Non verus fermo ille fuit,

Nec nauibus altis exiſti fugiens,

Nec adifli pergama Troiae.'

Itaque hoc edito poemate, quam Talinodiam, idefi, cantum con

trarium vocant confeſtim recuperauit amifjum, di queſto fatto

ne parla anchora Paufania nelli Laconici,doue raccốtan

do il modo col quale fù guaritoLeonimoCrotonefe della

piaga mortale laqual’ haueua riceuuto nella guerra fatta

tra Locrefi,e Crotoncti appreſſo il fiume Sagra, dice,che

volédo ritornare Leonimo dall’Iſola Leuca,doppo che fù.

guarito della ſua ferita, e venire in Crotone fua patria; to

íto che gionfe, raccótaua che nell’ifteffa Iſola, li parue.

d'hauer veduto Achille, Aiace Olico, Aiace Telamonio,

- ర:
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& infieme Patroclo, Antiloco, & Elena, laqual’habitaua

infieme con Achille, e che li fù comandato, da lei ch'an

daffe in Imera Città di Sicilia, doue all’hora Steficoro

habitaua, e gli diceffe, ch'egli era diuentato cieco, perche

fcriffe le fue vergogne : laqual cofa intefa da Steficoro

per bocca di Leonimo, fece la Palinodia, e riceuè la vi

sta. Tutto queſto ſcriue Paufania; e più apertamentelo

dimoſtrațemo nel terzo libro. E fe bene pare fauolofo,

nondimeno è da crederfi ; imperò che nell’Iſola Leuca

effendo adorato per Dio Achille, & Aiace, e tutti gli fo

pranominati Eroi; il Diauolo s'induſtriaua al miglior mo

do,che poteua, d’indurre gli huominià credere la falfa di

uinità di coloro, & fece apparire queſta vifione à Leoni

mo, acciò che li faceſſe credere coloro effer trasforma

tiveramente in Dij, & egli con queſta occaſione più vo

lentieri idolatraffe, e faceſſe idolatrare gli altri ancora »

come doppo fi vide in effetto, ch’Elena meretrice, e ca

gione d’infiniti homicidij fù ſtimata Dea, e per Dea non

folo da Steficoro adorata, mà etiandio quaſi da tutti i

paeſi della Grecia. Il primo nome di Steficoro fù Tifia;

mà doppo l’hebbe di Steficoro, perche primo ordinò il

choro al fuono della Cetra. Hebbe tre fratelli, vno Geo

metra eccellentiflimo per nome Ameriſto, del quale Pro

elo nel fecondo libro così ſcriue. Doppoche Talete Mi

lefio Geometra peritiffimo portò la Geometria da gli Egi

tij, fiorì nella Grecia Ameriſto fratello di Steficoro, e

doppo queſti Pittagora prendendo i principij Geometri

ci , & trasferendoli à migliore Filoſofia . Le parole dí

Proclo fono queſte. Thales Geemetriam apud Aegyptios

repertam in Greciam transtulit , multa quidem inuenit, mul

torum autem principia fibi fuccedentibus enarrauit. alia qui

dem vniuerfalius, alia fenſibilius attingens. Toft hunc autem

JAmeristus Stefichori Poete frater, tamquam im Geometrieflu

dium tetigit, degustauitq; memoratur,cuius Hippias mentionem

fecit, veluti in Geometriagloriam reportantis. Posti hos Tytha

goras, eam Thiloſophiam, que circa ipſam Geometriam verft

tur;illiberalis dostirinefiguram commutauit, altius ipſius prin

cºpia.

&rg/coro ordino

il chora al fone

della Cetra.

Ameristo geome

tra metauriefe

Pracla,
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Elianasta legis
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Mamertiro geo

metra metaurie

fe.

Gio. TKetza.

Figlie di Stefcº

ro poeteſſe .

|

Aristorile.

Proserbio di Sre

fcoro,

perſcrutans. Il fecondo fratello di Steficoro fù chiamato

Elianaſtra legislatore eccellentiffimo; El terzo Mamer

tino Geometra peritiffimo ; de quali ne ragiona Suida

dicendo, che le figlie di Steficoro fono ſtate poeteſſe ec

cellentiffime come'l padre: ciò riferiſce ancora Giouan

ni Tzetza, nel ventefimo quinto epigramma , in quel

verfo ,

Στησίχορος uυ λυρικός, και τούτου θυγαΐέρες,

- Stefichorus erat Lyricus, & huius filie.

Cioè, Steficoro era poeta Lirico, e fimilmente le fue fi

gliuole , Fiorì Steficoronel tempo di Falare tiranno, nel

tempo del gran Filofofo Pittagora, per quanto dice il|- - b - ་་ ་ -

preallegato Tzetza, nell'iſteſſo Epigramma.

Αβαριά"ι ό"ε σύγχρονος , κρά Ge" πυθαγόρα .

, JAbaridi autem contemporaneus erat, atq; Pythagore.

Cioè, viuea nel tempo d’Abaride, e di Pittagora, Sipar

tì Steficoro da Metauro quafi nel tempo della fua vec

chiezza, & andò ad habitare in Imera Città di Sicilia,

hoggi dettaTerme,e perciò da certi è ſtato chiamato Ste

ficoro Imerco , come lo chiamò Giouanni Tzetza. .

Ιμέρα βύτω θέ παίρις, πολις της σικελίας ,

Himera huic autem patria ciuitas Sicilie .

Cioè, Imera di Sicilia era fun patria. Infegnò Steficoro

à Locrefi (dice Ariſt, nel terzo libro della Rethorica) di

non effere çontumeliofi, l'vno contro dell'altro, perche

le Cicale mai cantano da forto . E quindi nacque il pro

uerbio di Steficọro, che quando vno era da v n’altro in

giuriato, e non riſpondeua, era fofficientiffima la riſpo

ſta, fe diceua. Non ſempre canta la Cicala . Quafi vo

leſſe dire, s'aſpetta il tempo la Cicala per cantare, afpet

to anchor io il tempo per darti la riſpoſta, & il caſtigo .

E da credere che fiano fioriti nella Città Metauro molti

altri huomini degni di memoria; mà per le molteguerre

effen dofi finarite le ſcritture, con quelle fi fia diſtrutta an

cho a ogni loro memoria E hoggi Gioia picciolo caſtello

Pọlto in luogo piano ſopra il Mare Tirreno, e per cagio
IlC
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torio Vaticano, infino al promontorio Cenide fi dice gol

fo del Mare di Gioia. Questo mare è abondante di più

forte de pefci ; le campagne fono fertili nel framento,&
in varie ſpecie di legưiini. L’aria nel ténipó dell'està fion

è molto falu rifera per le paludi che fönd fiel territorio

del Caſtello : da Gioia partendo per mezzo le pianure

s'incontra vn’altio luogo chiamato Drofi nè molto anti.

co, nè molto popolofo, forfe per la coſtitutione dell'aria,

che poco fana per tutto il paefe circonuicino fi dilata .

E fotto il dominio dei Câuallieri di S. Giouanni Ierofo

limitano. Abonda d'alcune ſpecie di legunii; E nelle på.

ludi fi peſcano l’anguille. Paffando più oltre per diſtan

za di fei miglia in circa s'incontra, v n’altro Cảftello det

to Rofarno, non molto antico, ne molto piaceuolc, fa

bricato in luogo piano, d'aria poco falutifera per cagio

ne del fiume Medama,che lo bagna da vña banda, & al

tre paludi, le quali parte nel deſtro,e parte nel finiſtro la

to di Rofarno fi litrouano.Quiui in vn cấpo vicino fi veg

gono i veſtigij dell'antiche mura d’vna Città deſtrutta da

Mori fotto il pontificato di Clemente fecondo, doppola

partita, che fece Enrico fecondo Imperatore da Capoa ;

er andare in Alemagna. Da Pandolfo Collenuccio nel

terzo libro dell’hiſtorie del regno di Napoli è chiamata

Scunno, e doppo la deftruttione di queſta Città giudico

che fia ſtato edificato Rofarno, d’onde buona parte de

gl'habitatori porta feco l'origine. In queſto Caſtello vi

uono hoggi maeſtro Domenico Mufitano,e maeſtro Ste

fano Alamagno relligiofi dell’ordine di S. Domenico .

Poco lontano da Rofarno, quaſi per diſtanza di due mi

glia in circa, fi vede vn’antico Monaſterio dell'ordine di

S. Bafilio chiamato S Maria del Rouito, doue habitaro

no molti Santi Padri,& infino ad hoggi dimorano i Mo

naci del nedefimo inſtituto. Et à dirimpeto dell’ifteffo

Monaſterio in luogo piano v’è vn bofco di quercie mol

to bello, doue per artificio humano furono moltiplicati

alberi Pomiferi, come peti, pomi,& altri di varie forti, de

quali

ne di ಳ್ಗು Caſtello, il Mare,checomincia dal promon

Drof.

Ro/arno.

Scunno Città di

#frutta.

Pandolfº colle

}ᏰíᏪᎴᏟᏧᏪᏍ.

Monaferio anti

co in Rofarno.

Bo/co di Roſar-.

}70e
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quali folo i peri fono hoggi in abbondanza ; E famoſo in

oltre, e più forfe per queſto il bofco per l’abondanza del

l'herbeរ៉ែ ch’in effo naſcono, come,il reoponti

co, il dittamo. il tragio, il fifone, da altri chiamato amo

mo, il zafarauo feluaggio, la vitice, il meo,e molte altre,

& in particolare due vi fi ritrouano famoſe, vna chiama

ta baccarella, laquale nafce in luoghi del bofco ombrofi

eremoti dalla faccia del Sole; il cui fuſto è d'altezza d’vn

palmo e mezzo, poco più ò poco meno ; le fronde lifcie
р , ро Р 3 9

come quelle della beta,mà fimili di figura à quelle della

língua canis; la radice è lunga, e dritta, come quella del

petrofino ; il fucco è di colore del fangue humano; il

fiore è quafi giallo , mà fimile al garofolo, variamen

te fparfo le foglie di color roflo ; queſta herba è man

giata molto volentieri dalle pecorelle, e doppo che l'han

no mangiata ritengono la bocca buona pezza zafaranata,

cioè tinta di color giallo, & i denti per iſpatio d’vna ò

due hore par che fiano dorati, queſta herba è molto ri

cercata da gli Alchimifti . L'altra che naſce in queſto bo

fco è marauigliofa per l’effetto della pazzia, che produ

ce in coloro, i quali dorme, ò mangiano,ờ fi ripofano fo

pra di quella, perche per iſpatio di venti quattro hore

erdono il ceruello, nè punto fanno doue fi ritrouino;

arlano fuori di propofito, e fanno diletteuoli pazzie; fi

器 fubito con vn poco di polue d’offo di neſpolo beuu

ta dentro il vino: le fue frondi fono fimili alla vcccia; il fu

fto è carnofo come quello della porchiaca, mà alquanto

più fottile; e camina per terra appunto come la porchia

ca , nello ſcorticarla fi ritroua certa mucilagine troppo

vifcofa; la radice è barbata, come quella della ſpina gio

uane. Abbonda qneſto boſco di caccie, tanto d’animali

terreni, quanto di diuerfi vccelli. Nelle paludi è gran co

ia di teſtudini di molto guſto nel mangiare; abondano

anchora le teſtudini terreſtri nel boſco,& in tutte le cã

pagne. Caminando da Roſarno per l'ifteffa pianura nel

diitto delle montagne della Città Locri, ſopra vn colle

fi vede vn Cafale chiamato S. Fili, edificato in luogo pia
IMO
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no, tra doi fiumi, Ierapotamo, e Vacale, del quale fi få

mentione nell’itinerario d’Antonino Pio. Più oltre fi ri

troua vn’altro Caſtello chiamato Melicucco; non è mol

to antico; è in luogo pianò ; d’aria affai buona, li corre

à lungo il fiume Ierapotamo; abonda di frutti, e diuerſe

biade,& negli anni paſſati foleafi fare il grano rifo · Sta

ſotto il domínio dell'Illuſtre Ottauio Mangiaruua figno

re di cofi eccellenti virtù ornato, che neceſſariofarebbe

di ſcriuere vn’altro giuſto volume,à chi ne voleíferagio

nare fecondol merto.

Deſcrittioned vn caſtello detto s.Giorgio,e Poliſtinamia patria,

nell'iſteſſo territorio Locreſe. Cap. 14.
N

Elle pendici dell'Apennino, diſtante da Me

licuccho per ifpatio di tre miglia in circa, mà

dal Mare diftante intorno à dieci, ò vndici

-
miglia fi troua vn Caſtello Mediterraneo, in

ordine dell’altre habitationi mediterranee,lequali raccon

taremo di ſotto chiamato S.Giorgio, d’aria molto faluti

fera, e foaue,e poſto à rincontro d’occidente. E Caſtello

antichistimo; lo fabricò Morgete figliuolo d’Italo,che per

ciò fà chiamato Morgeto: è diſtrutto il nomc di Morge

tia in queſta prouintia (come habbiamo detto nel primo

libro)di doue tiraua'l nome queſto Caſtello in quelle pa

role come dice Stefano Bizantio. UMorgetum,fue c_Morge

tia à c_Morgete conditum, doue alcuni più toſto całunniato

ri, che interpreti dell’hiſtorie, dicono che Stefano in que

fte parole,non intende il Caſtello S.Giorgio,fotto nome

di Morgeto, mà forfe altro Caſtello di Calabria: e non

s'accorgono di commettere grauiſlimo errore; perch’in

Calabria nè per ſcrittura, nè per traditione fi sà ch'altro

luogohabbia hauuto nome di Morgeto, che'l Caſtello di

'cui ragioniamo. Et à fauore della noſtra opinione fono

le parole di Proclo nell'Epitome de Oraculis ; parlando

del tempio delle Mufe, polo ne'confini del Caſtello det

to Cinquefrondi, vſa tai parole: Posti „Altanum, & Mor

- Ff getum,

Melicucchº »

Ottauio Mangie

ruuaz barone di

Melicucche.

S.Giorgiº.

Stefanov

Procle,
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getum,edificauerunt ſibi Locrenſes oppidulum,»bitemplum Ma

farum conſtituerunt. dice Proclo, che doppo Altano (citrà

hoggi diſtrutta, chiamata volgarmenteCafignano) e Mor

geto, i Locrefi edificarono vn Caſtelletto, ilqual hoggi

noi chiamiamo Cinque fondi: Proclo dunque collocan

do Morgeto tra Altano, e Cinque frondi; quando Stefa

no ragiona di Morgero, fa di miftiero intendere, ch’egli

fia’l Caſtello detto S.Giorgio. Ma forfe per le parole di

Proclo potrebbe alcuno inferire che Morgeto,non fia fta

to fondato da Morgete figliuolo d’Italo, nià dalli Locre

fi: perche dice Proclo · Post altanum, & Morgetum edifica

uerunt ſibi locrenſes oppidulum. E queſte parole fi potrebbo

no intendere in tal fenfo;cioè che doppo hauere i Locre

fi fabricato Altano, e Morgeto, edificarono anchora'l

Caſtelletto Cinque frondi : mà fi fatta interpretatione

non è da riceuerfi, perche contradirebbe alle parole di

Stefano, ilquale vuole , che Morgeto fia ſtato fabricato

da Morgete, e non da i Locrefi, e perciò fa di miftiero

procacciare altro fenfo alle parole di Proclo; e dire , che

quella particella, posti, dice ordine di luogo, e non ordi

ne di tempo; E tanto vale quella parola posti, qnanto

queſta, appreſſo; che à queſto modo fenza contradittio

ne faranno le parole di Proclo; & il fenſo dourà ſtar co

fi ; che apprelfo’l luogo, doue era fabricato Altano , &

appreſſo il luogo di Morgeto, i Locrefi edificarono Cin

que frondi picciolo Caſtello. Inoltre vuole Proclo nel

preallegato libro,che folamente in queſto Caſtello fia sta

to adorato Morgete per Dio; ilquale folea dare gli ora»

coli non per rifpofte, come fi coſtumaua fare negli tem

pij degli altri Dij ; mà per apparenti vifioni a i foli Cit

tadini,e non à foraſtieri : Lequali vifioni appariuano nel

la fua fepoltura fabricata nella più alta parte dell'habita

tione, acciò che tutti i Cittadini nel loro bifogno follero

vgualmente fauoriti; compariua di notte vn’ombra,ờ fpi

rito,e dichiaraua il fucceſſo delle cofe addimãdate; per la

qual cofa era nata vna vfanza tra le donne Morgetie di

dire, ci e di notte vedeuano le figliuole del Dio Gioue.

M0$,
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Mos increuit Morgetias femellas dicere fe noćłu vidije phantaf

mata, vel Iouis Iias, idefi, Iouis filias. E queſto non mi par

duro à credere, perch’ın fino al giorno d’hoggi ci raccon

tano le donne di queſto paeſe, ch’anticamente vedeuano

nella mezza notte le louiſſe, e le fantaſme ; e credo che

queſto nome Iouifla fia deriuato da quell'antico parlar

Greco Iouisijas : Il nome di queſto Caſtello, è ſtato mu

tato, & detto S.Giorgio : Imperò che negli anni del Si

gnore mille e fettantacinque, quando fù diſtrutta,la cit

tà Tauriano, e tutta la Calabria vniuerfalmente fu meſſa

à facco dagli Agareni, Cretefi, e Mori, queſto Caſtello

non parì afflittione alcuna: E queſto io credo, perche S.

Bartolomeo monaco nella vita, che ſcriue di S. Nilo, fa

mentione delMonaſterio chiamato S.Giorgio faluato dal

le rouine de Mori : e perch’i Morgetij fempre hanno ha

uuto, come hanno in盡 ad hoggi grandiflima diuotione

à S.Giorgio,crederono che per li meriti dell'ifteffo glorio

fo Santo foſfero ſtati faluati dalle rouine. E forfe ammae

ftrati da quelli Santi Padri, i quali per all'hora dimora

uano nel detto Monaſterio, mutarono il nome al Caſtel

lo, e come prima fi chiamaua Morgeto, lo differo S.Gior

gio. Crebbe molto queſto Caſtello anticamente; per le

rouine d'Altano; percioche tutti coloro,che dalla diſtrut

fa loro patria fuggirono ; ricouratifi quiui habitarono . '

Era la Città Altano nelle pendici dell'Apennino, in vn

colle molto ameno, verſo l’Oftro, nel finiſtro lato di S.

Giorgio, diſtante però da lui per iſpatio di tre miglia in

circa, doue infino ad hoggi fi veggono le reliquie dell’an

tiche mura,chiamata Cafegnano al prefente; ilquale de

riuò da quel tempo, nelquale queſta Città patì infieme

con altri circonuicini luoghi, facchi, e rouine grandiffi

me da Totila Rè de Gotti partito da Roma la terza vol

ta,& auuiatofi per ricuperar Sicilia; coſtui paffando per

Calạbria,occupò tutti i luoghi del gouerno di Teremon

do, & Amereo Capitani di Bellifario, i quali dimoraua

no in Reggio (come s’è detto nei primo libro) tra queſti

luoghi fi ritrouò Altano ; hora credo che per effere To

- * F f 2 tila
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tila Signore fuperbo, li pareffe cofi picciola Città hauere

nome troppo altiero chiamandofi Altano; e per difpreg

gio la chiamaſſe Cafeghiano, che vuol dire habitatione

di cafe ridotte à terra. Mà doppo che per la meſtolan

za di diuerfe nationi, fi perdè in Calabria la vera pronon

tia del natiuo parlare, il nome di Cafeghiano paſsò in

Cafegnano; vocabolo corretto dal primiero ; e tal nome

dura infino al giorno d’hoggi. Fù diſtrutta Altano (co

me riferiſce Diodoro nel terzo libro delle guerre Africa

ne) da Annibale Cartaginefe;e forfe au enne quando mã

dò Annone,& Amilcare à combattere Locri:ilche fi può

facilmente credere, potendo Amilcare hauer mandato da

Locri parte dell'effercito à diſtruggere queſta picciola Cit

tà così vicina à Locri. Tuttauia Proclo dice ch’è ſtata

diftrutta dalli Siracufani : E puote ſtare ch'amendui di

cano il vero, perche le guerre all'hora erano quaſi conti

noe. Raggionano però queſti delle antiche rouine d’Al

tano, e non dell’vltime auuenute quando Francefi afflif

fero così grauemente'l Regno di Napoli, e diſtruffere

molte Città di Calabria, delle quali fe bene alcune fi ri

fecero, nondimeno Cafegnano forfe per effer tato luogo

picciolo, & di non molto popolo , non pote ritornare

nello ſtato primiero, come l'altre. Si conferuano in S.

Giorgio alcuni contratti e ſcritture fatte in Cafegnano

da trecento anni in quà, dalle quali euidentistimamente

poſfiamo argomentare le diuet fe rouine che patì Cafe

gnano, delle quali altre furo pel tempo degli Africani, e

Siracufani, come riferifcono Diodoro, e Proclo, & altre

doppo in diuerfi tempi, per le mutationi de gli Regi di

Napoli,&l'vltime quãdo furo cacciati del Regno i Fran

cefi Al preſente fi ritroua S. Giorgio habitatione bellif

fima; e vi fiorifcono tutt'hora molte nobili cafate; come

quella delli Signori Rodini, nella quale hora viue il Sig.

Pietro Rodino dottore nell’vna, e l’altra legge principa

liffimo; Il Sig. Franceſco Rodino fuo carnale fratello;&

il Padre fra Vincenzo Rodino Teologo dottiffimo dell’

ordine di S.Domenico. Vi fi mantiene anchora ''ཡཾ ཡཾ ཀe.
&ሥº



glia d'Ambefe, di Longo, di Marafioti, di Prati, & altre
cafate antichiffime, lequali con le loro virtù molto nobi

litano l’antica origine. Sono pochii Cittadini di S Gior

gio al prefentc riſpetto al numero dell'età paffata, Sono

gli habitatori fami, e forti in guifa che per la bontà dell

aria, & amenirà del paefe à tempi noſtri fi ritrouano di

quelli, che hanno veduto la terza, e quarta generatione

Sono pericolofe in S.Giorgio le ferite nel capo, mà l’in

fermità,e piaghe nell’altre parti del corpo fi rifanano fa

cilmente per la purità, e ferenità dell'aria. Vi fi ritrouano

felue deliciofiſſime di castagne ne i colli di S. Giorgio,

nelle cui fommità nafcomo diuerfe herbe medicinali , co

me la bertonica, il dittamo,la peonia,l'anonide,l’eufragia,

il zafaranno feluaggio, il peucedamo, l'origano, le frago

le,il roſco, l’alparago,il geranio di diuerfe forti,il cimino

filuettre,l’anifo, e la pastinaea feluaggia. Vi fi ritrouala

pietra frigia, laqual' ogni mefe produce i fonghi. Inoltre

fono copiofi de lupi ceruieri, chiamati pampinonichi, di

capre feluagge, di Cinghiali,& d’altre fiere di caccia. De

uefi credere etiandio che in S.Giorgio fiano fioriti molti

huomini degni di memoria; mà per cagione del tempo

poca memoria ci è rimaſta: Gli huomini e le donne fo

no d'acuto ingegno, e molto proportionati nelle fattezze

del corpo, riuerenti,cortefi, e di piaceuole,egrata conuer

fatione. Più baffo di S.Giorgio nella pianura fi vede vn’

altra habitatione chiamata anticamente S.Marina, come

dimoſtraremo di ſotto, hoggi fi chiama Poliſtina · Que

íta è mia patria; qui forfe alcuni aſpettarano,ch’io feriua

cofe grandi per l’obligo dell'affetto ch’ognuno le fuole

portare: Altri poi meno giuditioſamente stimarano,ch'

io voglia ſcriuere fatiricamente, perche ficome ſpeſſo la

patria abbraccia gl'infolenti, come cara madre, cofi non

raro difcaccia i virtuofi, come ingiufta matrigna. Mà la

bilancia della verità nè per amore s'inchina, nè per odio

fi torce più ad vna banda, ch’ad vn’altra. Scriuerò don

que folamente l'euidenza, & la verità delle cofe; & tra

iaſciando di compiacere gli ignoranti; attenderò all'offiz:
ClO.

Herbe quali na

fono in S.Gior

gio

Polistina.



哆。

: , L I ; B R O

cio dell'historico: E Poliitina edificata in luogo piano ,

di tanro cu coito, di quanto è forfe ogn'altra Città della

Calabria fuperiore. Nella lunghezza, e larghezza è qua

fi vguale, per qnanto hò potuto conofcere coll'offerua

tione Geometrica. Imperò che tanta è la lunghezza, la

quale comincia dalla Chiefa di S. Sebaſtiano, e fi ftende

infino à S. Chiriaco, quanta è la larghezza, laquale co

mincia dalla Chieſa della Santiflima Trinità, e fi ftende

infino alla Chieſa dello Spirito Santo. E diſtinta in più

quartieri come fogliono effere diſtinte l’altre Città.Inan

zi che queſta mia patria foſſe cofi ampliata, era feudo

conceſſo da Enrico feſto Imperatore à Federico Ambiete

di S Giorgio,e diceuafi il feudo di S.Marina,come арра

re nel titolo del priuileggio,ilqual’è nel regiſtro delle co

fe reggie in Napoli,di cui queſte fono le formali parole.

Concesſio Illufirisſimi Regis noširi Roberti pro feudo S. Mari

me ad limites Cafeniani in vlteriori Calabria ex donatione Sere

miſjimi Cæfaris Henrici Sexti ad Fridericum ambietem de s.Gior

gio. require ad Reg. Cud. arm. fup, ad leuam, abb. xvi.

E credo che queſta puoca fcrittura farà baitante à chiu

dere la bocca à quelli detrattori,i quali non legono i li

þri per imparare, mà per cercar cofa da poter mordere .

Hereditò doppo queſto feudo di Federico Poliffena del

J’ifteffa cafata, laquale per l’ifteffa conceſſione, l'accreb

be di popolo,& d’habitationi:e dal norne di Poliffena vò

io congetturando, ch'habbia fortito il luogo queſto voca

bolo, Poliftina, compoſto da dui nomi greci, cioè, zro

Ats, e revãy, ouero révvoy » da Polis che vuol dire, Cir

rà, e Tenon che vuol dire ceruice, e fortezza del corpo,

ouero Tennon, che vuol dire corona d'oliua con fili di la

na intefſira. O pure potrebbe cffere, che la vera pronú

ția del vocabolo foffe ſtata Polliftena, e non Poliſtina : e

coſì il nome foffe ſtato compoſto di doi vocaboli greci

cioè, di zroÀıg, che vuol dirc moltitudine,e ſkvy, ch’al

tri lo potrà,dichiarare. Sono alcuni i quali credono,che

l'antico Caſale S Marina, loggetto à Cafegnano,nó foffe

queſto luogo douc è hoggi Poliſtina; imperò h 儘 Poح

- iſtina
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listina, e S. Giorgio fi veggono alcuni veſtigij dell'anti

che mura d’un cafale detto S. Marina, e la diſtrutta hai

bitatione tienė ancora queſto nome onde fi deue dire, è

ch’il feudo di Federico era grande, e rinchiudeua in 毯

il detto Cafale, ò che gli蠶
lafciarono la propria habitatione, e vénero ad habitare in

queſto luogo più ameno,& edificarono Poliftina:fia che

fi voglia, la verità di quanto hò detto, mi viene perfùafà

da certa ſcrittura d’un contratto antico ritrouato damè

in Sinopoliin mano di Marc’António Carniualeảłłho

ra caſtellano. Sono in Poliſtina di molte antiche cafà

te, come quella d'Argirò, di Longo, di Corica, di Fori, e

di Marafioti, le quali tutte furono dal principio,che Po

liftina continciò edificarfi; dell'altre caſàte pöialcune fou

ragionfero de circonuicini paefi, & alcune altre da paefi

più lontani : E questo fi può cauare da diuerfefcritture,

e contratti, che fi ritrouanò in Poliſtina; e S.Giórgio in al

cune fedie antiche de notarij: La cafata di Longo è mol

to grande in Poliſtina; di questa anticamente furono mol

ti Confoli Romani,come può vedere ognuno nel codice

delli Signori Legiſti verſo il fine. In queſta cafata fiorì,

trentafei anni fono, D. Franceſco Longozio di mia rha

dre,e frarello carnale di mia zia, il quale con le fue virtù

molto honorò la patria fùa,effendo huomo di religiofif

fima vita,adornato di lettere latine, e greche. l'altre ca

fate, cioè, di Corica, Argirò, Foti,e Marafioti,fono di na

tione greca antichiffime; E queſto fi dimoſtra per l’in

terpretatione del vocabolo; imperò che coricos è inter

pretato, coruo, argiros, vol dire argento; foti tanto vale

quanto pir,che vuol dir fuoco: onde fendol cognome di

queſte cafate greco, è verifimile che tali famiglie fiano

difcele dalla natione greca. Nella famiglia de Marafioti

è alquáto difficile da fapere la vera Etimologia del voca

bolo, perche ritrouo queſto nome fcritto in due manie

re, cioε, μαραπόκος, ο μαραφόκος, & ogn'uno de doi

vocaboli è interpretato, vitello marino. Di questa caſata

.*** e : * -- : *

non ritrouo più antica fcrittura di quella d'Ermia nelli
: #, {, , : , ** : ---- - - - ----
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commentarij dell'Argonautica d'Orfeo, doue fà men

tione di Sinares, al quale fiù dato il cognome de marafo

chi, perche dottiffimo nelle cofe della natura primo of

feruò chel vitello marino fi pafcea in terra, & hauen

đolo prefo, ritrouò in quello molte virtù medicinali.

le parole d’Ermia fono in queſta forma. Maraphochis fuit

appellatus Sinares,hic enim ſubtilius de natura edißerens, pri

mus apud Gnidum marinos focas terrefiribus vti cibis aſpexit,

ex quorum preda multis medicamenta parauit; hinc & Focis

ciuitas, & Marafochides qui ex campo, ĉ3 vrbe Marathon Fo

cidem incoluerunt ciuitatem, nelle quali parole anco accen

na che marafochi fono ſtate dette quelle genti, lequali

da Maratona città poſta nelli confini d'Atene habitaro

no l'antica Focide. Di Maratona ne ragiona il cornuco

pia di Benedetto Brugnolo nel centeſimo festo epigram

ma, intitolato de Carpophoro, doue dice. Marathon cam

pusattice regionis in quo Teſeus taurum interfecit; e nell'e

pigramma quinto ad Domitianum, dice. Marathon cam

ipus cum oppido eiuſdem nominis. E per ciò giudico miglio

re la pronuntia di queſto vocabolo Marachioti, fecondo

che communemente prononcia il volgo, e non Mara

fiori, come coſtumiamo d uſare nelle ſcrirture. Queſta

cafata in Poliftina, e S.Giorgio è molto copiofa: In effa

fiorì, D.Antonello Marafiotizio di mio padre, e fratello

di mio auo,il quale in Napoli dimoſtrò mirabilmente la

grandezza della ſua virtù con farfi conoſcere perfettiffi

mo nel fonare ogni ſtromento muſicale; in lode del qua

le Giouanni Antonio Sorano, nel libro intitolato, Rime

di diuerfi autorijraccolte da M.Lodouico dolce,cantò in

queſta maniera · -

„ Antonello vidd’io, qual foura modo,

Tanto dal gran Mercurio ingegno tolfe,

. . . Che può d'ogni harmonia difciorre il nodo.

, E quel ch’à Marafiote il fangue auuolfe,

:,: , L’amaro perfe riuolto in dolcezza, , -

. . . . Mentre fra noi d'Apollo l'arte ſciolfe . . . .

Non laſciarò anco di dire che Carlo Marafioti fratello

· · · · * * · · · - - - - - - - - -- “ carnale-4íl (* *
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starnale di mia madresfidato PierAnionio di grotta Ca

pitano della fanteria in Meffina vinfe lo ſteccato fenza

combattere,hauende egli fatto comparire nel luogo del

la zuffa due alabarde, onde quello, che forfe non fapea

combattere con arme d’hafta, lafciato l'effercito fuggì

E Rofano Marafioti fratello di Carlo, e di mia madre ,

nel tempo, che Barbaroffa affediò Malta, per hauer fal

tato il foffo con la ſpada in mano per refiftere al memico

hebbe dal gran Maeſtro de' Cauallieri ſubito la croce.

Viue hoggi D. Franceſco Marafioti, dottore nell’una, e

l'altra legge molto fingolare. Riceue anchora honoratif

fimo ſplendore Poliſtina per le molte virtù del P. F. Lo

douico Marafioti miocarnale fratello, monaco de minori

offeruanti Teologo dottiſſimo. Dell'altre cafate di Poli

ftina fiorirono molti valorofi huomini,come fù Gio:Co

la zizo medico ne ſuoi tempi ſenza pare. Sigiſmondo

Mangiaruua Veſcouo d'Oppido. Antonino Mangiaru

ua padre dell'Illuſtre Ottauio Mangia ruua Signore di

Melicucco, ilquale per le molte fue virvù merita infinite

lodi, Gio.Cola de notarijs, & Antonino Proneftino Teo

ləgi famofifiimi della compagnia del Giesù. Fra Bernar

dino Ferrarello, F. Arcangiolo Condaluce, e F.Lodouico

Tafuri,monaci de minori offeruanti Teologi dottiffimi.

Inoltre fioriſce molto Polistina per lagiouentù di que

fta età; & fra gli molti vi fono Murio Gariano,Gio.Mat

teo Iamundo, Marcello Aſfalto,& Antonino Ierace, dot

tori nell’una, e l'altra legge moltonobili Cefare Prone

ftino, Michele Iamundo,e Gio. Battifta Ierace, medici a'

noſtri tempi molto celebri. Di più aggiongono non puo

ca grandezza à Poliſtina molti Teologi, come M. Gio.

Bartista Zizo, e M. Domenico Pilogallo dell'ordine de S.

Domenico,Teologi dottillimi. Il P.F. Bernardino Ierace

di minori offeruañti Teologo di grandistimo valore. E

dell'ordine de Cappuccini, il P. F. Marcello Tropeano

Teologe di molta dottrina, Abbonda Poliftina di fre

fchiffime acque, lequali tutte nafcono nel mezzo di le,

dalle quali adacquari li giardini Prouiene grandiffima

— - — — G g copia
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eopia de frutti delicatiffimi. L'acque dei fiumi, cioè, le

rapotamo che vuol dire fiume facro, e Vacale che vuol

dire buono,e bello,abbondano d'anguille bionde, e trot

te fparfe di ftile d’oro sà la fchena. V’è abondantia dife

ta,lino, e tele. Il vino di queſto paefe è odorifero dilica

to, e chriftallino, e del colore granatino fe ne ritroua po

co. Intorno à Polistina fono larghe pianure, nelle quali

nafcono frumenti d'ogni forte in granល្ហុ Si veg

體 in queſte campagne alcune antiche mura, lequali

ono veſtigij de gli antichi Monaſterij dell'ordine di S.

Bafilio diſtrutti nel tempo dell’uniuerfali rouine di Ca

labria; come di S.Maria del Ruuo poſta tra Poliſtina, &

Anoia, di S Maria de placet, di S.Maria di Carbonara,

di S. Barbara, e di S. Pietro, & quefie tutte fono pofte

tra Poliftina, e Drofi. Nella parte fuperiore di Poliftina,

fi vede l’antica Chiefa dedicata à Dio ſotto il titolo di S.

Elia monáco, del quale habbiamo ragionato nel primo,

libro; e vifoleuano concorrere con grandiffima diuotio

ne tutte le perfone delle circonuicine terre per diman

dare à Dio ម្ល៉េះ pioggie. Nel finiſtro lato di Poli

ftina , foura vn campo oltre il fiume Vacale, fi veggo

no due antiche Chiefe, vna detta Santa Maria della Ca

tena, e l'altra Santa Maria del Campo, nella feſtiuità.

della quale tra l’altre allegrezze, fi coſtumauano i gi

uochi delle lotte, e del corfo con la propoſta d'honora

tiffimo premio al vincitore; mà queſte folennità fono.

hoggi quafi eftinte per tutta Calabria. Si viue in Poli
itena con abbondanza grande d’ogni cofa neceſſaria al

viuére humano, e tutte le circonuicine terre ricorrono.

in effa nel tempo del loro bifogno. Viene retta con gran
de ordine e fapienza,e tanto più quanto,ch'è fotto il Do

minio dell'Illuftriffimo noſtro Don Baldafare Milano,

Marchefe primo di questo nome: Signore di nobiliffima

indole,à củi Dio fi degni per fua pietà concedere felicità

grande, e vita lunghifima, acciò col rigore della giuſti

tia mantenga la pace, abaffi gli fuperbi, & inalzi gli po

uel della mia Patria à miglior ແatt: - 4

ſe “ |- SÄ
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sia fiumetnequenehabitainimiermee, knaliſmº
- da cinquefrondi infino à Francica. Cap. 15.

Er diſtanza di due miglia in circa da Polistina parP tendofi vn|ို mediterraneo s’incontra in

luogo piano fabricato, il cui nome è Cin .یم2ےی( *

-醬 doppole rouine di ់ cாரினம்

e dell'altre Città di Calabria nel tempo, che gli Agare

ni, e Mori occuparono rutta queſta prouincia infiemë

con Bafilicara, e Puglia; mà la faa prima fondatione è

ſtara antichiffima, perche fù fabricato dalla republica Lo
crefe, fe crediamo alli derti di Proclo, ilquale nell’Epito- Proclº,

me de Oraculis dice. Posti LAltanum,& Morgetum edifica -

ueruntfibi Locrenfesoppidulum, vbi templum Mufarum consti

tuerunt, oraculis vacuum, neforte Proferpine Locrenſis oracu

la deficerent. doue riferifce Proclo, ch'in Cinquefrondi

era edificato il terhpio delle Mufe, ma non vi fi dauano , Tempio delle

oracoli, forfe per non impedire la celebrità, e la fama uff::::::
del tempio di Proferpiha, ilquale perciò era molto famo- frondi.

fo. Di Cinque frondi è natiuo cittadino il Padre fra Ber»

nardo Condo monaco del noſtro ordine de minori offer

uanti Teologo molto dotto effercitaro in diuerfefcienze.

In queſto luogo fomo moltoamatigli effercitij degli Ar

cadi nella cura delle pecorelle. le perſone fono di valoro

fa vita, e molto amabili le campagne fono adacquate dał

fiume Ierapotamo, perloche vi fono deliciofiffimi giarđi

ni abbondanti di frutti diuerfi. Nafce nelle fue monta

gne l'amomo, l'anơnide, il dittamo, l'elleboro bianco, e

nero; e nelle quercie del Monafterio di S. Filippo naſce -->

ប៊្រុ polipodio. In queſti monti proulene certa

pecie d’aconito, che feccato, e ridotto in polue beuuto,

ò mangiato rende mirabilmente allegro il cuore di colui,○ ---- «

che lo prefe, in fomma cagiona cofe d’allegrezza info

lita in quello: Et in termine di fette hore vccide, ſenza |

poterfi dare rimedio alcuno; mà inanzi le fette hore fi · · · * *

guariſce col Mitridato,ò Teriaca. Alcuni fogliono pren

G g 2 dere
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dere la poluere di queſto aconito,e ſpa:gº: fopra la car

ne, e quella pongono doue fogliono paffare i lupi, perche

mangiandone il.lupo neceſſariamente muore,e con que--

fta induſtria s'uccidono molti lupi in queſto paefe : Mà.

questo aconito da pochiffime perfone è conoſciuto. Na

fcono in tutta la ſpiaggia del fiume Ierapotamo tre forte:

di folatro, cioè, fonnifero, furioſo, & halicacabo : Nafce.

anghora vna ſpetie di Iufquiamo, laquale hà’l feme neto.

della groffezza del feme del fenapo, ilquale beuuto nel

vino få vedere al patiente, per dui ò tre giorni vifioni.

fantaſtiche, e li fa fare alcune diletteuoli pazzie: Sigua

rifce col bagnare il polfo, e'l nafo con aceto forte. nafca

anchora nel contorno di Cinque frondi il buffo „il luo

o è ſotto il Dominio del molto Illuftre D. Iacomo Gif

醬 di cui viue à lato D. Gio. Battiſta Giffone fuo fra

tello. Lontano da queſto Caſtello per iſpatio di due mi

glia verfo le montagne nelle radici dell'Apennino è fa

bricara l'antica Chieſa di S. Filippo d'Argirò, monaſte

rųo dell'ordine di S. Bafilie, doue fiorirono anticamente:

molti Santi Padri; hoggi è monaſterio del noſtro ordine

ſotto ’l titolo di S. Filippo, e Iacomo ; le cui entrate furo

noaggregate àquelle della Santiffima Trinità di Mileto,

e perciò fi ritroua vna fcrittura nella Catedrale di Tro

pea, nella quale ordina all’Abbate della Santiffima Tri

nità, che fe bene la Chieſa è ſtara da Monaci abbando

nata, egļi nondimeno tenga penfiero di quella, e vifiti:

diligentemente intorno alla celebratione de'diuini vffiriji.

e quando il proprio Abbate farà rinneffo in S. Filippo; có:

i ſuoi Monaci,gli fia conceduta la Chiefa in pacifica pof

feffione. Mà di ciò non fi fa conto, perche con papale:

conceſſione è poſſeduta da Monaci del noſtro ordine.

Da queſto monaſterio feendendo nelle pianure per diftã

za di tre miglia in circa, fi ritrona vna terra chiamata:

A noia,lungo alla quale corre il fiume Ierapotamo: Non.

à molto popoloſa, nè antica, mà di pochi habitatori for

nitą, forfe per cagione dell'aria fatta cattiua dal fiume»,

ifquale corre à canto della città, latorno queſta habita
tione
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tione fono alcuni cafali,cioèMicropoli,Tritante, e Anoia.

Indi più oltre caminando per diſtanza di fei miglia in cir

ca s’incontra dentrovna valle vn luogo chiamato Gala

tro, per mezzo del quale corre il fiume Metauro, e per

che queſto fiume fi meſcola col fiume Medama, ilquale

corre ſotto Nicotera, fù detto anticamente Medama,Me

tauro; talche doi fiumi Metauri fi ritrouano in Calabria

(come habbiamo dimoſtrato nel primo libro) cioè, que

fto, ilquale corre per mezzo醬 e quello che corre

fotto Seminara fecondo quelle parole di Strabone. Pofi

Metaurum, Metaurus alter occurrit,& eiusdem nominis fiatio.

Abbate nella parrochiale di Galatro, è Giof Nuce

ra, huomo d'integra vita, e molto dotto nell’humane let

tere nato nella mia patria Poliftina, e nelle fteste huma

ne lettere è ſtato mio Maeſtro: ſopra queſta habitatione

fi vede fabricata vna antica Chiefa con titolo di S. Elia,

laqual’anticamente era Monaſterio dell'ordine di S. Ba

filio, doue fiorirono molti fanti huomini del detto ordi

ne. E diuolgata fama, che fia fepolto in quella Chiefa il

corpo di S.Elia Abbate Monaco dell'isteſſo ordine, del

quale habbiamo fatto mentione nel precedente libro.

E adornato Galatro di molti huomini virtuofi, dottori di

Legge, Filoſofia, e Medicina. Nei confini di Galatro fi

ritroua vn belliffimo boſco di quercie, & altri alberi di

uerfi, doue fi fanno diuerfecaccie di fiere feluagge, & in

particolare de perci, e capre; Nei giardini fi ritroua gran

copia de frutti; e vi fi producono perfettiffimi lini: La fe

ta, laquale fi fa in Galatro è lodatiffima, niente meno

eccellente dell’altre fete di Calabria. Nel monaſterio di

S. Elia vn padre d'habito Eremitico Cittadino di Ierace

ritrouò vna Caffa di marmo piena di monete,mentrezap

Paua per piantarevn'albero, laquale difubito coperfe fen

za effere da altri veduta, ilche non è di molto tempo,

ma da ventiquattro anni in quà, e ben ch’egli venuto à

morte riuelaſſe ad vn fuo nipote, che la detta Caffa era

coperta in vn luogo lontano dalla fabrica per ifpatio di

ventidui Palmi, nondimeno mai s'ha potuto ritronare in
: - fino

Cafli d'Anois

Metawrº fume

di Galatra

Strabone,

Giuſeppe Nucă

3/40 •

.

M is dis.

Elua, in Galatrº

Befredi galatre
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fino ad hoggi. Lontano da Galatro, per iſpatio đi đua

miglia in circa fi vede vn Caſtello chiamato Preizano,

poco popolato mà abbondante d’oglio, grano, e vino; e

quiui come cofe particolari del luogofono lodati i fichi,

dè quali nè migliori, nè pari fi producono in altre parti
d’Italia : Si ferue Preizano delle fteffe felue, e င္ဆိုႏိုင္လို P

dè qualifi ferue Galatro. Più ſotto di queſto Caſtello fi

troua vn Cafale detto Feroleto, doue fono in gran quan

tità gli fteffi frutti di Preizano : L’acque di queſto Cafa

le in alcune parte fcaturifcono ſolfuree, & in alcune al

tre parte naſcono ferrigne. Da queſto luogo caminando

verfo Settentrione s’incontra vn Caſtello chiarnato Bor

rello fabricato in luogo alto, in aria maligna, per cagio

ne del vicino fiume Medama, & delle propinque palu

di. In queſto Caſtello nacque il beato Randifio monà

co dell’ordine di S.Benedetto de’Monaci neri. del quale

fi lege, che mentre ſtaua per morire, vide venire à fe S.

ಫಿ, Protomartire con grandiffima moltitudine de

Beati, e ſubito ch’hebbe raccontato la vifione à i Mona

ci del Conuento, paſsò da queſta all'altra vita. Abbon

da Borrello di frumento, vino, e legumi di diuerfe ſpe

tie; nel fiume fi peſcano l'anguille, e nelle paludi le teltu

dini aquatiche, molto diletteuoli nel mangiare , hà certi

Cafalicirconuicini, come Serrata, Candidone, Bellanto

ne, Stiritanone, e Lauriana. Partendo da Borrello, per

lo dritto delle montagne s'incontra Charidà Caſtello ha

bitato da pochi Cittadini; abbonda di vino,e d’oglio in

fieme con tutte le terre di queſta riuiera. il particolare

degno di molta lode,è che tutti queſti luoghi per le mol

te felue, e bofchi abbondano di diuerfe caccie d’animali

4;ങ്ങit mare

melle /elwe o di

Charidà.

cafali di Chari

dà.

sterers.

feluaggi, & vccelli diuerfi. Nelle quercie vecchie di que

fti paeſi naſce l’Agarico boniffimo, queſto è vn fongo ado

prato da medici ſpeſſo nelle medicine folutiue, ordinato

alle volte trocifcato; & alle volte femplice . E bianco, e

legiero, di fapore amaro. I Cafali di Charida,fono Cha

topolì, e S. Pietro.Caminando per lo dritto del fiume Me

dama fi ritroua vn Caſtello chiamato Soreto anticamen

- |- LC
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te detto Altano cofi nominato nell’itinerario d'Antoni

no Pio; fi che doi Altani erano anticamente nel territo

rio Locrefe, cioè, quella città diſtrutta vicina à S.Gior

gio, e queſta terra detta Soreto. Il particolare da com

mendarfi in Soreto è l'abbondanza di dinerfe caccie: I

fuoi cafali fono Melicoccha, e Diname. questo Melicoc

cha è diuerſo da quello ch'habbiamo raccontato nel ter

ritorio Reggino; abbondano tutti queſti paefi d’oglio:

L’agarico, che nafce nelle quercie di queſto paeſe non è

fimile al fudetto;perche quãdo è molle è dolce,e fi mágia

apparecchiato, come il fongo, e da gli habitatori è chia

mato Aranze.Quindicaminando per lo dritto delle mon

tagne, fi ritroua vn caſtello chiamato Arena,fabricato in

luogo alto, mà pendente con la parte verſo l'Aquilone

in aria molto falutifera, nondimeno in queſte caſtello,

& in tutto il circonuicino paeſe le donnevfanovna stra

na foggia di veſtire, imperò che'l bufto è fatto di panno

non molto fino, ornato con certe fafcie di vario colore,

cioèvna fafcia gialla, vn altra mezza roſſa, e mezza nera,

e l’altre di diuerfi colori, le falde poi fono turte d’arba

cio panno in queſti paefi vile, del quale fi feruono Bifol

chi,& altri huomini di montagna. Intorno à queſto ca

ſtello fono alcuni cafali, cioè, Dasà, Acquaro, (altro da

quello ch'habbiamo nominato nel territorio Reggino)

Signatone, Limpide, Brazaria, Potamia, Meliano, Iero

carne, e Ciano, doue è fabricato vn antico Monafterio

dell’ordine di S. Bafilio. Paffato il fiume Medama, in

mezzo vna larga pianura fi ritrona vn caſtello chiamato

Francica, nel campo del quale occorſe vna crudeliffima

guerra tra Italiani, e Francefi, doue tutto l’effercito di

Francefi fù tagliato à pezzi ne gli anni del Signore mille

cinquecento, e fei. Fiorì in queſto caſtello Gabrielo Bar

rio huomo nelle facre, & humane lettere effercitatiffi

mo,il quale fcriffe molte opere, cioè, prolingualatina; de

eternitate Orbis; de laudibus Italie; & de fitu Calabrie, dal

uale habbiamo hauuto molta luce nella defcrittione di

queſte nostrehiſtorie, abbondano le campagne di Fran

--------------------- – cica. -
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cica di grano, vino, & oglio finiffimo; naſcono in queſte

territorio diuerfe herbe medicinali, & in particolare l’ar

momo, Abbondano queſte campagne di caccie di diuer

vccelli,& animaletti piccioli, come volpi,lepori, ricci,&
altri fimili,e l'acqueே molto buone. I ſuoi Cafali fo

no Pungade, Mucari, Calamita, e S.Coſtantino.

Deſcrittione della città Mileto, con altre habitationi, e luoghi

del territorio Locreſe, infino à Nicotera ».

Cap. X V I.

Ontano da Francica per iſpatio di due miglia ia

circa, appare vna città antichiffima, chiamata

- Mileto, laquale da Sebaſtiano Corrado nell'epi

ſtola di Cicerone ad Attico nel terzo libro è chia

mata Melita, e dice egli, ch'è poco lontana da Vibone. la

cui prima fondatione fà dalli Milefij d’Afia, per quan

to fi crede alli detti d'Erodotto,ilquale nel feſto libro rac

conta,che diſtrutto Mileto d’Afia dal Rè Dario, quelle

poche genti, lequali rimafero doppo le rouine, della pa

tria partirono di là per ritrouare noua habitatione. Et

accoppiatefi con i Samij, raccolte le loro robbe infieme

con le mogli,& i figliuoli doppovna lunga nauigatione

prefero terra in Reggio vltima città di Calabria, doue

Anaffilao Tiranno Reggino gli vietò di quiui habitare

anzi gli perfuafe, che trapaffaffero il canale del Faro, e

nella città Zanclea, laqual hoggi da noi è detta Meffina,

andaffero ad habitare. Onde hauendo coſtoro paffato il

Faro,furono dallı Zanclefi con molta loro fangue, e mor

te difcacciati. Ben che Tucidide nel feſto libro, dice che

furono difcacciati da Meſſina per opra d’Anastilao Ti

ranno Reggino: nendimeno chi è più prattico di me

nell'antiche hiſtorie, potးခဲ molto bene indouinare la ca

gione di queſta varietà tra Tucidide, &.Erodoto. Dun

que vedendoi Milefij e gli Samij, che non era loro per

melfo di fermarfi in queſte terre, fi diuifero; Gli Samij

nauigarono verſo la parte Orientale di Calabria, & ha

bitar ono
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bitarono nella città Samo anticamente dalli Samij edifi

cata, della quale ne ragionaremo à pieno in queſto me

defimo libro, & i Milefij nauigarono verfo la parte Oc

cidentale, e prefero terra fotto l’antica città Medama.

Mà perche dice Strabone nel quinto libro, che gli anti- Strabone,

chi primi fondatori delle cittàម៉ៃ i luoghi vicini

al mare, acciò che dalli corſari non veniffero di leggiero

moleſtati; le cui parole fono queſte. Conditores vrbium,

maritimas fugitabant oras, vel ante illas tuta iaciebant pro

pugnacula, ne illi incurſantibus predomum nauigijs in promptu

iacerent, exuuieque illorum fierent. Si ritirarono nel paeſe

mediterraneo perifpatio d'otro,ò dieci miglia in circa lon.

tani dal mare,& edificarono queſta predetta città,laqua

de chiamarono Mileto,per buona memoria della primalo

ropatria Mileto d’Afia:& in queſta felicemente confuma

rono i loro anni Quindi è poi auuenuto,che la detta città

-fia ridotta forto'l dominio di Ruggiero Guifcardo Pren

cipe di Calabria, e Sicilia; da cui è ſtara molto ampliata.

Imperò che per ordine fuofù edificata in Mileto la magni

fica Chiefa fotto titolo di S.Nicolao, nella quale fu col

locata la fede Epifcopale (togliendofi quella d'Ippone, e

di Seminara per la poca quantità de cittadini dell'una :

e l’altra città, come s’è detto nel precedente libro) fotto

il Pontificato di Gregorio fettimo,fommo Pontefice Ro

mano, e nella detta catedra il primo Veſcouo hebbe no

me Arnólfo. Inoltre nella ftesta città Miletoereffe il pre- Arnolfº reyes

detto Signore ſpinto da diuotione vn’altro nobiliffimo *****ler*.

tempio con titolo della Santiffima Trinità, ilquale fù ar- , , , , , .

richito niente meno della Chiefa Epifcopale. Mà quello sa : · ·

ch’è degno di grandiſlima memoria,nelle fabriche di que »**

fto tempio, & anchora della Chiefa Epifcopale, è ch'a

mendue fono foftentate da colonne marmoree,lequali il

predetto Signore fece ម្ល៉ោះ da Ippone doppo le to

uine di quello antico, e nobil tempio da gli Ipponefi edi

ficato à Proferpina accennato di già nel primo libro, e |

獸 abbondantemente fi dichiarerà in queſto fecondo; .

t che queſte due Chiefe fiano foſtentate dalle colonna ”” ,

ッ･ジ･ H h del- -
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dell'antico tempio di Proferpina Ipponefe, ci fanno certi

quei pochi auanzi di ſcritture de gli annali di Ruggiero

predetto R è dell’una, e l'altra Sicília, lequali in carta

pergamena (ſecondo l'ufo antico) parte frammentate, e

parte intiere habbiamo vedute per mezo del molto Illu

ſtre Fabio d’Aleffandro Canaliero di S. lacomo ; done

queſte parole fi ritrouano ſcritte. Fanta pietate idem Rog

gerius Rex floruit (quod ſuperbie fuæ inditus non ſperabamus)

vt quos virtute aliqua preditos agnoſceret, eleuaret, & quos

pauperes conficeret adiuuaret, &quos Dei religione inſignitos

videret, vt coram Dei miniſtros, & Angelos genua flećteret.

mouimus quidem miram fui cordis religionem, cum apud Luca

nos; Appulos, Calabros, & alibi in Ecclesijs ab eo edificatis,

eius hodie infignia monfirentur. cumque apud Miletum dras

construeret Eccleſias ex lapidibus quadris, & columnis lapi

deis, quas ab antico Troferpine templo paululum à Vibone fe

moto abſtulerat, indixit fabrisfub precepto, vt quos vel nomi

me, velinſigni aliquo Proſerpine cernerent lvpides igne confum

ptos abolerent, ne tantumflagitium antiquarum immolationum

apud Christianos memoraretur. Idemque de eo cernimus apud

Tarentum, cum Apollinis tymhrei templum &c. E per queſte

parole credo io, ch’i maeſtri nel tempo che fabricauano,

queſte due Chiefe,non habbino collocato nelle fabriche:

quella pietra, laquale è poſta inanzi alle porte del Ve

fcouato della predetta città, doue trale molte intagliate.

lettere, lequali con difficoltà fi poffo legere, fi ritroua,

fcritto il nome di Proferpina, laquale fcrittura intiera

mente stà in queſto modo L. vid. vir o L. Q. Cincius, S.

· Aul. IIII. viriD. Signum Proſerpinæ reficiendum,statuendum

que,arasque reficiendas,ex S. C. curarunt. H. S. D. CCLXXM.

Řc. fuere. Heluia Q. F.orbia Mfilia, Viene queſta pietra da

tutti calpestrata,e pure dourebbe effere tenuta in hono

re; non perche fia ſtata nel tempio di Proferpina; mà

perche conferua cofi notabile antichità. Nella Chieſa

della santistima Trinità firittoua vna ſepoltura dimar
mo, nella quale come da molti fi crede, fù ripoſto il cor

Po delRè Ruggiero: fe ben Pandolfo Collenuccio nel
- ---- fecondo,
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fecondo libro dell'historie del Regno di Napoli afferma
che fi ritroui in Palermo. Fù la predetta ម្ល៉េះ confe

crata da Califto Pontefice Romano; fi come in Calabria

molte altre; e da lui fù arricchita di molte indulgenze,

come appare nelleſcritture, lequali iui fi conferuano an

cora. Nel territorio di Mileto fi ritrouano queſti Caſali,

S.Gionanni, Comparno, S. Pietro, Parauato, Ionade,

Nao, Cotofoni, e Calabrò. In vno di queſti Cafali nac

que il Beato Paolo monaco dell'ordine di S. Domenico,

il corpo del quale è poſto in vn conuento del medefimo

ordine, in Altomonte caſtello, di cui ragionaremo nel

quarto libro. Abbonda Mileto di grano, vino,oglio, e le

gumi diuerfi. Vi nafce l'amomo, e'l geffo di due forte,

cioè, ſpecolare e Marmorofo. Quindi poco lontano ca

minando verfo Occidente per la via del mare s’incontra

vn Caſtello chiamato S. Caloiero, nel cui territorio pro

uiene coli in copia’l frumento, e i legumi, e l'uno, e l'al

tro geffo,come in Mileto. Oltre S.Caloiero fi troua Ca

limera, doue oltre l'abbondanza di diuerfi frutti, queſto

in particolare fi dè notare, che quiui fi ritroua vn fonte

d'acqua falfa, & ciò prouiene perche deriua l'origine da

certe minere di Sale, lequali infino ad hoggi fono ſtate

incognite all’ufo commune. Doppo Calimera fi ritroua

la Motta di Filocaſtro fabricato in luogo alto, in aria af

fai buona: quiui gli nobili, e i popolari viuono più ciuil

mente,ch’in altre terre di quei contorni. abbonda il pae

fe di quelle nedefinne cofe, delle quali abbondano i ter

ritorij di queſti tre prederti caſtelli. Sono nelle fue cam

pagne queſti Cafali, Limbade,Carone,Mandarano, e S.

Nicolao,ilquale tiene queſto nome,per cagione che'l Rè

Roggiero, inanzi che folfe edificata queſta habitatione,

v'erelle vn magnifico tempio forto il nome di S.Nicolò,

per li monaci di S Bernardo, ilquale fece molto ricco,fi

come apparein vn priuilegio della Chieſa di S. Maria

del Saggittario poco lontana da certo luogo detto Car

bonein Bafilicata, laqual Chieſa è monasterio de i mo

naci del medeſimo ordine. Nel tempo,che fù ammazza

H h 2 [O
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to il Veſcouo di Nicotera, di doue originò poi la perdita

del Veſcouato in Nicotera hauendo i monaci di queſto

monaſterio abbandonato'l luogo per cagione delle fedi

tioni già fuſcitate contro’l Vefčouo, rinnale queſta Chic-

fa Archipresbiterato,e la cura dell'anime à i nonaci già

convenella, fù data alli Preti fecolari, e nello stello titolo

fi mantiene infino ad hoggi. Mà quando poi dalla fede

Apoſtolica fù rettituito’l Veſcouato à Nicotera, molte

entrate, lequali erano di queſta Chiefa, furono aggre

gate al detto Veſcouato. E coſa degna di memoria, quel

pezzo di terra, che fi vede infino al giorno d'hoggi, fo

pra di cui 'l Santo Veſcouo fù tirato con istraccio; In

queſta per diuino miracolo, mai prouiene grano: E cre

fce la maraueglia nel vedere tutta l'altra circonuicina

feconda, & coperta dibiade; e queſta fola sterile durare

tuttauia; quiui nacque il Padre fra Giofeppe Nicoletta

monaco del noſtro ordine dotto Predicatore eletto non

stro Miniſtro Prouintiale. Deppo le predette habitatio

ni, per diſtanza di tre miglia in circa, fi troua Nicotera

fondata in luogo emincntc foura 'l mare, verfo mezza

giorno, per eHer in vn colle pendente. L’aria è molto fa

lutifera, come fi può affai euidentemenre comprendere

dalla proportione lodeuole de corpi de i Nicoterefi, e

dalla bellezza delle donne. Queſta città è chiamata da

Plinio Medama,mà doppo le fù mutato'l nome, è fù det

ta Nicotera, che vuol dire vincitrice, e queſta mutatione

d’onde fia deriuata, con difficoltà fi può fapere, effendo

che ſcrittura ò d’Hiſtorico,ò di Poeta蠶

pure ne faccia mentione. Il nome Medama le fù dato da

cerro fonte vicino di queſto nome, fe crediamo à Stefa

no Bizantio, ben ch’egli non ragioni di propria opinio

ne,mà per teſtimonio d'Ecateo:Ciò puote forfe star così;

Nondimeno pare ancora molto per non dir più ragio

neuole, che fia ſtata così detta dal fiume Medama,ilqua

le fcorre nelle pianure à lei contigue, & hoggi volgar

mente fi chiama Mefima. E ſtata queſta città fabricata

dalli Locrefi, e doPpo poſſeduta dal popolo Rు.
|- - - Qll C.
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doue ogn'anno fi celebraua vna fiera famofiffima per te

ftimonio di Strabone,ilquale ragionando di questa città,

cofi ſcriue Medama Locrorum edifitium, Medama à Roma

mis, 29 prope eiuſdem nominis fons magnus, que nobile empo

rium habuit. Credono alcuni che la prima fondatione di

queſta città fia ſtata nelle pianure delle fue maremme

indotti à crederlo da certi veſtigij antichi di rotte mura,

lequali hoggi fi veggono; mà perche Strabone c'infegna

(come poco fà s’è detto) che gli antichi haueuano per

coſtume di fuggire i luoghi ifpofti alle rapine de corfa

ri, & habitare più toto nelle altezze de i monti; è cofa

irragioneuole, credere che Medama fia stata già nelle

pianure fi propinqne al mare, fi che ogni picciolo vaffel

lo l'haueffe potuto faccheggiare à fuo beneplacito. On

de fa di miftiero di dire, che l’antica fondatione di Me

dama fia ſtata nello ſteſſo monte, doue hoggi fi ritroua,

fe bene in fito alquanto più baffo del preſente: E queſto

chiaramente può conoſcere chiuhque confidera, che tra

la città, el monaſterio di S. Francefco, ilquale è ſotto la

città, fi veggono alcune antiche mura, lequali dano ma

nifeſto indirio dell’antico fito della città. E tuttauia Ni

cotera fede Epifcopale, nè punto cede per l’antichità à

qualunque altro Veſcouato di Calabria. Imperò che,

quando fi congregò ’l Concilio Niceno fecondo ſotto

Adriano Papa,Sergio Vefcouo di Nicotera al detto Con

cilio fi ritrouò prefente. Nella Chiefa dedicata à S.Ma

ria delle gratie, laqual’hoggi è monaſterio del noftro

ordine, fi ritroua'l corpo del Beato Paolo da Sinopoli,

monaco del noſtro ordine, del quale s’è parlato nel pre

cedente libro. Fiorirono in Nicotera molti huomini de

ni di memoria, tra i qualifolamente Filippo è nominato

da Stefano Bizantio, di cui ragionando dice, che fcriffe

vn libro de ventis. Nel territorio di Nicorera fono queſti

Cafałi, Comercone, Prichitone, Califate, Caronite, e

l'Abbatia. Nel mare di queſta città fi fa buona peſcag

ione di varie forti di pefci,e le campagne abbondano di

egumi diuerfi,oltre'l frumento,’l vino,e l’oglio.

- . Si

Strabawe,

Sergio Ve/Goue

di Nicotera.
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si deſcriuono tutte l'habitationi del territorio Locreſe, lequali

fono foura 'l capo di Vaticano, cominciando da Ioppole

infino al porto d'Ercole. Сар. хИ 11.

Oppo Nicotera per diftanza di quattro mi

glia in circa, s'incontra vn picciolo Caſtello,

per nome loppole fabricato in vn colle росо

lontano dal mare verfo mezzo giorno, in aria

poco fana, per quanto fi comprende dalla breue vita de

gli habitatori,e dalla poca quantità del popolo. Nondi

meno per picciolo ch'ei fi fia, gode del proprio ſplendo

re,come ogni altra città di Calabria; imperò che v'è na

to Agoſtino Nifo Filofofo, e Medico eccellentiffimo, di

cui nel ſuo tempo non folo non fi trouò màggiore, mà

forfe nè vguale ancora. Fiorì coſtui nel tempo di Carlo

Quinto, e fù inuentore di quel mirabile firopo,fenza cui

par che non farebbe ſtata perfetta la medicina,chiamato

communemente da Mcdici, e fpetiali, Syrupus domini

Auguſtini. Scriffe ſopra tutta la Logica d'Ariſtotile,com

mentarij belliffimi,trasferì di greco in latino’l teſto della

Filoſofia naturale,dilucidandolo con dottiflimi commen

ti: fcriffeinoltre eccellentiffimamente fopra l’anima d’A

riſtotile, fopra’l Cielo, fopra la Meteora, e fopra la Me

tafifica. fece in Filoſofia, e foura’l reſto, fi può dire, del

l'opre d'Ariſtotile di molte queſtioni. Scristevno tratta

to de diebus criticis, & alrre cofe pertinenti alla Medi

cina, Mà perche la malignità de gli huomini, laquale

s’ingegna fempre al male,& alla detrattione dell'honore

altrui, per dare forfi la lode, ’l vanto di tant’honore à le

steffa; s’ingegnò di diilo Agoſtino Nifo da Seffa, & non

du Calabria, e pure dourebbe ſtare'l contrario,l'errore,

ò la malignità, che vogliam dire, hebbe quindi l'origine,

el fondamento apparente. Effendo il predetto Agoſtino

anchora tenero d’età nella fua patria Iuppolegli auenne

(feoondo la commune, e naturale difauentura) di rima

nere per morte priuo di ſua madre: effendofi ့ဝn

opre di Agosti
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vn’altra donna ſpoſato’I padre; perch'è commune mal

uagità delle matrigne di maltrattare i figli del marito

nati d'altra moglie, non pote fopportare le iniquità, e

gl’empijcoſtumi della matrigna;onde fuggito dalla pro

pria patria fi condulfe in Napoli, doue perch’egli era di

ingegno molto eleuato, & erudito nell’humane lettere ;

fù preſo da vn gentilhuomo Seffano per maeſtro de ſuoi

figliuoli, liquali per opra d’Agoſtino in breue tempo hae

uendo fatto gran profitto in queſti ſtudifurono poi man

dati dal padre colla compagnia del medefimo à Padoa

per attendere à profeſſione più graue. Agoſtino quiui

tanto s’auanzò nella Filoſofia, che ritornò con effo loro

à Napoli dottistimo. intefo poi ch'era mortol padre, e

che le foſtanze,che douea hereditare, erano ſtate ridotte

in niente da lui, e dalla matrigna,più non volle ritorna

re in Calabria. Mà per le molte fue virtù hauendo fatto

honoratiſſimo parentato, fi ſposò con vna nobile donna

in Seffa; e queſta fù la cagione,che lo fece chiamare Ago

ftino da Seffa,che quanto alla verità delfuo nafcimento

era Calabreſe, fi come teftifica egli fteffo nell'epistola

fcritta à Giouanni Marchefe d’Arena nel principio delli

commentarij ſopra la Periermenia d'Ariſtotile della pri

ma impreſſione: Anzi viuono in Ioppole infino ad hoggi

alcuni nepoti, e pronepoti dell'iſteflo Agoſtino, e molti

altri fuoi parenti habitano al preſentein vn caſale di Tro

pea chiamato Carciade, doue giouane dimorò egli per

alcun tempo: fù iſtrutto in Tropea delle lettere d'hu

manità, e per la dimora quiui fatta cred'io che Monfi

體 Paolo Giouio nel libro de gli huomini illuftri lo

ſcriua cittadino di Tropea. però di queſto honore potrà

godere Ioppole, e Tropea, quella per la natiuità, e que

fta per l’educatione, cui s'aggiunge che quafi tutto il pa

rentato della cafata Nifo fi ritroua ne i Cafali di Tro

pea. Leffe coſtui Filoſofia e Medicina in Napoli per mol

ti anni con grandiffina frequenza d’afcoltanti. Paſsò da

queſta à l'altra vita nel fine della fuạ vecchiezza fotto il

Rontificato di Paolo terzo Sommo Pontefice Romano.

- - - Neil

Paolo Giouis.
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Nei contorni di Ioppole è vn Cafale chiamato Cuccurl

no: Si peſcano nel mare di Ioppole peſci di diuerfa for

te. & nel territorio v'è grande abbondanza d'oglio, e

varij frutti, non è molto diſtante da Ioppole il promon

torio Vaticano, famofa per la mentione frequente appo

gli Coſmografi,e gli Hiſtorici. Et in particolare ne ſcri

ue Plinio, e Strabone. Da queſto promontorio infino al

promontorio Cenide detto il Capo del peſſolo, ilqual’è

dentro al territorio Reggino, fi ftende vn golfo di mare

chiamato mare di Gioia. Soura il promontorio Vatica

no fi ritrouano molti Cafali, cioè, S.Nicolò, Briade, Or

. cilade, Ricade, e più dentro Briuancade, Lampazona,

Panaghia, Spilinga, Condrochinone, e Carcilade. Nel

mare poi del detto promontorio molti nominati ſcogli fi

ritrouano, liquali fono di gran commodità alli vaffelli :

Queſti fono lo ſcoglio Gadano, Meſchera, e Proteria, à

quali ſuccede vn porto chiamato anticamente porto d'Er

cole, per hauerfi in quello ripofato Ercole con ſuoi na

uigli, mentre nauigaua per gli mari d'Italia. Di queſto

體 parlando Strabone dice, ch'appreſſo Ippone poco

ontano dal promontorio Vaticano, è poſtol porto d'Er

cole, queſte fono le fue parole. Cum ad Herculis portum

nauigas extrema Italiæ circunflestis, etenim haud procul à pro

montorio Vaticano eſt. doue egli dice, che drizzandofi la

nauigatione dal mare di Sicilia verſo Ippone, quando fi

gionge al premontorio Vaticano, fa di miftiero circon

Hećtere il corfo,in queſta eſtrema parte d'Italia, per an

dare al porto d'Ercole, perch'è poco lontano dal promon

torio Vaticano. Nel tempo ch’il Rè Ferrando, el Gran

Confaluo cominciarono racquiſtare il regno occupato

da Francefi, hauendo i predetti da Mellina varcato il

Faro, & al primo abbattimento ricouerato Reggio, S.

Agata, Fiumara di muro, & tutte le terre circonuicine,

perch’i principij delle guerre ſuccedeuano felicemente

al Rè Ferrando, fouragionfein aiuto del Rè con l’effer

cito di mare il Villamarino generale dell’armata, & in

queſto Porto d'Ercole fi fermò terra fedele, & ricetto

. molto

Porto d’Ercole.

Strabone.

* * · ·

}
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rolto ficuro aſpettando il fucceſſo della guerra che fi fa

cena per terra,e quello che gli foffero per comandare Fer

rando, e Confaluo; mà effendo il detto Ferrando vinto

in certa battaglia fatta nel fiume di Seminara, faluatofi

per mare venne in queſto porto d'Ercole à ritrogare l'ar

mata, di doue poi partito andò in Meffina, & indi fi ri

duffe in Napoli, restando à profeguir la guerra Confal

uo, ilqual hebbe honoratiffime vittorie de Francefi; fi..

ch’egli fù principaliflima cagione, che foffero cacciari

Francefi d’Italia,& chel Regno in pace fi riduçeffe.

· »

Deſcrittione di Tropea città posta nel territorio:Locreſe.

· Сар. х и і і г. *

Oco lontana dal porto d’Ercole, ilqual hoggi

volgarmente è chiamato le Formicole, è fituata.

Tropea città nobilistima, & antica eſpoſta alma, Trợee.

re, ricca non meno, che di molte delicatezze ab-,

bondante. Voglione alcuni,che queſta città habbia hauu,

to Pgrigine del fuo nome dalla parola greca, tropos, che,

vuol dire retrouerfione; perche'l mare quiui fi riuolge

in doi contrarij moti cagiọnati dal fluffo, e rifluffo del,

golfo Nepetino hoggi detto mare di S.Eufemia, e dal

golfo di Gioia; è molto difficile queſto mare per l'impe-,

to del canale del Faro; e della ſua natura, e qualità ne:

habbiamo ragionato nel primo libro: Inoltre appare mol

to diffomigliante da tutto'l rimanente del mare mediter

raneo; imperò che nel medefimo tempo le fragate, che

vanno per lo golfo di Gioia verfo Tropea, e per lo mare,

Nepetino verſo l’iftesta città, hanno amendue'l vento in

poppa, e quando pei fono giente in Tropea, ritrouano e

queſte, e quelle vento contrario, in tal modo che non

poſſono alle volte formontare'l capo di Vaticano per fe

guire'l loro viaggio; Quindi per fi fatte retrouerſioni,da

noi chiamate tropee, crederono alcuni queſta città effer

ſtata detta Tropea; tutto che alcuni altri non riguardan

do al communepenfiero del volgo,ne più sforzandofi di
- - - --- – ~- - - - - I i ritro
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cestantino La- ritrouare la vera Etimologia del vocabolo, fi come Co

/cart.

Jane parrafo.

Paolº Giouia.

Stefano,

Freza.

stantino Lafcari nel libro de Philoſophis Calabris, dico-,

no che ritornando Scipione Africano doppo le rouine di.

Cartagine in Italia, quiui primieramente prefe terra, e,
volendo ringratiare i Dei della vittoria ottenuta, doppo,

i fatti facrifitij vi ereffe vn trofeo, e che da quello fù dét

tała città Trofea, mà per corrottione del vocabolo mu-,

rata la f in p. fù chiamata Tropea. Iano Parrafio affer-,

ma bene che dal trofeo habbia hauuto'l nome Tropea, ,

ma racconta l’hiſtoria diuerſa; imperò che, dice egli, i

ch'hauendo Sefto Pompeio vinto nel conflitto nauale

Ottauiano Cefare nel capo di Vaticano,& effendo vfci

to vittorioſo in terra, volle trionfare, e dal trionfò in me

moria della fua vittoria chiamò l’edificata città trionfea,

hoggi detta Tropea, ſtano le fue parole in queſta manie

ra. Venit Vaticana, ibique triumphum egit, & ciuitatem con

didit eiuſdem nominis Monfignor Paolo Giouio nel fecon

do libro dell'historie del fuo tempo, chiama Tropea por

to d'Ercole ingannatoវ៉ាគ់ di Plinio,ilquale fcri

uendoi luoghi di queſto paefe, nomina Montileone,fot-

to nome d'Ippone, e di Valentia; Tropea ſotto nome di,

orto d’Ercole, el fiume Metauro ſenza fare mentione

ell’altro Metauro, nomina la città Tauriano, e’l porto

d'Oreſte,in quelle parole. Hippo quod nunc Vibonem Va

lentinam appellamus, portus Erculis, Metaurus amnis, Tau-,

rianum oppidum,portus Orestis, co Medama Stefano Bizan- í

tio la chiama poſtropea quaſi accennando, che prima,

foffe chiamata porto d’Ercole, mà doppo Tropea鬣
quella particella, post,fi deue leggere appreſſo Stefano, ,

feparatamente; & à queſto par che confentano le parole:

del Freza nel libro che fa delli Soffeodi, doue ragionan-,

do delli Veſcouati di queſto regno, dice cofi. Tropea no- ,

bilis ciuitas,loci amenitate inſignis,portus Herculis dicia, nel

le quali parole dimostra che'l primo nome di lei fia ſtato

Porto d’Ercole, & dipoi Tropea . Mà noi habbiamo di- .

moſtrato il porto d'Ercole non effere ſtato Tropea, mà s*

luogo dalla città lontano quaſi per vn miglio, པཉྙཱ། in-u

* * * - - - Ա ԱQ,



S. Ε Ο Ο Ν. D 7Ο. Ι 2 &

* fino ad hoggi fi veggono i veſtiggi del porto, chiamato

volgarinente, Formicole, ch’alcuni interpretano (e forfe

non ſenza ragione) Forum Herculis guidati da quelle pa

role di Dioniſio Alicarnafeo Hercules claſſem in Italiam bief, alia.

aduexit,ac Calabriam petens, oppida quædam illic extruxit, vt naſes.

est promontorium Herculeam,portus Herculis aut ab eo faċtus,

aut crebro repetius. E hoggi Tropea città Reale degna di

gran lode per la ſtabilità, e fermezza nella fede de tutri i

fupi Signori,che perciò nella Cronica del Regno viene

celebrata con queſto fingolare encomio. Cum totum ferè

Regnum à Regia fide deceſsiſſet fola Tropea fub fidelitate re

manfit. Et il Rè Alfonſo primo d'Aragona nel principio

della perdita del Regno, effendo fuggito per faluarfi in

Ifca iſola à dirimpeto di Pozzuolo,fcriffe indi vna amo

reuoliſlima lettera,nella quale effortaua la città Tropea,

che perfisteffe nella fedeltà, imperò ch’egli conofceua,

come la ricuperatione del Regno dipendeua dal mante

nerfi Tropea fedele. Queſta lettera fi conferua ancora Fedelà dex.:

tra le ſcritture, e priuileggij della città. Nel tempo me- città rrope«.

defimo, che per la venuta di Renato, tutto'l regno era -

poſto foſfopra per le continoe guerre, Luigi Duca d’An

iò poſe l'aſſedio intorno alla città Tropea, e per li fieri

aflalti farebbe ſtata facil cofa, che fi foffe refa;ੇ che

ciò preuedendo Bernardino Rota Colonnello del Rè Al

fonto, venne con i Francefi à patto, che fe fra fei giorni

non veniua aiuto, la città fi farebbe refa; mà comparen

do all'incontro foccorſo i Francefi partire fi doueffero.

Hauea intanto egli mandato occultamente a fignificat

ciò al Rè,quando nel tempo determinato comparue con

l’armata il Rè Alfonfo, e la città fi liberò dall'affedio, e

ciò viene accennato nell’epitafio di Bernardino Rota in

tagliato in pietra nella Chiefa di S. Domenico, fono le

parole, hic pofi arcem Tropeanam defenſam,Meſſane moritur.

· Nel tempo che Carlo ottauo entrò in Napoli, e quaſi

º tutto'l Regno fù occupato da Francefi, e Monfignor

- d'Obegni : mandato Vicerè in Calabria, procurando’l

- detto Öbeguino di ridurre ſotto la fedeltà de Francefi
- - - l i 2 tultTG
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tutte le città di Calabria,poſe l'affedio à Tropea, e man

dò Ambaſciatore per trattare,che la città apriffe le porte

al Rè Franceſe,ilche intendendoi Signori del gouerno,

non dubitarono di far morire l’Ambaſciatore per dimo

strare con effetto la fedeltà dell’animo, ch'haueuanơof

feruato verſo la caſa Aragoneſe. Perloche filegnato Obe

gnino, per hauer commodità di vendicarfi delli Tropea

ni, fece partire l’effercito, & egli con trecento foldati

Gualconi in tempo di notte s'afcoſe in vna vicina valle

chiamata la Gornella,doue effendo dimorato doi giorni,

auenne,che nel terzo v frirono i foldati Tropeani con al

legrezza grande verſo il piano di S. Angiolo lontano.

quafi per vn miglio dalla città,iquali nel ritorno effendo,

da i foldati Guaſconi all'improuifo aſfaltati, furono da

loro tagliati à pezzi,non potendo faluarfi delli Tropea

ni fe non tre, fi che per offeruare la fede del proprio Rè,

fparfero con loro ſtratio il proprio fangue : Benche per

queſta perdita non fi fgomentarono i Tropeani, perciò

che col rimanente dei cittadini fupplirono le guardie, e:

fi mantennero nel primiero ſtato. Per questi, & per altri:

fegni di fedeltà nelli Tropeani fù Tropea fempre amata

da i Reggi; anzi che le fiù concello, ch'in ſegno della fe

deltà offeruata portafle la corona foura lo ſcudo dell'ar

me:Et Alfonfo, Ferrando, Roberto,& altri Reggi le con

ceffero priuileggij fingolari, come, che Tropeani stiano,

in perpetuo domanio, che fiano franchi da qual fi voglia.

gabbella, che polfano portare l’armi, che gli foldati an

uenturieri Tropeani precedano con le loro. galere tutte.

l'altre dell'armata, & altri di molta importanza,iquali,fii

coņferuano nella caffa della congregatione di Tropeä .

Inoltre. Carlo Quinto tanto amò la città. Tropea, che

per lettere volle raccomandarla al Sommo Pontefice

COI) fargli intendere, che gli farebbe ſtato molto caro,

fe’l Veſcouato di Tropea, & i benefitij foffero fempre.

ſtati conferiti à cittadini • E la maeſtà del Rè Filippo fe

condo ordinò al Vicerè di Napoli, ch’in ogni anno deb

ba dare à doi gentilhuomini di Tropea offitij, di Capi

- - |- - talli
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· tani digiuſtitia, e di militia. E hoggi Tropea fede Vefco

- uale,il cui principio e molto antico; e fù la Chiefa S. Gior

ferita in S. Nicolo, cui laſciò Ruggiero Guifcardo molte

ဖွံ့ဖြုံ့ႏိုင္ရစ္သူႏွစ္တرم era tempio di Marte: deppo fù traf

entrate; anzi la fece de iure'patronatus reale; e tra gl'al

tri legati appare hoggi vna donatione autentica, ftipo

lata ottocento anni fono d’una posteffione detta il Ro

tario. Hoggi la Chiefa Veſcouale è ſotto’l titolo di S.Ma

ria. Nel caſtello della città fi vede vna cappella, laquale

per certo numero antico, dimoſtra d'effere ſtata fabrica

ta già mille, e ducent'anni; onde bifogna dire, che Tro

pea fia antichiffima nella fede di Chriſto. Di queſta cit

tà molti Vefcoui furono preſenti à Concili Generali,co

- me Stefano Veſcouo di Tropea,ilquale fi trouò preſente

al Concilio Niceno fecondo, Teodoro al Concilio Co

stantinopolitano feſto, Lorenzo al Concilio Romano ce

lebrato ſotto Simmaco Papa, e Pompeo Piccolomini al

Concilio Tridentino. Fiorirono in queſta città molti

huomini degni di memoria, de quali vno fù Vincenzo

Lauro V efcouo di Mondouino nel ducato di Sauoia ;

Coſtui doppo hauer compite molte legationi comeſſeli

dalla Sede Apoſtolica fù da Pio quinto creato Cardi

nale. Bernardino Lauro Vefcouo di S. Renò in Can

dia fù di Tropea. E Marco Lauro huomo dortiffimo per

efferfi portato molto egregiamente nel Concilio Triden

tinoin v na diſputa meritò d’effere fatto Veſcouo di Cam

agna nella Prouintia di ို့ဖ္ရင့္ႏို့ Furono anco citta

器 di Tropea molti altri Vefcoui, per quanto fi può

raccorre da diuerfe antiche ſcritture ; tra quali vi fù vn

Veſcouo di Pozzuolo Tropeano della fameglia Grifco

na come appare ne gl'annali del Veſcouato.Vn Vcfcouo

di Nicaſtro,della fameglia Tropeana, per quanto fi vede

in vna ſcrittura antica riferbata in S Sergio monafterio

antico nel territorio di Tropea. VnV: di Lefina.

della fameglia Nomicifa, per quanto ritrouiamo in vn

marmo fcritto nell’annunciata di Napoli, doue è fepol

to..Vn Velkouo di Mileto, della fameglia Fazzale, come

- - ಇRR೩Fe.

Tempiº di mar

te in Tropea.

s* -

|

Stefano ve/fouo

α" Τropea,

Teodore Vefs

wo di Trºpea.

LorenŘe Veffo

*o di Tropea .

PompeoVefauo

di Tropea

Vincenzo laorº

da Tropea Catr

dinale,

Bernardina leº

ro de Tropea ve .

fouo in Cādia.

MarcaLaoro das

Tropea Vefoue

di Campagnes

Vefout cittadi

ni di Tropea.



|

-

- :

*

--

* L t: в к о

- apparein vno ſcudo đ’arme in quello Veſcouato.Vn Ve
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mto medico Tro
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fcouo d’Oppido chiamato Teofilo Galloppe, e molti al

tri dei quali poca memoria s’è conferuata Fiorirono an

cora molti medici, come Paolo, e Pietro Voiani celebri

per lo mirabile fecreto, ch'hanno ritrouato di riſtorare

inafi tagliati, & hoggi viue Quintio buon Giouanni me

dico fifico lettore publico in Napoli, ſtimato vn altro Ga

leno: Hà ſcritto coſtui De principijs naturæ, De diuina

rouidentia, e molte altre cofe di Filoſofia, e Medicina,

醬 non fono ancora ſtampate. Îo conoſco Girolamo

Sannio Filofofo, e Medico molto fingoiare,di non minor

ornamento à Tropea, che gl'altri Medici fuoi contem

poranel, dal quale hò hauuto molte fcritture per ridurre
* .
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queſte hiſtorie in buona forma Tra gli Eccellenti Iuriícố

fulti Tropeani conoſco Franceſco Gabriele, huomo no

bile, Dottore nell’una,e l’altra legge molto celebre. In

oltre fono ſtati in Tropea huomini molto valorofi nel

l'armi,come Giouanni Andrea mezza teſta, ilquale per

honore del Rè Catolico ritrouandofi nel prefidio di Cio

tone entrato in ſteccato con Muſtafà Turco huomo fu

perbo, e valorofo. Lo vinfe; fi che portando la teſta del

nemico nella città, meritò dal Rè in dono vna terra in

Abruzzo. Hà fempre queſta città poffeduto galere per

corſeggiare le riuiere de Turchi;e nell'armata di D.Gio

uanni d’Auftria fi ritrouarono tre galere auuenturiere

de Signori particolari Tropeani. Nella guerra de Ger

ghi fi ritrouarono fette compagnie de foldati Tropeani,

Nella guerra del Tronto noue furono le compagnie del

li foldati Tropeani,e nella guerra di Portogallo ne furo

no due. Tenero alcuni gentilhuomini Tropeani molto

ftretta feruitù cogl’antichi Rè di Napoli; come Luigi

Vento gran Sinifcalco, e Giouanni Tropeano camcı icro

del Rè Ferrando fecondo, appreffo i deſcendenti de i

quali fi ritrouano hoggi in Tropea dui reali doni, cioè,

v no ſtocco di mirabile finezza, & vna veſte preciofiffi

ma,laquale foleua portare il predetto Rè. Sono in Tro

pea alcune lettere del Rè Ferrando à Lodouico Vulca

* , ÎìO »
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no, nelle quali fi ragiona de diuerfi negotij, & in parti

colare d’alcune galere, lequali teneua il Rè nell'Arfa

nale di Tropea foteo la condotta dell'iſteſſo, Vulcano.

Viue hoggi Antonio Spanò cittadino di Tropea pittore

tanto fingolare, che la Maeſtà del Rè Filippo giudican

dolo migliore degli altri fuoi pittori, gli diede carico di

dipingere'l choro d’un fuoconuento,detto los Curiales.

Nè quì fi deue tacere ciò di marauiglioſo, che ſcriue :

Lorenzo Dardano in vm ſuo libro, cioè, che nella città

Tropea, doppovna crudele tempeſta di mare comparue,

foura certi fcogli detti Meſſaggi vicini alla città vn huo-,

mo nudo, ilqual’effendo dimandato da cittadini,chi egli,

foffe,e come era il fuo nome: non potendo quei parlare,

fece ſegno ɖi volere ſcriuere, cui portà la carta, e

la penna, fcriſſe queſte parole. Io non sò chi fia, non sò

d’onde, e come fia quì venuto, e la mia vita è breue, e

mentre ſtauano ammirando i Tropeani queſto huomo,

in ifpatio d'una hora paſsò da queſta vita,el fuo corpo fù

fepolto inanzi la porra della parrocchia di S. Giouanni,

mentre fi faceua vna foffa preſſo alla torre noua del ca

ftello fù ritrouato vn corpo con vno ſtocco,& vna tazza

d’oro per quanto moſtraua certo numero d’anni anti

chillimi. Fù di pietofa maraueglia l'atto, d’un Giudeo,

ilquale ſtando per morire nella ſua infermità dimandaua

il battefimo,per paffare da queſta vita Chriſtiano:e veg

ndo la moglie, & i figlinoli, che non poteuano rimo

uerlo da queſta openione, l’uccifero, e lo fepellirono for

to la riua velfo l’arfanale: nella feguente notte apparuel

morto in vifione ad vn relligioſo, e li raccontò’l fatto, af

fermādo ch’egli dall’Angiolo era ſtato battezzato,dicédo

che per ſegno vedrebbe nella ſpalla del fuo corpo mor

to fegnata vna croce: Riferì queſto religioſo la vifione al

Vefcouo,ilquale ordinò vna folenne proceffione, e ritro

nato'l corpo fegnato con la croce, doppo i foliti vffitij lo

fepelì nel Veſcouato. Potrei fottogiungere molte altre

cofe lequali per non hauere: autentiche,

paſſerò coa filentio. E hoggi Tropea città belliſlima,
|- ITA* - -
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tra tutte l'altre di Calabria,tanto delicioſamente eſpoſtá

foura'l mare, che da molte feneſtre de i palazzi con le .

naffe fi peſcano peſci di varie forti. Il viuere è molto ci

uile; gli huomini, e le donne collo sfogiare ne i veſtiti, e

con varie pompe dimoſtrano affaila nobiltà dell'animo,

e del fangue. In queſta città non hò conoſcenza di per

fone, e perciò per hora non ricorderò chi fia fiorito in

lei, ma lo riferberò in altra occaſione. abbonda Tropea

di delicie terrettri, e marine; Oltre la copia de pefci,

ell’hà nel fuo mare gran quantità di coralli. e nel ter

ritorio foauiffimi frutti d'ogni forte, biade, fogliami,

Monasterii anti

chi nel terretorio

als Tropes.

Bagnio in Tro

peո.

Cafali di Tro

քe*

S. Domenica cit
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e commodità di caccia di diuerfi vccelli. Gli huomini ,

e le donne fono cofi ben formati, che non potrei con

paroleefprimerlo à baftanza. A dirimpero di leifono due

deliciofe Iſolette adornate di diuerfe piante; fi veggono

da lei poco lontane le Chiefe d’alcuni antichi monaſte

rij dell'ordine di S.Bafilio,cioè, S.Angiolo, S.Ifidoro, S.

Sergio monaſterio nel noſtro ordine de minori offeruan

ti, doue è ſtaro Abbate S. Fılareto monaco, la Chieſa di

S.Maria de Latinis conſecrata da Califto Papa, nel tem

po ch’egli venne in Calabria,per accommodare le diffe

renze tra Roggiero, e Guillelmo,come s’è accennato nel ·

primo libro; Si faceua anticamente in Tropea’l zuccha

ro,& in vn luogo vicino alla città chiamato Clio, fi veg

gono gli antichi veſtiggij d’un bagno folfureo, e bitumi

nofo. Tiene queſta città la protettione di molti Cafali

oltre quelli ch'habbiamo nominato nel promontorio Va

ticano,cioè, Pragilia, doue è la Tunnara,Zambrone,Da

finà,& vn altro Dafinà, Fitale, Zaccaropole, Alife, Dra

pea, Chefpano, Charia, Britario, Ceramete, & vn’altro

detto S.Domenica, percioche nel detto Cafale fi ripofa

hoggi’ł corpo di S.Dornenica Vergine, e Martire natiua

cittadina di Tropea, e non di Campagna, come vuole

Maurolico ingannato dal manofcritto d’Eufebio. łaqua

le per la confestione della fede di Chriſto condotta da

Tropea in Campagna carcerata, fecondo la commune

Perfecutione antica de Santi Martiti di Dio, aftretta da

Dio:
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-Diocletiano Imperatore, che doueffe facrificare à gli

1doli, e lei rifiutando anzi nel nome di Chriſto quelli

diſtruggendo doppo che per virtù diuina vfcì libera dal

le fornaci, dalle rote, dalle bestie, & altri ſtromenti di

morte, effendole in Campagna troncato il capo, da gli

Angioli fi crede effere fiata traſportata in queſto terri

torio di Tropea fua natiua patria, e nel predetto Cafale

del fuo nome con molta riuerenza, e diuotione è hono

rata, & ance da tutto il circonuicino paefe; la cui feſti

uità fi celebra atli fei di Luglio. in honore di cui Cefare

Tomeo gentilhuomo Tropeano ha fatto vna elegantif

Áima Tragedia. In tutti gli predetti luoghi è gran copia

di bambaggio. .

Qsì fi deſcriuono altre habitationie luoghi, cominciando ,

dal capodi zambrone, infino d Vibone porto.

Cap. X I X. .

* -

-

-

Aminando da Tropea verfo Oriente, s'incon

tra in marevn promontorio chiamato capo di

Zambrone, ne contorni del quale è grande

: T abondanza dipefce, & in particolare di farde.

Nel drieto del predetto promontorio per entro al paefe

់ritroaa vno:Caſtello antichiffimo chia

mato Mefiano,della cui prima fondatione non ho potu

to ritrouare altra ſcrittura,che quella di Proclo nell'epi

tome de oraculis,doue ragionando d’un luogo, derto Pa

ႏိုင္သူဖ္ရစ္သစ္လူ႕ memoria di Mefiano; diceProclo, ch’in Ita

žia, nel territorio d'Ippone fi ritrona il tempio di Cibele

dagli Ipponefi chiamato Meffe, per l'abbondanza della

meffe dei framenti in quel paeſe. e poco lontano dal ca

stello fivedel tempie della Dea opera degli Ipponofi, e

fe bene è picciolo; nondimeno è molto ricco. è molto ce

kebre queſto tempio; e quanto è pietofo ne gli oracoli, e

nei facrifitij, liquali fi fanno foko de' frutti della terra, e

dilatte delle pecorelle meſcolato con mele: tanto è ſtato

(diremo) crudele nel tempo che fù edificato. Imperò

-- --- -- - - ᏐᏦ Ꮶ che
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che ſotto l'offeruanze füpertitioni di Caronda fù eret

to; ilquale determinò, che'l facro erario folle fabricato

di pietre ofitiche, e di całce meſcolata con folfo, & im

វ៉ែ con fangue humano: mà che queſto fangue foſſe

pero folamente de nemici degli Ipponefi, acciò ch'atter

riti dal nemico fangue non ardiffero d’entrare à depre

dare le facre monete della Dea, e queſto medefimo au

ueniffe ancora ad ogn'altra foraftiera natione. E quindi

è che furono ſempre conferuate illefe, e tanto più quan

to che Caronda fece vna fuperſtitiofa ſtatua, laquale al

folo primo incontro atterriſce chiunque entra in quel

erario,& la chiamò Paleondos, che vuol dire; ogni cofa

stà ſotto la poteſtà di queſto leone. le parole di Procle,

intieramente fono in queſta forma. JMdefi in Italia ab

Hippone non longe Cibelis castrum, quod & Hipponenſes Mef.

fen à frumentorummeljihus vocitandum statuerunt;iuxta quod

Gipſius Deephanumconstručiumapparet. Hipponenſium opus,

cuius menia parua,diuitiæ plutice vero multa. Pium in obla

tionibus frugum, lastis ouium, atque aereimellis, veritatisque

verborum Dee. crudele tamen edifitium, eo quod ſub caronds

fi perfiitionibus conditumefi cuius ærariumophyte lapide,cal

ce, fulphureque humano delibuto cruore, tantum auerſantium.

Hipponenſium hoſtium, vt & hoc Hipponenſes,aliorumque bo

minum genera illudintroire expaueferent, atque à facris pecu

mijs manus auerterent. Vnde & Pfue hodie intastie feruantur.

cui addidit & Carondaa fuperfiitionibus conditum ſignum,cun

fiis illuc introeuntibus iram minitans, quod & zræA«avrde

nuncupant,idefi fub hoc Leone omnia, Fa mentione anchora

di queſto tempio Marfilio Ficinio nel libro de facrifitijs.

dæmonum, & Aegyptiorum obſeruationibus. abbonda

il territorio di Mestiano, oltre’l frumento, di perfettiffi

mø oglio, e fi ritroua in queste campagne il zafarano fel

uaggio. i ſuoi Cafali fono queſti, Zungare, Papaglionte,

Pizzino, Arzona, Scalite, Chelandare, Prifinace, Per

nocario,e l’altro Pernocare, Orcigliade, Rombiolo, Ca

riuato, e Molade. Mà per ſeguire ordinatamente la de

krittione di queſti luoghi, ritornando dinouo al mares,

* - -, |- d'onde ;
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fonde erauamo partiti, doppo'l capo di Zambrone s'in

contrano in mare alcune picciòle Iſolette, cioè, Torricel

la, Praca, e Brace, & alcuni altri piccioliſcogli chiamati

da Plinio Iſole Itacetife per hauerfi in quelle ripofato

Vliffe, quando doppo la guerra Troiana ſpento da con

trarij venti nauigò verfo queſte parti d'Italia,& in mez

zo queſte Ifolegli occorſe dimorare per alquanti giorni;

dal cognome del quale prefero anco l’Iſole la denomina

tione: imperò che fendo egli padrone d'Itaca nella Gre

eia Orientale, dal nome di quella città furono chiamate

l'Iſole Itaceufe, le parole di Plinio fono queſte. contra

Hipponium infulle parue funt, que itacheuſe appellantur, Vlif.

fis fpecula. ben che vi fia chi creda l’Iſole Itaceuſe effere

:: vicine à Tropea, doue più commodamente pof

fone dimorare i vaffelli, che'n queſte forto Briatico Mà

perche Plinio non dichiara la ſua mente, rimetto te pa

role di quello à migliore intelligenza, all’incontro di

queste Iſole dalla parte ſuperiore, verſo l'Oſtro, è Bria

tico caſtello nobile poſto in vn colle volto verſo Setten

trione; nelle fue maremme fi prendono diuerfi pefci, &

in particolare in certa picciola habitatione chiamata S.

Nicolò,doue fi peſcano i tunni. Il particolare da lodarfi

in queſto caſtello Briatico è l'abbondanza di diuerfi frut

ti, prodotti ne i fuoi giardini. E quiui per tutto è gran

copia di vino,d'oglio, di mandorle, e di bambaggio. i Ca

fali di queſto territorio fono,Mantineo, Paracone, Para

difone,Cenidone,Mefone, Sicone, Fauelone, Cifidone,

Cocchicerone, S.Marco, Sofade, Cone, Pifitone, Poli

carpo,S Leo, S. Coſtantino, Potenzone, Roſarno, Man

dradone, e Stelapodone. lontano da queſto caſtello quafi

per ifpatio di due migliain circa, fi vede nel mare il por

to di Vibone, doue è fabricato vn nobile caſtello, la

qual’è fola fortezza, e fola guardia del porto, e di tutte

le circonuicine maremme. Quiuifi peſcano runni, & al

tri pefci di varie forti Furolodati i tunni di tutto queſto

mare da Archeſtrato, per quanto filegge nel fettimo li

bro d’Ateneo, doue ragionando delli tunni di queſto
K K 2 Illa
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mare, vfa tai parole, si forte Hipponij Italie perueneri*

aras, optimierunt illictynni cunstorum.

Deſcrittione di Montileoạe, poſto nell'ordine dell'altre città, º

- che fi ritrouano nel territorio Locreſe. -

Сар. XX. - |- I

Er diſtanza di tre miglia in circa dal caſtello di

Vibone, e del fuo mare fi ritroua vna città no

bile non meno, che antica chiamata Montileo

ne fabricata in luogo alto; in aria molto falutife

ra, e piaceuole,& al giornod’hoggi queſta città non è fi:

tuata nell'antico, e primo luogo, ma in parte vicina às

quello, e quanto quì fcriueremo, fi dourà intendere del

l'antica città, e non della nuoua, laquale nelle più anti

che fabriche ch’in effo lei fi ritrouano, non dimoſtra:

rande antichità. Strabone ragiona di queſta città neli

fto libro, doue chiamandola coll'antico nome d'Ippo

ne, dice, che fù fabricata dalli Locrefi, doppo poffeduta

dalli Brettij, & al fine è stata forto'l gouerno del popolo

Romano, laquale chiamarono Valentia, mutato'l nome:

primo di Vibone, e ciò chiaramente manifestano quelles

fue parole. Hipponium Locrorum edifitium, quam obtinenti

bus Brettijs eripuere Romani, qui Vibonem Valentiam appel-,

lauere. Mà Stefano Bizantio non vuole che la prima fon-.

datione di questa città fia ſtata dalla Republica Locrefe;;

mà da vn. Cauallero chiamato Hippone di natione Fo-.

cefe, forfe quando doppo le rouine Troiane vennero i

Focefi,& altri Greciin Calabria di cui la città forti’l no-.

me, e fù chiamata. Ippone, e forto queſto nome viene,

fcritta da Licofrone ſcrittore Greco antichiffimo nella

Caffandra, doue ragionando di Criffa, hoggi chiamata.

Rocca dell'Angitola, fabricata da Crillo fratello di Pa

nopco, dice ch'ella è posta nel promontoria della città

Ippone,quette fono le fue parole.

Ιππωνίου πρυώνος εις τκθυμ κέρας ,

- Σκληρόμ νεκένκεν , αντί κριοτκς όρωμ . |- *

- - - - - Hippo
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Fripponij cacuminis ad mare promontorium.

„Aſperum adefi, e regione criſſe mons est. - -

cioè dall'altezza d'Ippone fcende vn’afpro capo al mare,

doue è Criffa, incontro la quale s’appreſenta vn monte.

El nome ch’hebbe poi di Vibone indi hebbe origine, per

quanto fi crede, quale fi crede effere accaduto, perche

con violenza,e fatti d’arme moſtrò la bontà, e fideltà fua

verfol popolo Romano, contro i nemici. perloche gli

Romani in quello medefimo tempo la chiamauano Va

řentia dal valore, e dalla fortezza nelle cofe dì guerra.

e perciò Cicerone nell'atrione fettima in Verrem, chia

fna gli Ipponefi Valentini,foggiungeremo poi. Di modo

che queſta città hằ hauuto quattro nomi,il primo fù IP

pone, dal Caualiero Foceſe Ippone, il fecondo Vibone;

iłterzo Valentia,el quarto Montileone; e queſta è la cit

tà nouella originata dall'antica, e trasferita dalle vicine

fluiere in queſto luogo, deue hoggi fi ritroua. Quanto fia

fiata amica la città Ippone al popolo Romano,lo dichia

ra Appiano nel quarto libro delle guerre ciuili, e T. Li

uio nel primo libro de Bello Punico,doue dice,che man

darono i Cartaginefi venti naui cariche di foldati,e bene

armate, per diſtruggere queſta eſtrema parte d’Italia, le

quali gionte che furo in queſte maremme,doppo che di

ftruffero quaſi tutte le campagne Vibonefi, diedero gra

uiffimi aſfalti alla città; mà effendo auifato da cittadini

T. Seinpronio allhora Confole in Sicilia, coſtituì Sefto

Pomponio con venticinque naui più grandi di quelle

de Cartaginefi bene armate acciò con ogni follecitudine

difendeffe Ippone affediata. Queſtigionto fi fedelmếte la

difefe,che cacciati gli foldati Čartaginefi, la città rimafe

fempre amica, e fedele al popolo Romano:queſte fono le

parole di Liuio in fimile occaſione. Iam forte cartaginenſes

vigintiquinque remescum mille armatisad populandam Italie

oram mifere; populatoque Vibonenfi agro, vrbem quoque terre

bant. Repetenti Siciliam T.Sempronio confuli excurſio hoſtium

in agrum Vibonenfem fasta nunciatur; Sexto Pomponio legato

cum viginti quinque longis nauibus Vibonenſem agrum, mari

timamque

cicerose

Арріяте.

T.Liuiº. &
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timamque oram Italie tuendam attribuit, &c. Appiano nel

quarto libro delle guerre ciuili, dimoſtrando la nobiltà,

bellezza,e ricchezza d'Ippone,l'annouera trà le fette il

luftri città d'Italia. e Velleio Patercolo dimoſtra con

apertiffime parole effere ſtata Colonia del popolo Ro

mano Ipponelaquale doppo fù eretta per Municipio no

biliſſimo de Romani, e queſto afferma Cicerone nell'at

tione fettima in Verrem, doue dimoſtrando ch'Ippone

haueua'l nome Valentia, c'inſegna ancora quella effere

ſtata Municipio,mentre così dice. Ipſis Valentinis, ex tam

illustri, nobilique Municipiotantis de rebus reſponſum nullum

dediſtis. Riferiſce Duris appreſſo Ateneo nel duodecimo

libro, che Gelone fece in Ippone vn boſco belliffimo

d'amenità piaceuoliſfima, laquale doppo chiamò corno

d'Amaltea; fono queſte le fue parole, Cornu Amalthee

locus eſt,quem firuxit Gelo in memore ameniſsimo egregie cul

titudinis, aquisqueirriguum, iuxta Hipponium ciuitatem, nelle

commentarijdi

Cefare.

4ppiата.

-

maremme di Vibone nel tempo delle guerre ciuili di Ro

ma furono đa i foldati di Pompeo abbruciate cinque na

ui di Cefare,per quanto fi legge nel quarto libro dei ſuoi

commentarij, ma di queſto delitto non furono partecipi

gl'Ipponefi, imperò che fendo in quei tempi Roma ag

rauata da perniciofi difturbi, feguiuano le parti di Ce

醬 e di颚 ne fà fede Appiano nel terzo libro delle

uerre ciuili, doue dimoſtra medefimamente la mirabile

fedeltà della città Petelia, e di Roffano. Agatocle Tiran

no di Sicilia ordinò vna fiera principaliſlima in Ippone;

e vi concorreua di gran genre da diuerſe parti del mon

do,perche queſto era vn luogo degno da vederfi per l’a

menità delle fue campagne; Anzi che per la diuerſità dei

fiori in quelle prodotti vi concorreuano volentieri le

donne per fare di quelli raccolta, da coronare gli loro

Dei nelle folennità fecondo’l patrio coſtume. E perciò

Proferpina fi dice effere venuta di Sicilia nelle campa

gne Vibonefi à raccorre fiori, e doppo nel lido del mare
di Vibone effere stata da Plutone rubbata, e par che celo

Strabone.
vada accennando Strabone in quelleparole del鸞 li

- - - TO B
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bro: Hic Agathocles sicilie Tyrannus ea potitus vrbe nobile

emporium instituit, cuius florentiſsime regionis ameniſsima»

prata effe confiat, ad quam Proferpina è sicilia ad carpendos

flores venit hinc matronarum vfus inualuit, vt collefiis ex flo

ribas toronas terant, tum dies fešios agunt, quoniam empts

geſtare ferta vitio illis datur, à qua vrbe Hipponenſes, & Hip

poniates, vibonenſes, & valentini incole. nelle quali parole

dimostra Strabone, ch'Agatocłe è stato padrone d'Ippo

ne, ilche può effere ſtáto auanti,che foffe Coloniaze Mu

nicipio de Romani. Vuole inoltre Strabone, che quiui

fia creſciuto l'ufo nelle donne, di portare in capo le co

rone de fiori; tutto che fia da credere, ch’elleno hauef.

fero ciò tolto dalle donne Locrefi, effendo che tutteha

ueuano vn medefimoriiodo di viuere, dice anchorache

quiui vetine Próferpina di Sicilia; mà credo che per Sici

lia intendeffe questo paeſe di Calabria, & in particolare

Îppone,doue anticamente fignoreggiaua Calais; altri la

chiamarono Cerere; Non quella che fù forella di Satur

Costume delle

donne Ifроте/?.

no, mà Cerere Ipponiaca moglie d'Ermippo, come s'è .

detto nel precedente libro, la cui figliuola Proferpina fù

rubbata da Plütone corfaro dell’Iſola di Sicilia, mentre

colei s’andaua à diporto con altre donzelle nelle marem

me di Vibone. Mà doppo fauoloſamente i Poeti finfero

queſta rapina à Proferpina figliuola di Cerere; nondi

meno la verità del fatto è fecondo, che dice Proclo nel

l'Epirome de Oraculis, e l'habbiamo accennato nel pre

cedente libro, doue s'è deſcritto tutto’l fucceffo dell'hi

storia, e perciò non lo replicaremodinouo. Mà chi vuo

le fapere più certamente,che Proferpina fia ſtata rubbata

da Plutone nel lido del mare di Vibone, legga Meffer

Franceſco Alunno da Ferrara,nella ſua fabrica del mon

do; doue affentendo all’openione di Strabone nel trat

tato della Luna, vfa queste parole. Proferpina in latino

uale quella medefima è, che la Luna, fecondo i Poeti

fù figliuola di Gioue, e di Cerere, effendo vn giorno ne”

ti dell’Iſola di Sicilia, ò pure di Vibona in Calabria,

&ome c'ințgna Strabone à coglier fiori, fù ved' ﹚da.
・ ｴーーーマw - - - - ----- P
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Plutone Dio.疊 ilquale preſo dalla bellezza

della fanciulla, la蠶 e feceſela moglie. ne credo che

Strabone harebbe infegnato à noi queſta dottrina s’egli

prima di noi non l'haucife imparata dalle ſcritture di

Proclo. Fabricarono vn nobiliſſimo tempio gl'Ipponeſi,

& adorarono Proferpina per Dea,acciò ch'in queſto mo

do 'ဇွိႏိုင္ဆို႔ dolore di Calais per la perduta figliuor

la: përfuadendole, che non Plutone corfaro Siciliano

l'haueua rubbata,mà Plutone Dio dell'Inferno per farlą

ſua ſpoſa, e Dea. Fù doppo queſto tempio di Proferpina

oᎸ

matricidio, & v’intéſe dall'oracolo’l modo, col ་ ་? le fi

douea guarire. Fà al fine queſto tempio diſtrutto, quan

de la città Ippone laſciati gl'Idoliaccettò la fede di Chri

sto, ele colonne di lui furono traſportate da R.ཡཙྪནྟཱ ''བ
GuiſcardoSignore di Calabria, e Siciliain Mileto fi co

melongamente v'habbiamo di ſopra ragionato. Soleua

no anticamentegl'Ipponef ſtampare diuerſe forti di mo

nete, fe crediamo à Guidone nel terzo libro: Alcune

volte nella moneta pofero dall'una parte Apolline, e dal

l'altravna lira,ouero dall'una parte Proferpina loro Dea

con vna mitra donnefca in capo, e dall'altra parte due

corna della capra Amaltea. Altre volte stamparono nel

la moneta dall'una parte Ercole, e dall'altra due mazze,

Macrobies

Pestano Vsbene

fe.

Giulio laRzeli

mo medico, da

Montelene.

ouero dall’una parte Gioue, e dall’altra vn lampo, & in

tutte queſte monete era ſcolpita intormo queſta ſcrittu

ra latina. VAL ENTI A. e da credere che fiano fioriti

molti huomini degni di memoria in queſta città, tutta

uia Macrobio nel feſto libro dei Saturnali d'altri non fà.

mentione, che di Peſtano ſcrittore Vibonefe antichiffi

mo, e di queſto parla nel verbo tranſmitto pro tranſeo.

viue hoggi Giulio Iazzolino Medico, ilquale tra fuoi

Pari tiene in Napoli il primo luogo, e fcriffe mølte cofe

驚 alla medicina, e M. Filippo Mezzarola Teo

ogo dottilfimo dell'ordine di S.Franceſco d’Affifi. Efta-

ta Vibone doppo la riceuuta fede di Chriſto fede Ve

ſcouale, e quando fi celebrò1 Concilio Niceno ſecondo
ίοτιο
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fotto Adriano primo Stefano Veſcouo Vibonefe à tal

*Concilio fi trouò preſente. e nel Concilio Romano ce

lebrato fotro Papa Simmaco interuenne Giouanni Ve

(couo Vibonefe. Il Vefcouato di queſta città, e quello

di Seminara furono congionti in vno da Papa Gregorio

fettimo, e formato’l Veſcouato di Mileto à prieghi di

Ruggiero Guifcardo, percioche doppo le rouine d’Ip

pone patite da gl’Agareni, & altre nationi barbare v’e

rano rimaſti puochi cittadini. Mà hoggi la città è moſto

popolofa, e nobile, & effendo cofi ricca come ella è do

urebbe procurare con ogni istanza d'hauere Vefcouo

particolare, come hanno melte altre città di Calabria,

di gran lunga inferiori à lei. E Vibone forto'l dominio

dell'Illuftristimo D. Ettore Pignatello, Duca non meno

celebre per la nobiltà del fangue, che nobile per le cofe

della religione, viuendo ſotto la di lui protettione con

larghiffime elemofine tanti teligiofi, e poueri di Dio;

Della qual cofa ne ponno fare piena fede l'inſegne de

ſuoi pignatelli, pofte nella Chieſa di S. Maria di Giesù,

doue à fue fpefe viuonoi monaci del noftro ordine, & -

infino ad hoggi fi fanno le magnifiche fabriche del mo

nafterio. Hà d'intorno à fe la città molti Cafali, cioè,

Pifcopio, S. Gregorio,Triparno, Longouardo, e S.Ono

frio, doue fi ritroua edificato vn’antico monafterio del.

º l'ordine di S. Bafilio, nel quale infino ad hoggi di- i

- morano i monaci dello ſteffo iſtituto. abbon- ,

dano le campagne di Montileone di per- -

fettiffimo frumento, e d'ogni altra

forte di biade; nella banda

verfo’i mare fi fà’l zuc

charo, e la fe

fama,
|- .

e tutto’l territorio è attiffimo

alle caccie di diuerfi -

vccelli ,

‘ si

Stefanº veffoue

di Vibone.

Giouanne ve/cs

tuo du Vrbone,

Errore pigmisest

lo Duca di A45

teleone.

, !

Cafali di Mon

teleone.

Monasterio di

3.org/rie, .
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#řello.
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... i diſcriuomo tutte l'habitationi mediterranee, lequalifi trouane, -

nel medeſimo territorio Locreſe,con alcune habitationi ma

ritime della parte Occidentale della Prouintia, co

minciando da Soriano, infino al luogo, dou'è'l

Monastierio di S. Stefano, dell'ordine

Cartufiaño, Сар. ХХ I.

Oppo Montileone caminando verfo la via del-,

le montagne, s'incontra vn picciolo caſtello,

chiamato S Dimitre, e più oltre nel dritto di,

· mezzo giorno, paffato il fiume Medama, il

quale nafce tra le medefine montagne fe ne vede vn’al

tro chiamato Soriano, edificato in luogo alto e penden--

te, mà moltoben diſpoſto d'ația temperata; nel eui cir--

coito fono deliçiofiffime felue, e terre fruttifere,attiffime :

ad ogni forte di caccia. El particolare da lodarfi in que--

· fto caſtello è, ch'i vafi di terra fono molto nobili, e fa ne -

ferue quafi tutta la Prouintia; quiui fi ritroual geffo; Et:

i Cafalı del Caſtello fono Bafilio, e S.Barbara; nelle qua--

li terre, & altri circonuicini luoghi l'oglio molto abbon-.

da. Paffando più adentrole montagne fi troua nella fom,

mità loro in vna larga pianura'l magnifico, e nobile mo-.

nafterio dell'ordine Cartufiano ſotto’l titolo di S. Stefa--

no, adornato di pompoſe, ebelle fabriche, & arricchito,

di copicfiffime ricchezze,da Ruggiero Guifcardo primo,

Rè dell’una, e l’altra Sicilia; della cui pietà intorno alį

fabricare delle Chiefe, e Monafterij, più volte fin quì

habbiamo fatta mentione. In queſto Monafterio fi ripofa,

il corpo di S. Brunofondatore dell'ordine Cartufiano,& .

il corpo del Beato Laonino, monaco del medefimo ordi--

ne, è ſtato S. Bruno di natione Germano, nato in Colo-.

nia Agrippina, (per quanto fi raccoglie dalle ſcritture di i

Francefço de Puteo,da Pietro Blomeuenne, e da Loren- -

zo Surio,iquali ſcriuono la vita dello ſteffo gloriofo San--

to) Diuenne dotto in ogni fcienza in Pariggi di Francia; ,

doue per la manifeſta dannatione d’un gran maeſtro di :

filiaisti്.
по .

Monasterie di,

S.Stefano».

S. Brune.,

B-Laопіте.

France/co de Paº,

feo. ,,

Pietro Blomeuế.

276?. |

Lorenzo Surio.,

quclلهم
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'quella città,come perſona di ſpirito buono, accoppiatofi

con alcuni amici, habitò gran tempo nel deferto di Car

tufia, & indi partito con alcuni compagni venne à Ro

ma laſciando gl'altri nell’eremo; e mentre per la fua fan- ,

tità, e dottrina à prieghi delli Reggini voleua Vrbano

န္က ႏိုင္ရန္ရွိႏိုင္ဆို l’Arciuéfcouato di Reggio città Metro

politana in Calabria, egli amatore della folitudine,rinon

tiò la dignità Arciuefcouale; e perch’intefe ritrouarfi ih

Calabria folitudini,& eremiyatriffimi alla contemplatio

ne fi trasferì nella detta Prouintia,e ne deferti della Tor

'rc di Spatola, nella diocefe di Squillace con alcuni fuoi

Santi compagni fi poſe ad effequire la vita, che s'hauea

propoſta d'Eremita. E perche ſtando in qurfto luogo.

ardeua di defiderio di vedere gl'altri compagni laſciati

nel deferto di Cartufia, volle vafitarli con lettere, e tra

l'altre ne fcriffe vna, di cui queſte fono le parole. In fini

‘bus Calabrie cum fratribus religioſis, & aliquot bene eruditis,

'qui in excubijs perfifientes diuinis expečiant reditum domini

fui, vt cum pulſauerit confeſtim aperiant ei, eremum incolo, ab

hominum hábitatione fatis vndique remotam. De cuius ameni

'tate,aerisque temperie,Ĝfóſpitate, vel planitie ampla,Ø gra

'ta;inter montes in longum porreċta, vbi funt virentia prata, ĉ3

florida pafcua, quid dignum dicam? Aut collium vndique leni

. Lettera dis.

Bruno à faoine

* *4сме

terfe erigentium proſpeċium, opacarumque vallium receſſum,

cum amabili fluminum, riuorum, fontiumque copia, quis fuffi

‘cienter explicet? Nec irrigui defunt borti, diuerſarumque arbo

rum fertilitas Verum quid his diutius immoror? e Alia quippe

funt oblečiamenta viri prudentis, grátiora, & vtiliora val

de, quia diuina. Veruntamen artiiori diſciplina, šiudijsque ſpi

ritalibus animus infirmior fatigatus fæpius his releuatur, ac

. reſpirat. LArcus enim fi aſsidue fit tenſus remiſior eſt, Ø

minus ad offitium aptus. Quid vero folitudo eremiquefilen

'tium amatoribus fuis vtilitatis, iucunditatisque conferat, mo

runt hi folum qui experti funt. Hic manque viris firenuis taṁ

in fe redire licet, quemlibet, S3 babitare fecum, virtutumquè

germina inštanter excolere, atque de paradiſi feliciter frusti

: vti. Hic oculus ille conquiritur, cuius fereno intuitu vulne

- |- |- L l 2
ratus
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ratus fponfus amore, quo mundo,& puro conſpicitur Deus. Hic

ocium celebratur negotioſum, cº in quieta paufatur afiione_2.

Hic pro certaminis labore repenſat Deus athletis fuis mercedem

ºptatam, pacem videlicet, quam ignorat mundus, & gaudium

in ſpiritu fanflo. Hæc eſt illa Rachel formofa, pulchra aſpeċiu,

a Iacob plus dilećia, minus filiorum ferax, quam Lia fecun

dior,fed lippa. pauciores enim funt contemplationis,quàm astio

mis filij. Veruntamen Ioſeph,& Beniamin plus funt cæteris fra

tribus à patre dilesti. Hæc pars illa optima,quam Maria elegit,

que non auferetur. Haec Sunamitis pulcherrima, fola in omnibus

finibus Iſrael reperta, quæ Dauid foueretfenem, & calefaceret.

dalle quali parole potrà ciaſcuno conoſcere, quanto fia

ſtato’l gloriofo Bruno pieno di fapienza, amatore dell’e

remo, e dedicato alla contemplatiene. Mentre che'l San

to nel predetto eremo dimoraua, occot{e che Ruggiero

Guifcardo Conte di Calabria, e Sicilia, vfcì con molti

della fua famiglia, per queſte montagne à caccia, doue i

cani ſecondo il loro coſtume entrando nelle fortiere à

cacciar le fiere; gionfero nelle picciole capanne doue il

Santo, & i compagni habitauano, e col continuo latrațg

fignificauano à cacciatori hauere ritrouato buona preda;

perloche accoltatofi Ruggiero à quelle capanne incon

trò quelli Santi Padri inginocchiati, con gl'occhi cleuati

in alto tanto rapiti dalla contemplatione, che tra quelle

fpelonche non fentiuano’l latrato de’ cani, e le grida de

gli huomini. all'hora ſtupito Ruggiero fcefe dal cauallo,

c falutò i Santi, e dimandò chi follero, e per qual cagio

ne iui dimoraſfero, al quale i Padri dichiarando ogni co

fa per l'apunto mifero nel core tanta diuotione, che Rug

giero gli diede la Chiefa di S. Maria, e di S. Stefano in

quello medefimo eremo acciò poteffero meglio attende

re alle cofe diuine. Viffe S Bruno con molta perfettio

ne, e fantità di vita in queſto luogo,doppo nell’anno del

Signore mille cento,& vno andò à godere la glora eter

na in giorno di Domenica à fei d'Ottobre; el fuo glo

riofo corpo da i monaci fù con molto honore fepolto nel

la mcdefima Chieſa; ſopra la fepoltura ſono queſti verfi,

Trimus
, -
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Primus in hac, christii fundator ouilis, eremo ' ’

Tromerui fieri, qui tegor hoc lapide.

Bruno mihi nomen, genitrix Germania, meque

Transiulit ad Calabros grata quies nemoris.

Dostor eram, præco Christi, vir notus in orbe,

De ſuper illud erat, gratia, non meritum.

Carnis vincla dies Ostobris fexta refoluit,

Offa manent tumulo, fpiritus afira petit.

Rimafero per gratia del Signore molti miracoli di S.獸
no, in vita, e doppo morte; de quali troppo lungo fare5

be volerne ragionare à pieno; folo riferirò queſto. Neke

ła Chiefa di S. Stefano piccioła dalla fepoltura, dou'egli
V - * ? -----་

fù la prima volta fepolto, fcatori vn fonte,coll'acqua del Fente mir-rele:

quales’illuminarono i ciechi, fi mondarono i leprofi, ri- Jº,nella ſepoltu

ćeuerono l’udito i fordi, e fi rifanauano altre infermità. *********

Viffe doppo in queſto monaſteriofempre monaci dell'or

dine medefimo; mà riferifce Lorenzo Surio, che doppo

ła morte di S. Bruno folamente cinque priori offeruaro

no la vera integrità del Santo instituto, iquali degene-

rando gli ſucceffori dal loro Beato Padre abbracciarono

la vita dell’ordine Ciſterciefe, e così perfeuerarono infi-

no al Ponteficato di Leone decimo, dal quale furono co-

ftretti di nouo à riceuere la regola Cartufiana, nella qua

le viuono al prefente come legitimi figli d'un tanto glo

riofo Padre con molta fantità di vita, & offeruanza re

golare. Lontano dal Monaſterio circa mille, e cinque

eeńto pasti fi ritroua vna ſpelonca tra i monti in vna val

le, in luogo molto ſtretto, doue non può accoſtarfi veru

no, foura la fpelonca fi vede vna picciola Chiefa con

vn’altare dedicato à S. Bruno: quiui dimorò’l Santo nel

primo tempo,che venne in Calabria, Et infino ad hoggi

vi fi vede vn gran miracolo,cioè, che la terra la quale co

priua'l fuo corpo non produce herba,e tutto'l rimanen

te della ſpelonca verdeggia. da questa ſpelonca, quanto

è vn lanciar di faffo, lontana è la Chiefa di S. Maria fa

bricata dal Conte Ruggiero per S. Bruno, e per lo B. Lao

aino Normando ſuo compagno, Nelle campagne del

, -------- - - ------ Mona
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d4 far/ il vetro
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Monafterio,fi caua la pietra ofite;laquale noi altri chia

miamo pietra granira. Inoltre vi fi ritroua la pietra obfi

dama,dalla quale fi caua'l vetro,e nel medefinio territo

rio vetfo la via di Stilo fi ritroua la pierra ſpecolare.

D'una lettera, laquale feriff’l Conte Ruggiero, perdiuolgare la

fama della Santità di S.Bruno, nella quale fi contiene vn

miracolo da lui fatto nella perſona di Ruggiero, e

e fi deſcriuono alcune altre habitationi di questo

- - territorio. . . . . Cap. XXII.

* (T) Criue Lorenzo Surio nella vita di S. Bruno, che

conoſcendofi’l Conte Ruggiero molto beneficia

to dalle orationi di S Bruno,maffime che perme

riti di quello fù liberato dal pericolo della morte,

apparecchiatagli per mano de fuoi nemici in Capoa, gli

portò tanta affettione,che non defideraua, fe non di ma

nifeſtare la fantità di quello à tutto'l mondo, perloche

fi mife in animo di ſcriuere vna lettera à tutte le città

foggette al ſuo dominio, El tenore di lei fù queſto.

Ego Rogerius diuina mifericordia Comes Calabrie, & Sici

lie, nota effe volo omnibus fidelibus Chriſtianis, benefitia que

mihipeccatori contefit Deus, orationibus reuerendi meifratris

Brunonis, piiſſimi patris fratrum, qui babitant in Ecclesijs S.

Mariæ de eremo,& S.Stephani protomartyris, que fite funt in

terra mea,inter oppidum quod dicitur Stilum,& Arenam Cum

effemin obſidione Capue Kalendix Martij, & præfecițjem Ser

gium natione Grecum Principem fuper ducentos armigeros na

tionis fue, & exercitus excubiarum magiširum, quifatanica »

perfuaſione preuentus, prius ipſi Principi Capuæ, promittenti

auri non modicam quantitatem ad inuadendum me, meumque

exercitum, nočtu aditum pollicitus effe prebere. Nox prodi

tionis aduenit, Princeps Capue eiusque exercitus iuxta promifº

fum est paratus ad arma. Dumqueme fopori dediſſem, interie

ĉio aliquanto nostis ſpatio adflitit cubili meo quidam fenex re

uerendi vultus, vefiibus ſciáis, non valens lachrimas continere.

Cui cum in vifudicerem, quæ cauſa ploratus, & lachrimarum>

Lettera del Con

te Roggiero alle

fue città.

Mirtcolo di S.

Bruno tu perfº

na del Conte Rog

.gter •

effetW
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effet, vifus efi mihi durius lachrimare. Iterum querenti mihi,.

quis effet ploratus, fic ait: fico animas Christianorum, teque :

cum illis fimul. Exurge quam primum, fume arma, fi liberare

te Deus permiferit, tuorumque animas pugnatorum.Hic mihi

per totum videbatur, velut fi effet per omnia venerabilis Pater

Bruno. Expergefastus fum cum terrore grandi, pro viſione »

paueſcens: Illico fumpfi arma, clamans militibus, vt armati:

equos conſcenderent, viſionem fi vera effet fatagens comproba

re. ~Ad quem firepitum, & clangorem, fugientes impius Ser

gius, eiusque ſequaces ſubſecuti ſunt Principem Capue, ſpe

rantes fe in diĉiam ciuitatem confugium habuiſje. Ceperunt au

tem milites inter vulneratos, & famos, centum ſexaginta duos, . . .

à quibus viſionem fore veram comprobauimus. Reuerfus fum

(Deo volente) viceſima noma Iulij menſis Squillacium, perha

bita Capue ciuitate, vbi fui per quindenam continuam infirma

tus. Venit vero iam venerabilis dictus Bruno cum quatuor de

fratribus fuis, qui me fuis fantiis, deuotisque colloquijs confo

lati funt. Cui reuerendo viro viſionem retuli,Shumiles gratias

egi, qui de me etiam abſente fuisin orationibus curam habuiſ

Ét. Qui fe humiliter afferuit non ipfum fore, quem credidi, fed.

Dei Angelum, qui adſiat Principi: : Rogaui quo--

que ipſum humiliter, pt propterea derebus meis in terra Squil

lacenſi fumere dignaretur largos redditus, quos donabam. Re

nuens ille, reciperenolle dicebat, quodad hoc domum fui patris, ,

meamque dimiſerat, vt omnino de rebus extraneis liber, defer

uiret Deo fuo, Hic fuerat in tota domo mea quaſi primus, &

magnus, Tandem vix ab eo impetrare potui, vt gratis acquie

freret fumere modicum munus meum. Donaui enim eidem Pa

tri Brunoni, eiusque fucceſſoribus ad habendum in perpetuum, ,

abſque temporalijeruitute, Monafierium S. Iacobi cum Cafira,

& quam plura, res, ø bona alia cum amplifimis libertatibus:

iŋ literis fpecifice declaratis, queſto è quanto ſcriue'l detto

Surio, della lettera del Conte Ruggiero. Ne circonui--

cini paefi del monaſterio predetto fi ritrouano queſti Caº

fali, la Serra, Spatola, Bofongi, Zimbario, e più in alto

Montauro. In Zimbario fi ritroua la pietra obfidama, in

Bofungivi fono le minere dell'oro, e del ferro; E Mon
$2 llIQu

Cafali vicini à :

S.Stefano.

Miwera d'oro, e

diferrein befun .

gºs -
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re di S. Stefano.

Belfºrte.

Valle longas

Ca/ale di Valle

longs.

Panaghia,
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tauro è così detto, perch'in esto anticamente furono pre

ciofillimi tefori afcofti,e quiui per beneficio fingolare di

natura nafcono gli afparagi in ogni mefe dell'anno. In

tutti queſti luoghi fi veggono le felue abbondantillime

di caftagne, e ghiande, & copia d’ogni forte di caccia.

Et è da fapere ch'anticamente, fendo queſte montagne

incolte, & dalla prattica humana eſcluſe, dauano ricette

à gli orfi, ma rarial preſente vi fono, e la copia, che v'è di

caccia, è di cerui, di capre, d’istrici, di linci, di lupi, &

d’altri animali feluaggi di manco valore. In queſte mon

tagne le quercie annofe producono l'agarico perfettiſ

fimo. *- - }

si deferiuono alcune altre habitationi del medeſimo territorio

Locreſe, cominciando da Belforte, infino al fiume Crotalo, .

ilquale corre nelmar Orientale della prouintia.

Сар. XX I l I •

Artendofi da i predetti Cafali,s'incontravna pic

- ciola habitatione chiamata Belforte, della quale

fi fa mentione nell'itinerario d’Antonino Pio,

mà fotto altro nome; imperò che fecondo l’an

tico vocabolo, fi chiamaua Subficino; à canto di cui paf

fa’l fiume Medama, mà non con tanta copia d’acque,

con quanta {corre ſotto Roſarno, doue fi cala in mare,

Quindi poi lontanati per diſtanza di due miglia in circa

fi troua vn picciolo caſtello chiamato Valle longa, nel

cui contado fono queſti Cafali; Pizzone,doue per la com

modità dell'acque fi fà la carta, S.Nicola;& vn’altro det

to Vazzano,e più in alto Brogniatore,à lato di cui fcpr

re'l fiume Ancinale originato nelle pendici delle mon

tagne di S. Stefano: è celebrequeſto fiume,perche nelle

fue valli fece vita eremitica’l gloriofo S. Bruno. Vi fi pe

ſcano,come ne gl'altri circonuicini trutte di maraueglio

fa grandezza, e foauiſſima delicatezza. Scendendo poi

dalle montagne, fi vede Panaghia, caſtello picciolo, il

quale fecondo l'Etimologia del ſuo greco nome, dinota

- - ogni
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ogni fantità. poco lontano è Filogafe, caſtéllö anch'effò Filogafe.

picciolo adorno di virtuofiffime perſone, quini le cam

|- pagne fono fertiliffime, e vi fi produce l'oglió finistimo;

& per li fitoi contorni è gran commodità di caccia d'o- -

醬 territorio fi ritrotiavn tafaledetto Ste 2:/&le ձյflօջ*
anacolo proffimo à i confini di Montileone. Da Filo- /º. • • • • • •

gafe per diſtanza di diece mighá in circa verfol mare, fi

troua vn belliffimo caſtello, chiamato'l Pizzo, circonda- pizzº.

to di belliffime mura, fabricato in luogo alto foura vn

fäffò, che fopratta al mare; El faffo è qtiafi tutto circon

dato dall’onde l’aria è molto falutifera, per quanto fi

può comprendere dalla proportione dei corpi de gl'huó

mini, e defle donne, e dalla fehcità loro nel vinere, Le

fabriche fono così diſpoſte foura'l mare, che dalle fene:

stre gittandofi le naffe fi può peſcare commodamente

con gran piacere di chi fe ne diletra. Stimano alcani’l

Pizzo effere antico, e latinamente effere ſtato detto Na

pitium, onde poi forri' vocabolo tutto queſte golfo di

mare, chiarnandofi golfo Napetino; mà coſtoro guidari - -

daầla fouerchia affettione non fi curano di falfificare i |

teſti, e non pongono mente, che questo mare fi chiama

zda i Latini golfo Nepetino, e non Napetino; e che viene A* + · · ·.

deriuato non da Napitio, mà dall'antica Nepetia, hoggi --- «

đerta l'Amantea, come dimoſtraremo nel quarto libro: -

però fi deuetenere per chiaro, che'l Pizzofia moderna

mente edificaro non più che da trecento anni in quà; ** * *

fofo per impedire la dimora, che foleuapo farei corſari

con molto foro commodo nella Seggiuola riponendouì

te pređe; Di questa Seggiuola,ragionando vn Padre del

l'ordine di S. Franceſco de Paola, affermaua, ch'in està

foleua leggere Cicerone... mà credo ch’egli ciò diceſſe,

perche non haueffe vedute fe non le coperte dell’Hiſto- - - - - 2

\

fie antiche,ouero l'ingannò con quelle parole’l Barrio; .

ilqual improbando l’opinione del volgo, non dice che

Cicerone habbia chiamato queſto luogo Sedecola in ..--.^ . . .

vna lettera ad Attico, ma che per Sedecola intendeuá

egli la dottrina d'Ariſtotile, nella quale, come apunto
m foſſe4,}--3---ءتیک
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foffe la verità,riportaua'l fuo parere. In queſta Seggiuo:

la fi falano i tunni, peſcati in amendue:tunnare, del

Pizzo: della bontà dei tunni di queſto mare habbiamo,

****** །ཐ་མ་ nel decimo, nono capitolo di queſto libro col

teſtimonio d’Archeſtrato, nel fettimo libro d'Ateneo. fi

peſcano in questo mare i coralli,e pefci di varie forti; ma

in particolare le farde, perche nella parte ſuperiore del

Pizzo fono, alcuni colli, nelle pendici de iquali hanno,

origine alcuni fonti; Sono le vigne, & i giardini, per la

commodità dell'acque deliciofi, e frattiferi. fi ritrouảno,

in queſti circonuicini luoghi le rocche del marmo,e tra'l,

Monaſterio del noſtro ordine, el caſtello naſce vna fon-.

tana d'acqua ferrigna; Nella parte ſuperiore del caſtello,

fi veggono tra certe oliue le vecchie mura d'un’antico,

Monaſterio dell'ordine di S. Bafilio fotto’l titolo di S..

Brançate Vefcouo di Taoromina. Ma pria che facciamo,

la deſcrittione delle feguenti terre maritime,fa di miftie

ro entrare di nouo nel paeſe mediterraneo, doue al pri

mo tratto s'incontra vn picciolo caſtello chiamato ಘಿ.
nei contorni del quale fonominere d'oro finiflimo, e tut-

ta la finitima valle, abbonda di minere diuerfe. doppo,

viene Monte roſſo caſtello picciolo,da cui è poco lonta

no Monte Santo caſtello da pochi cittadini habitato.in.

questi monti fi ritrouano le pietre frigie, lequali produ

cono per ogni mefe i fonghi. Tra queſti luoghi : troua

yn cafảle detto Capiſtrano. Maritornando di nuouo al:

mare, dentro ad vna valle per la congregatione di mol

tiffime acque, lequalifcendono dalle醬 nominate:

montagne.vn nauigabile fiume fi ritroua chiamato l’An,

醬 quale per diſtanza d’un miglio è fabricato in

uogo alto foura vn colle in aria non molto falutifera vn.

caſtello chiamato la Rocca dell’Angitola, queſto fù edi--

ficato dalli Focefi, e chiamato Criffa, da Criſſo primo,

fuo fondatore fratello carnale di Panopeo. E ne fà men

tione Licofone nella Caffandta, con tai parole, già tra--

dotte nel ventefimo capitolo di queſto libro,
*
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Ιππωνίου πρυώνος εις ταθύρ κέρας , κι ο
Σκληρόμ νενάνκεν και αντι кgtoунг ةعهنيبنم Vo , :

Si fa anchóramentione di questo castellonell'itinerario

“d'Antenino Cefare. nei circonuicini luoghifono due ca- s;

ºfali, cioè, Macherate, e Pimene:Tutto'Īterritorio della

R.deca è abbondante di perfettiffimo grano; e dalla φίς.

tra finiride, vi fono le rocche di marmo; e vi nafce yn

fonte d'acqua falfa; Nelle parti del fiume fi fala ſelama;

e nelle parti fuperiori fi fa'l bambaggio. Nelle campa

‘gne fi trouano diuerfi vccelli, & in particolare, pernici,

faggiáni, & altri di valore. Paffato’l fiume, per diſtanza

di fei miglia in circa da queſto caſtello, vn’altro fe n’in- ,

'contra chiamato Francauilla, fabricato in luogo ameno,

e piario. il particolare da lodarſi in questo luogo, e la ...,

perfettione, & abbondanza delvino, e la commodità di

"diuerfe caccie d’uccelli, e fiere. nella parte ſuperiore di

Francauilla è fabricato Caſtel monardo, luogo attistimo

alle caccieniente minore di Francauilla:Nei luoghi mon

tuofi di queſto caſtello, verto le pendici, e cime dell'A

pennino fi ritroua la pietra frigia,ſpeſſo da noi ricordata

"quafinella maggior parte delle terre di Calabria. Cami

nando verfo Oriente fi troua Monteforo caſtello di pic

ciola grandezza: dalla banda del mare per diſtanza qua

fi di due, o tre miglia fi vede vna terra chiamata Lacca

nia, nel cui mare vifono in gran quantità le farde, e nel

l'eſtate i tunni; nelle pianure vicine al mare fi fa’l zuc

“charo, e la fefama, e naſcono i platani. Si ritrouano an

chora in queſto territorio le rocche del marmo. In vn

luogo vicino chiamato Curinga fi foleuano queſti anni

paffai fare belliſlimi vafi di vetro, mà hoggi, ne sò per

‘qual cagione, s’è lafciata quiui cotal arte. Quindi per di

ſtanza d'otto migliain circa verfo Oriente s’incontra vn

luogo chiamato Maida in aria molto falutifera fituato

verſo l’Oriente, la terra è molto diletteưole; piena dino

biltà, e ricchezze. Fù la fua prima origine da gl'Enotrij,

da i quali fù chiamata Melonio, ſe crediamo à Stefano

Bizantio, oue dice. Melanium mediterraneum ab Oenotrijs

- M m 2 COM
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conditum, ciuis melanius, & Melanienſis Orientem folem ffe

ĉiat, quod panopletus, ideſ bono omni repletus fluuius perlabi

'tur. In queſto caſtello fiorì Vicenzo Voiano chirurgo; il

quale ritrouò’l vero modo di riſtorare i nafi tagliati, e

farli quafi per l'appunto,come natura li genera: vjuono

al preſente molti huomini nobili, e degni di memoria;

dottori di legge, filoſofia,e medicina Quini fi ritrgua, yn

fonte d'acqua falfa : Il paefe è attistimo ad ogni forte di

caccia, abbondante di molte biade,& altre cofe neceffa

rie alla vita humana. Dal territorio di Francauilla infi

no à questo luogo nafcono ſpontaneamente i Ιμοίperi,

e i Platani. 1 fuoi cafali fono Cortale, Coriga, S.Pietro,

e Iacorfo: E vi fi ritroual geffo, Doppo Maida correl

fiume Lamero, hoggi volgarmente detto Lamato, à late»

del quale era ahticamente la città Lametia, di cui fi r

gionerà nel feguente libro. Queſto fiumeੰ

te termine del territorio Locreſe, per la parte Occiden

tale di Calabria. E quantunqueឆែ che nel

-territorio Locreſe fi comprendeua etiandio la città Tę

nina, di cui fi trattarà nel terzo libro, e che'l medefii

-territorio fi ſtendeua infino alla città Temefa; ម្ល៉ោះ
meno perche da più fcritture à noi confta, che Lametia,

e Terina furono ſotto'l dominio delli Crotoneſi, ragio

-neuolmente in queſto fiume c'è parfo di terminare'l pro

detto territorio Locreſe per quanto ſpetta alla parte del

mare d'Occidente. Entrando dunque noi nel paefeme

-diterraneo per lo dritto di queſto fiume Lameto foura

Maida,incontriame.vn caſtello chiamato Cirifarco; i ve

ftiggij dell'antiche fabriche, quiui nei circonuicini luo

ghi dimoſtrano grande antichità, ma non fe ritrouano,

-(che noi fappiamo) fcritture autentiche, vanno intorno.

folamente certe lunghe fauole indegne d’Hiſtorico; e

però le tralaſciamo. abbondano le campagne di grano,

& altre biade, e tra i molti ſemplici vi fi ritroua la vitice,

il reopontico,l'amomo,la lunaria, e la ſcorſoniera, e ver

fo le falde dell'apennino le pietre frigie. Caminando più

à dentro per accoſtarfi al mare d'Oriente (effendo － Re
- dal

* -

-
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í dal luogo, doue entra in mare il fiume Lameto nella

-parte Occidentale della Prouintia,infino alluogo, doue

entra in marel fiume Crotalo nella parte Orientale,

d'Iſtmo non hà, maggior larghezza che di venti miglia, ò

poco più) à lajo al detto fiume Crotalofi troua v n pic-

.ciolo castello chiamato la Rocca, ilquale te bene non è

..illustre per fama d'Hiſtorie antiche , nondimeno allo

ſplendore dell'antichità fupplifce l'honore, che gli fece

, Ågatio Guidagerio Prete di vita molto honorata, ilquạ

le ellendo nariuo cittadino di queſto caſtello per hono

s-rare la patria ſua tanto fi diederalle virtù, ch'eſſendofi

fatto dottiilimo nella Latina, Greca,& Hebraica linguạ,

reffe publiche ſcuolein Roma, doue con molta frequen

-za d'afcoltanti infegnaua le ſteffe lingue. Nell'ultimo

facco di Roma, egli fuggendo le rouine e ម៉្លេះ
foldati andò à Parigi, & iui reffe ſcuole, delle predette

lingue, e doppo'l corſo di feffanta anni morì nel Ponti

ficate di Paolo terzo. Ha ſcritto coſtui molte opre,cioè,

- vn libro nelle Profetie di Daniello, vn'altro foura i Can

utici di Salomone, e foura alcuni Salmi di Dauid, vn'altro

, dell'inſtituționi Grammaticali della lingua Ebrea,& al

i cung Epiſtole à Papa Clementefettimo. Doppola Roc

a cainell'ifteffo paeſe mediterranço fi trouano due altre

terre, cioè, Marcinara, e Sittingiano;e ſcendendo per drit

; to dal fiume Crotalo, fin doue sbocca in mare, nel piano

a di quelle maremme fi veggono infino ad hoggi alcune

. antiche mura d'una città diſtrutta da Mori nel tempo

- dell’uniuerſali rouine di Calabria, Bafilicata, e Puglia.

: Se queſta foffe l'antica Itone, ò Melea città confinante

colli Crotonefi,& alle volte ribelle à Locrefi;come hab

;biamo dimoſtrato; lo rimetto à migliore giuditio; imperò

- che non vi fono ſcritture antiche da cui poffiamo effere

- - certificati : à lato di queſta città difcorre il fiume Cro

; talo detto Corace,in queſta parte Orientale di Calabria

- anticamente termine del territorio Locreſe. perche fe

. bene l'iſteſſo territorio cominciaua dal fiume Ålece ter

mine del territorio Reggino, e fiftendeua infino al fių

3 - 3 * * me
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me Cecino forto Satriano, di tui ſcriseremo à mano à

mano, nondimeno (fecơndo che riferiſce Plinio, e-Stra

bone) Diònifio tiranno occupò tuttel territorio, chera

ſotto lá potestà delli Crotonefijdal fiume Cecino infino

al fiume Crotalo,e l’aggregò al territorio de Locrefi;tal

che fi come nel mare d’Occidente era termine à queste

º territorio’l fiume Lameto, così nel mare d’Oriente'l fiu

me Crotalo. Però hauendo noi diferitti i luoghi Occi

dentali del territorio Locreſe fa di miftiero paffare à gli

Orientali,e trattenerfi tanto che arritiiamo al fiume Ale

ce, ilquale terminaua'l territorio Locreſe, e lo ſeparaua

dal Reggino. " -* . **** - - . -- 1 - ь и - - :

-41乙ig?""。ｰ ･ r ・･｡ ･・・･ ・ :.. '・' 241. -

- pella fondatione,e fito d'una città antichiſſima,chiamata squil

*** lace, posta nel territorio Locreſe, e della ſua antics

* beliexХа. : : сар хxt I і т.
|- * - I ! ' - ( " " --

|- Oppo il foura hominato paeſe, fi vede per di- -

- ſtanza di fel miglia in circa dal fiume Crota

V lo, mà perifpatro di tre miglia lontano dalma

- re,la nobiliffima città Squillace, laquale con

molti honorati Encomij è celebrata dà inolti antichi

“Scrittori. fta ella fabricata in luogo-alto, con belliffima

difpofitione; & è rinchiafa dal deſtro,e dal finistro lato

da dui fiumi: la ſua fondatione è ſtata antichiffima, e fù

opinione ch’ella fia ſtata edificata da Vliffe doppo la

guerra Tróiana, per quanto riferifce Caffiodoro, nel

duodecimo libro delle fue epiſtole, in vna lettera che

fcriue à Maffimo Prepofito, doue così dice. Scyllaceum

prima vrbium Brettiorum, quam Troie deśirućior Vliſses cre

ditur condidiſſe, ma egli in queſte parole non dice che così

affolutamente fia ma foloche così è ſtato da alcuni cre

duto,ilche hon fi deue tenir per certo, effendo ch’à que

fto modo di dire contradicono le parole di Strabonel, il

quale parlando della città Squillace, dice che fù ella co

lonia de gli Atenefi, quali venuti in queſte parti d’Italia

in compagnia di Mneſteo, deduífero questa città, & al
CRITIC
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cune altre per loro colonie. Era Mneſteo, Rè d'Atene,

coronato doppo la morte di Tefeo, & fù vno de Pren

cipi Greciche andarono alla guerra Troiana, così affer

mando Plutarco nel Tefeo. e doppo la predetta guerra

fpento dai venti contrarij (come anco furono molti altri

Prencipi Greci) gionto che fù in questo paeſe, hauendo

fatto amicitia con i Scillacefi, ordinò la predetta città.

Squillace per colonia delli fuoi Atenefi.Se donque Vlif

fe, e Mnefico furono tuttiin vn tempo,& Vliffe hauen

do fatto più lunghi errori nel mare,che non fecero glal

tri Prencipi Greci (come ben riferiſce Dictis di Creta

nell ultimo libro, ę l'ifteffo afferma, Omero in tutta lạ.

Odiſea) gjonſe molto tempo doppo in queſte parti d'Ita

lía,biſogna credere,che non fia ſtato醬primo fon

datore della città Squillace; mà fi deue credere, che la

detta città fia ſtata molto più auanti fabricata, & che

queſta fua fondatione habbi haunto origine da gli Au

fonij, ouero da gli Enotrij, Grebbe tanto nella nobiltà,

potenza, bellezza, e ricchezze questa città, che venuta

in grandeamiçitiacolpopolo Romano fù eletta per Ço

lonia principaliſlima di quelloႏို Velleio

Patercolo nel primo libro, De器 queſta città,e del

la ſua antiga bellezza, non poffo fare più bella diferit

tione; di quella che fà Caffiodoro cittadino di Squilla

ce nel duodecimo libro delle fue epistole, ilquale nell'e

Piſtola che ſcriue à Maffimo Prepofito,loda mirabilmen

te la detta città, e tutto il circonuicinopaefe, doue così

eomincia. Styllaceum prima ºrbium Brettiorum, quam Troie

defirustor Vliſſes creditur condidije,irrationabiliter diciturpre

fumentium nimietate vexari, quod nobis, preſidentibus non

oportuiſſet affumi, quia leſiones eius cogimur plus dolere, dum

patriotica nos probetur afeciione contingere e doppo ſegue

molto minutamente ſcriuendo tutto ciò che nella città.

Squillace fi ritroüa, le cui ſeguenti parole intieramente

Morto nella lingua volgare, fi per non ſtancar l'ànimo del

ettore, con la molta latinità, come anco per poter effere.

da tutti facilmenteinteſo,ſegue donque egliadಣ್ಣ
- - - 2 3,
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la, e dice che la detta città Squillace stà edificata foura'l

golfo del mare Adriatico, e pende in vn montecciuolo,

come vn botro d'uua, che vgamente pendi dalla vite.
Non haue ella in queſto colle difficile afcefa,ma coh vna

piaceuolezza,eleggiadria mirabile riguarda leverdi cam

pagne, e le cerulee acque del mare. Questa mia città (di

ce eglı)驚 nel marino il Sole, dal fuo primo nafci

imento,infino che crefce nell’altezza del giorno, e doppo

andando all'occafo: appunto come fi vedeſſe vn tenero

fanciullo dalli fuoi cunaboli andare fempre crefcendo

con molta fua bellezza. Non fa di mistiero in queſto

醬 che l'Aurora nel fare del giorno venga con ſuoi

plendori ad annontiare il nouo naſcimento del Sole,

perche naſcendo la medefinna ſolarelampade toſtoman

da vibránti lumi, e chiari raggi dal fuolucido globbos

ueſta città fempre allegra'riguardail Sole, perche ri

Īplende della chiarezza del medefimo lume! Onde ella

trede effere più veracemenre città del Sole, che non era

la città Rodo, per cagione ch’in quella ftaua-folamente

la ftatua delੋ in queſta città habitaił Soleifteffo.

è dotata anchora đi aria così temperata, che Fafpro in

uerno rifrigera gli arđori dell'eftade, e l'inuerno fi paſſa

fenza contriſtatione di perfona alcuna, equiui mai cade

timore di tempo infetto. E queſta è la cagione che gli

huomini di queſta città fono prontiffimi nelliſenfi. Im

però che la patria calda fà i fenfi leggieri,& acuti,la pa

tria fredda fa quelli tardi, epigri; ma la patria temperas
ta, con le fuebuone qualità contempera, e componemol

to bene i coſtumi de gli huomini; perilche chiamauano

gli antichi Atene, ſedia della fapienza, perche hauendo

vna purità di aria feliciffima, faceua i fenfi humani mol

to pronti,e difpofti à riceuere quelloche s’aſpetta al con

templare nelle ſcienze. Forfe che tanto vtile fà al corpo

humano,beuere l'acque lorde, quanto guftare, & abbe

uerarfi fempre d’acque chiariffime : così la forza dell'a

nima con i groflifenfi s'aggraua, la groffezza de quali

naſce dall'intemperata aria del paeſe, perche ancora noi
: : ---- - - - ítiamo
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fiamo foggetti à queſte paffioni, che dal nubilo riceuia

mo triftezza, e dalla ferenità allegrezza, e le medeſime

paffioni riceue la foſtanza della noſtra celeſte anima. Si

prende anchora molto piacere, e ſpasto queſta città,nel

នុ៎ះ delle delicie del mare, quali per poter più

commodamente godere,habbiamo fatto 1 chioſtri di Net

tuno affai vicini, perche fi dilettiamo d'habitare à canto

all’acque; e perciò fotto le falde del monte Moſeio (ha

uendo prima incauare le vifcere de faffi) habbiamo fitto

fcorrere per li dentro l'acque del fonte Nereo:doue mol

titudinegrandiffima de pefci,che con libera cattiuità van

no giuocando col dilettare l’animo, e con la marauiglia

porge à riguardanti piacere. Corrono difiderofi,& auidi

nelle manı de gli huomini, perch’inanzi ch'fieno fatti

'eſca di coloro, riceuono dalle mani di quelli fteffi il cibo.

Pafce l'huomo con queſti ke fue delitie, e mentre ha po

teſtà di prendere quelli in quanta copia le piace, moltif.

fime蠶 accade,che laſci quantin'ha prefi. Naſce an

chora à gli huomini che stanno nella città vn fpettacolo

di maraueglia belliſlima, perche de lei fi veggono d'o

gn’intorno l'abbondantiffime vindemie, c'l molto bater

del grano, che fi fà nell'are, e la proſpettiua belliſlima

delle verdi oline, ne hàbifogno perſona alcuna di giar

dini, ò campi, per darfi piacere, perche dalla città com

modamente fi vede ogni cofa. Hora perche queſta città

non ha muri intorno,à chi la ''བུད་མ་བ par di vedere vna

Di/Erittione del

lapi/cina di caf

fodoro,pofie nel

vicine de stalee
ff.

città campeſtre, & vna villa vrbana, perch’è mezza tra“

città e villa. Ma è dotata d'ogni lode, perche quanti fo

raftieri quiui conuengono, tanto fono allettati dalfame

nità del paefe, che per fuggire i graui affanni delle fati

che nelle loro patrie, donano molto trauaglio à cittadi

ni con effere da coloro nodriti à proprie ſpele. Ma ac

ciò che l'amenità, e fama della città non gli dia più toſto

nocumento ch'utile, le cofe del mangiare, e del bere fo

no ſtate pofte in publico prezzo, concedendofi folamente

à Preſidenti, che per tre giorni facestero la fpefa del ma

gnare,e berein franco. perche quellià i quali appart me
Ω 1
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il gouerno, hanno voluto effere rimedio, e non pefo alla

città. Doppo per finire l'epiſtola Caffiodoro conclude

in queſta maniera. Qua de re equitatis intuitu ciuitas ve

fira,releuare iuditiorum efi, quod tibi referimus non remiſfum,

Viue iuuante Deo, iuſtitia fecoli,& fecuritatis gaudio fingulari.

LAlij dicant infulas, ego vero habitationes tuas appellarem »

potius fortunatas. Queſta lettera fcriue Caffiodoro à Maf

fimo, mentre egli era ſpedito dalla corte regale per Pre

pofito della città Squillace, nella quale andaua ad habi

tare, onde per animarlo che vada volentieri gli fa questa

diferittione, e però quando nel fine dell'epistola dice,

ciuitas vefira, e più oltre,habitationes tuas, tutto ciò fà per

ch'egli dà lontano ſcriueua à Maffimo al qual'era data

la detta città in poteſtà, e gouerno. in molte altre parole

dell’epiſtola dimoſtra Caffiodoro, ch'egli era cittadino di

Squillace, cioè, quando parla della città in nome fuo,

come in quelle parole. haec mea ciuitas, e quando dice ,

cogimur plus dolere,dum patriotica nos probetur affestione con

tingere, & in molte altre, come vedremo appreſſo.

D'un mirabile fonte chiamato Aretufa, posto nel territorio di:

squillace, e delle molte grandezze, honori, e virtù di

caſiodoro, tittadino della predetta 4 ità.

Сар. ХХ И.

Ra le molte cofe nobili di Calabria, che com--

pendioſamente hò deliberato raccontare nel

quinto libro, sò che non minot luogo dell'altre,

terrebbe il fonte chiamato Aretufa, che nel con

uicino paefe di Squillace fi ritroua. nuà perche la diferit--

tione della predetta città fatta di ſopra non è ſtata fecon

do la mente mia; mà folo fecondo quello che nelle fue

epiſtole laſciò notato Caffiodoro, per feguire anco la

compita defcrittione del territorio Scillaceſe, fecondo,

l'ifteffo Caffiodoro, anco fà di miftiero in queſto luogo

raccontare l'effere, e le qualità mirabili del fonte Aretu-,

fa in quel modo che dà Caffiodoro ſono dcfcritte. Scri

ԱՇ
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ne donque egli nell'ottauo libro delle fue epistole vna

lettera à Seruio Prepofito, nella quale diſcriuendo il pre

detto fonte, con maraueglia parla in queſta maniera .

Cum Niphandus vir fublimis, pro cauſis fuis ad comitatum

facratiſſimum festinaret; itineris longinquitate confestus, ani

malia feffa reparare contendens, ad fontem „Arethuſe in Scilla

tico territorio constitute, elegit ponere manſionem, eo quod ø

ipſa loca, & paſiurarum vbertate fecunda fint, & inundatione

aquarum pulchreſtant. doppo volendo ſcriuere le qualità

del fonte,comincia prima à diſcriuere il campo,nel qua

le lo ſteſſo fonte nafce, e doppo l'effere del medeſimo

fonte. le cui parole porto nell'idioma volgare, come già

ho fatto nell'altre ſcritture; perche baſtami per teltimo

nio del vero, haủere portato le fuderte nell'idioma lati

no. Dice donque Caffiodoro;à piè di quei colli conuicini

alla città Squillace, foura l'arene del mare, in vn campo

fertile, nafce vn copiofo fonte, à cui le verdi canne d'o

gn'intorno, quafi រ៉ែ corona cingono le ripe. è

molto ameno, la cui amenità prouiene parte dalle ombre

che fanno le canne, e parte dalla វ៉ែ virtù dell’ac

que fteffe. Imperò che quando tacito l'huomo al derro

fonte s'accoſta,e tacito viene à vedere l'acque del mede

fimo, ritroua quelle tanto placide, e chefe, ch'à guifa

d’un itagno, fi vede il fontefenza moto veruno. Ma fe

per forte viene il petto humano dalla toffe ad effere com

moffo, ouero con chiaro parlare à canto al fonte fa ro

more, non sò da qual violenza l’acqua commoffa, co

mincia ſubito diſcorrere, el gorgo dell'acqua, quafi gra

uemente dalla voce sbattuto comincia forremente à bol

lire, come apunto vna pigniata appreſſo al fuoco, dalle

iù ardenti fiamme infocata, e pare vno ſtupore mirabi

體 à vedere che l’acqua da niuno tocca, col folo ſtrepito

del corſo voglia riſpondere alle voci humane. E come fe

foffero l'acque dalle ſteffe voci prouocate, par che per

riſpondere à quelle, con foaue fulfuro mormorino. che

vedere il fonte prima ilare placido,e cheto, e doppo dal

l'humana voce moucrfi, par vedere vn'animale che dor

- - N n 2 ma
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ma dall'humane voci fuegliato riſpondere. Queſto è quan

to ſcriue Caffiodoro di queſto mirabile fonte Aretufa.

Nacque Caffiodoro nella detta città Squillace, come

chiaramente fi raccoglie da l’epiſtola qual'egli ſcriue à

Matlimo, e d’un’altra epiſtola quale ſcriue Teodorico

Rè all'iſtelfo Calliodoro,il cui tenore intieramente por

taremo nel feguente capitolo; ſolo per i curiofi, & acciò

conoſcano gli huomini del mondo, di quanto valore fia

stato queſto noſtro compatrioto. à cui dal predetro Tco

dorico è ſtato dato il titolo di patricio, & che effercitò,

molti nobili vffitij, perche fù in Roma Senatore, Con

fule, Queſtore, Prepofite de gli vffitij del Rè Teodori

co,e del Rè Alarico, & perche anco è ſtato Prepofito di

turta Italia. Nelle ſcienze fecolari è ſtato huomo dottiſ

fimo, mà al fine difpreggiando gli honori, e ricchczze

del mondo, fi vestì dell'habito monacale di S. Benedet

to, doue con molta fantità viffe, e fi diede con grandiffi

mo feruore di ſpirito all'interpretatione delle ſcritture.

facre. Fù egli Abbate d’un Monafterio del detto ordine,

poſto in Rauenna, doue rigſtrò, e fcrifie le fue epiftole

in ordine di ventouto libri. Scriffe vn libio intitolato,me

moriale fcripturarum, la Tripartita Hiſtoria, diſtinta in

dodici libri, vn libro intitolato, il Sacerdote, fette libri

nell'epiſtole Catoliche, vn libro dell'Etimologie, vn li

bro d’Ortografia, vn libro intitolato de Schematibus, &

Tropis, vn libro foura i Salmi di Dauid, vn libro ne gli

atti de gli Apoſtoli,noue libri intirolati, Institutiones fę

cularium literarum, dui libri intitolari, Inſtitutiones di

uinarum lećtionum, vn libronclli Cantici di Salomo

ne, vn libro intitolato catalogus Confulum Romano

rum, vn libro intitolato de ratione Animæ,vn libro inti

tolato Complexiones in Apocalypfim,e molte altre cofe,

quali fi ritrouano difperfe in diuerfi voluni delle fue

opre paſsò da queſta à miglior vira negli anni del ဒွိႏို့
re, feicento venticinque, doppo hauere confumato

di nouanta fei anni. E hoggi la città Squillace ſedia Ері

fcopale, il cui Vcfcouato è molto antico, in però che :

quando,

- *
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quando fotto il Ponteficato di Papa Ilario, fi celebrò il

Concilio Romano, iui interuenne Gaudentio V efČouo

di Squillace, e quando forto Agatone Reggino Sommo

Pontefice Romano, fi celebrò il confeglio Coſtantino

politano feſto, Paolo Veſcouo di Squillace à tal confe

glio fi trouò preſente, e Zaccharia Veſcouo di Squillace

fi trouò preſente al confeglio Romano, celebrato fotto

Viggilio Papa. Nella Chiefa Epifcopale fi troua al pre

fente il corpo di S. Acazio, e molte altre reliquie di San

ti. င္ဆိုႏိုင္ငံခ္ယိန္တြိိို predetta molti Cafali,

cioè, Stalatti,fotto la quale habitatione, ſta incanto la ma

rina il promontorio chiamato anticamente Moſcio, per

'intagliate cauerne del quale paffauano l'acque del fon

te Nereo, & entrauano nell’artificioſa pifcina, fabricata

dentro la villa di Calliodoro, come anco di ciò ne rende

teſtimonianzạ l’ifteffo Caffiodoro, nella lettera chefcri

ue à Maffimo Prepofiro, le cui parole habbiamo portato

in volgare nel precedente capitolo,ma adeffo per più cer

tezza di chi dubita le portaremo nel medefimo modo,

nel quale da Caffiodoro fono ſtate ſcritte, cioè, Fruitur

marinis quoque copioſa delitis, dum poſsidet vicina quenos f:

cimus clauftra Neptunnia, ad pedem fiquidem Moſcij montis

faxorum viſceribus excauatis, fluenta Nerei gurgitis decenter

immiſimus, vbi agmen pifcium ſua libera captiuitate luden

tium, & delećiatione reficit animos, & admiratione mulcet ob

tutus. Nella Chiefa di queſta habitatione fi ripofa il cor

po di S. Gorgonio; gli altri Cafali fono Gaſparrina , S.

Vito, Locinade, Oliuade, Centrico, Palermite, S. Elia,

Marone, S. Floro, e Borgia. ma in Palermite fi caua il

marmo, & in S. Vito fi ripofano le fante reliquie, di S.

Vito,e Modeſto, e S.Crefcentia loro nodrizza. Signore

di queſte habitationi,della città Squillace, e di molte al

tre terre, è l’Illuftriffimo D. Pietro Borgia, à cui per le

moltiffime virtù, e generoſe grandezze, par ch’il titolo

di Prencipe fia poco, ma per tanto mi confido con que

fto fuo titolo ſcriuerlo,per quantosò ch’il nome di Pren--

cipe è nome vniuerſale à Reggi, Imperatori, & alle fo
PrCITICA:
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'preme perfone Ecclefiaſtiche;imperò che Prencipe fi di

ce il Rè,Prencipe l’Imperatore,e Prencipi tutti fopremi

Signori del Collegio Apoſtolico, el predetto Illuftriffi

mo D. Pietro, perche nell’attioni della vita rapprefenta

vna maieſtà Regale, negli atti della giuſtitia vna fereni

tà Imperiale, e negli effercitij del diuino culto la vera

religiofità Chriſtiana,con belliffima proportione, e prin

cipaliffima conuenienza è adornato con queſto illuftre

nome di Prencipe. Fiorirono anco nella città Squillace

molti illuſtri huomini degni di memoria, ma’l tempo,

che fi compiace più toſto diſtruggere, che conferuare le

cofe, inuecchiando la città ha fatto anchora perdere la

memoria di coloro,nondimeno fi mantengono infino ad

hoggi molti nobili huomini, dotati di moltiffime virtù.

Del tenore dell'epifiola, che friſſe Teodorico Rè à Caſſiodoro

cittadino di Squillace, nel quale da chi conſidera bene

le parole, fi conoſce di quante virtù fia egli

fiato, e quanto dal predetto Ràfiafiato

honorato. Сар. ХХ И 1.

Y O che parerà ad alcuni cofa fouerchia l'hauer io

quiui inferito il tenore dell'epiſtola, quale fcriffe il

Rè Teodorico à Caffiodoro, ma acciò conofcano

gli huomini del mondo con apertistime teſtimo

nianze,che fiorirono tanti illuftri huomini in Calabria,

delli quali non folo i Reggi, & Imperatori inanzi la ve

nuta di Chriſto fi n’hanno feruito, nelli gouerni de' Re

gni,& Imperij,ma etiandio di quelli fi feruirono i Reg

gi;& Imperatori doppo la venuta di Chriſto,& anco ac

ciò che di queſto loro compatrioto prendano i cittadini

di Squillace non picciola ćontentezza , ecco ch’intiera

nente porto il teſto dell'epiſtola ſcritta da Teodorico

Rê à Caffiodoro cittadino di Squillace, la cui forma è

ueſta. -

caſiodoro viro Illustri, atque Patritio Theodoricus Rex.

дцатиia proprioftнати ропоте,4шай сіі пагига аиdabile,
ŽJCC
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nec defiunt probate conſcientie fafces, cum generant animo di

gnitates. Omnia fiquidem bona fuisfunt iunčia cum frustibus.

TNec credi poteſi virtus quæ ſeparatur à premio: tamen inditij

mostri culmen excelſum efi;quoniam qui à nobis prouehitur præ

cipuis plenus meritis extimatur. Nam fi æqualibus credendus

eši quem iustius elegerit, ſi temperantia præditus, quem mode

ratus afciuit, omnium profestò capar poteſt effe meritorum, qui

iudicem cunstarum meruit habere virtutum. Quid enim maitts

quaeritur,quam vbi inueniſſe laudum teſtimonia, vbigratificatio

non potest effe fufpećia ? Regnantis quippe fententia, iudicium

de folis aćiibus fumit,nec blandiri dignatur animus domini po

testate munitus. Repetantur certe, que te nostris fenſibus in

fuderunt, vt laboris tui fiučium copias, vt nofiris animis fin

gula fuauiter inheſiſſe cognoſcas. In膽 quippe imperij nostri

deuotus exordio, cum adhuc fiućiuantibus rebus prouinciarum »

corda vagarentur, & negligi rudem dominum nouitas ipfa pa

teretur, fingulorum fufpicantium mentes ab obfiinatione preci

piti deuiafii, culpam remouens illis, nobis neceſsitatem fubtra

bens vltionis egit falubris perfuaſio, quod vehemens non pote

rat emendare distristio. Lucratus es danna prouincie que me

ruit ſub deuotione neſcire. Vbi fub precinto marito ciuilia iura

custodiens,publica, priuataque commoda inauarus arbiter exti

mabas. Et proprio cenſu negłečio, fine inuiuia lucri, morum di

uitias retuliſti, excludens vel querelis aditum, velderogationi

bus locum. Et vnde vix folet reportari patientie filentium, vo

ces tibimilitauerelaudantium. Nouimus enim (testante Rykio)

Siculorum naturam quam fit facilis ad querelas, vt folita con

fuetudine polfint iudices etiam de fuperfitionibus accuſare. Sed.

nos nec eorum præconiorum fine contenti, Lucaniæ, ø Brettio

rum tibi dedimus mores regendos;ne bonum quodperegrina pro- /

uintia meruiſſet, genitalis foli fortuna neſciret. At tu conſuetu--

dine deuotiones impendens,conos obligafii munere,quo tibi pu

tabamus omnia redidiſſe. Inde ampliando debitum, vnde credi

pºterat abſolutum. Egifti te percumsta iudicem totius erroris

expertem, nec inuidia quenquam deprimens, nec gratia blandien

tem ſublimans, quod cum vbique fitarduum,tamen fitin patria

glorioſum : vbi neceſſe esti aut gratiam parentela prouocet, aut:

- odiuт.
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odium longe contentiones exaſperent. Oblečiatigitur astus præ

festure recolere totius Italie notiſsimum bonum, vbi cunfia,

prouida ordinatione diſponens, oftendisti quam leue fit, ftipen

dia fub iudicis integritate deprehendere. Nullus grauiter intu

lit, quod ſub æquitate perfoluit. Quia quicquid ex ordine tribui

tur,diſpendium non putatur. Fruere nunc bonis tuis,& vtilita -

tem propriam,quam reſpeċtu publico contempfifii recipe dupli

catam Hec eſt enim vita glorioſa,commoditas,dominos effe te

fles, ciues habere laudantes. Hijs ergo tot amplißimis laudibus

incitati, Patritiatus tibi apicem iustia remuneratione conferi

mus, vt quod alijs eſt premium, tibi fit retributio meritorum ».

Multe fummæ vir felicitate laudabili, qui ad hanc vocem do

minantis animos impulifii, vt bonorum tuorum potius fatere

mur eſſe quod credimus. Sed hæc diuino perpetrata auxilio, vt

cum hæc pro remuneratione tribuimus, ad meliora iterum tuis

meritis exigamur. Vale.

Lodi del cafeio, e del vino di Squillace, eſtratte dalleftritture di

caffiodoro. Si fa anco quiui memoria d'alcune altre coſe

belle, qualifi ritrouano nel territorio della pre

detta città. ←ᏟaᎮ· XXIV JJ ,

Affiodoro nel duodecimo libro delle fue epi

ftole, fcriue vna ad Anaftafio cancelliero di

Lucania, nella quale quanto lodaſſe il cafcio,

el vino di Calabria, & in particolare quello

qual fi produce nel territorio di Squillace, ogn’uno po

trà conoſcerlo dal tenote dell'epiſtola qual’è in queſta

forma. cum apud rerum dominum folenni more panderemus •

& diuerfe prouintiæ defuis delitijs laudarentur, ad vina Bret

tiorum, & Scyllatica, ei fuauitate currente, vt affolet, fermone

peruentum eft. Quod herbarum benefitio, tanta ibi na:ure iu

cumditate conficitur, vt non credas deeffe mellis guſtum, quem »

nulla conficis qualitate permiſium, manet illic leuiter prouoca

tum lac yberibus fiftuloſis,ês quaſi in alios ventres nature vber

tate collećium,non gustis impluit,fed quibuſdam repentinis tor

tentibus inflitofit redolet ſuauis, & varius odor 3

- JJ4jd0ff4
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maribus agnoſcitur pecudum paštus qui flagrans virtute diuer

Ja, thuris fentitur inſpirare ſimilia. Huictanta pinguedo focia

tur, vt arbitreris ſimul recurrere palladium liquorem, niſi quod

ab illa praſina viriditate niueo candore diſcernitur. Tunc cadis

laćłe patentibus, copia illa mirabilis, leto nimium paštore fu

fcepta,cum admiſtione coaguli in calloſam ceperit teneritudinem

condurari. ad pulcherrimum orbem forma producitur, que fub

terraneis horreis aliquantulum congregata diuturnam cafei fa

cit effe ſubſtantiam Hoc quanto eius ſuperimpoſitum nauigijs

defiinabis, vt deſiderijs regalibus, paruo munere statisfecije

videamur. Vinum quoque quod laudare cupiens palamatianum

nominauit antiquitas, nos flipfim à fpiritu, fed gratum fuaui

rate perquirere. Nam licet inter vina Brettia videatur extre

mum, fastum esti pene generali opinione præcipuum. ibi enim

reperitur, & gazato par, & Sabino fimile, cº magis odoribus

fingulare. Sed quia illudfamam ſibi mobilißimam vendicauit,

hoc & in ſuo genere nimis elegans perquiratur. Ne prudentia

maiorum aliquid appellaſſe videatur improprium ef enim fua

ui pinguedine molliter craſſum, viuacitate fortiſsimum, mare =

violentum,candore quoque perſpicuum, quod ita redolet ore ru

statum, vt menito illi à palma nomen videatur impoſitum. vi

fcera defestia confiringit, vulnera madida deficcat, lapfum refi

cit pečius, & quod vix valet implere potus arte compoſitus,

hic naturaliter præfiat infećłus. Sed prouide vt fupra distias

fpecies exastas debeas deštinare, quia falli non poſſumus, qui

hoc patriotica veritate retimemus. Ad præſens enim de cellarijs

nostris quæ deſiderabantur obtulimus, tu autem tuo periculo dif

fimilia facis, quorum iam inditia tenere poſſe cognoſcis . Que

fto è quanto fcriue Caffiodoro del cafcio, e vino di Squil

lace. Non deuo anchora tacere che Squillace è ſtata tan

ro fauorita città di Dio,che nell’uniuerfali rouine di Ca

labria fatte da Mori, ella folamente, e Reggio non pati

rono affanno in effa habitò lungo tempo Ruggiero Gui

fcardo, Conte di Calabria, e Puglia, e doppo Signore

dell’una, e l’altra Sicilia, e nella medefima città è ſtato

molte volte viſitato dal gloriofo S. Bruno fondatore del

l'ordine Cartufiano. Nel tempo che Catlo d'Angiò oc
- v
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cupò il Regno di Napoli, per la diuotione che portana

queſta città à gli Aragonefi, vdita la noua ch’il Rè Fer

rando era venuto in Reggio, col gran Confaluo Capita

no,tofto fi rilafciò da Francefi da quali à forza era ſtata

occupata,e volontariamente fi diede al fuo vero, e legi

timo Rè. abbonda il territorio di Squillace quafi d'ogni

cofa neceffaria al viuere humano. quiui fi fa abbondan

tiflimo grano, vino, eglio, mele, lino, bambaggio, e fi fa

anchora il grano rifo,naſce l’amomo,il dittamo, la vitice,

la lunaria,& altre herbe medicinali di varie forti, ho in

tefo anchora ch’in queſto territorio fi ritrouaffe la falfa

periglia. quiui in alcuni luoghi fi ritroua il marmo, fi ca

ua il giffo, vi fono minere d’oro d’argento, e d’argento

viuo, fi ritrouano i globoli fumoſi, chiamati commune

mente terretufi,& in queſti luoghi fi ritrouano gli afpa

ragi per tutti i mefi dell'anno.

si deſcriuono alcune altre babitationi del territorio Locreſe,con

fisienti nella parte Orientale della Trouintia; in ordine

dell'altre habitationi, doppo la città Squillace,

cominciando da Souerato, infino à Pa

canica. Cap. XXVIII.

Afciando la città Squillace con le fue antiche no

biltà,per diſtanza da lei nello ſpatio forfe d'otto

miglia in circa, occorre vn caſtello chiamato So

uerato, poſto in luogo alto, vicino al fiume Bel

trana,mafta iſpoſto al mare. altro non giudico in queſto

caſtello effere neceffario notare,folo che nella Chieſa di

S. Maria fi ripofa il corpo del Beato Giouanne di Zam

pano; monaco dell'ordine degli eremiti di S. Agoſtino.

nel conuicino paefe di queſto caſtello fono dui Cafali,

cioè Arguſta,e Cardinaro. doppo ilquale occorre vn ca

stellotochiamato Montipaone,lontano dal mare perifpa

tio quafi d’un miglio degno di memoria in queſto luogo,

è il fonte Meliteo, incanto ilquale fi ritroua v na quer

cia, quale mai Perde le frondi. APPreſſo Galeato عبانم
黛》
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le, e non molto lontano diſcorre il fiume Cecino, nel

quale (dice Paufania) morì Eutimolottatore Locreſe po

tentiffimo, del quale n’hauemo apieno ragionato in que

ſto medefimo libro. Ad cecinum amnem (dice egli) Euthy

mus oculis hominum apparere desijt. di queſto fiume ne fa

mentione Plínio ilquale raccontando i fiumi nauigabili

diqueſta Orientale maremma,vfa queſte parole. Amnes

nauigabiles funt, Cecinus, Crotalus,Semiris, Arocha, Targines.

醬 Tucitide nel terzo libro, che quando gli Ate

nefi vennero in Italia, in compagnia di Lachete, gionti

che furono nel territorio Locreſe, ne luoghi conuicini

al fiume Cecino, furono da i Locrefi affaltati, da quali

fono ſtati prefi cattiui d'intorno à trecento Atenefi, le

parole di Tucitide fono queſte. Laches, & Athenienſes,

egreßi è nauibus, nonnulla loca in Locridis iuxta cecinum am

nem occupant, Locrenſes ad arcendam vim occurrentes,cum Pro

xeno Capatonis filio circiter trecentos ceperunt, detrastisquear

mis abierunt. ragiona di queſto fiume Cecino Pomponio

Mela, e dice che fia pofte in queſte riuiere del golfo di

Squillace. Incanto à queſto fiume fta fabricato vn ca

stello, ilquale ne primi tempi della fua fondatione, dal

nome del fiume era chiamato Cecino,che già ſotto que

fto nome è ſcritto da Stefano,in quelle parole. Cecinum

oppidum & fluuius, ma hoggi communemente è chiamato

Satriano, intorno alquale fono queſti Cafali, S.Soſto, e

Daule, fi fa in queſto territorio la fefama, il bambaggio,

fi ritroua il giffo, e nafcono molte medicinali piante. in

queſti conuicini luoghi fi ritrouano dui piccoli caſtelli,

cioè, Petrizzo, e Chiara Valle,de quali perche non ha

tiemo antiche ſcritture, non occorre di ſcriuere cofa no

tabile. Paſſato Satriano, diſcorre il fiume Alaca, appref

fo vn’altro chiamato Calipparo, e più oltre il fiume Bru

da, doppo ilquale incontramo Vadolato nobile caſtello,

fabricato in luogo alto, nel territorio del quale fi titro

uano dui Cafali S.Andrea, & Iſca. in queſti luoghi fi fa

abbondanza d’oglio, di feta, di bambaggio, e fefama, e di

molte altre cofe alla vita humana neceſſarie. Quindi par

Ο ο 2 tendo

Fiume Ceeius.

Piym്.

թlinis.

Tucitide,

Pomponie mele

Stefans.

Satriano e fue;

Cafali.

pet Rze.

Chiara ualle.

Vadolato, e/്

c./ali.



S.Catarina.

Promontoria co

(/f/f0.

Polibio.

Ouidia.

Capo delle colour

329.

L I - B – R. O a*

|- *
- -

tendo incontramo in vn luogo alto, vn caſtello chiama

to S. Catarina, lontano dal mare per iſpatio di quattro

miglia in circa. quiui fi fa abbondante oglio, fefama, e

bambaggio, naftono molte herbe medicinali, fi ritroua il

fale terreſtré, e la robrica fabrile. Immediatamente dop

po il caſtello veggemo in mare il promontorio Cocinto,

dal quale (ſecondo Plinio) comincia il golfo del mare di

Ierace, e Polibio nel fecondo libro, dice che dal canale

del Faro,infino à queſto promontorio, fi dice mare di Si

cilia; quindi infino al promontorio Idrunto, fi dice il gol

fo del mare Ionio, e dal promontorio Idrunto in fuori,fi

dice il mare Adriatico, ch’è il mare di Venetia, ma que

fto nome fortì egli dall'antica città Adria, le parole del

l’allegato autore fono queſte. Vnus esti Italie angulus me

ridianam plagam ſpeċians, Ionium, ac Ciculum diuidens mare,

à freto enim huc vſque Siculum mare dicitur, à Coryntho vero

yfque Hydruntum,Ionium mare nuncupaturinde Adriaticum.e.

che queſto fia il promentorio Cocinto fi raccoglie d'Oui

dio, nel quintodecimo delli metamorfofi,doue ſcriuendo

il viaggio qual’ha fatto Eſculapio in Italia, cominciando

dal promontorio Lacinio,infino al canale del faro, collo

ca il promontorio Cocinto, tra Squillace, & Amfiffia,ia

quelli verfi. -

Italiam tenuit, præterque lacinia templa,

Nobilitata Dea, Scyllaciaque littora fertur.

Linquit Iapygiam, leuibusque Amphiſia remis

Saxa fugir, dextra prerupta cocynthia parte.

quali breuemente doppo furono ridotti in ottaua rima,

da Giouanne Andrea dall'Anguillara, fenza effere no

minati diſtintamente i paefi, in queſto modo.

L’onde con aura dolce il legno fende,

E'l ferpe intanto sù la poppa fiede,

Et alza il collo, el guardo in giro intende,

E d'ogni torno il mar ceruleo vede. -

Tanto ch’il ffio dì l'Italia prende,

Vicino al promontorio oue rificde

La Lacinia Giunon, nel ſuo bcl tempio,

· P”già
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v” già siaua Lacinio auaro, & empio. |

* Lafcia lo firetto à dietro di Meßina, , , "

“ E da man deſtra la calabria forge, .

Indial nobil Sorrento s’auuicina, ' ്. |

p” l’arbor di Lieofi lieto forge . ·

ver la città dapoi, ch’iui è reina, ' ' . '

Ch’all'otio, e al van defio tutta fi porge,

Si drizza, indi la perde, e gionge al paſſò, |

onde fi fcende al Regno oſcuro, e baſſo. . . . . . ::

Doppo il promontorio Cocinto, occorre yn monte ſaffo

fo, chiamato da Pomponio Mela, monte Confolino,foura

questo monte fta fabricata la nobiliffima città Stilo, cofi

chiamara dal nome del fiume Stilaro, quale nel fuo vici

no fito diſcorre ſta adornato queſto caſtello di molti no

bili, e virtuofi hüomini,& hoggi viue Domenico Viglia

rolo, coſmografo della maeſtà del Rè Filippo, coſtui fcrif

fe vn libro di Coſmografia nel quale molto bene dimo

ftra il fuo fàpere, e delicato ingegno. Fra Pietro Viglia

rolo,cittadino di Stilo, ha fcritto in verfo effàmetro l'in

felice vita de ſtudenti,e nell’ifteffo metro fcriffe le guer

re di Cipri, è degno di lode queſto caſtello per la pre

ciofità delle fue minere, & herbe medicinali che naſcono

nel fuo territorio,imperò che fi ritrouano ne fuoi conui

cini luoghi, le minere dell'argento, e del ferro,ma la mi

nera del ferro in queſti tempi abbondantemente s’ado

pra, quiui fi ritroua la pietra ofite, il vitriolo,e la robrica

fabrile. nafcono delle nobiliffime piante, come il ditta

mo, il peocedamo,la peonia, la bettonica, il centaureo, il

dauco,la flecade, l'ariſtologia,il panace, il piretro,il meo,

l'amomo,il fù,la ftafifagria,l'ipociſto, il camedrio, il tur

bit, la vitice, e nelle parti foperiori del monte, fi ritroua

la falfa periglia,il zafarano ម្ល៉ោះ la filiqua filueftre,

e molte altre nobili piante fi produce quiui in abondan

za il bambaggio, e la fefama. nafcono ſpontaneamente i

cappari, i terebinti, i fcini, e l’acrofcini dalli qualifonde

la maſtice. poco lontano da questo castello fi vede l’an

tico monafterio dell'ordine di S. Bafilio, fotto il titolo di

- S. Gio

|

, -, -, -, - - -
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S.Giouanne Abbate,monaco del medeſimo ordine,il cui

corpo in queſta fteffa Chiefa fi ripofa. Queſto è quello

Santo, del quale ne ragionauamo nel primo libro, tanto

arnico al Beato Nilo, che l'ifteffoi'honoraua à pare d’un

altro Giouan Battiſta, e ben ſpelfo baciaua la terra per

đoue colui caminaua. fi foleនុ៎ះ la teſtiuità di que

fto Santo alli dui di Marzo. Si crede anchora ch’ın que

fta Chiefa fianofepolti i corpi di S Bartolomeo da Rof.

fano, e di S.Nicolao monaci dell'ifteffo ordine. Sono nel

territorio di Stilo molti Cafali,cioè, Pazzano, Cameno,

Stegnano, Reace, e Guarda valle. Ma queſto vltimo ca

fale è nobile,perch'ın effo fù natiuo cittadino Guillelmo

Sirleto, ilquale con le fue virrù molto nobilitò la ſua ca

fata. imperò ch'effendo egli huomo dottiffimo nelle let

tere Latine, Greche, & Ebraiche, e nella ſcrittura facra

verſatiffimo, dal Sommo Pontefice Pio Quarto è ſtato

honorato con l'habito del Cardinalato. Io conoſco Mar

cello Sirleto fuo nipote,Vefcouo di Squillace,huomo di

molta fantità,accompagnata con molta fcienza nelle let

tere Latine,e Greche, ilquale cambiò queſto fecolo con

l'altro, nell'anno del Signore mille cinquecento nouanta

tre, laſciando molto buono odore di fantità in quella cit

tà, & in tutto il conuicino paefe, nel qual’era conofciu

to. Pazzano anchora è degno di memoria,perche ne fuoi

conuicini luoghi fi ritrouano le minere dell’oro, dell’ar

gento, e del ferro, e fi ritroua anchora vna terra, dalla

quale fi fa il colore ceruleo. Lafciando il caſtello predet

to incontramo il fiume Stilaro,& Alfa, tra i quali fta fi

tuato vn caſtello, detto Moneſterace, doue per la pic

cola quantità del luogo, non ho cofa particolare da no

tare, fta egli lontano dal mare per ifpatio quafi d'un

miglio, & appreſſo lui veggemo vn altra habitatione,

detta Pacanicà, laquale tiene queſto nome dal fiume

Pacanito, che gli difcorre à canto. Ita in luogo alto ,

e nel ſuo territorio fi fà la fefama, il bambaggio, & al

tre cofe neceſſarie alla vita humana. fi ritroua anchora

in queſti luoghi la Pietra ematite lodatistima. |

S5
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si deſcriue la città caulonia, hoggi chiamata Castello Vetere's

con gli atti del fiume Sagra, infino alla Roccella, antica

mente chiamata „Amfiſſia. Сар. ХХ I Х.

nicà, è vn mobile caſtello, ilquale ne principij

della fua prima fondatione è ſtato chiamato Cau

lonia,ma hoggi volgarmente è chiamato Caſtel

lo vetere, fabricato in luogo alto in aria molto falutifera.

è ſtato egli nell’antichi tempi vno delle quattro famoſe
città di Calabria; poſta tra dui fiumi,cioè, Alaro,e Mufa.

imperò che come s'è detto nel primo libro, e molte altre

volte in queſto fecondo, quattro città famoſe nomina Po

libio, nel decimo libro,cioè, Reggio, Locri, Caulonia, e

Crotone di queſta città Caulonia ne parla Strabone, il

quale dice che doppo il fiume Sagra, fta fabricato vn ca

ſtello detto Caulonia,ilquale ne' tempi antichi fi diceua

Aulonia, cioè, Vallonia, così chiamato, perch'haue egli

vna valle à ſe vicina. E ftato fabricato queſto caſtello da

gli Achiui, venuti in queſti paefi, doppo la guerra troia

na le parole dell’ifteffo Strabone fanno fede in queſta

maniera. poft Sagram Caulonia extat; prius „Aulonia, quaſi

Vallonia, à vicina valle denominata, ab Achiuis condita. di

queſta città ragionando Paufania negli Eliaci, dice che

Caulonia è ſtata chiamata Aulonia, e queſto nome gli

dona Ecateo, per la valle quale fi vede à fe vicina. Ma

non dice Paufania che foffe ſtata dagli Achiui fabricata,

ma che foffe ſtata folamente da quelli eretta per loro Co

lonia, le fue parole fono in queſta forma. Caulonia quam

Auloniam Hecateus appellauit, propterea quod iuxta vallem

fit,inde „Acheorum colonia. Oratio anchora nel ſeccndo li

bro de fuoi carmi,volendo lodare il vino di Calabria, &

in particolare queſto della città Caulonia, dona alla pre

detta città il nome d’Aulonia mentre canta in queſto

modo.

ille terrarum mihi præter omnes

| A prima habitatione qual’occorre doppo Paca

«Angulus
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„Angulus ridet, vbi non hymeto

Mella decedunt, viridique certat

Bacca venafro. |- } -

Ver vbi longum, tepidasque prebet |

Iuppiter brumas, & amicus Aulon

Fertilis Baccho, minimum falernis

Inuidet vuis. -

Ille te mecum locus, Ø beate – ».

TPostulant arces: ibi tu calentem

Dedita fþarges lachryma fauillam

Vatis amici.

Ma Solino ragionando della fondatione di Caulonia, di

ce che fia ſtata ella fabricata dalli Crotonefi. pure potrà

ben effere, che foffero ſtati i Crotonefi primi fondatori

della città,e per hauer habitato in quella doppo gli Achi

ui,dice Strabone che fù da coloro fabricata, cioè, magni

ficata nelle fabriche, e nelle fortezze. E tanto più ch’in

effa habitò Tifone Egineſe, Cauallieroរ៉ែ I10

minato d'Ecateo. ilche potrà raccorre ognuno dalle pa

role della feguente hiſtoria, raccolta da Polibio nel fe

condo iibro,e da Temiſtocle nel libro de Populationum.

dalli quali ragionandofi della venuta degli Achiui nella

città Caulonia, ſta notato,che per vna occulta fatta con

iuratione, effendo bruciate, e diſtrutte le congregationi

de Pitragorici, quali in quel tempo gouernauano quafi

tutta la magna Grecia, per i diſtrutti gouernatori, vcciſi

Prencipi, e bruciate leggi, s'ha fatto grandiſlima muta

tione di viuere nelle città Greche, onde per potere vi

uere in pace, furono coſtretti mandare Ambaſciatori, in

diuerfi luoghi, acciò dalle foraſtiere nationi, poteffero

haucre ſtatuti,e leggi, per reggimento, e gouerno delle

loro Republiche, e tra molti popoli furono eletti, e chia

mati gli Achei, ouero Achiui, alli quali è ſtato dato tanこ |- |

to credito, e fede, ch’in breuillimo tempo fi foggiogaro

ho tutti ad offeruare le loro leggi. e l’Achei dall'altra

parte, non abufando la tanta cortefia de' Greci, s’inge

gnauano con ogni anore accommodarc, ccomponere a
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nel regolato viuere le dette Republice. Anzi per ordine

delli medefimi Achei (acciò le cofe d'ogni Republica ca

minaffero con giuſtitia, & offeruanza di legge) fi congre

garono con volontà buona, e penfiero molto fauio, i Si

bariti, Crotonefi, e Cauloniati, e di commune fpefa fa

bricarono vn tempio à Gioue Omenio, nel quale com

munemente per conferuatioue delle Republiche Gre

che,conueniffero tutti primati, e fi faceſfero confegli,e fi

ragionaffe al popolo quanto foffe neceſſario per il gouer

no delle città. Ma per poco tempo durò queſto modo di

gouerno, perche Dionifio Tiranno di Siracuſa, fecondo

il fuo empio coſtume, ch'era di mai far bene, ogni cofa

poſe in difturbo. ch'anco (come dice Tucitide nel fetti

- molibro) inuidiofo della grande amicitia ch’era tra Cau

łoniati, & Atenefi, ha fatto bruciare, fotto le maremme

di Caulonia,grandiffima moltitudine de legni, quali era

no ſtati congregati dalli Cauloniati,in feruitio degli Ate

nefi,acciò quelli poteſfero commodamente fabricare na

ui, & altri marini vaffelli à loro neceffarij furono i Cau

loniati molto cortefi à diuerfe nationi, ch'anco per ha

uere vfato cortefia, e piacere à Dionifio Tiranno di Sira

cufa, furono da colui occupati,e tirannizati, che s’eglino

nel tempo che Dione per la commune ribellione de Si

racufani difcacciò il tiranno da Siracuſa, non gli hauef.

fero dato ricetto nella loro città, non harebbono da lui

patito danni,& afflittioni, come di ciò fi potrà certificare

ogn’uno, legendo Diodoro nel Filippo. Fiorì in queſta

città Caulonia, vn huomo belliſlimo nelle fattezze del

corpo, ma molto più valorofo nelle forze per nome Cre

fo,ilquale tra le fue moltiffime virtù, effendo cacciatore

famofo, hauendo nel tempo dell inuerno ſeguitato vn

ceruo,e quello ferito da mórtal faetta, per fuggire la mor

te, fi laſciò correre dentro il fiume Sagra, ma il corag

iofo Creſo, credendo anco nel fiume non laſciarfi fug

gire dalle mani il ceruo, correndo anco egli fi laſciò cor

rere dentro il fiume,doue per la moltitudine,& impeto

dell'acque fi fommerfe, e perch’il detto Creſo era molto
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amato nella ſua patria Caulonia, è ſtato pianto con pu

blico lamento. e d’allhora in oltre coſtumarono i Cau

loniati ſcolpire nelle loro monete,dall’una parte Creſo,

con vn ramo d'oliua in mano,e dall'altra parte vn ceruo

con vn vafo,è tutto ciò faceaano per non perdere la me

moria di queſto loro nobile cittadino. ben che foleuano i

Cauloniati (dice Guidone nel terzo libro) negli anni

inanzi Crefo ſtampare vn’altra forte diវ៉ែ

dall’una parte haueua vn Aquila,col fanciullo Ganime

de foura l’ale, e con vna vitta d’oro ſotto i piedi, e dall’al

tra parte Gioue fedente foura vna palla, con vn lampo

in mano, ma nella prima e feconda moneta, taua fcol

pita queſta fcrittura greca, xævaović F. Paufania negli

Eliaci, dice che Dicone Filofofo, difcepolo di Pittagora,

è ſtato cittadino di Caulonia, ilquale tra le moltiſſime

fue virtù, queſta hebbe ne fuoi tempi fingolare, ch’è ſta

to lottatore, e corridore potentiffimo, e nelli giuochi pi

tici, cioè, d'Apolline pithio, è stato due volte correndo,

vittoriofo nelli giuochi Iſtmici,vinſe tre volte nelligiuo

chi Nemei, vinfe quattro volte nelli giuochi Olimpici,

vinfe vna volta effendo figliuolo, e due altre volte effen

do huomo fatto; perilche meritò hauere nell'Olimpia.

tre ſtatue ſecondo il commune costume,che per cgni vit

toria fi faceua nell'Olimpia vna ſtatua à chiunque nelli

giuochi Olimpici era vittorioſo, è stato egli doppo con

|

molta moneta pagato da Siracufani, e laſciata la fua pa

tria Caulonia andò ad habitare in Siracufa città di Sici

lia doue volle effere fatto cittadino di quella. Main que

fto non giudico effere degno Dicone di riprenſione al

cuna, per cagione che fuole effere la patria per lo più

delle volte madregna, e non madre à virtuoſi, e buoni

cittadini; come apertamente fi vede, che mai virtuofo è

ftato hauuto tanto à fcherno, quanto nella propria pa

tria. ilche fuole naſcere forfe dalla mordace inuidia de

maligni cittadini, ouero perche gli difpiace vedere vn

huomo di baffa conditione nato, effere da molte fue vir

tù nobilitato, perche donque fempre è ſtato ಖನ್ದಿ। со

- t}ll)Q.
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ħame della nouerca patria maltrattare,e poco honorare

i buoni cittadini, conoſcendofi poco honorato dalla fua

patria Dicone,quanto è perនុ៎ះ partito dalla

ropria patria, andò ad habitare in altra città foraftiera.

器 nel libro de Sećła Pythagorica, fa mentione di

tre Filoſofi Caủloniari difcepoli di Pittagora, cioè que

fto foura detto Dicone, Callibraro padre di Dicone, e

Drimone Filofofo fapientiffimo. fià adornata hoggi la

città Caulonia di molti nobili huomini, Dottori in leg

ge: filoſofia, e medicina, le perfone fono dotate di gene

rofe fattezze, e per la purità dell'aria, fi mantengono tutti

in belliſlima prontezza di fenfi, & acutezza d'ingegno.

in queſto territorio per l’ameniffime felue fi ritroua ogni

forte di caccia. abbonda il paefe di vino, e d’oglio perfet

tiffimo, fi fa la fefama, il bambaggio, & il mele di tutta

queſta riuiera Orientale della Prouintia, è lodatiffimo.

nel vicino del caſtello fi ritroua la minera del piombo,

ne conuicini luoghi del fiume Mufa vi è la minera del

l'oro, come per iſperienza s'è prouato , che raccolti nel

fiume alcuni granelli d'arena di grandezza come il feme

del finapo, quali fono alcune di colore ceruleo,& alcune

ſtillano come granelle di marmo, pofte nel crigiuolo al

foco, fi fono fuſe in maffa d'oro finiffimo. in alcuni luo

ghi fi ritroua la calamita,il fale terreſtre, la terra roſſa, il

giffo,e nelli monti fi ritrouano le pietre frigie. quiuifpon

raneamente nafcono i cappari, l’amomo, la vitice, l’acro

fcino ilquale fonde la maſtice, e molte altre nobili pian

te. Paffato caſtello Vetere,cioè, Caulonia, fi tralafcia in

mare il fiume Alaro,anticamente chiamato Šagra fiume

celebratiffimo, e di grandiffima fama, appreſſo l'antiche

hiſtorie. di queſto ne parla Strabone,ilquale dice che fia

tra Locri, e Caulonia, nelle cui ripe erano anticamente

dui altari confecrati à dui Dij, cioè, Caftore, e Polluce.

In queſto fiume (dice Strabone) è ſtata fatta vna crude

liſlima battaglia tra Locrefi, e Crotonefi, nella quale die

ci milia delli foldati Locrefi, e Reggini vccifero cento

trenta milia ſoldati Crotonefi, cofa incredibile in quelli

p 2 tempı
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tempi appreffo chiunque di questa guerra fi ragionaua,

e nondimeno per ch'c ra cofa veristi na,quando OCCOTTCU13,

di raccontarfi alcuna cofa mirabile, quale non pareua de

gna d'effere creduta,fi diceua in Pronerbio, hoe Sagra ve

rius.queſta coſa è più vera di quella del fiume Sagra.Tro

go nel y étefimo libro(per quãto riferiſce Ginſtino,bé che

fia differente nel numero delli foldati) affegna la cagio

ne di queſta batraglia mentre dice, ch’effendofi congiu

rati infieme i Crotonefi, Sibariti, e Metapontini, delibe

rarono tra di loro difcacciare in virtù della loro potenza

tutti gli altri Greci da queſte parti d’Italia,acciò ch'egli

no folamente regnaffero, e doppo hauere congregato vn

numerofo effercito, la prima città qual’iſpugnarono ề

ſtata la città Siri, della quale fi ragionarà al ſuo tempo. e

perche nell'Ifpugnatione della detta città, cinquanta gio

uani belliſlimi cittadini di Siri viddero che nella città

erano entrati gli efferciti nemici, fuggirono per faluarfi

nel Tempio ៨ Minerua, doue per elfere liberati dalla

morte s’abbracciarono col finolacro dell’ifteffa Dea. Ma

entrari nel Tempio i nemici Crotonefi,fenza portare he

nore alla Dea, nel medefimo Tempio vccifero tutti co

loro,& inanzi l'altare vccifero anco il Sacerdote,ilquale

ſtaua parato con i paramenti facerdotali, per lo quale de

litto volendo fare vendetta la Dea,mandò tra quelli fol

dati vna feditione mirabile,& oltre à queſto vna crude

liſlima pette, per la quale tutti i foldati miferamente fi

moriuano. Al che volendo ritrouare rimedio i Crotone

fi, tosto mandarono all'oracolo d’Apolline Delfico, e co

lui rifpofe, ch’allhora ceffarà la peſte,quando farà placa

ta l’offefa diuinità di Minerua, e l’anime delli morti gio

uani, e morto Sacerdote. ilch’eſſendo da Crotonefi inte

fo, non fiù difpreggiato, mà toſto per placare la Dea, e le

trapaflate anime à commune loro fpefa, e delli Sibariti, e

Metapontini, fecero il fimolacro di Minerua belliffinio,

& alli morti glouani hanno fatto il fimolacro di pietra di

guitເlima statura, e quelle collocarono nel Tempio di

Mincrua,doue s'efano fattigli hemicidij & fatto.

1 lilQ-.
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fimolacro della Dea,s’ingegnarono colei placare con fa

crifitije voti, & in queſto modo ceſsò la peſte. Non piac

que doppo alli Crotonefi ſtarfi molto tempo in pace,ma

fdegnati ch'ı cittadini della città Siri haueuano riccorſo

per aiuto alli Locrefi, fubito con grandiffimo effercito

s'armarono alla battaglia contro i Locrefi . ilch’effendo

dalli Locrefi intefo, per il terrore,e fpauento ch’hebbero,

mandarono gli Ambaſciatori per aiutỏ alli Spartani,dal

li quali è ſtato riſpoſto, che per la lunghezza del viag

gio, eglino faceuano troppo profondo penfiero di man

dare i loro efferciti; ma che miglior cofa farebbe alli Lo

crefi, dimandare aiuto da Caftore, e Polluce loro Dij,

prefidenti delle battaglie. Non fi fdegnarono punto gli

Ambaſciatori Locrefi di tal fatta rifpofta delli Spartani;

ma entrati in vn conuicino Tempio, con molti facrifitij

placarono gli Dij, e doppo蠶 le naui, con molta

allegrezza ritornarono in Locri, con fede che menaffero

feco gli fteffi Dij,in cambio dell'aiuto degli huomini. In

tefe che furono queſte cofe dalli Crotonefi, anco eglino

mandarono gli Ambaſciatori all'oracolo d'Apolline Del

fico, pregando colui che fi degnaffe dare proſpero fine

alla preparata loro battaglia. Alli quali l'oracolo riſpole,

che gli efferciti nemici fi vincono con voti, prieghi, e fa

crifirij, e non con armi, ilch’effendo da loro intefo, tofto

offerfero alli Dij la decima parte di tutte le cofe, quali

nella vittoria farebbono per acquiſtare, fempre che feli

cemente vinceſfero i loro nemici. Ma dall'altra parte i

Locrefi per non effere dall'abbondanza de' votiੇ
ti, offerfero la nona parte di tutto ciò che nella battaglia

acquiſtarebbono. E queſto voto è ſtato da loro fatto mol

to occultamente,acciò non foffe dalli Crotonefi faputo,

e coloro facendo maggior voto, meritaffero acquiſtare la

vittoria . & ecco che doppo finite l’attioni di fare voti,

dall'una, e l'altra parte s'ordinarono gli efferciti per vfci

re alla battaglia. Furono (dice Trogo) i foldati Croto

nefi cento venticinque milia,& i foldati Locrefi non più

che quindici milia, quali conoſcendofi effere di molto

- -- - - --- - - minor
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minor numero,à riſpetto d’un tanto groffo effercito Čròs

tonefe, non fapeuano rifoluerfi fe dõueano vlcire à bat

taglia fi, ò nò. Ma al fine credendo effere miglior cofa

morire honoratamente nella guerra,che troppo vilmen

te fuggire la faccia del nemicó diſperati della loro vita,

diedero mano all'arme, credendo che più toſto doueano

effere tagliati à pezzi che diuenire vittoriofi, la diſpera

tione delli quali, è ſtata cagione, ch'alla diſperata com

battendo,felicemente vinfero, onde i foldati Locrefi po

chi di numero, per la fola loro diſperatione, vinfero vn

tanto numerofo effercito delli foldati Crotonefi . e quel

che dell’ifteffa guerra cagionò marauiglia foura l'altre

cofe di ſtupore, fù che nel medefimo giorno, nel quale

l'effercito Locreſe acquiſtò vna tanta marauiglioſa vit

toria, s'è faputa lifteffa vittoria, in Corinto, in Atene,in

Lacedemona, e nell’Olimpia ilch'anco viene affermato

da Cicerone,nel fecondo libro de Natura Deorum. Di

ce anchora Giuſtino che mentrei Locrefi combatteuano

contro l’effercito Crotonefe,vn’Aquila fempreandò vo

lando foura i Locrefi, ne mai da lorofi partì, fin che non

vinfero, e dui giouani furono veduti foura dui caualli

bianchi, vetiti in arme, combattere in fauore delli Lo

crefi, dal deſtro, e finiſtro corno dell’effercito, e finita la

battaglia non comparuero più, quali furono giudicatief

fere ſtati Caſtore, e Polluce, chiamati con voti in aiuto

dalli Locrefi : l’altari delli quafi ſtauano collocati nelle

riue del fiume Sagra, luogo nel quale fi faceua la pre

detta battaglia. Questo è quantofcriue Trogo,à noi por

tato da Giuſtino, della mirabile guerra fatta in queſto

fiume. Quindi più in oltre paſſando s'incontra yn ca

fello antichiffimo fabricato in luogo alto foura il mare,

chiamato la Roccella, anticamente detto Amfiffia, la cui

maremma fotto l’onde è ſcogliofa, e per ciò di lei ragio

nando Ouidio nel quintodecimo delli Metamorfofi,nien

tre racconta il viaggio ch'ha fatto Eſculapio d'Epidauro

in Roma, vfa queſte parole. **

Linquit



S Е С. О N D О. ; 2.

fercito Čo

vlcire à bat

miglior coli
pро vilmen

la loro viti,

yſto doueanº

i. la diſpet*

ſperata"

i Locreirº

:, vinfero"

ynefi. e4!

foura l'altº

0 » nel ರ!

aligioம்:
', in Atene,In

ne affermatº

ാrum.D്

mbatteuanº

preandò vº“

fin che ೧೦

ddicaud

fc delli L0

y:时焊

iudicatiº"

jn叫

nelle

ahp°

તoro:

نمةلئاه

Linquit Iapygiam leuibusque Amphiſsia remis, -

Saxa fugit, dextra prerupta cocynthia parte - - . . ?

zephiriumque legit, Naritiamque, Cauloniamque,

Euincitquefretum, Siculique anguſta Pelori, •

nelle quali parole fa mentione della Roccella ſotto no

me d'Amfiffia, di Caſtello vetero, ſotto nome di Caulo

nia,di Herace,forto nome di Naritia, e ricorda anchora il

promontorio Zefirio, del quale ne ragionaremo appref

fo. Non deuo quì racere come nella Roccella, ne con

uicini luoghi del fiume fi ritroua la minera dell'oro, nel

mare fi peſcano i coralli, e nel fuo territorio fi fà il bam

Minera d'oro

mella Roccella.

baggio,la fefama, e naſcono molte herbe medicinali, ma

in particolare il reopontico, la vitice, e nafcono ſponta

neamente i cappari. Sta queſto caſtello infieme con Cau

lonia, & altri luoghi, foggetto all’Illuſtriffimo Prencipe

D.Fabritio Carraffa, Signore Illuſtriffimo di fangue: ma

molto più di religione, che da l’una, e l'altra parte orna

to, è degno tra tutti Prencipi d'eterna memoria.

Nel predetto territorio Locreſe fi deſcriuomo tutte l'habitationi

quali occorrono in quesia Orientale maremma della Pro

uincia, cominciando dalla Gioioſa infino à Boua.

Cар. XX Х.

I primo castello qual’incontramo doppo la Roccel

la, è vno chiamato la Gioioſa, fabricato sù l’altezza

d’un monte, dal cui deſtro lato difcorre vn fiume

chiamato Calamizze, ilquale per effere ſtato anti

camente piccolo, era portato per fotterraneo aquedotto,

in vna maraueglioſa fabricha, chiamata hoggi da citta

dini li bagni, nel lato della quale ſta vn’altra fabrica di

non minore maraueglia che la prima, pofta fotto terra,

nella quale fi fcende al baffo per vna antica fcala, fabri

cata in difpofitione rotonda à modo di Lomaca. queſta

fabrica è chiamata hoggi degli habitatori del caſtello, il

Nenilio, che vuol dire luogo fenza fole. Sta adornato

queſto caſtello di molte nobili fameglie, e la ſua fonda
[1QI) C
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tione non è molto antica, ma forfe da ducento anni în

quà. Imperò che la fua prima fondatione è ſtata nelle

pianure della marina, doue fi veggono infino ad hoggi

alcuni veſtigij dell’antiche mura, e fù chiamata in qučili

tempi Miſtra, così ſcritta da Plinio, e da Pomponio Me

la. In queſto territorio fi ritrouano le rocche del fale ter

reſtre, naſce la pietra piombina, della quale fi feruono i

pittori, e fcultori per difegnare le figure. quiui fi fà abon

danza d'oglio, e vino perfettiffimo, nafcono fpontanea

mente i cappari, fi fa la fefama,ilbambaggio, fi ritroua il

giffo, e nelli giardini vi è abondanza di diuerfi frutti, e

tutti conuicini luoghi fono attiffimi alle caccie di diuerfi

vccelli. Appreſſo la Gioioſa in luogo alquanto più alto,

occorre vn'altro caſtello,chiamato la Grottaria così det

to dalle minere dell’oro, quali fi ritrouano ne fuoi con

uicini luoghi, onde come gli antichi diceuano Cripta

aurga,hoggi per corrotto vocabolo fi dice, Grottaria. ſta

queſto caſtello in vn pendente colle, e l’affacciata fua, è

verſo l’Oriente,la cui prima fondatione è ſtata d’Idome

neo Rè di Creta doppo la guerra troiana, dal quale fù

chiamato callelo di Minerua, per hauere dedicato Ido

meneo in queſto luogovn belliſlimo tempio à Minerua,

per quanto credemo alli detti di Solino, nel libro de Mi

rabilibus Mundi. haue nel fuo territorio queſti Cafali,

Mammola,S. Giouanne,è Martone. fi ritrouano nel con

uicino del caſtello le rocche da cauarfi il marmo,e le mi

nere dell'oro, e del piombo, fi fa in tutti queſti luoghi co

pia di mandorle,divino, e d’oglio principaliflimo,il mele

di queſta Orientale maremma (come più volte s'è detto)

è perfettiffimo nel colore,fapore, & odore. per la com

nodità delle futtifere felue, quali fono in queſto paefe,

fi ritrouano caccie di diuerfi vccelli, e fiere, e nelli giar

dini vi è abondanza di piaceuolitiimi frutti, Paflata la

Grottaria vedenio il fiume Locano,così chiamato da Pli

nio, ilquale dice ch’in queſta riniei a fono molti fiumi,

ma i più notabili fono il fiume Sagra, il fiume Locano;

hoggi il predetto fiume è chiamato Proteriate. ဗျို့ il

- գաais
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quale s'incontra vna habitatione detta Siderone, lonta- siderºn.

na dal mare qtiafi per iſpatio di tre miglia, in aria molto

falutifera, fabricata in luogo pendente, & habitata da

molto nobili huomini, tra i quali viuono molti della ca

feta Corriale, nella quale nacque Marino Corriale Du

ca di Terranoua nelli tempi del Rè Ferrando d’Arago--

ha, e Giouanni Corriale Marchefe di Herace, e molti al

tri Marchefi à queſto predeceſſore, e fucceſſori, & altri

Signori di ftati nacquere in queſta cafata. Quiui Ᏺ fā

abondanza di perfettiffimo oglio, fi fà la fefama, il bam

baggio, nafce vna ſpetie di cardo, ilquale fonde maſtice,

naſce l'acrofcino, & in queſti conuicini luoghi ſponta

neamente naſcono i cappari, appreſſo s'incontra il fiu

me Nouito chiamato anticamente Butroto, e poco indi

lontano fi vede l'antica città Locri hoggi chiamata He

race capo, e metropoli di queſta feconda Republica,del

de cui grandezze s’è à lungo ragionato nel principio di

queſto fecondo libro : fta la detta città sù l’altezza del

monte Efope, nel cui conuicino difcorre dall'altra parte

il fiume Merico. e per hoggi i fuoi Cafali fono, S. Nico

1a, Ardure, Bombile, Cannauo, Portegliola, Cimina, &

Agnana. Sono ne conuicini luoghi della città i Bagni

d’acqua folforea, falfa, e calda, nelli quali fi guariſcono

molti mali,e diſpongono le donne alla generatione. qui

u i fi ritroua la pietra filice, la calamita nera,ma non tira

il ferro, naſce la terra roffa, e nelli monti fi ritroua il rio

barbaro, & in alcuni colli conuicini alla città nafce il

reopontico, il meo, l’epiretro, il dittamo, & altre herbe

medicinali quindi partendo,il primo caſtello,ch'occorre

è Condoianne lonano dal mare quaſi per ifpačio d'un

miglio,e mezzo. queſto caſtello da molti è giudicato èf

fere l’antico caſtello Wria, fabricato da Idomeneo R è di

Creta in queſta parte Orientale della Prouintia, come

hauemo dimoſtrato nel primo libro di mente di Varro

ne, ch’Idomeneo non folamente il caſtello Vria fabricò

n Calabria, ma etiandio il caſtello di Minerua, e\molte

ltre città piccole, e ſpelfe, delle quali in queſta maritima

Գ-Գ fpiag
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ſpiaggia fi veggono infino ad hoggi molti veſtigijdell'an-.

tiche mura, ma per l'antichità del tempo, e per lo man

camento delle ſcritture, delle lorohabbiamo perfol pro

體 nome. Quiui nafcono i cappari, fi fà la fefama,il bam

aggio, e copia di mandorle,& in molti luoghi di questo

paefe fi ritroua la pietra erite, laquale noi chiamanio pie

tra pregna cominciãdo da Ierace, per tutta queſta marem

ma fi raccoglie la manna perfettistima, nel tempo che'l

Sole è in Leone. Occorre poco più in oltre vn altro ca

ſtello chiamato Baccolino, doue fi fà la fefama, il bam

baggio,fi ritroua la pietra etite,’l geffo, la terra roſſa, det

ta robrica fabrile, fi raccoglie la manna, vi è abondanza

di frutti di varie forti, & i luoghi fono atti alle caccie di

diuerfi vccelli. quiui, nacque'l beato Franceſco Mata

chara di minori offeruanti huomo di fantiffima vita Ap

preffo Boccolino incontra Charere caſtello di picciola

randezza, doue anco fi raccoglie la manna, e fi ritroua

: pietra etite. Più oltre fi vede vn caſtello chiamato Po

tamia, lontano dalmare per lopatio quaſi di fei, migiia,

doue fi ritroua la pietra etite, la pierra frigia, e molte her

be medicinali. Doppo fi vedc'l Bianco caſtello fabricato,

in luogo alto,e pendente,lontano dal mare forfe vn mi-.

glio, e mezzo. quiui fi ritrouano le marcafite, e le pietre:

d'acutare i ferriin acqua: il particolare da lodarfi in que .

fto caſtello el vino perfettiffimo tra tutti gl'altri di que

fta riuiera. haue egli nel fuo territorio felue attiffime ad

ogni forte di caccia. nafce quiui'l reopontico,& in tutta

quaſi queſta Orientale maremma con altre herbe medi--

cinali di molto valore. in queſti conuicini luoghi v’è vn.

Cafaledetto Cafignano. Quindi lontanoរ៉ា ifpa

tio đi tre miglia occorre'l promontorio Zefirio,’lquale

perche fi ftende alquanto dentro al mare fa dui commo--

di porti,vno dal destro,e l’altro dal finiſtro lato, di queſto,

promontorio ne parla Strabone,’łquale dice,che dal no

me del promontorio Zefirio furono chiamati i Locrefi .

Zefirij : e tutto per cagione, che la prima fabrica della,

città Locri è ſtata in queſto Promontorio collocata, e

- - doppo.

*

|
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doppo con aiuto delli Siracuſani trasferita foural monte

Efópe,doue tà hoggi, come habbiamo detto nel princi
pio di queſto libro pure le parole di Strabone fuonanoin

queſta maniera. zephìrium promontorium agri Locri, à quo

Locrenfes zephirij distii funt, portum habens ab occafu venien

tibus commodum. vnde 3 nomen accepit, habet& portum al

terum ab ortu, &c. Appreſſo queſto promontorio fi vede

vn caſtello chiamato Crepacore fabricato in luogo alto,

lontano dal mare perifpatio dicinque miglia in circa, la

cui prima fondatione è ſtata ďalli Samij, non da quelli

difcacciati da Meſſina di Sicilia per mano delli Mellinefi,

ò d'Anaffilao Tiranno Reggino, come s'è detto nel pri

molibro;ma dalli Samij più antichi. imperò ch'i Samij,

liquali vennero dalla Grecia Orientale in Italia in que

fta parte di Calabria edificarono vna città, laquale dal

nome della loro antica patria chiamarono Samo, cui per

la mutatione de tempi, e dominij fù mutato'l nome, e

con ſciocco vocabolo gl’è ſtato dato'l nome Crepacore.

In queſto caſtello nacque Pitagora Filofofo antichiffimo

prencipe d'ogni mondana fapienza figliuolo di Times

farco argentiero, per quanto riferiſce Coſtantino Lafca

ti, e per ciò è ſtato chiamato Pitagora Samio, ilche mala

mente alcuni intendendo, ouero per torre vn tanto illu

ſtre Filofofo da Calabria, differo,che Pitagora fia ſtato da

Samo città della Grecia Orientale: Ma noi habbiamo

quafi mille teſtimonianze d'antichi ſcrittori, liquali di

cono, che Pitagora non fia ſtato cittadino di Samo città

antica di Giunone nell'Iſole Orientali; mà Italiano, e

queſto afferma Teodoreto, & adduce in teſtimonio di

queſta verità Ariſtoffeno, Ariſtarco, e Teopompo, e S.

Tomaſo d'Aquino nel primo foura la Metafifica d’Ari

ftotile, dice che Pitagora è ſtato calabrefe nato in Samo

città di Calabria, le cui parole faranno portate da noi fe

condo la propria forma nel terzo libro, doue ragionare

mo d'alcuni atti di Pitagora. E perche la città Samo stà

dentro al territorio Locreſe, Plutarco nel conuiuio dice

che Pitagora fia cittadino Locreſe.talche da queſte, &
Գ-Գ 2 altrc

crepacere,
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.f, nato in Samo

di Galabrià.
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altre testimonianze, lequali non è neceſſario per adeffò

addure, s'hà chiaramente, che Pitagora fia cittadino di

Samo città di Calabria dalli Samij edificata. ma delle co

fe mirabili di Pitagora, e delle fue dottrine ragionaremo

fufficientemente nel feguente libro:fi ritroua nel conui

cino di queſto castello vn Cafale chiamato S.Agata. Dop

po’l predetto caſtello occorre vn’altro chiamato Burfa

no, fabricato in luogo alto fouravn faffo in aria ben di

#poſta. Quando negl'anni del Signore mille, e fettanta

einque venne in Calabria l'effercito delli Mori, ilquale

diſtruffe quafi la maggior parte di Calabria, Bafilicata, e

Puglia, queſta maremma di Burfano è ſtato'l primo luo

go, nel quale prefe terra quella nemica fchiera. nel con

uicino di Burfano è vn Cafale chiamato la Motta. In

contra appreſſo vn’altro picciolo caſtello, fabricato sù l'al

tezza d'un monte lontano dal mare forfe perifpatio d'un

miglio, e mezzo,chiamato Brancaleone. Quiui altio per

adeſſo non occorre da notarfi folo, ch’i ſuoi conuicini

luoghi fono commodiffimi per ogni forte di caccia difie

re feltagge,come capre,cerui,iſtrici, porci feluaggi,& al

tri fimih, de quali non picciola moltitudine fi ritroua in

tutto queſto Apennino fogliono anchora quiui farfi cac

cie di diuerfi vccelli. fi fà in tutto queſto paefe bambag

gio, e fefama in abbondanza. laſciato'l caſtello vediano

in mare'l promontorio d'Ercole così chiamato negli an

richi tempi per hauerfi molte volte in effo ripofato Erco

le nel tempo, che con ſuoi nauigli venne in Italia, come

più volte fin quì habbiamo detto di mente di Dionifio

Alicarnaffeo, & altri ſcrittori antichi. di queſto promon

torio parla Strabone,ilquale dice, che nauigandoſi dalle

parti Orientali,infino à queſto luogo,fabito doppo fi ri

- troua’l vento contrario Herculeum promontorium ťaſtre777I777$

ad meridiem inclinatur, nam cum deflexeris flatim nauigandum

eft vento africo vſque in Iapygiam, pofiea in Septentrionem »

femper, zº magis in Occafum vergit in finum Ionium. fà que

fło promontorio dalla parte Occidentale vn commodif

úmo porto alli vaflelli del mare, ilquale volgarmente è

chia
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chiamato Porto di Palizze, per cagione ch’apprefſo'l pre

detto porto è vn caſtello in luogo baffo fabricato chia

mato Palizze, & à canto gli difcorre vn fiume del mede

fimo nome, tal che potreffimo dire hauere fortito queſto

nome’l caſtello dal porto, e dal fiume, ouero ch’hebbe

ro’l nomé il porto,& il fiume dal caſtello. abbonda que
fto paefe di grano, vino,oglio,e mele, e quafi d'ogni forte

di legume. In non molta diſtanza c'incontra appreſſo

vna città chiamata Boua fabricata sù l’altezza d’un mon

te; E fede Vefcouale pertinente nell'uno, e l'altro foro

alla catedrale di Reggio. Nel confeglio Romano cele

brato ſotto Simmaco Papa fi ritrouò preſente Lorenzo

Vefcouo di Boua. In queſta città è ſtato natiuo cittadino

S. Elia Abbate monaco dell’ordine di S. Bafilio, ilquale

fiorì nei tempi del Beato Nilo, & altri Santi nominati, e

da nominarfi per tutto'l difcorſo di queſte hiſtorie. Que

fto S. Elia portò l'origine ſua da Reggio dall'antica ca

fata la bozzetta, e nel tempo ch’egli viuendo effercitaua

la vita monacale, dimorò molt’anni nel monaſterio di S.

Mercurio edificato in luogo poco lontano da Parma, la

cui Chiefa ſtà hoggi forto'l nome di S.Fantino Abbate,

come habbiamo detto nel primo libro. Soleua fare la fua

vita folitaria’l Beato Elia sù l'altezza d'un monte vicino

alla predetta habitatione Parma in vna grotta chiamata

allhora S. Michele Arcangiolo, ma hoggi dal nome del

Santo è chiamata S Elia.Quiui eral Sãto fpeffiffime vol

te vifitato dal Beato Nilo fuo coetaneo. Paſsò egli da que

fta vita nel monaſterio poſto in Melicoccà, doue infino.

ad hoggi dimoranoi monaci del fuo ordine,la qual Chie

{a è dedicata al fuo nome, el fuo fanto corpo ftà fepolto

in Galatro nell'anticha Chiefa del ſuo nome, laqual’an

ticamente era Monaſterio del predetto ordine di S. Ba- .

filio. la feſtiuità del detto gloriofo Santo fi fuole cele

brare à gl’undici di Settembre. E ſtato anchora natiuo

cittadino di Boua, ouero fecondo, ch’ad alcuni piacque,

Pali&e.

Boua.

LorenKº Vefs

яo di Bома.

S. Elia abbate

cittadina di Ba

йа,

d'un ſuo cafale detto Africo S Leone monaco dell'ordi- s.Ec.aecina.

ne di S. Bafilio, il cui fanto corpo fi ripola nella Chiefa nº di Bena.

Ycfco



Cafale de Boua.

Amendolia.

Tucidide.

Plinio.

- L I B R . O

Veſcouale di Boua, la feſtiuità del quale fi coſtuma fare

alli cinque di Maggio. in tutti queſti conuicini luoghi fi

parla communemente in lingua greca, & in lingua gre

ca fi celebra la Santa Meffa, e fi miniſtrano gl'altri Sacra

menti, abbonda queſta città oltre'l vino, e Foglio perfet

riflimo di delicioſe felue attiſſime à diuerfe forti di cac

cie. in queſto fuo territorio vn folo cafale fi ritroua chia

mato Africo. *

In queſtoluogo fi deſcriue l'Amendolia, el fiume Lalece ţine

del territorio Locreſe, e termine del territorio Reggino,

con le miracolofe opre di Praffitele fcultore nei

faoi tempi famofißimo. Cap. XXXI.

Veſta habitatione, laquale n’incontra doppo

í Boua,per nome chiamata l’Amendolia era an

|- ticamente fine del territorio Locrefe. della

quale ragionando alcuni differo, che l’an

.tico fuo nome folle ſtato Peripole, forfe ingannati dalla

falfa intelligenza delli detti di Tucidide,'lquale dice che

gl'Ateniefi,liquali habitauano in Sicilia, nauigando ver

fo la città Locri donarono vn’affalto ad vna habitatione

delli Locrefi chiamata Peripole, contra la quale combat

tendo vinfero. LAthenienſes qui circa Siciliam agebant, cum

in Locridem nauigaffent, Teripolim oppidum in congreſſu quo

dam, Locros qui loco auxilium ferebant, ſuperantes ceperunt, e

Plinio anco dice, che queſta habitatione Peripole hebbe

doni grandillimi dalla città Romana, con tutto'l conui

cino paefe, nondimeno habbiamo noi detto,che Peripo

le era quella habitatione, la quale feruiua perfuburbano

luogo della città Locri poſta nelle pianure della marem

ma nella parte inferiore di quella città, doue infino ad

hoggi fi veggono i veſtigij dell'antiche mura ilquale luo

go volgarmente à chiamato Pagliapole. Ma fe queſta ha

bitatione chiamata Amendolia foſſe ſtata anticamente

detta Peripole, non hò certezza alcuna:imperò che quan

do Tucidide dice, che gl'Ateniefi, liquali dimorauano in

|
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Sicilia,nauigando verfo Locri affaltarono vna habitatio

ne detta Peripole,e mentre i Locrefi s’ingegnarono dare

à lei aiuto, eglino combattendo vinfero; fi può inten

dere che non potendo nella battaglia iſpugnare la eittà

Locri, contro la quale andarono armati, vinfero quelli

fuburbani luoghi detti allhora Peripole. e queſta inter

petratione delli detti di Tucidide mi pare molto ragio

neuole. e quando dice Plinio, ch’hà riceuuto Peripole

molti doni dalla città Romana con tutto'l conuicino pae

fe, fi deue intendere di Peripole forto Locri, laquale me

ritò hauere molti doni per le celebri feſtiuità, lequali con

molta folennità in quei luoghi fi celebrauano, el conui

cino paefe fi deue intendere la città Locri, laqual’hebbe

molti doni dal popolo Romano per la fua fedeltà,& ami

citia. Però queſta fola cofa io dico,che non effendo certo

dell’antico nome dell’Amendolia, baftarammi ſcriuere

che la fua fondatione è antichiffima: lá cui prima fonda

tione è ſtata dalli Greci Calcidiefi, e doppo habitata da

gl'Ateniefi,e queſta è vna di quelle città,alle qualifcrif

fe le leggi Caronda,e Zeleuco Locreſe,delli quali fà men

tione Cicerone nel fecondo libro de Legibus; & Ariſto

tele nel fecondo libro delle Politiche, doue dice. Scripſe

runt leges zeleuchus locris ijs qui ad Occidentem pertinent, &

Charondas Catinenfis fuis# alijsque Chalcidicis ciuitati

bus, quæ funt Italie,& Siciliæ finitime. E ſtato cittadino di

Peripole Praffitele fcultore nel ſuo tempo famofistimo,

del quale fi fà mentione nell’officina del Teſtore, e Pli

nio in diuerfi fuoi libri ne ragiona molto ſpeſſo. Ma fe

foffe da queſta habitatione detta ស៉្យា , ouero di

Peripole, laqual’anticamente era nella maremma di Lo

cri,io non poffo determinarlo,e tanto più, che Plinio nel

trentefimo feſto libro ragionando della natiuità di Praſ-.

fitele confuſamente ne parla, con dire, ch’è ſtato natiuo s

nella Grecia paefe d'Italia,la cui città hebbegrandiffimi .

doni dalla città Romana. anchora l’ifteffo Plinio con

molta lode ragiona di Praſlitele in diuerfi luoghi delle

fue ſcritture, & in particolare nel trentefimo quinto li

- - bro,
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bro per teſtimonio di Poffunio loda Praffitele dall'arte

della ſcoltura:fon queſte fue parole. Poſſumius laudat pra

xitelem, quia plasticen matrem flatuariefculturæque, & cela

ture effe dixit. dice'l medefimo Plinio nel trérefimo terzo

libro, che'l primo inuentore delli fpecchi è ſtato Praffi

tele, e quelli appreſentò al gran Pompeo, ilquale fiorì

nella centefima quarta Olimpiade. Praxiteles primus ſpe

tula fecit; Magni Pompeietate, centeſima quarta olympidie, e

queſto ſteſſo afferma Giouanni Rauifio Teſtore nella

fua officina. fà ricordo anchora'l medefimo Plinio di di

uerfe ſtatue di Praffitele da lui fatte fecondo diuerſe oc

cafioni,& in particolare ne ragiona nel trentefimo terzo

îibro, nel trentefimo quarto, nel trentefimo quinto, nel

trentefimo feſto, e nel quarantefimo quinto. Paulania ne

gl’Attici, e nelli Bettici, dice, che nel caftello d’Atene

Praffitele hàfatto la statua đi Diana, nel Tempio di Ve

nere hà fatto lá ſtatua dell'ifteffa Venere, laquale volie

che da ognuno foffe chiamata Praffi dal fuo nome Praffi

tele. Nel tempio della Fortuna in Atene hàfatto la ſta

tua dell’ifteffa fortuna, anco hà fatto la ſtatua di Lato

na, e la ſtatua di Diana ſua figliuola. Nel Tempio d’A

醬 hà fatto la ſtatua del medefimo Apolline d'una

ellezza fingolare,e la ſtatua di Diana Brautonia. Poco

iontano dalla porta d'Atene è ſtata collocatavna ſtatua

d’un huomo à cauallo con gl’ornamenti militari fatta

dalla mano di Prastitile, nella quale fi vedeua'l maraui

liofo artificio mirabilmente rifplendere,tanto nel modo

醬 quale ftaua in piedi'i cauallo,quanto anchora

negl’artificiofi gelti del Caualliero, ilquale staua fcolpi

to foura. Nel Tempio di Cerere hà fatto la ſtatua del

Fifteffa Dea, e la ſtatua di Proferpina ſua figliuola,e l’ima

gine del vecchio Inaco. Nel Tempio di Dionifio hà fat

to l'imagine d’un Satiro di pietra paria, & hà fatto an

chora dell’ifteffa pietra l'imagine di Dionifio,laquale da’

Greci è ſtata chiamata Daffillon, hà fatto anchora la fta

tua della Dea Confolatrice, laquale da Greci fù chiama

ta Paregoron, in vn'altro Tempio dedicato à più Dijhà
fatto
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fåttơ le statue delli dodici Dij maggiori. Haneua Prasti

tele vnferuo chiamato Frine, dal qual'è ſtato pregato

molte volte, che gli voleffe dire, quale delle fue ſtatue

offe la più artificioſa,e bella: alla quale dimanda mai vol

te Praffitele per confolatione di colui riſpondere, ilche

vedendo Frine fi riduſſe vna delle volte in caſa di Praf

firele , mentre'lınaeſtro ſtaua nella botega à lauorare;

doppo ritornando con molta fretta à vedere'l fuo mae

frö,diffe ch’era caduto'l fuoco nella cafa, & hauea bru

ciaro turre l'opre,à cui Praffitele con molta auidità diffe,

farà forfebruciata l’imagine del Satiro, e la ſtatua di Cu

pidine: RifpofeಸಿÌ s’erano bruciate altrimen

te. Hor poi che non è bruciatoºl Satiro, e Cupidine (diffe

Praffiteſe) dell'altre poco penficto ne faccio, e con que

fta induſtria inteſe Frine, che l'imagine del Satiro, e la

ftatua di Cupidine erano i più belli; & artificiofi lauori

di Praffitele: Doppo ridendo Frine foggiunfe, non dubi

tare, ne ti contriſtare maeſtro, perche nè fuoco è caduto.

in cafa noſtra,nè pure cofa alcuna s'è bruciata : mà’l tut

to hò detto,acciò che tu mi dica, quel chefi lungo tem

o m'hai taciuto. lodò Praflitele l'induſtria di Frine, e i

perche colui gli dimandò la ſtatua di Cupidine gliela :

diede. Dice anco Paufania negl'Eliaci, che Praffitele hàh

fatto la ſtatua di Mercurio portante Bacco figliuolo nel

Tempio di Giunone. e nelTempio di Dionilio hà fatto :

la ſtatua dell'iſteſſo Dionifio diuerfa da quella poco di

nanzi nominata. Tifteffo Paufania anco nelli Focici af

ferma che Praffitele hàfatto la ftatua di Diana, laquale

neile ſpalle haueua vna faretra, nella mano deſtra vna

fiamma, e nella mano finiſtra vn cane, il medefino negli

Arcadici dice,che Praffitele hà fattola ſtatua di Latona,

e de fuoi figliuoli, cioè, Apolline, e Diana. e nel Tempio

di Giunone hà fatto la ſtatua dell’ifteffa Giunone con la

ftatua d’Ebbe fua figliuola, e di Minerua figliuola di Gio

ue,liquali amendue ftauano ಗ್ಧ per feruirla, e nelli

Beotici dice, che Praffitele hà fatto la ſtatua di Rea fo

rella, e moglie di Saturno, con vn taffo inuolto nella fa-,
- '-', R r fcia,



4ും

t : t . L KI I BO R. O2

fcia, come fe foffevn fanciullo, in fegno ch'haueta, ella

partorito vn"figliuolo, & afcoſtolo da gl'occhí di Satur

no, acciò lui non l'uccida fecondo'l parto determinato

tra Saturno,e Titano fuo fratello, cone dà noi s’è detto

nel primo libro per teſtimonianza di Lattantio Fermia

no afferma’l predetto Paufania nel medefimo libro, che

Praflitele hà fatto la ſtatua di Giunone giouanetra ſcol

Pita in pietra detta Pentelefia, e la ſtatua di Cupidine

deli’ifteffa pietra. Hà fatto anchora Praffitele’l commen

to di Frinc, del quale v’è openione appreſſo Plinio, che

confiłeua in due imagini, l’una delle quali dimoſtraua

vna marrona piangente, & vn'altra che moſtraua vna

meretrice allegra, & in mezzo di loro ſtaua l'imagine

dell'amore, cioè, la ſtatua di Cupidine. Mà l’iſleffo Cu

pidine col predetto commento è ſtato da Gaio Impera

tore tolto da Tefpe, e trafportato in Roma, & indi nel

tempo di Claudio Imperátore fù rimandato in Tefpe,

ma quando doppo cominciò regnare Nerone, quel ch'i.

Predetti Imperatori haueano conferuato, egli con la fua

folita crudeltà ripigliò, e tutta l’opra diede al fuoco. Hà.

fatto anco Praffitelevn’altro commento di Frine,ilquale

non haueua in mezzo le due donne l’imagine di Cupi

dine,come haueua'l commento predetto,mà l'imagine di
venere. Hà fatto Prastitele la statua d'Eſculapio, e nel

l'attempiatu re del portico della città di Tebe hà ſcolpito

la maggior parte delle fatiche d’Ercole, & hà fatto vna,

imagine grandiffima di pietra pentelefia, & vna ſtatua

d’un huomo ignudo della medefima pietra. Et hà fatto,

la ſtatua di Niobe appreſſo i Greci molto lodata, per la

quale fù fatto d’Aufonio Poeta queſto verfo.

Viuebam, fumfacia filex, que deinde polita,

Traxitelis manibus viuo iterum Niobe.

Reddidit artificis manus omnia, fed fine femfu .

Hanc ego cum leſi numina non habui. -

nelle quali parole, dimoſtra Aufonio, che la morta ima

gine era affai conforme alla viua perfona. Hà fatto la ſta

- tua di Cupidine di tanta bellezza, ch'un giouinetro di
Rode

}
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Rodo chiamato Archida s’innamorò fi fortemente ch'an

dò in tempo dinotte à sfogare con quello l'impeto della

fualuffuria, e nella matina apparuero per mezzo la parte

di dietro della ſtatua le macchie della confumata libidi

ne: ch'anco di ciò fi fà mentione appreſſo Plinio nel tren

tefimo festo libro. Tra l'altre mirabili opre di Praffitele,

racconta Plinio nel medefimo-libro, ch’hà fatto la ſtatua

di Venere in pietra marmorea di tanta marauigliofabel

lezza,che l’ingiuria,laquale patì Cupidine, patì anchora

l'isteſſa Venere ſua madre. Imperò che di colei innamo

ratofi vn giouinetto,andò in tempo di notte nel Tempio

à ſtuprarla, e doppo nella mattina apparuero in mezzo le

coffe della Dea le macchie dell’oprata luffuria, queſta è

quella Venere (diffe Plinio) nell’Iſola Gnido della Gre

cia Orientale tanto celebrata da gl'antichi ſcrittori, per

la quale concorreuano gl'huomini da diuerſe parti del

mondo,folo per vederla, e dall'iftefo Plinio è lodata con

queſte parole. Praxiteles marmoris opera fuperauit etiam fe

met, opera funt „Athenis in Ceramico, fed ante omnia, cº non

folum Praxitelis, verum etiam in toto orbe terrarum Venus,

quam vt viderent, multi nauigauerunt Gnidum. Duas fecerat

fimulque vendebat, alteram velata fetie, quam ob id quidam

prætulerunt optione , quarum conditio erat Coy, cum alteram =

etiam eodem pretio detuliſſet,feuerum id, ac pudicum arbitran

tes reiečiam Gnidi emerunt immenfa differentia fame. voluit

eam postea à Gnidis mercari Rex Nicomedes totumes ciuitatis

alienum; quod erat ingens, diffoluturum repromittens, Omnia

perpeti maluère, nec immerito: illo enim figno Praxiteles nobi

litauerat Gnidum; edicula eius tota aperitur, vt conſpici postit,

vnde effigies Dee (fauente ipſa, vt creditur) faćio nec minor,

ex quacunque parte admiratio efi. Ferunt amore captum quen

dam, cum delituiſſet nofie, fimulachro coheſiſſe, eius cupiditatis

effe indicem maculam. Sunt in Gnido & alia ſigna marmorea ,

illustrium artificum,nec maius aliud Veneris Praxitelice ſpeci

mem,quam quòd inter hec fola memoratur fi ragiona anchora

di queſto atto libidinofo oprato sù la ſtatua di Venere

Plinis.

, -, , ** ",

Valerio w ഗ്ദ്

appreſſo Valerio Maffimo nell'ottauo libro, doue anco fi m.

* . :: R r 2 dice,
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dice, che Praffitele hàfatto ſtatue d’animali tanto fimil

alli viui, che non folamente gl'huomini s'innamoraro

no; mà etian dio te befiic; imperò ch'hà fatto l'imaginę

giunventa, nella quale riguardando'|''cauallo fbfio

cominciò inaitrire; & in Siracufa di Sicilia hà fartovna

vacca, nella quale riguardando’l toro, ſubito le corſe di

foura, e per l'imagine d'un cane, molti altri cani comin

ciarono latrare. Is parole di Valerio fono in queſta for

ma. Praxiteles Venetis ŝiatuam in marmore quaſi ſpirantemin

templo Guidorum collocauit, propter pulchritudinem operis à

libi finofo cuiuſdam amplexu parumitutam, equus etiam viſt,

equae flatua hinnitum edere coačius tfi,Ớ canum latratus,«[ზe

ĉiu piċli canis,taurusque ad amorem,& concubitum vacce Sy

racufs nimie fimilitudinis initamenta compulſus. In Roma

(dice Plinio nel trentefimo feſto libro) negl'horti ferui

tiani fi veggono queſte statue di Praffitele, cioè, la Dea .

Flora, Tritolemo, e Cerere. In Campidoglio la buona

fortuna,’ buono Euento, le Menade, le Tiade, e le Ca

riatide. Nelli monumenti d’Afinio Pollione, Apolline,e

Nettuno. Strabone dice che'l Tempio di Diana d'Efeſo

era tutto pieno d'opre di Praffitele: Cicerone nel primo

libro de Diuinatione dice, che Praffitele fcolpì d'argen

to’l figliuolo Roſcio circondato dagl'abbracciamenti del

ತೌ e nel palazzo d'Eio ſtaua la belliſlima, e famo

ᏲᏲi
ma ftaua di Cupidine di Tefpe fatta da Praflitele. Hà

fatto anchora Praffitele belliffime opre di bronzo, cioè,

le porte dell'erario di Proſerpina Locreſe, come habbia

mo dimoſtrato per teſtimonio di Proclo, hà fatto'l ratto

di Proferpina,l'imagine di Catagufa, la statua del Padre

Libero,la ſtatua dell'Vbbriachezza, vn Satiro principalif

fimo, chiamato da Greci periboeton, alcuni lauori pofti,

dinanzi’l Tempio della Feliçità, e molte altre. hà fatto

anchora molte altre ſtatue di diuerfe pietre, e legni,cioè,

Stefufa, Specumene, Enoforo, Armodio, Aristogitone,i

Tirannicidi, liquali furono prefi da Xerſe, vinta che fù

Rerfia, e furono rimãdati ad Alefsãdro Magno in Atene:

Hà fatto ła ſtatua d'Apolline sbarbato, laquale監reci

14Cinےس
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chiamarono Sauroĉtonon. Hà fatto vna ſtatua marmo

rea di Venere nel Tempio della ſteffa Dea in Roma, la

quale doppo andò in rouina, quando è ſtato bruciato’l

fuo Tempio fotto l’Imperio di Claudio Imperatore Ro

mano di queſte opre ne fà mcntione Plinio nel quaran

telimo quarto libro. Hebbe Praſlitele (dice Califirato)

vn figliuolo chiamato Cefifiodoro, del quale parlando

Pauſània nelli Beotici, & Attici, dice, ch’effendo lui

fcultore eccellentiffimo, hà fatto la ſtatua di Bellona, e

di Cadmo. In Pergamo città dell'Afia hà fatto vna ſta

tua belliflima detta Simprega. In Roma l'opre del fi

gliuolo di Praffitele fono queſte,cioè, nel Tempio di Pal

latio la ſtatua di Latona,nelli monumenti d’Afinio Pol

lione la ſtatua di Venere, nel portico d’Ottauia dentro

al Tempio di Giunonela ſtatua d’Eſculapio, e di Diana,

e nel palazzo di Metello la ſtatua di Gioue d’auorio. di

queſte ne fà teſtimonianza Plinio nel trentefimo feſto

libro. E da crederfi anchora, che molte altre opre hauef

fe fatto Praffitele, & infieme'l fuo figliuolo Cefifiodoro,

delle quali apprello noi s’è perfa la memoria.Scriffe Praf

firele (dice Plinio) cinque libri di cofe diuerfe. è lodato

Prastitele nell'arte della ſcoltura da Propertio in quelle

parole. - ----

Traxitelem parius vendicat arte lapis.

Queſto è quanto habbiamoritrouato degl’atti di Praffi

tele, il particolare da lodarfi nell’Amendolia è la perfeta

tione del mele ; nafcono in queſto territorio gl'aſparagi

ogni mefe dell'anno; e fi ritrouano le pietre frigie, lequali

producono per ogni mefe i fonghi. fono conuicini

all'Amendolia queſti cafali, Rigude, la Roc

ca, e Gallico. appreſſo difcorre'l fiume

Alece,ilqual’anticamente termina

|- ua, e diuideua’l territorio

Locrefe dal Reg

gino.

Il Fine del Secondo Libro.

Califrato.

Ceffodoro Sta

tuario figliuolo

di Prasfîre,efse

opre.

Plinie.

Prepertie,

Cafalı dell'A

mendolia. .

Fiume Alece,
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GIROL A M O M ARAFIOTI
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Teologo dell'Ord. dèMinori Offeruanti; .

Nel quale fi tratta dell'antica città Crotone, e di tuttº

l'altre città, habitationi, e luoghi memorabili, , ,

, , lequali fono dentro al fuo Territorio ..., e
-

. . . . . . .

- -
-

-|- - - |- · · · · · - , ! |-

|

i 4 * ~ 1 : * i * , ili - fir, , ; :::::::-:

- 3 , ; ; ) ::::::::::: };

|- |

- f ... :

Dell'origine, eprimafondatione della città crotone Metropoli,

vna delle quattro Republiche di Calabria. Cap. I.

{
-

-

O N quello ſteffo ordine, col quale

nelle due foura dichiarate Repu

bliche habbiamo caminato,anchora

y procederemo in queſte due altre fe

i guenti Republiche, cioè, Crotone

} fe, e Turina, e fe bene (ſecondo al

i cuni) la Republica Locreſe comin

- - ciaua dal fiume Alece, e fi ftendeua

infino al fiume Crotalo, della parte Orientale della Pro

uincia, e dal fiume Paccolino infino alla città Temefa del

la parte Occidentale:nondimeno,perch’à noi conſta (co

me dimoſtraremo appreffo) che la città Terina, e Lame

tia, e molte altre dal fiume Lamero in fuori, doppo che

peralcune guerre,e ribellioni delle loro città periettero

i Locrefi non picciola parte dei loro territorio,etano den

* · · · · · · UIQ

|

* -

-", ":"
-



Crotone.

Plinio.

Grotone maipae

tì peste o terre
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Strabone.

Crotone habitato
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trò al território delfi Locrefi, prenderemo'Idettó terri

torio (per gíufta ragione;come chiaramente apparirà del

diſcorſo dell'hiſtorie) dall'antica città Çleta,hoggi detta

Pietra Mala, girando dal mare Occidentaleper ló dritto

delfinàd Laừieto,e del fiume Trotalè, ch« diffbire pel

la parté Orientale infino al fiume Ilia d'altro nome det

to Trionto, fin doüe fi stendeủa ánticarídnte la Repu

blica Crotonefe; e dal fiume Trionto infino al fiume Aca

làndro per lo dritto del fiume Lao defcriueremo la Re

‡ို့ Turina.E perche moffi da bonistimaragione nel

e due preceđenti Republiche hauemo ſempre nel pri

mo luogo deſcritto la Metropoli, e doppo l'altre città,

habitationi,e luoghi del territorio, così faremo in queſta

Republica Crotonefe, e nella feguente Republica Tu

rina. E dunque la città Crotone nella parte Orientale

della Prouincia di Calabria, fabricata foura'l mare in

aria molto falutifera,e piaceuole, della quale ragionando

Plinio nel fecondo libro dice, che mai occorſe in Croto

ne peſtilenza, ό terremoto. Locris,& Crotone pestiilentia =

nunquam fuit, nec vllo terremotu läboratum annotatum est.

nelle quali parole dimoſtra Plinio, che parla di mente

d'altri antichi ſcrittori. E ſtata queſta città edificata (fe

condo che riferiſce Strabone nel feſto libro) dagl'Achi

ui,ò Achei (gente d'Achaia) lontana dal promõtorio La

cinio intorno ad otto,ò dieci miglia, del醬 ne ragio

haremo al proprio luogo,perche (come ri eriſce l'iſteſſo)

gl'Achiui hauendo riceuuto dall’oracolo, che doueffero

edificare la città Crotone, mandarono Micilio vno de

iù nobili Achiui, alquale diedero penfiero di confide

rare'l luogo, nel quale fi doueua da loro edificare la pre
detta città: giunfe Micilio in queſta獸 Orientale del

la noſtra Prouincia, e perche vide la città Sibari molto

nobilmente edificata, e da molti illuſtri huomini habita

ta, e che cơtal nome teneua dal fiume Sibati à fe vicino,

giudicò che queſta città doueua effere ne futuri tempi

affai più nobile, e bella della città, laquai’egli, & i ſuoi

Achiui doueano edificare, perloche ritornò : I U1OUIO

all’ora
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șll'oracolo à ſupplicare,ſe doueffero edificare la città Si

bari più magnifica,& habitare in quella,otiérofe da pri

mi fondamenti doueffero edificare la città Crotone; ?

cui l'idolo rifpofe con queſte parole. . - - -

Terga breuis Miſcelle, tuo de pećiore mitte,

Cætera perquirens, fruſtra tu venaris iniqua,

„At testium quodcunque datur,tu laude probato. . . .

Cominciò l'oracolo con quelle parole. terga breuisΜi

fcelle perche Micilio era picciolo di ſtatura, e gibbofo »

cioè gobbo. Doppo che queſte parole intefe Micilio col

l'aiuto d’Archia edificò Crotone, le parole di Strabone

fono in questa forma. Croto a Lacinio decem, aut nouem »

millia paljuum dijlat ab Achiuis condita, cum enim Achiui z

Deo oraculum accepiſſent, vt Crotonem conderent, Mycilius ad

confiderandum locum acceſſit. Qui cum iam ædificatam cerneret

Sybarium a vicine flumine cognomen habentem, hanc præftan

tiorem eſſe iudicauit, ea propter reuerfus ad oraculum denuo

rogauit, nunquid banc pro illa condere datum effet, cui Deus

bas reddidit voces (erat enim gibbus) Terga breuis, &c. re

uerfus igitur Crotonem conſtruxit Archie auxilio, qui Syracu

fas condidit, cum forte ad nauigaſjet, quo tempore Syracuſano

rum domicilia conſtituebat nelle quali parole dice anchora

Strabone, ch’Archia edificò Siracuſà nell'ifteffö tempo

che fù edificata la città Crotone. Ma dinanzi, che la città

Crotone foffe edificata, tutto’l conuicino paefe era habi

tato dalli Iapigij,che di ciò anco hauemola teſtimonian

za d’Eforo,e d'Ouidio nel quintodecimo delle metamor

fofi,’lquale in queſto paefe deſcriue vna città Melife ha

bitata dallı Iapigij, le cui parole portaremo appreſſo. an

co da molti è醬 (dice Strabone) che Micilio,& Ar

chia andarono all'oracolo d'Apolline per hauete riſpo

fta del felice ſucceſſo delle loro città, alli quali dimandð

l'indouino d'Apolline; qual coſa più defiderarebbono la

fanità del corpo, ouero l'abbondanza delle ricchezze ?

riſpoſe Archia,che voleua ricchezze, e Micilio dimandò

fanità, perloche fù conceſſo dall'oracolo ad Archia ha

bitare in Siracuſa, & à Micilio habitate în Crotone."

. . . . . ** ‘ “ Sf. Dici-"

* : »
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oracolo per le

eitta Crotone.
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Iapigij habitate

re del paefe di

Crºtone.

Eforo. , .

Outdio.



Olimpia uinta

da /ette Croto

ne/i.

Prouerbij di Cro.
fé9/26?.

Strabone.

Ouiduo.

Iambluce».

- - - " - " "ن":صخ-
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Dicitur etiam, cum Miſcellus, & Archias ad Pythiam =

oraculum profestii effent, à Pythio interrogati vtrum diuitias,

an fanitatem vellent, cum Miſcellus bonam valetudinem, Ar

chias opulentiam velle reſpondiffent, huic vt syracuſas, illi ve

Crotonem conderent conceſsit. tanto diuenne doppo l'aria

Crotonefe falutifera a’ cittadini, che nacquero in Cro

tone huomini valorofiffimi nelle forze del corpo,e tanto

forti, che ne giuochi d'una Olimpia fette Crotonefi fu

rono quelli, che vinfero lo fteccato, perloch’era nato an

ticamente vn commune Prouerbio. Crotoniatarum postre

mus is eſt aliorum græcorum primus. e perche l’aria Cro

tonefe era così falutifera,s’ufaua anticamente dire vn al

tro Prouerbio, mil Crotone falubrius. come di ciò fà pieno,

teſtimonio Strabone in quelle parole del preallegato li

bro. In vnius etiam Olympiadis ludis ſeptem viri, qui stadio

çeteros fuperant Crotoniatæ fuere omnes iure itaque eici vifum

eſt, qui Crotaniatarum postremus efi, is aliorum græcorum pri

mus efi. Yetus quoque prouerbium alterum nil Crotone falu

brius afferit. tal čhe dalle fudette parole di Strabone, fi.

raccoglie la città Crotone effere ſtata edificata da Mici

lio, & à queſto par chê corriſpondano le parole d’Oui

dio nel quinto decimo delle metamorfofi, doue così dice.

Nam fuit Argolico natus Alcmeone quidam

Micylius illius Diis acceptiſſimus tui: , :

Hinc fuper incumbens preſſum grauitate foporis,

| clauiger alloquitur: lapidoſas „Mefaris vndas

I pete, diuerſi patrias age defere fedes:

Ma Pittagora (per quanto riferiſce Iamblico) foleua dire.

alli Crotonefi,che la loro città è ſtata edificata da Erco

le, nel tempo ch’egli haueua i fuoi buoi in queſte parti

d’Italia, e perche da Lacinio ladrone riceuè vna ingiuria

molto graue, determinò contro di lui farne la vendetta,

ilche volendo compire con effetto, per inaueduta igno

ranza credendofi vccidere Lacinio ladrone, vccife vn

huomo fuo amicistimo chiamato Crotone, dal quale be

nigniffimamente più volte era ſtato riceuuto in hoſpitio.

Accortofi doppo Ercole del fallo, giurò per placare l'ani

|

*

II) a
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ma đì colui, volergli fabricarevna nobiliſſimaf oltura, Ercolº primº

& intorno quellaðrdinarevna città, laquale dal fuq no- fadavre'defa

me foffe chiamata Crotone, à questo modo di dire con

fente anco Ouidio, ilquale nel quinto decimo delle Mé

tamorfofi, mentre fa mentione della fepoltura , intorno

laquale Micilio (ſecondo la fua openione) edificò la pre

detta città, vfa queſte parole, per Ercole homicidiario di

Crotone. . - • . -- -

Diues ab Oceano Ioue natus byberis,

Littora felici tenuiſſe Lacinia curfu

Fertur, & armento teneras errante per berbas,

Ipſe domum magni nec inhoſpita tećła Crotonis

Intraffe, & requie longum releuaſe laborem:

Atque diftedens auò dixiffe nepotum, .

Hic locus vrbis erit, promiffaque vera fuerunt.

Doppo defcriuendo l'iſteſſo Õuidiol luogo, nel quale

giunfe Micilio per edificare la città Crotone, vfa queſte

parole. . . . . . . . . . . -

Nauigat łonium, Lacedemoniumque Tarentum.

Præterit & Sybarim, Salentinumque Neethum.

Turinosque finus, Meliſenque, & Iapygis arua,

Vixque pererratis, que fpečiant littora terris,

Inuenit Aefari fatalia fiuminis ora.

Nec procul hinc tumulum, fub quo facrata Crotonis

Olja tegebat humus, iuſſaque ibi menia terra

- Condidit, & nomen tumulati traxit in vrbem.

Tal ch’in queſte parole Ouidio dimoſtrando l’openione

fua intorno l’edifitio della città Crotone, verifica ancho

ra le parole di Pittagora portate da Iamblico di quì noi

potreffimo affermare, che prima della fondatione di Cro

tone in queſto paefe, la qual’anticamente fi chiamaua

Iapigio, e Salentinio, foſſe ſtata edificata la città Melife,

della quale parla Ouidio ne precedéti verfi, & in quella

foffe ſtato cittadino quell'huomo vccifo da Ercole chia

mato Crotone,echinſtituita la città da Ercole, foffe ſta

ra da Micilio,& altri Achiui magnificata, e ridotta in più

bella forma,che non era prima. È perch’i fatti d'Ercole fi

- |- S f 2 leg

enttà Cretene.

Owidie,
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leggono effere stati molto più prima della guerra Troia:

nà, fà di miftiero credere,che la città Crotone foffe ſtata

: 'edificata prima delle rouire d'Ilio, e per ciò rimertoà mi

#
lior giuditio i detti di Solino, e di Strabone intorno al
'edifitio della città Sibari, come apparirà appreſſo.

Nondimeno quanto fin qui s'è detto, viene ad effere cah

'tato elegantemente da Giouanni Andrea dall'Anguilla

ra in queſta guifa.

Quando Ercole con buoi ricco da spagna º

Tornò, ch'à Gerion con l'alma tolfe,

Doue il lito Lacinio il mar quì bagna,

Doppo vn lungo viaggio il paffò volfe.

Hor mentre i buoi pafcean queſta campagna,

Il corteſe Croton feco il raccolfe: - - - -

Il qual'allhor magnanimo, e corteſe : . . . .

Godea ſenza città questo paeſe ». '

come bà fopplito al ſuo terrefire pondo, . . . ! ! '

Delfuo ripoſo il gran figliuol di Gioue,

*

}

Y

. . , ! „ - - (f

, ! »)

* *

· · · · ·
*

Guarda quel fitofertile, e giocondo, o noº'y i

così poi ver Croton la lingua moue. ,,

In questo piu purgato aere del mondo,

Doué benigno il ciel la manna pioue, , , , o

Doue hor fol vedi la campagna e l'berba,

* vna città farà ricca, e ſuperbas.

Come girato harà lo Dio qual ch'anno,

Ch’alluma questio, e quell'altro emiſpero,

Herba i nepoti tuoi quì non vedranno,

Mà d'una gran cittate »n nouo impero,

Toi per questi edificij, che qui fianno

Fù d'Alcide il parlar trouato vero.

Ch’al tempo detto alzar la fronte altiera,

E vo dirti onde naaque, e in che maniera s.

e Miſcello in Argo d'Alemon già nacque,

Huom giuſio, e faggio, e d'opre fante, e fide. -

Mentre addormito vn tratto egli fi giacque,

Gli apparfe, e diffe in fonno il grande „Alcide,

Paßa verſo l'Italia le falſe acque »

• 12,
* -

*

\

\,

сbia



ch’in quella parte il Çiel volcbe tannide,

* boue il fäßofohi fine Eſaro, e quiui . . . .

* Vna noua città t;fonda, e viui. . . . . . . . .

e Molte minaccie à questo dire aggionge . . .

L’apparfo Dio su’l capo di Miſcello,

, . Se per alcun timore ei fi digionge

º Dal ſuo precetto, e dal voler del cielo, : : -

Tofio ch'Alcide à queſto ponto gionge, . . . . .

corre per l'offe all'addormito il gelo; , , , ,

Tal ch’il gelo, el tremor, ch’il corſentio, |

Fè ch'il fonno da lui fparue, e lo Dio. ' ·

* Il mifero Miſcello efte del letto

·

: Dentro alla mentefua tutto turbato, . . - .. ''

Brama-vbbidir lo Dio, ma quel ch'ha dette» . . .

A la legge è contrario del Senato... h . | * |

‘ ’ che vol, che ognun, che cerca ilpatriotetF triº

Lafciar, fid tome reo decapitate. . . . .

Brama Alcide vbbidir, ne s’afficura, , :

' , che della legge „Argolica bà paura s. - ,

“ Tanto ch’al fin da tutto il parlamento . . .

Al cauallier licenza fi concede, i ti. . . . . . . !

“ Che parta dall'antico allogiamento, o , !
11 " ' + ', - - |- * -

E vada a fabricar la noua fede. . . . . .

· Nauiga il mare Ionio egli, e Tarento; ' , '

- Che gid fondò sù’l mar Falanto, vedet

* Paſja Sibari poi col salentino

- Neeto, el campofertile Turino.

". Queſte, e molte altre terre vede, e paſſa,

" E finalmente a quel lito peruiene,

' '. Doue il nome del fiume Ëfaro laffa,

|- E percuote col mar le falſe arene,

Quindi non lungi vna marmorea caffa

L'olfa del gran Crotone afconde, e tiene:

Doue la città noua ordina, e риоте,

E da quell'olfa lei chiama Crotone :

|-

* * *

pel;



Strabone,

: .. * L I В R ‘ෆ

bell'antica pompa, e mobiltà delli crotoneſi, e d'alcune guerre

fatte tra Crotoneſi, e Sibariti, & Anco tra Crotoneſi, e

Locrefi, e contro di Dionifio Tiranno di Sira

сија |- Сар. I I » - -

*A Îoriua anticamente la città Sibari (della quale

ragionaremo appreffo) in molta nobiltà, e gran

dezza, & in non minore di quella ſteffa nobiltà

- fioriua la città Crotone, ma perche l'inſtabile

fottuna fuole bene ſpeſſo difturbare ogni contentezza

humana; s'ingegnò anchora dare នុ៎ះ alle tante fe

licità de Sibaritise Crotonefi, e nacquero in quel tempo

nemicitie crudeliffime tra la città Sibari, e Crotone, e

perche (come dice Strabone nell'ottauo libro) la città

Sibari è ſtata potentiflima,che fignoreggiò venti cinque

principalistime città, & hà gouernato ſotto'l fuo regi

mento, e dominio quattro nationi di genti,armò in virtù

della ſua potenza vn effercito di trecento milla foldati,

oltre che foura’l fiume Crati teneuain ampia pianura vn

luogo adornano di belliffime mura, e di ſpaſſofe habita

tioni, che occupaua nel giro fei miglia, e ducento cin

Guerra tra crò quanta paffi. dall'altra parte s'armarono i Crotonefi con
tene/ e Subarttt,

vn potente effercito, benche non era così numerofo,co

me quello de’ Sibariti: e venuti queſti due potenti effer

citi alla zuffa di combattere, doppo hauere i Crotonefi

tagliato à pezzi tutto l'effercito Sibarito in tempo di fet
tanta giorni mandarono à rouina tutte le felicità di co

loro. Ma la vittoria de Crotonefi nacque prima dall’in

uitta loro fortezza, e fecondariamente della delicatezza

de’ Sibariti: imperò ch’erano i Sibariti troppo dati alle

delitie, tenerezze, e luffurie. e quando doppo 醬 ftesti

Crotonefi hanno voluto disfare à fatto la città Sibari in

fino da fuoi fondamenti, le fecero correre'l fiume per den

tro, fi che non rimaſe cofa de’ Sibariti, laquale non foffe

andata in rouina. di ciò fanno piena fede le parole di

Strabone nel predetto libro. Sybaris eo excellentiæ, & feli
citatis
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citatis excreuit, vt quatenus rexerit gentes, & quinque, at vi

ginti vrbes ſuo ſubderet imperio, ac contra crotoniatas trecen

torum hominum millium exercitum dixit. ſuper crathide vero

domicilia habentes fex millium, & ducentorum quinquaginta

paſſuum in circuitu. Totam autem hanc felicitatem intra dies

jeptuaginta Crotoniate interruperunt, adeo delitis; & luxuria

intemperantes diffluebant. Vrbe expoſiti, indućio fluuio cunsta

demerferunt.Non folamente queſta guerra hebberoi Cro

nefi contro i Sibariti, ma hanno fatto anchora vn’altra

crudelistima battaglia, della quale ragionaremo nel fe

guente libro, quando raccontaremo le rovine de Siba

riti. Doppo che nel fudetto modo mandarono ogni cofa

in rouina i Crotonefi della città Sibari (riferifce Ateneo

nel duodecimo libro per teſtimonio di Timeo Locreſe)

cominciarono i Crotonefi mandare in oblio le magnani

une loro virtù, in tanto che fi diedero dall'intutto alle

delicatezze, alli paffa tempi,egiuochi,alle luffurie, eva

nità mondane; e voleuano che'l loro Duce caminaffel

蠶 per la città con la corona d'oro in capo calciato

i bianco, e veſtito di veſtimenta purpuree, e roffe. per

loche non è maraueglia, fe quando s'armarono con cen

to trenta milia foldati contro i Locrefi, coſtituendo Leo

nimo per loro Duce nel fiume Sagra (come habbiamo

raccontato nei precedente libro) da dieci milla de ne

mici furonoੋ à pezzi cofa ne tempi antichi tanto

incredibile, che per dimoſtrarfi'l fatto effere ſtato veriffi

mo,nacque l’adagio. hoc Sagra verius. hebbero anchora i

Crotonefi vn’altra guerra crudcliffima moffa da Dioni

fio.Tiranno di Sicilia,per quanto riferiſce Trogo nel ven.

refimo libro. doue dice, che trapaffando Dionifio con

l'effercito da Sicilia in queſta parte d'Italia, volle dar

guerra à queſte città greche, e doppo l'hauere debellato,

molte di quelle,affalì la città Crotone, doue i Crotonefi.

體 doppo la crudele vcciſione nella paſſata

uerra, la qual’haueano hauuta contro i Locrefi , toſto.

à. pena ri

all'impenfata ſenza apparecchio alcuno prefero l’arme,e

cor Pochi ſoldati refiftetono sì valorofamente à gl’affalti

di

Ateneø.

Pompa de Cro

tonef,

Trogo.

Crotonef forti

contro Duonife,
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Tescrito,

Atenee.

•*

Mille capitani

gouermetrozº lat

rep.Cror.

Valerio Atas/F

{zzo.

, , , , , L. H; B: RI O

đi Dionifio,che non patirono danno alcuno, e come pri

ma con molti foldati nella guetra contto i Locrefi furo

no perditori, iu queſta contro Dionifio diuennero vitto ·

țiofi, Della fortezza, e valorofità dei Crotonefi parla Eu

ſtachio in Dionifio,doue dice ch'i Crotonefi nelli ftecca

ti, e nelle conteſe appreſlo i Greci furono ſempre vitto

riofi, e per queſto hanno adornato la loro patria di gran

diffimi honori, e moltiflime corone, e queſto dice Eŭfta

chio iſponendo quelli verfi di Dionifio. , -

Menia cernuntur Metaponti deinde Crotonque

» Quam pulcher gratam præterfluit. Zeſarus vrbem.

, , Vlterius pergens,hinc templa Lacinia cernes, . .

· Amabile, 3 delestabile oppidum bene coronati Crotonis

Habitati ſub Aeſari gratioſi fluentis.

Teocrito nel quarto Idilio per lodare Egone Crotoneſc

* , l '

loda la città Crotone, c'l promontorio Lacinio, doue vfå

queſte parole tradotte dal greco, perche le parole del

teſto greco faranno portate appreſſo, doue trattaremo

d'Egone. . . |-

Laudoque Crotonem, pulchra ciuitas atque zazinthus ·

Et Orientalem Lacinium, vbi quidem pugillator - -

Aegon 0ćłoginta folus vorauit placentas,

Illic & taurum a monte duxit prebenfum

Vngula, & dedit „Amaryllidi, mulieres autem hæc

. Valdesefonarunt, &j; rifit. - -

E ſtata doppo tanto magnificata la Republica Crotone

fe, che ſtendendoſi negl'antichi tempi, dinanzi che Dio

niſio Tiranno occupaffe alcuni territorij delle città gre

che (come dice Ateņeo) dal fiume Cecino, e doppo da

fiume Crotalo infino al fiume Ilia, d'altro nome detto

Trionto,蠶 non picciola parte della Calabria

Occidentale hebbe forto'l fuo dominio, come fù la città

Cleta, Terina, Lametia, e molte altre, delle quali ragio

naremo nei proprij luoghi; hebbe mille huomini prefi

denti ordinati al gouerno della ſteffa Republica, come

hebbe la città Reggina nei tempi del regno d’Antineſto,

c di ciò ne rende tettimonio Valerio Madino nell'otta

- - - - |- UlO

-* * *

· · ·
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no libro,doue dice. Énixo Crotoniatarum fiudio à Pythagorä

petierant, vt ſenatum eorum, qui mille hominum confiabat, con

filijsfuis vti pateretur, &c.

come la città crotone per inganno è stata ſottoposta al dominiº

del popolo Romano, ma doppo fi rimaſe in tanta amici

tia, chefù fatta Colonia nobiliſsima delli fleſſi

Romani. Сар. І II.

El tempo del confolato di Publio Sempronio,N & Appio Claudio (riferiſce Eutropio nel fe

cốdo libro) ch’è ſtata affalita la città Crotone

dall'effercito Romano, e ben che per molti

giorni foſſe ſtata affannata coll’afflittione dell'affedio,

chaueua intorno; nondimeno doppo i molti affalti fi ri

mafe vittorioſa ſenza lefione alcuna. Ma Sefto Giulio

frontino nel feſto libro delli ſtratagemmi dice, che Cor

nelio Ruffino effendo Confole determinò onninamente

cattiuare la predetta città, e farla foggetta al popolo Ro

mano, & ordinato vn grofiffimo ellercito, tenne lei non

pochi giorniaſſediata; ma al fine conoſcendo quella ef

fere inefpugnabile,quel che contro di lei non hà potuto

fare con le proprie forze, determino di fare coll'indu

ftrie, e ſtratagemmi. che già mentre egli teneua l’effer

cito intorno le mura della città Crotone, perch'i Croto

nefi fortemente refifteuano alli nemici affalti, hà fatto

venire dalli prefidiị di Lucania grandiſlima moltitudine

di ſoldati,colli quali, fe pure foſfero ſtati altre tanti, ape

na harebbe egli potuto fare cofa alcuna di buono, come

in fatto non fece: per loche finſe volere ceffare dalla co

minciata impreſa: e fatto partire tutto l'efiercito da icon

fini di Crotone, menò feco forfe non picciola moltitu

dine di Crotonefi, liquali hauea fatto cattiui preſſo di fe

nel tempo, ch’egli teneua in affedio la città. Quando

Cornelio è ſtato in alquanto conueniente diſtanza dalla

città Crotone con tutto l’effercito, fcclfe dalli cattiui

Crotonefi vn huomo,ch’egli conobbe per più atto à fare

, - T t quan

Eutrºpiº.

Sefo Giulio f:5
fino.
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pºtestà di Roma,
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oni accarezzò in fi fatto modo, che fedelmente lo man

dò in Crotone per dare ad intendere à Crotonefi efferfi

partito l’effercito Romano da loro confini, e che tutta,

via feguiua'l fuo viaggio ſenza penfiero di fare nouo ri

torno à fargli guerra, ilche fù compito con effetto, im--

rò ch’effendo venuto’l cattiuo Crotonefe nella città,

tanto bene hà, faputo perfuadere i cittadini efferfi parti--

to dal territorio loro l'effercito Romano, che per queſta,

falfa credenza, licentiarono i Crotonefi tutti i foldati, li,

quali dalle città del loro territorio erano venuti in aiuto,

della Metropoli, e rimanendofi la città folamente colla,

gente cittadina, ecco all'impenfata venire l’effercito Ro

mano, & hauendola occupata, riduſſe quella fotto'l fuo,

dominio. le parole del preallegato autore così dicono..

Cornelius Ruffinus conful cum aliquanto tempore Crotonen op

pidum fruſtra objediſſet, quod inexpugnabile faciebat, aſſumpta;

in præfidia Lucanorum manus, fimulauit fe cepto defifiere: ca--

tiuum deinde magno premio follicitatum miſit Crotonem (tan--

quam ex cųftodia effugilfet) qui perfuafit diſceſjiſje Romanos, id.

verum Crotonienſes arbitrati dimiſere auxilia,destitutique pro

pugnatoribus, inopinati etiam inualidi capti funt, ma perche:

ne feguenti tempi gentiliſlimamente fi portarono i Cro--

tonefi verfo’l popolo Romano,& i Romani verfo i Cro

Crotºne coloria, tonefi, la città rimafe forto la protettione del Romano,

de Romani..

|

~

T.Liuio.

imperio non come vaffalla,mà colla prima libertà,e dop

po fù dedotta Colonia nobilitfima dell'iſteſſo popolo Ro,

mano da Lucio Emilio, Caio Lettorio, e C. Otta--

uio, che di ciò ne fà pieno teſtimonio T. Li--

uio nel quarto libro de bello Ma

cedonico. Crotonem Colo-.

miam deduxerunt:

triитиiri.

C,0őtauius. L. Aemiliuậs.

C.L. storius.

ཤཱ་ན། ་མ་ ei teneua in mente, e questo con promiffione de
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Historia efratta da T. Liuio nel quarto libro de Bello Punico,

- nella quale fi dimostra apertiſsimamente quanto fia fiata

mirabilel'antica potenza della città Crotone.

Сар. I I I I.

-

~

NA Oppo ch'i Brettij (come dimoſtraremo appref

fö) nel tempo, ch'Annibale Africano giunfe

in queſte parti d'Italia quaſi per diſtruggere,

) ouero foggiogare al fuo dominio tutte le città

del popolo Romano, ſeguirono la parte dell'iſteſſo An

nibale; hauendo veduto, ch’i foldati Africani s’erano de

terminato d'occupare la città Reggio, e la città Locri

con mandarle à perpetua rouina, e doppo nelle predette

città giunti non hanno fatto cofa di buono, anzi, quafi

che mai l'haueffero dato abbattimenti, & aſfalti, quelle

łafciarono intatte,come hauerno dimoſtrato nel primo, e

fecondo libro: cominciarono à ſtridere contro gl'Africa

ni, & hanno fatto penfiero d’acquiſtarfi per loro medefi

mi le predette città. e queſto apertamente dimoſtra T.

Liuio nel quarto libro de Bello Punico, le cui parole

portarò à punto,come ſtanno nella forma del teſto del

l’ifteffo autore: acciò da queſta hiſtoria ogn’uno aperta

mente conofca, quanto fia ſtata grande nei tempi anti

chi la potenza della città Crotone. comincia dunque Li

uio in queſto modo à ragionare. Brettij fremebant, quia

Rhegium, ac Locros, quas vrbes direpturos ſe deſtinauerant, in

tačias Peni reliquiſſent. e quel che fegue, cioè, ch'i Brettij

fdegnati, ch'i Cartaginefi foldati d'Annibale, liquali ha

ueuano deliberato disfare la città Locri,e Reggio, e dop

po haueano quelle laſciare intatte ſenza lefione alcuna;

T.Liuis.

conſpirati infieme congregarono quindici millia foldati

della più ſcelta, & eletta loro giouentù, & an darono ad

ifpugnare la città Crotone,credendo che fe queſta città,

e'l porto dell’ifteffa haueffero poſſeduro,farebbono anco

per occupare facilmente tutte le maremme di queſto gre

co paeſe,e diuentare al fine potentiffimi nelle ricchezze.
- - - T t 2 Per
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Per lo qual penfiero (quafi non haueffero di ို႔ႏိုင္ရ nè

anco voleuano in loro aiuto li foldati Cartaginefi, acciò

ch'acquiſtate le vittorie non diceſfero coloro, che per

effi s’erano acquiſtate, e per ciò fegli doueffe concede

re'l dominio delle cofe peſſedute, ouero i medefimi fol

dati, più toſto come arbitri di pace, che coadiutori di

guerra permetteſfero, che fi rimaneffe la città Crotone

in libertà in quel modo, ch'hauendo preſo la città Locri

lafciarono quella nella libertà fua, come di prima. Si che

miglior cofa gli parue mandare gl'Ambaſciatoriad An

nibale Africano,& ottener da quello, che ſe nella batta

觀 per difauentura di guerra la città Crotone rimaneſ

e vinta,d’allhora in oltre foffe ſotto’l loro dominio. in

tefe Annibale quanto per bocca degl'Ambaſciatori ven

ne riferito, & in quel tempo niente volle determinare,

mà rimife coloro ad Annone primo Prencipe del fuo ef

fercito comandandogli,che così doueffero oprare à pun

to, come lui determinarebbe. Ma nè anco, da Annone

l'è ſtata data certa rifpofta, imperò che non voleua lui

affentire, ch'una città tanto nobile, e riccha foſſe fi mi

ferabilmente mandata in rouina; e doppo le rouine rima.

neffe foggetta à Brettij huomini crudeliffimi. E tanto

Più, che conoſceua l’oppugnatione, laquale i Brettij fa

ceuano, nè à fe, nè al fuo effercito effere vtile, e per ciò

folamente gli rifpofe, che ſperaua tofto effere con effo lo

ro, è ch'allhora fi darebbe finita rifolutione à quel che

s'haueffe da fare. Hor mentre in queſto modo ſtaua in

ordine l'effercito delli Brettij afpettando’l tempo, di da

rela battaglia,dentro la città Crotone’l Senato, & il po

polo non erano tutti d’un volere; ma trafportati da di

uerfi penfieri, chi diceua vna cofa, e chi diceua vn’altra:

in tal modo, che la plebe paurofa della futura guerra de

fideraua darfi alli Cartaginefi, el Senato refiſteua, con

dire, che voleua onninamente la città rimanerfi fotto la

fideltà del popolo Romano. Mentre in queſte diuifioni,

e diffenfioni ftauano i popoli, & i Signori del gouerno,

della città Crotone, vno dalla città fuggì, & andò nel

- l'eſcr:

|
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l'effercito delli Brettij,àiquali diffe, ch’Ariſtomaco Pren

cipe della plebe di Crotone, era autore di dare la città

nelle loro mani, e che fe voleuano nella predetta città

entrare, doueuano lafciare le parti, per le quali intorno

la muraglia faceuano le guardie i ſoldati del Senato;per

ch’effendo partite le ſteffe guardie intorno alle mura,

parte à foldati della plebe, e parte à ſoldati del Senato,

eglino per niuna parte harebbono potuto hauere com

modità d’entrare, eccetto per colà, doue la città ftaua in

guardia alli plebani. Doppo che tutto ciò è ſtato intefo.

coſtituirono i Brettij per loro guida quell'huomo ſteflo

fuggitiuo da Crotone, e toſto che furono giunti cinfero

la città d'intorno nell’affedio quaſivna corona,& al pri

mo impeto d’arme, perche la plebe voleua darfi fotto la
potestà d'Annibale,non fi ritrouò perſona che gli facef

fe refiftenza, per lo ch'i Brettij entrati in Crotone oc

cuparono tutta la città, eccetto'l caſtello, che ſtaua in

guardia dei più nobili Signori della città. bench'Ariſto

maco (prima che la città foffe ſtata dalli Brettij occupa

ta) haueua penfato d’afcondere'l fuo errore con vna ap

parente ifcufatione,cioè, ch’egli mai hebbe volontà di da

Crotoneвесира

to da Brettii,

re la città forto la poteſtà delli Brettij, ma che per ciò

diede la plebe commodità all’effercito Brettio d’entrare

nella città, perch’egli hauea manifeſtato queſta fua fola

intentione al popolo, cioè, che per buono di pace, e che

er non andare la città in rouina egli harebbe defidera

to, che fi foffe ſtata data alli Cartaginefi fotto la poteſtà,

d'Annibale Africano;tal ch’egli più toſto era autore del

la conferuatione della città, che della diſtruttione, e ro--

uina, laquale dalli foldati Brettij è ſtata fatta. Haueua in

quel tempớ la città Crotone (prima che veniffe Pirro in

Italia) vn muro intorno per ſua difeſa, che circondaua,

per iſpatio di dodici millia paffi, ma doppo le rouine fat

te per quella guerra dalli Brettij, à pena s'habitaua la:

mezza parte della città,el fiume,che difcorreua per mez:

zo quella, fcorte doppo fuori delle mura per vn pezzo,

lontano dall'habitatione, el caſtello della città, ilquale:

negli
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negl'anni dinanzi ftaua dall'una parte eminente foura'l

mare, e dall'altra riguardaua le campagne fortificato fo

lamente dal fito naturale è ſtato doppo cinto di muro in

torno per tutte quelle parti,per doue da Dionifio Tiran

no di Sicilia per orditi inganni negl’anni dinanzi era fta

to preſo. e perche l'iſteſſo caſtello ſtaua così fortificato,

acciò vna tal fortezza non fi perda per inganni, liquali

bene ſpeſſo fogliono ordire gl'huomini della paurofa ple

be,con molta diligenza cuſtodiuano, e manteneuano fi

cura i nobili del Senato Crotonele, ma veggendo li Bret

tij, che doppo hauer eglino con ogni accortezza circon

dato l’iſteſſo caſtello, e che la fortezza era ineſpugnabi

le: ricorſero per aiuto ad Annone più tofto aftretti dal

la neceflità, che dalla buona loro volontà. Doue venuto

Annone fi forzò commouere i Crotonefi à patto, cioè,

che donaſſero la città in mano delli Brettij con queſta

conditione, che folfe folamente Colonia di coloro, e che

fopportaffero hauere di nouo la loro antica conuerſatio

ne; e tanto più che la città haueua delli Brettij bifogno

per effere ſtata dalle paffate guerre molto affannata, &

homai qua fi disfatta. Ma con queſte parole folo Ariſto

maco è ſtato d’Annone commoffo, e degl’altri niuno, im

però che tutti vgualmente riſpondeuano, che più tofto

farebbono per morire, ch'haueffero da meſcolarfi con

Brettij, e ch'haueffero da volgere i loro coſtumi,riti,leg

gi, e lingua nei coſtumi, riti, leggi, elingua d'altri; Ma

Ariſtomaco affentendo alli detti d'Annone fi sforzaua à

più potere perfuadere i Crotonefi, che faceſfero la pre

detta deditione della città, ma perch’era vno tra tanta

moltitudine, non poteua fare cofa alcuna fecondo'l fuo

volere. e perche non ritrouaua modo conưeniente, &

atto di dare’l caſtelloin mano delli Brettij,in quel modo

che con inganno dinanzig’hauea dato la città, hauendo

forfe paura dei cittadini, fuggì ad Annone. indi à poco

tempo doppo mandò Annone gl’Ambaſciatori Locrefi

alli Crotonefi, liquali furono riceuuti nella città beni

gnamente,e coſtoro perfuadeuano i Crotonefi, ဖွံ့ဖn
VOICI
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voleffero fare eſperienza dell'ultime proue della guerra;,

ma che confentiffero venire almeno alcuni di loro in Lo

cri,doue con i medefimi fi poteffe negotiare; i quali per

quanto alli Crotonefi fù lecito di fare,da gli fteffi otten

nero,ch’alcuni di loro vadano in Locri. Doppo aſcefisù

le naui, nauigarono communemente tutta la moltitudi

ne, cioè, Crotonefi, Locrefi, & altrifoldati verfo Locri;

rimanendo, nondimeno’l caſtello intatto, e con tutto

ch’in Locri attiffimamente fi trattò dell’accordo, nè an

co s'accapò di farfi la detta deditione. Ma nel terzo li

bro de Bello Punico dice T, Liuio,che perciò patì la cit

țà Crotone tante rouine dagl’Africani, perche fi troua

ua grauemente afflitta, e maltrattata da molte altre paf

fate guerre:nondimeno in queſti affanni dimoſtrarono li

Crotonefi mirabilmente la loro inuitta förtezza nel non

laſciarfi fuperare nè d'armi, nè da perfuaſioni à fare la

deditione della loro città ad Annibale Africano, e rila

fciarfi dall'amicitia, e fideltà, ch'haueuano col popolo

Romano, e tanto più queſto fi conofce, quanto che po

tentiffirmamente conferuarono, in quel miferabil tem

po’l caſtello della loro città inuitto, ilche volendo dimo

ſtrare Liuio conchiude con queſte parole. Iiſdem ferme

diebus, & Brettiorum exercitus Crotonem grecam vrbem cir- .

cumfedunt, opulentam quondamarmis, virisque iam tum adeo,

multis, magnisque cladibus affiistiam, & omnis ætatis minus.

viginti millia ciuium ſupereſſent, itaque vrbe defenſionibus va

fiata, facile potiti funt hofies, arx tantum retenta efi, in quam

in tumultum capte vrbis, e media cede quidam effugere, dalla

qual hiſtoria potrà cognoſcere ogn’uno,chefe bene i Cro.

tonefi negl’antichi tempi fono ſtati da diuerſeguerre tra

uagliati; nondimeno furono ſempre d'animo, e di forze.

coraggiofi, e gagliardi;ch’effendo per li loro benigni co

stumi fatti amiciffimi à Romani per conferuarfi nella fi

deltà dell'amicitia patirono da nemici innumerabili af

falti, e mortaliffime guerre, che fecondo dice Procopio

nel terzo libro de Bello Gotico effendo venuto Totila

T.Liuio.

Procopio.

Totuła Re de .

Gotti affediaCro

Rè delli Gotti in queſte Parti d'Italia, & hauendo affe- tone.
diato,
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fo.

Cicerone.

Plutarco.

Statwa di Pitte

gora flo/fº fat
fa da Romani,
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diato la città Crotone per ben che folfero ſtati li Croto

nefi trauagliati da nemici, e ridotti in grandiffima care

ſtia delle cole neceſſarie alla vita humana, nondimeno

fono ſtati tanto coltanti nella fedeltà dell'imperio, fin

che Giuſtiniano Imperatere, ch’in quel tempo era in

Coftantinopoli,gli mandò aiuto,e l’effercito di Totila fi

partì, rimanendo la città Crotone ſenza offefa alcuna.

ma di queſte cofe non tanto antiche trattaremo appreſſo.

Del più illuſtre,e celebre Filoſofo,che fiorì in Crotone per nome

Tittagora . Сар. И.

A per fare ritorno alle prime antichità della

città Crotone, e ragionare di quelli magna

nimi, & illuſtri Filoſofi, liquali nella detta

- città fiorirono; il primo, ch’occorre, è quello

illuſtre Filofofo chiamato Pittagora, la cui fama par che

da fe fteffa fempre fi mantenga viua,non folo perche da

molti antichi fcrittori di paffo in paffo è ſempre citata la

fua dottrina; ma etiandio per gl'altiffimi precetti della

ſua filoſofia, non folamente da gl'huomini fù iſtimato

per più fauio di tutti gl'huomini di quel tempo; mà an

chora dalli Dij; come per vna parte afferma Cicerone

nel primo delle Tufculane dicendo. per multa fecula fic

viguit Pythagoreorum diſciplina, vt nulli alij dosti videren

tur: e per vn'altra parte Plutarco, ch’in Numa dice,

ch'hauendo hauuto i Romani riſpoſta dall'oracolo, che

faceſſero la ſtatua al più prudente, e forte delli greci,co

loro per prudentiflimo giudicarono Pittagora, e per for

tiffimo istimarono Alcibíade, per loche fecero due ſtatue

di bronzo l’una in honore di Pittagora, e l'altra in hono

-re d’Alcibiade. e l'oracolo di ciò rimafe fodisfatto, per

che (come hò detto) anchora gli Dijftinjauano Pittago

ra fapientiffimo, le parole di Plutarco fono queſte. Ro

manis aliquando reddito oraculo de illius apud ſe erigenda fia

tua,qui prudentiſſimus grecorum,& fortilhmus extitiſſet, duas

in foro eneas imaginesſtatuiſe Alcibiadis alteram, alteram »
ገyይንO
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vero Pythagore. Plinio nel trentefimo feſto libro facendo

mentione della ſtatua di Pittagora, laqual’era in Roma,

dice, che quella è ſtata da Romani dedicata à Pittagora

per comandamento d'Apolline Pithio. Romani fiatuam in

cornibus comitij poſitam dicarunt Apollinis Pytbij iuſſu, fie

titque donec Sylla distator ibi curiam fecit: e queſto è ſegno

euidentiffimo, ch’egli dalli Dij è ſtato iſtimato più fa

piente degl'altri. Perche dagl'antichi ſcrittori è ſtato da

to à Pittagora 'l cognome di Samio, e fù chiamato Pit

tagora Samio,s'imaginaronoalcuni,ch’egli folle ſtato na

tiuo cittadino di Samo città d’un’Iſola Orientale della

Grecia; ma come habbiamo dimoſtrato nel precedente

libro, ch'anticamente fi ritrouaua in Calabria vna città

chiamata Samo edificata dalli Samij d'Oriente, fa di mi

ftiero dire, che Pittagora in queſta città Samo di Cala

bria nacque, e perch’era la predetta città dentro’l terri

torio Locreſe, Plutarco nel conuiuio afferma,che Pitta

gora è ſtato cittadino Locrefe, cioè, nato nel territorio di

Locri: e Laertio dice, che Pittagora Filofofo è ſtato Ita

liano,ma fù chiamato Samio,perche'l padre, e la madre

habitarono in Samo, però io intendo Samo di Calabria,

c non Samo della grecia Orientale e che Pittagora non

in altra parte d’Italia fia nato,folo, ch'ın Calabria nella

città Samo,ne rende teſtimonianza S.Tomaſo d’Aquino

nel primo libro foura la Metafifica, doue volendo infe

gnare, che dui ordini di Filoſofi erano anticamente, vno

delli Ionici, liquali hebbero origine da Talete Milefio,

& vn’altro dell’Italiani,liquali hebbero principio da Pit

tagora, afferma, che l’iftelio Pittagora è ſtato Calabrefe

nato in Samo di Calabria. le parole dell’Angelico Dot

tore fono queſte. Sciendum esti autem duo fuiſſe Philoſopho

rumgenera, nam quidam vocabantur Ionici, фиі morabantur in

illa terra,quæ nunc Grecia dicitur. Sifti fumpſerunt principium

à Talete (vt fupra dicium esti) pone queſte parole S. To

mafo,perche più dinanzi hauea fatto ricordo di Talete,

doppo ſegue. alij Philoſophi fuerunt Italici in illa parte Ita

lie,que quondam magna gracia dicebatur, que nunc, Apulia,ới
V u Cala

Plinie.

Plutarcº.

Laertio,

S.Thomo/s.
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fari.

Gio.Tzetz«.

Mne/arcopadre

di Pittagora.

Plutarco.

Pittagera mae

Astro de Nume

Pompilio.

Ouidio.
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Galabria dicitur. quorum Philoſopborum princeps fuit Pytha

goras natione Samius,fic distus à quadam Calabrie ciuitate.

l'iſteſſo anchora afferma Coſtantino Lafcari nel libro

intitolato ad Alfonfo d'Aragona Prencipe di Calabria,

doue tratta de Philoſophis Calabris, le cui parole fono

queſte. Video per Calabros Philoſophos Italiam, Siciliam, Ør

partem græcie nofire illuſtratas fuiſje; fuit mempe Tºythagoras

Italus ex Calabria,Magna olim Grgcia dićia. anco dice l’iftef

fo, che'l padre di Pittagora è ſtato orefice chiamato per

nome Timefarco. Ma Giouanni Tzetza nel cinquante

fimo quinto epigramma dice, che fi chiamaua Mneſarco

in quello verfo.
1

ο πυθαγόρας σ'νιος μνησάρχου τό σαμιού. .

Tythagoras autem filius Mnefarchi Samij. - »

Cioè, Pittagora figliuolo di Mneſarco Samio. Fiorì Pit

tagora per quanto può conietturare Plutarco nel tempo

di Numa Pompilio,’lquale per lo grande amore,che por

taua à Pittagora fuo Maeftto diede'l nome ad vn ſuo fi

gliuolo Mamerco tolto dal nome di Mamerco figliuolo
di Pittagora. E che Numa Pompilio fia ſtato蠶 di

Pittagora in Crotone, non folo in mille maniere l'affer

ma Plutarco colle fue conietture in Numa , ma etiandio

Ouidio lo dimoſtra con apertiffime parole nel quintode

cimo delle Metamorfofi, doue dice,che Numa Pompilio

venne in Crotone, doue hebbe gl’hoſpitij Ercole, per

imparare da Pittagora le cofe della filoſofia, e deila reli

gione. - - * -

Definat imperio clarum prenuntia veri

Fama Numam, non ille fatis cognoſje Sabine

Gentis babet ritus, animo maiora capaci,

Concipit, & quæ fit rerum natura requirit,

Huiusamor curæ patria, curibusque relistis

Fecit, vt Herculei penetrarat ad hoſpitis vrbem:

Grata quis Italicis aućior pofuiſſet in oris

Mgnia quærenti, fic e fenioribus vnus

· Retulit indigenis, veteris non infcius æui.

L’iftesto Ouidio nel terzo libro de Faſtis con più aperte

parole.
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parole manifeſta, che Numa Pompilio è ſtato diſcepole

di Pittagora, mentré dice. -

Trimus oliuiferis Romam dedučius ab armis

Pompilius menſes ſenſit abeſſe duos.

siue boc Samio dočius, qui poſſe renaſci

Nos putet, &c. · ,

Doue Òuidioin quella parola, samius, intende Pittago

ra nato in Samo. Anzi S. Girolamo diſputando contro

Iouiniano fa vna eſclamatione alla città Romana, nella

quale dimoſtra,che Pittagora fia ſtato maeſtro di Numa

Pompilio. —Adhuc fub regibus, & ſub Numa Pompiliofaci

lius maiores tui Tythagora continentiam, quamfub conſulibus

Epicuri luxuriamfuſceperunt.dalli quali fouranominati ſcrit

tori apertamente fi conofce, che Pittagora fiorì nel tem

po di Numa Pompilio, e fe colui è ſtato coſtituito nel

regno fecondo,che riferiſce Plutarco di mente d’Epicar

mo Poeta comico antichiffimo, 'l qual’è ſtato diſcepolo

di Pittagora nell'Olimpiade decima feſta,anco fà di mi

stiero dire, che nell'iſteſſo tempo fioriua nell'ampiffime

fcole della ſua filoſofia. Tutto ciò viene ad effere cantato

elegantemente da Giouanni Andrea dall'Anguillara ia

queſto modo.

Toiche paſſato al fuo viuer fecondo

Fù il primo autor delgran nome Romano,

D'un huom cercoſsi idoneo à tanto pondo,

Ter confidargli il regio ſcettro in mano,

La fama celebraua allhor nel mondo

Ter più faggio huom ch'hauefje il germe humanº,

Numa Pompilio, ilqual nacque Sabino,

Di fpirto raro, „Angelico, e Diuino.

Così purgato hebbe ei l'interno lume,

Che poſe ogni fuo studio ogni ſua cura

Non fol nel più politico cofiume,

Mà in ciò ch'afconde all'huoml'alma matura,

Ondela pioggia, il gel, la neue, el fiume .

Naſca,& ogni altra origine più ſcura,

V u 2 Ogni

S.Girolain».

Plutare».
|
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- Cgni fuo študio egli in conoſcer poſe

La matura nafcofta entro à le cofe_2.

L’amor di questo fudio, e di quella arte

Hebbe nel genio fuo tanto potere,

Ch’ogni altro amor più pio mandò da parte,

Et ogni fuo penfier diede al fapere.

E perche cominciar le dotte carte

J4 farfi per lo mondo allhor vedere

Di Tittagora il faggio, il piè pi volfe,

E con le proprie orecchie vdire il volfe_s.

c_3/arauiglia non fù, fe tanto appreſe,

Se tanto dotto fù, tanto facondo.

Che ne primi anni, fuoi la voce intefe

Del più raro huom c'haueße allhora il mondo.

Ne fiuporfù, s’il fuo faper accefe 1

Roma à fidargli »n fi importante pondo,

Ch'ogni vnion, d’hà in fe ragione, e legge,

Trencipe ſempre il più prudente elegge e.

E per accender l'animo, el coraggio,

Di ciaſchun à gli ſtudii, e ben ch’auenne

Tarte di quelch'udì, ch'il fè fi faggio,

E doue allhor Tittagora fi tenne.

Si mife Numa fubito in viaggio,

Che fi degno penfier mel cor gli venne,

E gienfe andando ogn’hor verſo Oriente,

Doue leggea quell buom tanto prudente--

La noua Tittagorica dottrina

Di Calabria in Crotone allhor fioria.

Hor pria, che gionga la prole Sabina.

„Al gran dottor della filoſofia,

Intorno alquanto alla città camina,

Secondo richiedea la torta via,

E pargli à muri, à fianchi, & ale porte

Non hauer rifia mai città più forte_3.

Toi come pon dentro à la terra il piede, .

E mira hor questo, hor quel raro edifitio:

E le firade, e le piazze, e i tempij vede,

Fatti.
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Fatti tutti con ante, e con giuditio,

chi foſſe quel, con grande iſtantia chiede,

che tanto nel fondarla hebbe artifitio,

si moſſe vne il più vecchiº, el meglio inſtrutta,

E così fè fapere à Numa il tutto.

D'alcune dottrine di Pittagora, e della ſua morte ».
Сар. Ꮴ I .

Erche le dottrine di Pittagora non fi ritromano

tutte raccolre in particolari volumi, è ſtato ne

ceſſario appreſſo đitierfi autori andare racco

- gliendo alcuni piccioli frammenti così difperfi,

come fono riferiti da gl'altri ſcrittori, benche le più rac

colte fono quelle di Stobeo,'lquale quafi in ogni fermo

ne fi sforza addurre qualche teſto della dottrina di Pit
tagora, però s'alcuno vorrà più abondantemente vede

rele dottrine di queſto gran Filofofo, potrà fodisfare al

quanto l'ingegno fuo appreſſo le fctitture del preallega

to autore. Riferiſce pure Laertio hauere ſcritto Pittago

ra in partícolare tre libri, vno intirolato de Institutione,

il fecondo de Ciuilitate, il terzo de Natura. Giouanni

Tzetza nel cinquantefimo quinto epigramma dice, che

Pittagora hà fatto molti libri de Pronoſtichi, cioè, Indo

uinationi Naturali. - -

ο Πυθαγόρας θ" καιιος μνησαρχού σαμιού,

ομ μόνού προεγίνοσκε καλώς αυτος τα παντα,

Αλλά γ« 6 τοις λς"ζουσι τα μελλοντα γινωσκαμ,

Προγνοςικά καΤέλειψε ό"ιάφορα βιβλία .

|

. Tythagoras autem filius Mnefarchi Samij, - - -

Non ſolum precognouit pulchre ipſe omnia, ſi

... Sed ĉ3 volentibus futura cognoſcere, . ::

Precognitionum reliquit varios libros. . " -- - -

Cioè, Pittagora figliuolo di Mnefarco Samio, non foka

mente ben pronofficò tutte le cofe, ma laſciò ancò varij

libri di Pronoftichi, à chi voleffe indouinare le cofe da

venire. Plinio nel terzo decimo libro dice, che dentro la

- Illa I- *
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marmorea caffa di Numa Pompilio fi ritrouarono fette

libri leggali; Ma Antia dice, che furono dodici libri fctitti

in lingua latina, e dodici altri ſcritti in lingua greca inti

tolati de Diſciplina Sapientiæ, nei quali蠶 non fi ve

deua,che quella mirabile, & alta filoſofia ſcritta, e laſcia

ta in buono ricordo di Pittagora: ma furono doppo quel

li medefini libri bruciati da Quinto Petilio Pretore, co

me di ciò ne rende anchora apertillimo teſtimonio Va

lerio Mailimo nel primo libro al titolo de Seruata Reli

gione: doue dice,che nel campo di Lutio Petilio fi ritro

uarono due caffe di pietra, nell’una delle quali ſtaua fe

poltol corpo di Numa Pompilio, e nell'altraftauano con

feruati fette libri latini intitolati de Iure Pontificum, e

fette altri libri greci intitolati de Diſciplina Sapientiæ,

ma furono i libri latini con molta diligenza conferuati,

& i libri greci, perche diſtruggeuano la religione forfe

della moltitudine delli Dij Petilio Pretore coll'autorità

del Senato Romano hà fatto bruciare in quello medefi

mo fuoco, nel quale fi bruciauauo i ſacrifitij, e conclude

Valerio la predetta hiſtoria con queſte parole. Noluerunt

enim prijci viri quicquam in hac ciuitate aßeruari, quo animi

hominum à Deorum cultu auocarentur. per le quali parole di

Valerio io m’imagino, ch’in quelli libri infegnaua Pitta

gora, ch’era cofa falfa, e degna di riprentione l'adorare

molti Dij nella natura, poſcia ch’un folo, e vero Dio

adorar fi deue. Ma per le molte guerre, per l'antichità

del tempo, e per la poca curiofità degl'huomini e quelli
fette libri fonó perfi,e quaſi diſtrutte tutte le dottrinė di

Pittagora, nondimeno per fodisfare alla curiofità delle

perſone,e per riceuere qualche buono ammaeſtramento,

e frutto, addurrò alcune, lequali appreſſo diuerfi autori

fi trouano diſperfe Coſtantino Lafcari ſcriue alcuni verfi

di Pittagora, chiamati verfi aurciferitti in lingua greca,

ma dall’iftefio Coſtantino trasferiti in lingua latina,nelli

qua, i tolta la faifa adotatione de diuerfi Dij dona Pitta

gora molti buoni ammaeſtramenti degni d'effere confi

dcrati attentainente, l tenore de quali è queſto ·

- - Iስûûow
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Immortales primum Deos lege, vt diſpoſiti funt < Werf aures de

cole, 63 venerare iuțiurandum, deinde heroes illuſtreứ. Pillagor്.

Et terrenos venerare demones legitime factificans

Et parentes honora, & proxima cognatos,

sed ex alijs virtute fac amicum, qui optimus fit.

Benignis autem parere fermonibus, operibusque vtilibur.

Neque odio babeas amicum tuum peccati cauſa parui

Quoad poſis; poſje enim prope neceſſitatem habitat.

Hec quidam fie feito, fed dominari aſjuefce bifte,

Ventri primum, & ſomno, luxuriæque, , , -

Et ire, facies autem rem turpem nunquam,nequecum alio,

Neque ſeparatim: omniú autem maxime pudeat te tuiipſius.

Tum iustitiam exerce opereque, verboque. ”

Ne fiulte teipfum habere in re nulla ajuefce.

sed feito moriendum effe fato omnibus. . . . .

Tecunias autem poſſidere aliquando ama,aliquando perdere.

Quotquot diuinis fortunis mortales dolores habeat, -

Horum quamcumque partem habeas, æquo animo fer, neque

egre feras... . . . ( - - ( )

Curare autem decet, quoad poſis, ſic autem conſidera,

Non valde bonis istorum, multum fortuna præbet. ::

Multiautem hominibus fermones malique, & boni ,

Accidunt,quibus neque obstupefce,neque fane permittas

Implicari teipfum; mendacium autem fi quod dicatur

„Aequo animo feras, quod autë tibidică omni re perficiatur.

Nullus neque verbo te decipiat, neque re. |

Fac, neque dic, quod tibi non melius eſt. v

Confule autem arte opus, ne stulta fint.

Timidi facereque, dicereque fiulta proprium viri.

Sed ea perfice, que te non postea dolore afficiant.

Fac nihil horum, que non fºis, fed dotere -

Quæcunque neceſſe efi,ø delestabilißimă vitä ſic peragere.

Neque fanitatis circa corpus megligentiam habere oportet.

Sed potusque menſuram, & cibi, exercitiorumque

Fac, menſuram autem dico eam,que te dolore non afficiat

Aſſueſce autem viuendi modum habere primum firmum.

Et, caue ea facere, que inuidiam habent.

Ne
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Ne expende præter tempus, tanquam bonorum nefcius.

Neque illiberalis fis; menſura omnibus in rebus optima.

Fac autem ea, quæ te non ledant, confidera autem ante opus.

Neque ſomnum mollibus in oculis fuſcipe, *

Antequam diurnorum operum ter vnumquodque percurras.

Quo tranſgreßus fum? quid feci? quid mihi decens non per

festium est?
-

Incipiens à primo percurrere, & que poſlea.

Mala quidem operatus dole, bona vero letare.

Hec labora, hæc meditare, hæc oportet cupere te.

Hæc te diuine virtutis ad veſtigia poment.

Ne per nostre anime dantem quaternionem .

Fontem perennis nature,Jed vade ad opus, -

Deos præcatus vt perficiant, bis autem impetratis,

Cognoſces immortaliumque deorum, mortaliumque hominum

Conſiſtentiam, vt fingula pretereunt, vtque tentntur.

Cognoſces autem quatenus fas efi,maturam in ömnifimilem.

|-

-

vi neque inſperanda ſperes, nequete quid lateat. .

Cognoſces autem homines fpontanea detrimenta habentes.
- - - » : r. " - * .. - * . - -

Miſeri, qui bona prope cum fint, non vident, )

Neque accidunt. Jolutionem autem malorum pauci norunt.

Talis fortuna mortalium lệdit mientes, bi fed Cylindris,

Ex alijs in alia fruntur, infinita nocumenta habentes:

Molefia enim comes lis nocens latet,
-

Infita quam non oportet adducere, fed cedendo fugere. .

Iuppiter pater vel à multis malis quieſcat omneis,

vel omnibus oftendas qua nam forte vtantur.
sed tu confide, quoniam diuinum genus eft mortalibus.

AQuibus ſacra ajerens, natura oftendit fingula : '

Quorum fi quid tibi cure eſt, vinces que te iubeo,

Meditando: animam autem laboribus fuis liberabis.

sed abfline cibis quos diximus, inque purgationibus,

Inque libcratione animi dijudica, & confidera fingula,

- „zurigam iuditium constituens deſuper optimum.

Cum autem relićio corpore, ad ethera liber iueris,

Eris immortalis Deus, incorruptibilis non amplius mor

talis - * - ** * * * *
-

, !

Marco
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Marco Ciceroue nel libro de Senectute non folo dice,

che Pittagora fia Prencipe dei Filoſofi, ma etiandio per

dimoſtrare di quanta eccellenza era la fua dottrina, la

quale doppo da tutti gli Pittagorici è ſtata feguitata con

grandiſlimo amore, dice queſte parole. UAudiebam Py

thagoram; Pythagºreosque incolas penè noſtros, qui effent Ita

lici generis, Philoſophi quondam nominati, nunquam dubitaſje,

quin ex vniuerfa mente diuina delibatos animos haberemus.

anzi l'iſteſſo Cicerone nel quarto libro delle Tuſculane

dice, che Pittagora è ſtato’l primo, che diede à fe, & à

l’altri ſtudioſi delle lettere'l nome di Filofofo, per ca

gione, ch'altri amano le ricchezze, & altre commodità

mondane, ma egli, e i fuoi diſcepoli amauano le lettere:

le parole di Cicerone fonoin queſta forma. Pythagoram,

vt fribit auditor Platomis ponticus Heracleotes vir dostius in

primis, Philiuntem ferant veniſſe, cumque eum Leonte Principe

Philafiorum dočie, & copioſe differuiſjet quedam, cuius inge

hium, & eloquentium cum admirátus effet Leon, quefiuifje, er

ua maxima arte confideret,at illum artem quidem fefcire nul

lam,fed eße Philoſopbum. admiratum Leontem nouitate nomi

nis, quefiuiße, qui nam estent Philoſopbi, & quid inter eos, 8

reliquos intereſset, Pythagoram autem fimilem ſibi videri vi

tam hominum, & mercatum eum, qui baberetur maximo ludo

zum apparatu totius Græciæ celebritate. Nam vt illic alij cor

poribus exercitati gloriam, e nobilitatem corone peterent, älä

emendi, & vendendi quefiu, gº lucro ducerentur; effet autem

quoddam genus hominum, idque vel maxime ingenuum, quines

plauſum, nec lucrum quærerent, fed viſendi cauſam venirent;

fludioſeque perſpicerent quidageretur,& quomodo ita nes quaſi

in mercatus quadam celebritate ex vrbe aliqua fic in hanc vi

tam ex alia vita, & natura profećios, alios glorieferuire : ;

alios pecunie, raros este quoſdam, qui cæteris omnibus pro ri

bilo habitis, rerum naturam studioſe intuerentur, hos fe appel4

lære fapientie studiofos, ideſt enim philoſophos, & vt illic libe:

raliſsimumeßet ſpečiare nihil ſibi acquirentes, ſic in vita longa

Cicerone.'

pittagora prime

inwentore di que

#o nºme Filº/º

fø.

omnibus ſtudijs contemplationem rerum cognitionemque pre

Aare. dell'ittelfo fatto nè fa anchora teltimonianza Laer

*: - Х х tio.

Laertiº.
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tio. Della dottrina di Pittagora ne ragiona alquanto Tro
Dottrine di Pitx 醫 nel ventefinio libro, doue dice, che doppo la mifera

Laertio.

ile rouina, laquale patirono i Crotonefi dallı Locrefi

nella guerra fatta apprelfo’l fiume Sagra: tanto hebbero

in odio l'armi conſiderando la grande infelicità, che gl'a

uenne, che come prima ad altro non attendeuano folo,

ch’all'effercitio di diuerfe virtù, & altrattare dell'armi ;

laſciando poſcia l'armi da parte, el vero honore delle vir

tù, fi diedero dall'intutto alla luffuriá, alli paflatempi, e

iuochi volgari: fe non che Pittagora accortofi di tanta

rilaffatione colla ſua autorità cominciò deuiare gl'huº.

mini,e le donne dalli vitij, & indurre coloro alla molti

tudine delle virtù; lodando appreſſo tutti con grandiffi

ma eloquenza la nobiliſlima grandezza delle virtù, e vi

tuperando l'infelicità, e vergogne degl'errori, & in par

ticolare della luffuria;laqual’egli diceua effere peſte nel

la città, per la qualebene ſpeſſo le città, & altre habita

tioni del mondo fogliono andare in rouina, e tanto hà.

faputo perfuaderei Crotoneſi,che ritornarono all'effer

citio delle virtù, e d'allhora in oltre abbandonarono co

loro ogni vitio, per quanto è stato à loro poſſibile. Infe

gnaua Pittagora particolari dottrine alle donne e parti

colari alli giouanetti; perch’alle donne infegnaua,come

doueffero conferuare la pudicitia, e l'honeſtà, e come

per obligo deuono fempre vfare carezze a loro mariti.

Et alligiouanettiinfègnaua la modeſtia della vita, e Ta

more nello ſtudio delle lettere: infègnaua medefimamen,

te alle donne douerelafciare le veſte inaurate,& altri or

namenti belli,con iquali per loro dignità s’ornauano,di

cendo, che corali vesti erano iſtrumenti di luffuria; mà.

che doueffero portarle nel Tempio di Giunone, & iui

confecrarle alla Dea: perche’l più bello ornamento del

la donna (diceua egli) è l’honeſtà, e la pudicitia. Molte.

altre cofe morali infegnaua Pittagora, che Laertio dice

lui effere ſtato’l primo,ch’infegnò le cofe degl'amici do

uer effere communi; imperoche l’amicitia fà, che tutte le

cofe fiano vguali. Voleua anchora, che le facoltà凱 fuoi

- - difçe
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diſcepolifoſfero tutte congregatein vno, e di quelle fen

za diuifione, nè eccettione alcuna tutti communemente

viueffero. Non patiua egli,che i fuoi diſcepolifoſfero de

gni di vederlo, ouero s'accoſtaffero alla preſenza fua, fe

prima per cinque anni non foffero ſtati approuati d’ha

uere offeruato continuo filentio; ma folo intendeffero

quel tanto, che gl'era detto da quel luogo,doue egli leg

geua, e doppo hauuta queſta ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ gl’era con

ceſſo l'accoſtarfi nella ſua prefenza; per lo ch'era nato

anticamente vn Prouerbio,quando fi vedeua vn huomo

malvolentieri dare riſpoſte alle dimande. Tacitumior Py

thagoreis. e S Bafilio nel libro de Inſtituenda ratione ftu

diorum riferiſce,che Pittagòra effendofi vna volta incon

trato con alcuni giouanetti, liquali coronati di verdura

pieni di luffuria andauano per la città ballando, faltan

do, e beuendo vino horin queſta cafa, & hor in quell’al

tra, diffe al mufico,che fonaua nel faltare, e ballare di co

loro, che laſciaffel cominciato fuono, e che mutafſe l’ar

monia in quel fuono, che canta in modo dorico; ilche

fatto dal mufico, cofa mirabile è ſtata, tofło s'accorfero

gl’ubbriachigiouani della loro vbbriachezza, e talmente

fi vergognarono,che gittatele corone in terra tutti pieni

di rollore ritornarono nelle proprie cafe. Soleua anchora

ſpeſſo dire Pittagora a’ fuoi diſcepoli prima, ch'andaffero

nella fera à dormire,tre cofe doueffero penfare, cioè, in

ch’hò errato: che cofa hò fatto? e delle cofe, lequali do

ueuofare,qual’hò lafciato: & anco infegnaua; del bene

ch'hai fatto rallegrati,e del male fà che fempre ti doglia,

& à tre cofe deui anezzarti à comandare, primo al ven

tre, fecondo al fonno, e terzo alla luffuria. Lequali cofa

oltre che fono riferite da S Bafilio, fono portate da Co

ftantino Lafcari nei predetti aurei verfi. Marco Aurelio

Imperatore teneua come coſa à fe cariffima vna pietra
fcritta dalla propria mano di Pittagora,laquale dall’iftef

fo Pittagora era tenuta sù la porta delle ſua Academia,

nella quale erano fcritte queſte parole. Chi non fape

quel,che faper deue, è vn bruto tra i bruti;chi non sà più

|- 4 Хx 2. di
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đì quel che faper deue, è huomo tra i bruti; ma colui che

sà ciò che faper puote, è vn Dio tra gl'huomini . So:

leua Pittagora in tutti gli dolori dello ſtomaco. feruirfi

d’un antidoto da lui ſteſſo ritrouato, per quanro crede

mo alli detti di Nicolo medico Aleſſandrino,e cotal me4

dicamento era da lui inſegnato ſecretamente à gli più

cari amici, col quale alle predette infirmità faccua opra

mirabile nel guarire. - -

c Recipe Iridos drac. 18. & ſcrup.2.
v , , , Geurianæ drac. 5.

- . . . . . Gingiberis drac.4. & med.

-, , Melano piperis drac.4. . . . ., ..

tao, n: , , Mellis quod fufficit . . . .

Fiant fecundum artem,dentur in modum nucis febrien

tibus cum tepida. Dell’altre dottrine di Pittagora, per

ch'in diuerfi propoſiti fono quelle portate dagl'antichi

fcrittori, non giudico neceſſario quiui fare particolare ri

cor dosbafta che da queſte fouranominate potrà confide

rare ognuno,quanta fia ſtata fauia, e piena di profonda

conſideratione la dottrina d’un tanto illuſtre Filoſofo

Della morte di Pittagora ne ragiona Laertio, ilquale di

ce, ch’ellendo entrato Pittagora in caſa di Milone fuo

amicillimo con alcuni fuoi compagni difcepoli, vn certo

huomo voleua con effo loro entrare,alquale non permi

ſe Pittagora ch’entraffe: per lo che moſſo à fdegno colui

per inuidia diede fuoco體 cafa, e bruciò tutti: ben ch’al,

tri dicono,che doppo l’incendio della predetta cafa,per

çhe da quello pericolo è ſtato Pittagora liberato per ma

no dei foi diſcepoli, fuggito da Ciotone per timore di.

non effere dall’incendiario vccifo, andò in Taranto, &

nafcoftofi dentro al Tempio delle Mufe, fi morì di fame.

Perch’hebbe Pittagora diuerfi diſcepoli, maſchi, e femi

ne, liquali furono tutti fapienti limi,e degni di memoria,

di loro ragionaremo appreſſo; ma prima faremo ricordo,

dei figli maſchi,& altri difcepoli, e doppo della moglie,

s figlic,& altre diſcepole donne.

--
* - * - - ' . .

-
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pe dui figli di Pittagora, vno chiamato Mamerco Emilio,

, e l'altra detto Telauge da alcuni chiamato Teage ».

Сар, И I I.

"Y Criue Laertio,che nel tempo della fuagiouentù fi

ſposò Pittagora con:vna donna chiamata Teano

figliuola di Brontino Crotonefe, della quale heb

be cinque figli due maſchi, e tre femine,'l primo

de figli maſchi è ſtato chiamato Mamerco di cognome

Emilio,el fecondo Telauge,’lquale d'altro nome alcuni

chiamarono Teage. La prima delle figlie femine è ſtata

di nome Myan, laquale doppo latinamente chiamarono

Maia, la feconda è ſtata chiamata Arginote, laquale da

altri è ſtata detta Erigona, e la terza è ſtata detta Da

mon, laquale altri doppo chiamarono latinamente Dar

mea, tutte di certo nella paterna filoſofia fapientiffime;

pure della dottrina loro (per quanto ne farà conceſſo)

ragionaremo nei feguenti diſcorfi. Iamblico nel libro de

Secta Pythagorica fà ricordo de molti Filoſofi Crotonefi

diſcepoli di Pittagora, dei quali altri furono maſchi, &

altre femine: i maſchi fono ſtati queſti ſeguenti, cioè,

Rodippo, Filolao, Ecfante, Ficiada, Onato,Silio, Neocle,

Aggea,Milone,Boithio, Aggiro, Mennone, Bulgara, An

timedone, Leofrone, Arginoto, Millia, Eggone, Itaneo,

Briante, Ippoſtrato, Cleoſtene, Ethifilio, Calcifone,Di

mante, Erato, Damode, Enandro, Eleofrone, Gratida,&

Ippoftene, le donne fono ſtate queſte,cioè, Maia, Erigo

ņa, e Damea figliuole dell'iſtello Pittagora, Teano fua

moglie, Dinone moglie di Brontino, e fua focera, Filtis

d'altro nome detta Frintis figliuola di Teofrio, Mea mo

glię di Milone,Timica moglie di Millio,& alcune altre,

de'quali ne ragionaremone proprij luoghi. Ma per co

minciare dalli Filoſofi maſchifà di miſtiero, come primo

di tutti, ragionare di Brontino fuocero di Pittagora Filo

fofo Crotoneſe tanto mirabile, che fecondo Ianblico nel

bbro de Scóta Pythagorçorum, hà ſcritto due libri vno

de

Mօջեւ,«fշlia,

Pettagora.

v.

Iamblica.

- 4

\, « » *

Filofºfcrarone.

fº difepole di Pi

tagora«

-

*

Brontino fle/3

fo Crotome/e e

fuot litri.

Iamblica.«

»,



Aristoffens,

Secretº perfèrtif

fimo di fare il

lapis philoſopho

Zfødfºs

Laertio.

Teano moglie di

Faetºgora mate

#ra di filoſofia.

Gто.тsterха.

Telauge filofofo

erotoneffigl. di

Putta forsº

- -
-
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de Mente, e l'altro de Cogitatu,e molte altre ſcritture in

diuerſe materie, à coſtui (dice Ariftoffeno nel réè ión

aveux&Axoð Aóęøe.) infegnò Pittagora’l vero modo di

fare quella poluére, laquale communemente è chiamata

lapis philoſophotum, per la quale l’argento viuo fi con

uerte in oro,ouero argenro, fecondo la foſtanza dell'iftef

fa poluere. Il fecreto,per quantoriferiſce Ariſtoffeno,fe

condo la tradottione del teſto greco è queſto. Soluelibel

lum foliatiauri, pelargenti, ita pt fiat currens, que folutio fie

to modo, quo oleum extrahitnr ab lapide,mempefublima mercu

rum,in quo libellum auri infundas, vtrumque inuolue in vitreo

vafe,loca fub fimo, vt calor perfeptem,& quadraginta dies non

deficiat, tritura post hæc in lapideo vafe, ita vł tranſiens nil re

maneat,detur cucurbiti vitree, ſuppoſitoigne lentifhmo perdies

duodeeim, id quod remanet mercurium erit auri iuxta pondus

quod poſuifii. fit vas vitreum latum, fepara pulueres donec

aqua clarefat, ſepara, ø miste elementa,claude os fit ignis in

memfura, quouſque materia ad id, quod primum erat reuertatur,

e bæc ef tota operis perfestio ma s'altun l’adoprarà,in ve

ce di diuentar filofofo, diuentarà va grande afino Scriué

Laertio,che doppo la morte di Pittagora cominciarono

regere le ſcuole della filoſofia Teano moglie dell'iſteſſo

Pittagora con Mamerco e Telauge fuoi figliuoli. Di què

ito Telauge figliuolo di Pittagora, e Teano ne ragionà

Giouanni Tzetza nel cinquantefimo quinto epigram

ma, doue dice, ch’è ſtato maestro d’Empedocle Filofofo

Agrigentino di Sicilia,la cui città hoggi è chiamata Gir

gento, - - . } ! 1 ** - }

Ην θ'ούτος παίς μελιτώνος , γένους ακραγαντίνωμ »

"ro πυθαγόρου μαθηγής και τνλάυγούς vsee هبواد

ο τηλαυγής θε θεανούς καιμος θ πυθαγόβου .''

Erat autem hic filius Melitomis ex genere agrigentinorum,

Pithagoræ diſcipudus cº Telaugis poſtea,

Telauges autem Theanus filius, atque Pythagore. -

cioè era questo da Girgento figliuolai Melitone diſce

polo di Prºtagora, e doppo di Telauge, à cui padre eta

Pittagora,e Teano madre. Ma è ſtato Mamerco dottisti«

Ing)



T E R Z O. 176

mo Filoſofo, e per la ſua grande humanità,e piaceuolez

za gl’è ſtato dato'l cognøme d’Emilio, dal quale prefe'l

cognome la famiglia degl’Emilij in Roma,per quanto cre

demo à i detti di Plutarco in Paolo Emilio, doue dice •

JAemiliorum familiain vibe Roma patritiam fane, atque vetu

fiam fuiſse plurimi tradunt: quod vero primus,qui nomen ei fa

milie reliquit, Mamercus Aemilius propter fermonis lepidita

tem,quam Aemiliam græcipocant,appellatus Pythagore Phi

loſophi puerfuerit, di Telauge figliuolo di Pittagora ne ra

giona Coſtantino Lafcari molto ladandola fna dottrina

čon grandiffimo amore per la ſua fortilità feguitara da

Empedocle Filofofo Agrigentino. Queſto Telauge è sta

to molto amato da Platone, alquale intitolò vn libro de

Sapientia, e forto queſto titolo fi vede infino ad hoggi,

cioè, Theages Platonis Di Telauge ſcriue Suida, ch’è ſta

to Matematico eccellentiffimo, & hà ſcritto quattro libri

intitolati de Numero Quaternario,e diffe quartro effere

gl'elementi di tuttele coſe naturali,e fouranaturali,cioè,

il profondo, il filentlo,la mente, el vero. Della dottrina

di queſti due Filoſofi poca fi ritroua appreſſo gl'antichi,

e moderni fcrittori, laquale per non effere portata da co

loro conforme al teſto,mafolo fecondo l'intentione,non

giudico neceſſario addurla, pure Stobeo fedelmente ad

duce alcuni loro teſti in diuerfi ſuoi fermoni ſecondo di

uerfe occaſioni,e diuerfi foggetti. -

• • • • • • •

Della dottrina d'Ecfante Filofofo Crotoneſe diffepolo di Pitta

gºra,'lquale ſeriffe de Regno. Cap. W I II.

Er ben che con molta industria mi fia ingegna

to di ritrouare l'hiſtoria della vita d’Ecfante Fi

lofofo Crotonefe, nondimeno per non hauerla

infino ad hoggi potuto ritrouare,m'è parfacofa

ragioneuole ponere quiui quel poco della ſua dottrina ,

ch'egli ſcriffe nei ſuoi libri de regno raccolta al più pof

fibile da Stobeo, e collocata nel fermone intitolato.

κπόθwα πόδι βασιλέιας, admonitione dεκgno. ႏွစ္၊
ICIUO.

Mamereofilo/G

focrotone/e fg.

de Pattagora

*

* v.

Cºfátimo Laf?

Suida

Libri di Telau.

gefiloſofo croto

1}6/6

Stobeg.

Eefante flofºfº :

croranefe, e fuæ

libri.

Srobeo.

:
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* : testo greco comincia in questo modo. òf pºst żarły:

7οςζωω φύσις, πο7ίτεθ κόσμομ άρμοκήαι, και τα εμ

" . . . . ζ) κοσμω, πολλοίς μοι θ"οκεί τεκμαρτοις Φανερόμ

2st": "Ec- àģey. Quod vnus cuiuſque animalis natura ad mundum, &

/*""/* eius parrès accommodatafit, multis mihi videtur argumentis

constare: cioè, che la natura di quał fi uoglia animałe fia

-accommodata al mondo,& alle fue parti, queſto par che

da molte ragioni fi faccia manifeſto. Imperò che confen

-tendo la natura di tutte le cofe particolári nell’effere con

º sa swiº º ineffa à tutte le cofe del mondo in vniuerfale, fia di me

· iftiero ch'ogn’una fegua vn ottimo, e neceſſario ordine,'1

tiale effendo costitűito dal moto dell'uniuerſo, fà che fi

conferui la communeduratione, el commune ornato đi

tutte le cofe:Conciofia che'l mondo per ciò fi dice mon

, do, & haue l'effere perfettiffimo foura ogn'animale. Ma

. . . , nelle parti mondane, lequalifono molte, e di uatura va

-- » v rie, quell'animale tiene la più principale confonanza,

communicatione, e perfettione, che contiene in fe qual

che coſa più del diuino, che non contiene altro animale

nella natura. Per lo che tra le cofe celeſti, lequali primie

ramente partecipano dell’immortale natura di Dio, le

ſtelle, e gli pianeti con la communicatione, e perfettione

tra di loro fi falutano cen vna corriſpondenza mirabile .

Ma per fare queſta corriſpondenza delle cofe inferiori, e

fuperiori nel paefe infra la Luna, doue’i moto de corpi è

retto, verfa la natura del demone. Credo io che voglia

dire in queſte parole Ecfante, che tra la natura celeſte i

più nobili corpi folfero l’intelligenze, lequali da Filoſofi

furono credute corporee, & i pianeti, e le ftelſe intelli

genze fpeffiffimamente nelle loro đottrine chiamarono

eęleſtes danones,e nel mondo inferiore i più nobili cor

pi foffero quelli delli terreſtri demoni, gli quali furono

da alcuni chiamati Heroes, come tutto ciò apertiflima

mente dichiara S. Agoſtino de Ciuitate Dei in diuerſi

luoghi. Ma nella terra (dice Ecfante) ’l più migliore di

natura è l'huomo,e de gl'huomini’l più diuino è lo Rè,e

tra tutti gl'altri egli ſolo abbonda di migliore OAI
VA C
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nietcorpo, e nell'altre parti, ch'haue fimilià ġl'altri hub

mini; dell'istesta materia nato da eccellentiſſimo, & otti

mo artefice prodotto, ch'effendo architetto di tutte le

cofe nella creatione,e fabrica dello Rè imita fe fteffo. Pet

che lo Rèèvna cerra opra eccellente,& vnica, & ima

ne ſempre famigliare di quell'altiſſimo Rè, ch’è stato fuo

Creatore: e da fudditi nel regno è riguardato qnafi vno

fplendente lume; per che la dignità Regale è effamina

ta, & approuata ; non alttimenriche s’approua l'aquila

prencipeſſa de gl’uccelli cogl'occhi fiffi verfo'i Sole: la

medefima ragione camina anchora nelle cofe del Regno,

perche蠶 ła maeſtà Regale è diuinp, colla

fua chiarezza offufca gl'occhi degl'altri: egl'occhi dei

Reggi legitirnamente affonti nella grandezza Regale fo

no ſempre chiari, come per eſperienza fi vede dal fuo cố

trario ; ch’i moltífplendori della dignità Regale hanno

cagionato vertigine à gľocchi dicolero, chenon merita

zono hauerla, & aſcefero all'altezza infotita, alla quale

non crano degni d’afcendere. Mà à colorofolamente stà

benel Regno, alli quali conaienetal altezza per la fimi

litudine della loro nobile naturae fe gli conuiene d'ogni

cofa feruirfi per proprio commodo, & vfo. Il Regno

dunque è vna coſa fincera, incorrotta, e per la fua eccel

lenza diuiniffima, alla qual’è molto difficile potere ogn!

huomo aſcendere. Mà è neceſſario à chi riceue'l Regnò

effere pnriffitno, e nella fua natara illuſtriffimo ; acciò

non oſcuraffe colle fue macchie, quel ch’in fe fteffð tie

ne di chiaro, lacido, e ſplendente; come hanno fatto

molti, liquali colle loro opere difonorate, e vitaperofe,

hanno macchiato molti fantiffimi luoghi, & hanno fattò

abomineuoli, quanti con ello loro s’incontraronohab

bia dunque lo Rè vna narura non macchiata, e conofca

quanto fia più diuino degl’altri, & habbia notitia di tutte

He cofe, acciò che conuenientemente, di quelle, nelle

quali è ammaeſtrato, poffa feruirfi à propria vtilità , &

anco ad vtilità de i fudditi. Certo è che gl'altri huomini

fantiffimamente li purgano da i loro vitij, fe diuengono
Y y fimili
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fmilialli Prencipi (fe per legge fia, ch'habbine Prenci-

piò Rè) ma i Prencipi, liquali non hanno cofa da imi-

tare più eccellente della loro natura, fa dimiſtiero, che

caminino nelle loro attioni da lungo, cioè, ch’ogni loro

vrili à dimandino da Dio . Perche fe non deue effere

ignorante l'huomo di quel, ch’à fe nel mondo è pare;

nè anco deue non conofcere quello, alquale eſſo coman

da. E fe queſto è vero, molto più cofa effecrabile è non

conoſcere colui, dal quale egl’èretto, e gouernato, cioè

Dio. Mà queſto èvn grande ornamento almondo vędę

re, che non è coſa, laquale non foſſe d'altri gouernata <

E neceſſario ancora al Prencipe con i fuoi buônicoſtumi

d'imparare qual cofa fia l'Imperio,perche così toſto dal

l'Imperio in lui rifplende la bellezza. Quello, ch’imita

la virtù di Dio, & all'iſteſſo Dio fi rende caro, perch'hà.

emulato fempre colui, affai più caro è à fuoi fudditi; per

che la ragione vuole natura degl'huomini è di tal fonte,

che mai haue in odio colui, ch’è caro à Dio per cagione,

che niuna creatura può hauere in odio l'altiſſimo Dio

ò ſtella fia, ò qual fi voglia altra creatura,e la ragione è,

che s’haueffero, le creature in odio'l loro Rettore, non

l’vbidirebbono : Mà perche Dio ben comanda, queſta è

la cagione, che le cofe à fe foggette ben fi gouernano, e

tutte vbbifcono. E certamente io giudico che’l terrena.

Rè da niuna virtù deue effere alieno, poſcia che'l cele

(te Rè di tutte le virtù è adornato. Mà come che que

fia è cofa peregrina è degna di marauiglia,che tutte le co

ſe perfette à gl'huomini venghino dal Cielo ; cofi deuefi

veramente giudicare, che tutte le virtù di Dio per opra.

dell'iſteſſo Dio; e per diuino benefitio à lui s’accoſtino.

e fe tutte queste cofe dal principio tu confideri, intende

rai quanto io dico, effere vero. Perche ſe per la prima .

communicatione, laqual’è folamente neceſſària, concor

dal terreſtre Rè tutte le generationi degl'huomini ſimil

mente per la communicatione fommamente neceſſaria,

concorda tutte le cofe quell'altiflimo, che gouerna l’vni

uerfo. Impero che fe tu togli la communicatione, e l’ani.

- - citias,
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etia,niuna cofa del mondo può durare. E questö ancho

ra fi conofce helle Città, døue fe tu togli ſa famigliare

conuerſatione, & amicitia (per ben ehe foffe molto infe

riore della natura Diuina, e Regale, lequali niente de

fiderano à fe di queſte cofe, cioè, che fiano perfetti per

virtù d'altri; mà più toſto eglino donano à bifognofi, &

attendono fempre all'vtilità commune) non poffono du

rare, mà con ogni follecitudine corrono alla perditione.

Ma l’amicitia pertinente al commune, & alternato fine

della Città, imita la concordia dell’vniuerfo. Certamen

te, che fuori delle costitutioni degl’vffitij niuna Città fi

potrebbe habitare, nondimeno in quelle coſtitutioni fi ri

cercano le leggi, 'l ciuile gouerno, i fudditi, e glyfficia

li. Quando la Città vuole da fe ſteffa gouernarfi, le fa

di meſtiero, che fegua fempre'l commun bene, cioè vn

certo accommodato ſtato, e'l confenſo della moltitudi

ne con vna concorde perfuaſione. Colui, che fecondo la

šppria virtù gl'altri chiamano Rè,gli fa neceſſario,che fia

Rè con quella fteffa amicitia, e con quello ſteſſo cõfenfo,

congionto à fuoi fudditi, col quale Dio è congionto al

mondo, & à tutte le cofe, lequali nell’istesto mondo fi

contengono. Di più è neceſſàrio istituire ogni beneuo

lenza prima dal Rè alli fudditi, doppo dalli fudditi ver

fo'l Rè, e terzo tra i fuddití l’vn coll’altro , nel modo,

ch'è la beneúolenza del padre verfol figliuolo,del paſto

te verfol proprio gregge, e della legge verfo colóro, che

di lei fi feruono . vna medefima virtù è quella, ch’a gł’

altri comanda, & la propria vita modera . Mà niuno per

l'altrai pouertà voglia chiamare'l pouero per feruo alla

fua vita, quando egli ftesto fecondo la fua natura fi po

trà feruire . Perche quantunque nella città fia la corn

mune amicitia; nondimeno ognuno deue effere conten

to di viuere per fe ftesto delle proprie robbe: perche co

lui, che delle fue robbe è contento,ben fa conoſcere non

hauere nella fua vita dibiſogno dell’altrui opra.Mà s’egli

farà di meſtiero fare vita attiua,& egli farà chiamato per

feruitio d'altri, ſenza dubbio potràbenfಲ್ಟನ್ಜnen
* -- : у 2 |
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ft nondimeno contento del ſuo ſtato: per ch’in questo.

modo per la fua virtù harà amici,colli quali oprando nó

con altra virtù fi feruirà di coloro, eccetto con quella,

la qual’ammaeſtra la ſua vita ſtelfa. e fia di meſtiero, che

tutte l'altre cofë feguano queſta virtù, estendo che di lei

niuna coſa più nobile fi può vedcrc. Certamente Dio

( remore l'opre de ſuoi miniſtri,e ſerui nè comandando,

nè coronandə gl'vbbidienti, nè per banditori celebrando

le virtù loro » n è mortificando l'ignominia de gl’empij)

folo per feſtello gouerna tutta la grandezza del fuo Im-,

Perio. e donando ſe ſteſſo degno d'insiratione ad ogn’vno,

inferiſce defiderio, & emulatione della ſua natură,e peri

ch'egli è buono, questa fola oprafa, cioè, ogni cofa büos

na, laquale alla natura ſua fempre è facile e coloro,che

Dio imitano con queſta fola attentione di far bene ogni

coſa fanno migliore e'i falo rastomigliarfi à Dio batta ad,

qgn’vno, perchenluna virtù à Dio è tantoaçcetta, quan,

to quella collaquale ogevuo fi sforza imitarlo. Mà lo

Rè tetreno appreſſo noi per qual cagione ſimilmente di

fe contento, e di quel, ch'egli pe fliede, non deue esterea,

føluto nel ſuo stato?. e fe queſto farà, raffomigliarà ſe ſtef

foàquel folo,che ſpura tutte le coſe è vltimo,& ottimo.

e fi sforzarà di fare fimilià ſe steſſo tutte l'altre coſe à fe

foggette: imperò che non può effere, che ſenza la bene-,

uolenza fi faccia l’vno all'altro fimile. Mà è che piacef-.

fe à Dio, e l’humano ingegno non hauetſe dibiſogno di:

perfuaſione alcuna ; imperò che la ſua perfuaſione è vn.

vefìigio della terrena grauità, della quale ogn'anima mor.

tale partecipa, e la perfuaſione è v na coſa vicina alla ne

ceflità, acciò che le cofe, lequali per la neceſſità erano.

laſciate, la perfuaſione colla ſua industriale faccia com

pire. Mà potrebbe lo R è ſolo, nell'animo dell'huomo,

anchora fare queſto benefitio, acciò ch’imitando egli,

fempre quel, ch'è più migliore, ne fegua doppo vn foun. ;

mo decoro · Mà à coloro, che per vbbriachezza appaio,

no corrotte le virtù, e per lo cattiuo infeguamento man-.

daronoin oblio locoſe buone, datoli wn perfuafiuo fer

11 - - 1ίλΩλις
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mone,gli restituiſce almedefimo bene; perche'l fermone

perfuafiuo agl'affaticati fana, e le cofe, lequali per vitio

della malignità in effi nata dalla memoria fono vfcite,

nella ſteffa memoria inferiſce. E dalla predetta perfuar

fione nafce, che le cofe quantunque nate fiano dal male,

nondimenoa gl'habitatori della terra fi produce alcuno

bene, nel quale, quel, che per debolezza, e vitio della

Propria naturamanca, la per uafione tra gl'huominicom

piſce ; le cofe vſurpate rifarce; ele cofe ſceme fa perfet

te. In qüeſto luogo dimoſtra Stobeo nella fua margine,

ch'apprelfo’l telto greco mancaffe qualche moltitudine

di parolė, nondimeno ſegue in queſta maniera. Cofa ve

ra è, che colui, ’lquale harà vna meditatione d'animo di

uina, e facra, perche di queſta egli ftà pieno, farà anca

fecondo d’ogni benc, e ſchiuarà ogni male. Anzi, ch'e

gli habbia da effere giuſto, fi dimoſtra, quando harà vna

vniuerſale communicatione diſtribuita in tutti gli ſuoi

fudditi, ma la giuſtitia precede, e la communicatione in

ello partecipa, perche non può effere, ch’vn huomo giu

fto vgualmente non diſtribuiſca le cofe ; ouero non fia

pronto à communicarfi cogl'altri colui, che con equità.

diſtribuiſce ogni cofa . Mà chi negarà colui effère vero.

continente, che del fuo ſtato fi contenta à imperò che la

fuperfluità è madre dell'incontinenza, e l'incontinenza

madre della vergogna, dalla quale nafcono molti mali à

gl'huomini . pure la virtù, laquale fà l’huomo contento

delle cofe fue, riprende, & ingiuria la fuperfluità, e tutte

l'altre cofe, lequali lei feguono. E perche la virtù è qua

f vna nobile Principeſſà, à tutte le cofe è preſidente, &

à niuna puòੰ llche primieramente è pro

prio di Dio,e doppo dello Rè,liquali non fono foggetti à

perſona alcuna, & eglino non potendo da altri effere co

mandati comandano à fe medefinni; onde differoli Gre

giqueſta parola, caf&ęxøç da zrzed è εαυώυ άρχεμ,

Mà che queſte cofe non fi postino fare ſenza prudenza è:

chiaro; e che Dio fia la vera prudenza e manifeſto; amr

Però che con belliſlimo ordine, e conueniente constitu
- . . . . . . - tlԳո6:
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tione fà che le cafe del mondo fi congiunganojegl'effetti

della natura vengano dalla mente ſuperiore. fà di me

ftiero anchora fapere che lo Rèfenza prudenza non puo

te attribuirfi la virtù della giuſtitia, della continenza ;

della communicatione, e l'altre à queſte fimili. Non par

la più Stobeo nel predetto fermone,nè altroue porta più

dottrina d'Ecfante folo, ch’unº picciolo frammento nel

fermone πόδι αρχάς,κρά τό οποίομ χά είναιθ αρχον/α,

de magistratu,& qualem oporteat este principem,porta yn pic

ciołaframmento, nel quale tratta della natura degl’huo

mini, e dell’effere dello Rè, colla fimilitudine grande

ch'haue con Dio, laquale dottrina per effer in tutto fimi

le adła fudetta non folo nel fenfo, ma etiandio nelle pa

role non giudico neceſſario portarla quì, ma potrà per

fodisfare alla curiofità vederla ognuno nel proprio te

fto. È queſto è quanto occorre della dottrina d'Ecfante.

Filofofo Crotonefe nel fuo tempo molto celebre.

Đi tre Filoſofi Crotonefi, cioè, Aftone da alcuni chiamato,Afco

пе, Alство,e Neосle & Сар. 1 х.

Stato Astone Filofofo Crotonefene fuoi tempi

- - molto celebre; Scriffe molte opere, e per effer

egli ſtato diſcepolo di Pittagora, furono quelle

(dice Laertio) appropriate à Pittagora;nacque,

e viffe, e fiorì altamente nella filoſofia: Alcmeo Croto

nefe diſcepolo di Pittagora, e figliuolo di Pirito, per quan

to credemo alli detti di Fauorino, che nel principio del

le fue opre dice queſte parole. Alcmeon Crotoniata hæc ait,.

Pyrithi filius, Brontino, ĉ3 Leoni, & Bathyllo de inuiſibilibus.

rebus. Manifeſiam quidem ſcientiam habent Dij, quantum vero

conijcere hominibus licet, &c. Ragiona d’Alcmeone Giouan

ni Tzetza nel feſto epigramma, e dice ch'i figli d’Alcmeo

ne vccifero li figli di Pifiltrato, liquali erano tiranni de

gl'Ateniefi; le parole del preallegato autore fono queſteá

Αλκμαίωμίύ ή ευγοιώμ κρά ώμ υπερπλεϊκαινΊωμ,

ούπες οι παλόθες εκτόναμ τό πείσιsράτου ταμό"ες ,,

: ' : ! Τνράν- |
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τυράννους όνΊας αθlμώμ , ιππαρχου κρά ιππίαμ ,

τίύ πόλιμ "υλευθέρωσαν, ων εις ίύ ο κλασθένκς «.

LAlcmeon erat ex nobilibus, & peropulentis, .

Cuius filij occiderunt Pifistirati filios, , , . . ., ,

Tyrannos existentes „Atbenienſium, Hipparcum, & Hippiam,

Vrbem vero liberarunt, quorum vnus erat Clifihenes. -

Çioè, nobile, e ricco era Alcmeone, i figliuoli del quale

vccifero i tiranni figli di Pifiltrato, Ipparco, & Ippia oc

çupatori d'Atene,e liberarono la città, de quali vno era

chiamato Cliftene. D'Alcmeone ragionando laertio di

çe, ch'oltre l’effere ſtato eccellentiffimo Filofofo,fiorì al

tamente nella medicina, della quale fcriſſe molti libri, di

rum, che diceua le ſtelle fiffe hauere contrario corfo da

quello,ch'hanno le ſtelle erranti, perche queſte hanno'l

corſo dall’Oriente in. Ogçidente, ma quelle girano da

Qççidente in Oriçnte; infºgnaua anchora che l'udito fi

fà à gl' huomini per cagiories che l'orecchie nella parte

di dentrofono concaue,ęle çoft concaue ad cgniimpero

di voce fogliono rifonare : imą l'odorato confifte nel ce

rebro parte principale dell'anima, laquale tra le reſpira

tionitira à fe,e riceue gl'odori, & il gufto ß cagiona dal

l'humidità,e temperato calore,e per la mollezzafua fen

ក្ញុំ，

to del fangue nelle vene deputate al fuoconfluflo; mà la ' "
'vºv v aa , , **

morte fi cagiona,quando per dilauuentura da quelle stef

fe vene’l fangue tutto s'allontana: perch’allhora'l corpo

fi fa eſtreman ente freddo; ma fe per forte in quelle fteſ:

fe vene, dalle quali'l fangue s’era allontanato, ritorna, fi

- -

Laertie.

Libri d'Alemeo

queſto dice Plutarco nel libro de Placitis Philoſophor : /º/º.
Plutarco.

v ·

- * * *

cagiona in noi doppo’l fonno lo refuigliare, la fanità cre

deua Alcmeone che proueniffe dall'equalità del calore,

dalla ficcità, frigidità,& humidità, & anco dalla dolcez

za,e dall’amaritudine,& altre cofe fimili. Di queſti detti

d'Alcmeone rende anchora teſtimonio Galeno nel libro

de hiſtoria Philoſophorum: ragionando egli dell'anima

humana, diffe ch’è immortale, imperò che fi raffomiglia

alle cofe immortali, per quanto riferifce Ariſtotile nel

- Primo

Galeno.

Arifforile.

* -

. ** ***
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primo libro dell'anima doue dice. LAlcmeon dicit,animan

immortalemėje,propter hoc, quod affim leturimmortalibus.Fa

ceua vn grande errore Alcmeone, che diceua altro Diò

non trouarfi al mondo folo,che'l Sole,la Luna, e le Stel

le, e tanta deirà fi ritroua, quanta questi poffedono, per

quanto credemo alli detti di Franceſco Giorgio nella fua

harmonia mundi: come anco di ciò fà fede Čicerone nel

primo libro de natura deorum,doue dice,J4lcmeon inquit

Soli,& Lunæ,reliquisque ſyderibus, animoque preterea diuini

tatem dedit, non fenſit fefe mortalibus rebus immortalitatem,

dare nelle quali parole aggiunge Cicerone, ch’Alcifeone

concedeua anchora la diuinità all’anima; mà non credo,

ch’intendeſſe perogni anima, ma folo dell’anima huma

na, perche vedendo egli l'anima fenfitiua, e vegetatiua

effere corruttibili, à colei fola donò la diuinità, laquále

conobbeimmortale; e l'immortalità dell'anima egli argo

mentò, e conobbe dal continuo môto, che per ciò Temi

ftio iſponendo la mehte d'Alcmeone, nel primo libro del

l’anima vfa queſte parole. Alcmaeon crotoniata ille, qui co

gnomento phyſicus dicebatur, animam inquit immortalem effè

oportet, ratione ea, quia fémper agitetur, eoque ſimillima rebus

immortalibus videatur, moueri enim cº reliqua immortalia in

reffabili agitatu. Iſidororrel libro Ethymologiarum dice,

chequeño Alcineone è stato'! primo, che ritrouò le fa

uotein perfonađegl’artiniali irrationali, e perche doppo

Horì in questa arte Efopo Frigio, non furono chiamate

più fauole di Alcmeone,ma fauole d’Efopo. Fabule (đice

i fidoro) ideo funt introdutie, vt fistomutorum animalium in

terfecolloquio, imago quedam vite hominum nofceretur. has

pºiтнзіткніје traditur Alcmaeon Crotonienfis, appellanturq;

Efopice, quia is apud Phrygiam hac re polluit. Ariſtotile nel

fettinó libro de natura animalium dice,ch’Alcmeone of

fermò primo, theºl feine della generatione comincia farſi

abbondäntemente nelli mafchi finito'l quartodecimo an

no dell'età tenera, & allhora fomentarfi gl'humori per

nafcere i peli qua fi fiori del ferme. Alcmeon Crotoniata ait,

mas primum femen genitale magna ex parte incipit ferre annº

*: · perafio

degli amtmali ir

rationals.

Arifforile.

4
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peraĉio bis ſeptimo, ſimul etiam pubefcere incipit eodem tempo

re, vt flirpes femen laturas primum florere. Eliano nell'otta

uo libro de hiſtoria animaliun, fà mentione d’una dot

trina, laqual’ infegnaua Neocle Filofofo Crotonefe,che

diceua, ch’i Rubeti animali hanno duc fecati, vno dei

quali dona vita, e l’altro perch è contrario à queſto in

duce morte. Ma che folle ftato Neocle Filofofo Crotone

fe dona certezza Ateneo, iłquale non folamente l'hono

ra, e celebra come eccellentitlimo Filofofo, ma etiandio

come mirabiliſlimo medico imperò ch’in parte alcuna

del mondo fioriua anticamente l'arte della medicina,

quanto appreſſo i Filoſofi Crotonefi, come dimoſtrare

mo negl’atti di Democide. - :

Đi Filolao, Saleto, ở Arginoto Filoſofi Crotonefi, & anchora

d'Orfeo Poeta Teologo. Сар. Х.

* r^ Ilolao Filofofo Crotonele è ſtato vno dei più

principali diſcepoli di Pittagora, e fecondo Ci

cerone è ſtato maeſtro di Platone, e d’Archita

|- Tarentino.ma Plarene (come dimoſtraremo) fo

lamente ftudiò i libri di Filolao,& Archita l’intefe viuo.

łe parole di Cicerone fono queſte, Pythagoreus ille Lyfias

Thebanum Epaminundan, haud fcio anfummum virum vnum

omnium Grecie? aut Xenophon „Agefilaum,aut Philolaus „Ar

chitam Tarentinum, aut ipſe Pythagoras totam illam veterem

Italiæ Græciam,quæ quondam magna vocata efi, doćirinis om

hibus expoliuit,atque instituit. Scriffe Filolao molteopre di

Filoſofia dottiffime, delle quali dice Plutarco di mente

d’Ermippo,che Platone comprò tre volumi venduti dal

lí confanguinei di Filolao per prezzo di quaranta mine

aleffandrine,laquale ſomma di denaro hebbe Platone da

Đionilio tiranno di Sicilia, e con tanto amore ſtudiaua in

quelli, che doppo la morte dell'iſteſſo Platone quelli me

defimi libri furono ritrouati ſotto’l capo del morto Pla

tone. di queſto Filolao ragionando Plutarco nel libro de

Placitis Philoſophorum, dice, ch'affermaua'l Sole riceue
Z z ΙΟΣ
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portrina di F. re lo ſplendore dal fuoco celeste, e così riceuuto à noi
dolao.

Galene.

Preslø».

mandailo,e tanto effere fimili'l Sole, e'l fuoco del cielo,

che dall'iſteſſo fuoco nafte’l Sole,& hauer egli vna certa

fimilitudine coll’ifteffo fuoco, come haue’l Sole collo

ſpecchio: tal che'l primo lume è del fuoco celeſte, il fe

condo del Sole, el terzo à noi nafcc per riflestione dello,

ſpecchio e Perciò’l tole come feconda luce, & imagine

del fuoco celeſte, e la luce terza, laqual’alle volte noi

chiamiamo Sole, fi dice imagine dell'imagine voleua an

chora Filolao (per teſtimonio dell'ifteffö Plutarco) che

la luce fi moueffe in giro intorno quel fuoco nel modo,

che la Luna, e'l Sole fi muouono intorno al mondo; nè

pur credeua Filolao,che la terra foſſe centro dell’uniuer

Ío, ma voleua che'l fuoco foffe nel mezzo del mondo, e.

ſtaffe tra due terre, vna inferiore à fe, & è queſta nella

quale noi habiriamo, & vn’altra fuperiore contraria à

queſta terra nostra; e perche'l fuoco media tra l’una, e

l'altra terra, ne poffiamoveder noi gl'habitatori di quel

la, nè poſſono coloroveder noi:Tutto ciò viene anchora

raccontate da Galeno nel libro de hiſtoria Philoſopho

rum: dice anchora Proclo, chefe bene Platone infegnò,

íentenze mirabili per forme matematiche intorno all’ef

fere delli Dij, laquale dottrina hauea riceuuta dalli vafi.

delle dottrine di Pittagor , , nondimeno Filolao niente

errando, dalla dottrina Pittagorica ragionaua delli Dij,

nell’iſteſſo modo,cioè, colle forme matematiche,e miſte

rioſamente parlando congiunfe l'angolo del triangolo à

quattro Dij, & in vnoan olo del triangolo congiunfe

l’unità di tutti; le parole di Proclo fono queſte, Tlato.

multas,admirabilesque de Dijsſententias per mathematicas for.

mas nos edocet,# phialis vtens velaminibus

facram diuinarum fientiarum tetigit diſciplinam. Talis enim

eft & vniuerſus facer,diuinusque fermo Philolai in Bacchis,to

tusque modus enarrationis Pythagoræ de Dijs. Iure Philolaus

trianguli angulum dijs quatuor conſecrauit,ac iuxta tertium an

gulum ipſorum pnionem colligit. Credeua Filolao ch’ogni

coſa fi faceffe al mondo dall harmonia, e dalla nece flità,

e che
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e che la terra li mouelfe incanto'l primo circolo, e che

quando fi corrompe'l mondo, da due cauſe naſca la fua

corrottione, cioè, dal fluffo del fuoco del cielo, e dall'ac

qua fparfa dall'aere per la vertigine della Luna. Filolao

(dice Laertio) è ſtato’l primo,ch'hà ſcritto delle cofe dal

la natura. Et Atenagora nel libro de refurrectione, e nel

li ſcritti ad Antoninos dice, che Filolao confeſsò Dio ef

fere vno. Marco Vitruuio nel primo libro dice, che Fi

lolao hà laſciato molte belle ſcritture à fuoi poſteri, nel

le quali trattaua di cofe organiche,e gnomoniche per via

di numeri,e de ragioni naturalı : fù dimandato Filolao,

che cofa foſſe'l numero, & ei riſpoſe con queſte parole,

numerus imperioſa quedam,& ex ſe progenita ſempiterne mun

danorum perfeuerantiæ continentia. fi leggono tre cole di Fi

lolao pittagorico, cioè, non riguardare lo ſpecchio nella

fera, non vrimare à dirinopetto del Sole, e non riguardare

da dietro mentre fi fanno i facrifitij: liquali precetti in

perſona di Filolao fono portati da Vitruuio. della morte

di Filolao ragiona Laertio, dicendo ellere ſtato vccifo dal

-li Crotonefi, perche l haueuano foſpetto di tiranno. E

ftato anchora Saleto Filoſofo cittadino Crotonefe, e le

gislatore eccellent ilimo, del quale ragionando Luciano

dice,che diede molte buone leggi allı Crotoneſi,& ordi

nò, ch’in qual fi voglia modo follero conuinti l'huomo,

e la donna in adulterio, e ſenza hauerfi riguardo alla

qualità della perfona follero bruciati viui: nel quale de

litto egli è ſtato comprelo’l primo non con ogni donna,

ma con la moglie dei fuo carnale fratello. e vedendo'I

delitto ellere molto graue, e degno di pena di morte, co

minciò fare vna oratione molto eloquente al popolo,per

la quale i Giudici volentieri s'inchinauano à perdonarli

la pena taflata nella legge, e fi contentauano ſolamente

dargli effilio;ma egli per non temerare la legge da fe fat

ta, da fe ſteſſo fi gittò nel fuoco, & in quello riceuendo

la pena del ſuo errore finì la vita. Arginoto è ſtato an

chora Filofofo Crotonefe diſcepolo di Pittagora huomo

nella filoſofia tanto mirabile, che per hauer egli parlato

Z z 2 di
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di cofe molto fecrete, è ſtato chiamato Arginoto facra,

fecondo che riferifcel predetto Luciano . Nacque, e

viffe in Crotone Orfeo Poeta, e Mufico ſenza parc: Co

stui per hauere ragionato non in fauole,come gl’altri Poe

ti, na parlato di cofe vere è stato chiamato Poeta Еро

peo. e fecondo che riferiſce Suida è ſtato figliuolo d’Ega

re, e perciò alcuni crederono (che per hauerfi egli chia

mato figliuolo d’Egare nel principio della ſua argonauti

ca) folie ſtato non Orfeo Crotonefe ma Orfeo di Tracia,

finto dalli Poeti figliuolo del fiume Egare, e della Mufa

Calliope, e perciò diuenne fi mirabile muſico. Mà s’in

ಖ್ಖ * perch’Orfeo di Tracia fiorì a uanti le guci te

roiane , come apertamente fi raccoglie da tutte l’anti

che ſcritture, perloche non poteua egli ne fuoi poemati

cantare quelle eoſe lequali fue elleto doppo le rouine di

Troia ; perciò fa di mitticro dire, che queſto Orfeo, che

nclla fua Argonautica fcriue tante cofe ſuccedute doppo.

le guerre di Troia (come fono le cofe d'Alcinoo Rè, il

quale fiorì più di trecento anni doppo le rouine d'Ilio )

non fia ſtato Orfeo di Tracia, mà Orfeo Crotonefe. Ve

ro è, che per le fue parole ſteſſe s’ingannarono gl'huo

mini , imperò che nell'Argonautica ei fi fcriue figliuolo.

del fiume Egare, e della Mufa Calliope , lotro laquale.

fintione egli diceua, ch’è figliuolo del tempo, che diſcor

re come vn fiume, e della Mufa Calliope, cioè della com

poſitione har:nonica fatta da quattro elementi ; nondi

meno nel diſcorſo delle parole fi manifesta egli ellere fi

gliuolo d’Egare . Mà che fia ſtaro Crotonete, ne dona

certezza Suida ; Orpheus Crotoniata, Toeta Epopeus, qui

vera non fićła feripfit. delle fue opere fi veggono alcune in

fino ad hoggi; come fono l’Ecanterie, l'Argonautica, &

alcuni hinni. In perſona d'Orfeo è ſtata formata quel

la fauola, che con la dolcezza del fono, e del canto tura

ua preflo di fe gl'alberi, i nonti , le pietre, e le feluagge

fiere: però la radice della fauola è questa (per quantº cre

demo alli detti d'Aristoffeno nel fermone zrst. Tól 'Og

ẹvos) cioè che celebrandafi fer ogni anno vna feſtiuità

detta
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detta Panegiris nel promontorio Lacinio in honore di Fauola d'orfe

Giunone lacinia(come più apertamente dimoſtraremo ap dichiarata.

preſſo) doue conueniuano nel determinato giorno della

feſta quafi tutti gli conuicini paefi, e portauano i loro vo

ti, come per effempio capre, cerui, allori, mirti, corone

di fiori,& altre cofe fimili, e perch’in quel giorno Or

feo adornato con la ſtola della Dea ſtaua nel tempio can

tando, e fonando, differo i Poeti,ch’egli col canto tiraua

à fe gl'alberi, le fiere,& altre cofe, irrationali . Mà Gio

uanni Tzetza nel duodecimo epigramma eſponendo que Gio. TRe

ifta fauola ſcritta da Simonide dice, che tutto ciò ſtato det simonide. -

to, per ch’egli con dolcezza della muſica temperaua i cru

deli atti, degl’huomini ferini . ·

το φά απειρέσιοι ποτωμ τ' όρνιθες υπέρ κεφαλάς,

Ανα d"ιφθύες ορθοι κυανέου εξ ύd"α7ος άλλοντο ,

καλα συμ άοιο"ά σα μλύ βητα τώ μυθού ταύ7α .

το d'' ετς εκες σή μουσική πάντας ανθρώπους θελγονς

τους φυσουργους,Τους λιθουργους,κή τους θηριοΤρό

Ε "εατών έργων αμελαν,έφεσπομένους σουτώ (φους,

Huius & inimere volabant aues ſuper caput, -

Simul & piſces rećii cerulea ex aqua falicbant,

-Tulchra cum cantilena , quæ dista funt,fabulæ hæc.

Verùm autem mufita omnes homines mulcens,

Tlantatores ; lapidicidas, quique trant friiis moribusFaciebat opera negligere, fequentes hunc. (イ

Cioè molti vccelli volauano fu’l capo di questo huomo,

e per la ſua dolce canzone i pefci notauano sù l'acque ;

mà quel che per fauola fi dice, denota, ch’egli con la dol

cezza della mu fica tanto addolciua i cuori degl’huomi

ni, che fe fotfero ſtati di crudeliffimi coſtumi, laſciati i lo

ro artificij gli correuano appreſſo. doue Giouanni Tze

tza per gl'alberi, e le pietre, lequali feguiuano Orfeo,in

tende, che per la muſica di colui, li piantatori degl'albe

ri, i lauoratori delle pietre, & altri fimili laſciauano’l lo

ro lauoro,& andauano ad vdıre'l canto, e'l fuono di quel

lo : il Barrio porta vn teſto d'Aſclepiade nel festo libro sana.

della grammatica, doue dice, che fiorì Orfeo nel tem- А/&lºprade.

Po
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po di Pifiſtrate Tiranno d'Atene : in quelli medefimi tê

pi, ch'l popolo Hebreo era gouernato da Giudici, e non

da Reggi, come fanno coloro, che leggono le ſcrittureb

facte. è ſtato Orfeo Filofofo Pittagorico, per quanto ri

feriſce Coſtantino Lafcari nel libro de Philoſophis Cala

bris, non da Pittagora infegnato mà da Pittagorici,dop

pola morte del Filofofo ; dice Suida , che ragionando

Orfeo delli principij della natura diffe, ch’vn folo è 'l

vero principio, cioè l'amore . Infegnaua anco Orfeo,

gl’elementi effere cofi legati , che non hanno timore di

Tifone, che vuol dire, auuerfario, e che niuna opra di

magia naturale fi può fare ſenza l'vnione , e l'amore, e

quando alcuno voleffe fare opre di magia per fola forza

delle parole, non debba mutare li caratteri hebrei, per

che fono formati fecondo le figure, & aſpetti de i Cieli,

dalli quali l'operante, &#ftrumenti dell'arte magica pré

dono virtù, e forza foura le cofe della natura, nelle qua

li s’effercita la ſteffa magia naturale ; dell'alti e dottrine

d'Orfeo fe ne ragiona fparfamente appreſſo diuerfi auto

ri; perch'i Poeti,& altri ſcrittori hanno attribuito le cofe

di queſto Orfeo ad Orfeo di Tracia, e le cofe di colui à

queſto, onde con difficoltà fi può fare diſtintione tragl'

atti dell’vno, e dell'altro . - -

Di Teano fþof di Pittagora, e di tre fue figliuole, lequali tutte

fono fiate Filofofeße,e Poeteße illufiriſhme; fi fì quian

chora mentione di Dinone moglie di Brontino Cro

tonefe, fuocera di Pittagora , e ſua dottiljima

diſcepola > • Сар. Х 1.

Abbiamo detto già per teſtimonio di Suida, e

di Laertio, che Pittagora Filofofo hebbe vna

fpofa chiamata Teano figliuola di Brontino,

della qual’hebbe cinque fouranominati figli

uoli, e perch'hauemo ragionato fecondo’l noſtro poſlibi

le dell'effere di Mamerco Emilio, e di Teage fuoi figli ma

fchi, rimane in queſto luogo di ragionare delle donne, e

perciò
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perciò prima ragionaremo delle figlie, e doppo della (po

ia, come di quella, della quale habbiamo ritrouato più

copiofe dottrine . furono dunque le figliuole di Pittago

ra tre, la prima chiamata Mian, con l'altro nome detta

Maia; la feconda Arginote detta fecondo l’vfo de i lati

ni Erigona, della quale dice Coſtantino Lafcari, che fi

ritrouă ono alcune dotte epiſtole ; ela terza figliuola fi

chiamata Damea molto acuta Filofofeffa, laquale nell'

ıſponere l'acute fentenze di Pittagora ſuo padre non heb

be nel fuo répo vguale . mentre ella era vergine,era mae

ſtra di tutte le dõne vergini Crotonefi,alle quali infegna

ua dottrine beliiffime, & in particolare l'offeruanza del

la caſtità, e quando doppo fù ſpoſata, è ſtata fedeliffima

al ſuo marito,e tra l’altre donne di quel tempo caſtiffima;

e generò (ſecondo Coſtantino Lafcari) vna figliuola per

nome chiamata Biſcala, laquale doppo la madre è ſtata

Filofofelfa molto dotta. di queſta Damea figliuola di Pit

tagora tanto offeruatrice della caftità ragiona S.Girola

mo aduerfus iouinianum, doue per teſtimonio di Timeo

dice queſte parole. Timeus ſcribit Pythagore filiam virgi

nem choro virginum præfuiſſe, & cafiitatis eas inflituiße do

ĉirinis. Mà la madre di queſte tre donne cioè Teano è ſta

ta fapientiffima, della quale dice Clemente Aleffandrino

nel primo ſtromate, ch’ella fù la prima femina, laquale

nella Filoſofia ſcriueffe. Hæc ex mulieribus prima Pbiloſo

phiam,& apophtegmata fritfit, dixitque effe re uera pulchris

vita conuiuium bis quife ſcelerate gefjerunt, deinde moriun

tur , fi non effet anima immortalis, mors effet lucrum, nel

le quali parole confeffaua Teano l'immortalità del

l'anima da tanti altri Filofofi empiamente negata .

Riferiſce Suida , ch'hà ſcritto Tcano i commentarij

nella filoſofia, vn libro d'apoſtemmate, che fono certe

fentenze ofcure, e breui, vn poema in verfo heroico, e

che morto'l fuo marito Pittagora ella infiene con Ma

merco Emilio, e Telauge fuoi figliuoli, hà gouernato, e

retto le fcuole della filoſofia. Ma Iamblico nel libro de

(ećła Pythagoreorum dice, che doppo la morte di Pitta
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gora ſucceſfe maeſtro delle ſcuole Pittagoriểhe Aristeo

Filofofo Crotonefe figliuolo di Demofonte della ſtella

città, doppo'l quale riceuè'l regimento delle ſteffe ſcuole

Mamerco figliuolo di Pittagora,al quale ſucceſſe Bulga

ra Filofofo Crotonefe, al quale morendo ſucceſſe Grati

da, e così andarono ſempre fuccedendo ne futuri tempi

gli maeſtri nelle ſcuole Pittagoriche. dice Laertio,che di

mandata Teano, in qualtempo la donna è netta per po

terfi ritrouare preſente alli facrifitij di Cerere ? rifpofe,

toſto che col fuo marito hà fatto, ma non con altri huo

mini del mondo. infegnaua anchora lei (dice'l predetto

Laertio) che quando le donne vanno à coricarfi con i lo

to mariti, fpogliandofi le veſti deuono ſpogliarfi anco

della vergogna : ma quando nella mattina s’alzano da

letto, vettendofi la veſte, fi deuono anchora prendere la

vergogna, ch'haueano laſciata; acciò l’atto, ch'haueano

fatto col marito, fi guardino di non farlo con altro huo

mo del mondo. dice Laertio, ch’una volta vn fuo difce

polo ſcherzando con la mano le toccò forto del ventre »

e diffe Maeſtra, che coſa è queſta ? e lei rifpofe, quetta è

quella cofa per la qual’io mi chiamo femina, e tutte l’al

tre femine per queſta fteffa cofa fi dimandano femine .

Plutarco in nuptialibus dice,che Teano vn giorno five

ftiua vna veſte in preſenza d'un fuo diſcepolo, e nel ve

ftirfi occorſe di ſpogliare tutto'l braccio, del ch’accorto

fi'l diſcepolo蠱 Maeſtra,ò che bello cubito,sì, diſsel

la,ma non ſtà per publico. fctifle queſta donna vno trat

tato ad Eubola de pueris educandis per quanto riferifte

Plotino, e Suida, nel quale così comincia. LAudio te pue

ros delicate educare, fed certe optime genitricis est, liberos non

delitiosè, & licenter enutrire, fed modestè, gº fobrie, il tenore

del quale trattato per commune intelligenza portarò tut

to in volgare, cioè intendo à Eubola, che tu troppo deli

caramente nodrifti li tuoi figliuoli: ma non certo conuie

ne ad vna buona madre, nodrire i ſuoi figli delitioſamen

te,ma con modeſtia, e fobrietà. confidera di gratia, ch’ın

queſto modo non fai vffitio d'amante, ma d’adulatrice,

per



–ਂ ੂ– - - - - -

* - "

þérchel delitiofo alleuare, fà ch'i figliủoli diuenganóli.

centiofi della loro vita. Qual cofa fi può ritreuare più foa

ue alligiouanetti, quanto che l'iſtesto piacere della caſa?

fà di miftiero certamente,che gl'ammaeſtramenti dei fan

tiulli manchino di malitia; & è vna peruerſità di natura,

quando li figliuoli fono nodriti nell'animo licentioſi, e

nel corpo delicati,e molli: che fuggendo doppo ogui fa

tica diuengono più molli, & effeminati. E necellario angono p -

chora,quando fono infegnati, effercitargli al non hauere

paura delle cofe terribili, acciò che quando gli farà di

meſtiero patire,ouero in alcuna cofa affaticarfi, non fi fac

cino ferui delle vergognoſe paffioni; imperò che per li

molti piaceri diuengonogolofi,e per lotio fuggono le fa

tiche Deuono i figliuoli grandemente abbracciare le co

fe honeſte,aftenerfi đallivitij, e perfeuerare nelle virtù.

deuefi anchora torre da figliuoli la facietà dei cibi, la fo

uerchia abbondanza dei piaceri, e la molto facile licenza

del giocare. e non li fi deue permettere ogni cofa dire,

comeanco non fe gli deue concedere ogni cofa fare: e tu

non deai contriſtarti fe per queſteafprezze piangono; nè

anco deui rallegrarti,ò ridere,fetal volta fchşfzando bat

tono la loro nutrice: perche doppo’l giuoco la batteran

no da vero, ne pur tu deui ridere,feti maledicono,ò maa

dano biaftemie, e nell'eſtà non fe gli deue concedere'l

freſco, come nè anco in tempo d’inuerno fi dene conce

dere'l caldo, ouero molte altre delitie, delle quali gli po

ueri fanciulli fogliono ſpeſſo hauere di biſogno certamen

te coloro,che così fanno, più facilmente nodriſcono i le

ro figliuoli, e quelli crefcono, e fanno molto più migliori

degl'altri. Ma tn pari ch’alleui gli tuoi figliuoli à pun

to, come la progenie di Sardanapalo,e con i piaceri effe

minila natura de figli maſchi: imperò che qual cofa di

"buono fà vna perſona al fuo figliuolo, che ſe toſto non

mangia, piange, e s'hà mangiato diletteuoli cibi, più ne

dimanda, fe fente’l caldo, fi fà debole, fe fente'l freddo,

cade, s'è ripreſo, ricalcitra, e s’in tutte le cofe non è ferui

to con delicatezza, fi contrifta? e più ſe’l cibo non gl’è

A a a poſto

|
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體 infino alla bocca, ſtà dolorofo, e dell'otio maligne

i ferue troppo delicatamente, e con effeminata mollez

za; hor fi muoue in queſta parte, & hor in quell’altra.

Ma dopo che fai, che quando i figliuoli fi nodriſcone in

೩. delitie, & in fi fatto modo, fi crefcono, fi fanno

hiaui delli vitij, toglili queſti piaceri,e nodrifcili invita

auftera, e non delicata; e permetti ch’eglino patifcano fa

me,fete, freddo,caldo, e riprenſioni vergognoſe tanto da

loro vguali,quanto da loro maeſtri; Perch’in queſto mo

do s’effercitano in animo follecito, e con follecito corpo

entrano nella loro giouentù: imperò che le fatiche fono.

alli figliuoli certi corroboramenti, à ſeguitare le virtù,

nelle quali auezzi (che più bafta) apprendonol colore

della ſtella virtù: guardati, che non facci in quel modo,

che le viti malamente coltiuate non fanno frutto; non

faccino anchora’l fimile i tuoi figliuoli per la malitia, e

petulanza,& altre ciancie. Queſto è quanto ſcriueTea

no ad Eubola, fi ritrouano alcune dottrine,ouero fenten

ze dell'ifteffa Teano, ma le più raccolte ſono quelle del

dialogo di Leodontio nell’harmoniche; ben che Stobeo,

nel fermone intirolato ya uuxa zræeæ)y: Muara nuptialia

precepta dice,ch’effendo ſtata dınādata Teano, per qual

cagione diuenne tanto mirabile nelle dottrine rıfpole,

teffendo tela,& hauendo diligente penfiero del mio ma

trimonio. Dimandata anchora, qual'è l'uffisio della don

na ? rifpofe, sfo, zarfi di piacere al fuo marito, e non ad

altri. V na donna vergine d ilfe à Teano,Maeſtra,miopa

dre m’hà dato marito, io tengo vna veſte prello di me

molto bella, vorrei vn’altra per comparire bene tra l'altre

donne, donami conſeglio in che modo io deuo farmela ?

rifpofe Teano,e diffe: v na veſte tu hai bianca, queſta ba

ſta,ma quando ne farai ſpogliata, ti farai vn veftiro d’ho

neſtà, e queſto farà’i più bello: nelle quali parole credo,

che per la veſte bianca intendeu a la verginità dimanda

ta qual foſſe'l commento dell'amore? rifpofe, l'amore è

vn fanciullo vecchio, vn giouane debole, & vn amico,

fraudolente,adornato d’una bruttiffima bellezza. Dell’al

trę.
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tre cofe di Teano, chi leggetà diuerfi autori, potrà rac

corre più notabili concetti. Fiorì anco in Crotone Di

none moglie di Brontino fuocera di Pittagora, Filoſofeſ

fa eccellentiffima, difcepola dell’iftelfo Pittagora.

In queſto luogo manca vn dialogo di Teano in rifo

lutione delli dubbij di Demetrio fuo diſcepolo, in

torno alla corrifpondenza del corpo humano, co’l

mondo; portato da Leodontio nell’harmoniche,

ch'habbiamo taciuto per due, ò tre parole, lequali

facilmente potrebbono conturbare lo ſtonaco gua

flo de mormoratori,e noitri etnoli; però fi conten

tarà’l lettore di quel, ch’altroue habbiamoimpreſſo.

* :

Di Filtis Filofofeſſa dottijima diſcepola di Pittagora,e d'alcune

fue dottrine ». Сар. Х I I.

Iorì nella città Crotone vna donna chiamata Fil

tis, laquale con altro nome chiamarono Frintis,

Filofofelfa dott flima difcepola di Pittagora fi

liuola di Teofrio, ben ch’alcuni giudicarono

effere stata figliuola di Callicrate Filofofo diſcepolo di

Pittagora molto celebre, del quale ragiona Iamblico nel

* lib. o de festa Pythagoreorum,come habbiamo detto po

co fà. Scriffe (dice ſamblico) Frintis, ouero Filtis vn li

bro de temperantia mulierum, e molte altre opre: non

dimeno Stobeo nel fermone intitolato, yżġuxa zræ

:æykAgæræ nuptialia præcepta verfo’l mezzo porta vno

rammento di dottrina ſotto’l nome di queſta donna, il

cui titolo è. Quvrvos ? καλλικράτεος θυγατρός πυ

θαγόριας εκ το πόδι γυναίκος σωφροσυνής, Ρbunί, β

lie Callicratis Pythagore dogmatum studioſe ex libro de tem

perantia mulieris, doue’l principio del teſto greco è in que

fta forma, è ustý GAop, αγαθαν "εί ήμεν κρά κοσμίαμ .

mulier omnino bona, er modesta fit. e quel che ſegue. Cioè

la donna deue effere onninamente buona, e modeſta,

體 ſenza virtù niuno fi può fare di tal natura, cioè,

uono; inperò che fe la virtù del vedere fà lodeuole
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gľocchi, la virtù dell'intendere fà lodeuoli l'orecchie, e

Îa virtù del cauallo fà lodeuole’l cauallo, così la virtù

dell'huomo fà lodeuole l’huomo, e la virtù della donna

fà lodeuole la donna. Ma la prima virtù della donna è

la temperanza, colla quale potrà ella amare, & honora

re’l fuo marito. Molti forfe credono, ch’alla donna non

fia lecito dáre opra alla filoſofia in quel modo,che nè an

co è lecito’l caualcare,& orare in publico: maio intendo

d'altra maniera, e dico ch’alcuni vffitij fono propri à

gl'huomini, & alcuni fono propri alla donna, & alcuni

altri vffitij fono ad amendue communi; anchora alcune

opre fono, lequali più tosto conuengono all'huomo, ch’al

la donna, & altre opre fono, lequali più roſto conuen

gono,& appartengono alla donna, ch’all'huomo L’opre

appropriate all'huomo fonol gouernare l'effercito, oue

ro la Republica, e congregare li confegli: l'opre proprie

alla donna fono’l guardare la cafa, ſtare fempre in quella

à cuſtodirla,aſpettare,e trattare bene'l fuo marito: l'opre

ad amendue communi, io dico, che fono la fortezza, la

giustitia , e la prudenza. E certamente à gi’huomini, &

alle donne conuiene vgualmente poſledere le virtù del

corpo, e le virtù dell’animo, e ſe come gioua ad amendue

hauere’l corpo fano, così parimente gli giona hauere la

fanità dell’anima; io chiamo le virtù del corpo la fanità,

la fortezza, l'integrità delli fenfi, e la bellezza Doppo al

cune altre virtù fono, lequali conuengono più effercitarfi

dall'httomo, che dalla donna, cioè la fortezza, e la pru

denza, lequali fono nella virtù del corpo, e nella facoltà

dell’anima ; & altre virtù più conuengono alla donna,

cioè la temperanza, ma chi vuole imparare queſta virtù,

gli fà di miftiero ſapere, da quanti, da quali, e da che cofe

- venga vıı tanto bene alla donna; Ma ciò non è difficile

à fapere, perche conſta da cinque cofe folatrente: prinio

- dalla fantità,e purità intorno al matrimonio, fecondo da

-" gl’ornamenti del corpo, terzo dall’uſcite dalla propria

cafa, quarto aften en dofi dalli baccannali, e dalle feſtiuità

della modre delli Dij, e quinto, che nelli faciifitij delli

- - - - ---- . . Dij
|

-- -*
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Dij fia accorta,e moderata; hor da queſte cofe fi cagiona

quanto habbiamo detto, e riſulta ogni bontà. Nondime

no è da fapere, che la più principale cagione della tem

peranza è quella, per la quale la moglie diuiene incorrot

ta intorno al matrimonio, e la fà, che non s'habbi à me

fcolare con altro huomo; perche s’in queſta parte princi

palmente la donna pecca, offende gli Dij nafalitij, & an

chora i Dij della caſa, e del parentato : e come prima

gl'hauena propitij, e fauoreuoli, fe le fanno ſpurij; anzi

diuiene ella perfida, & ingannatrice delli Dij della na

tura, pcr li quali infieme con i parenti haucua giurato

viuere legitimamente col fuo marito in vita commune,

& imprecare figli; e pecca anchora controla Patria, per

che non offerua le coſtitutioni di quella. Di più in qué

ºfte cofe erra grauiflimamente,intorno alle quali per con

-degna pena le viene coſtituita la morte; e fi fà indegna

onninamente di remifiione per la grauezza della ſcele

-raggine, che fi commette per folo contento, e piacere

della carne: e però confiderar fi deue, che’l fine d'ogni

dilettatione carnale altro non è ſolo, che l'ultima rouina.

Deue anchora la donna confiderare, che doppo tal de

litto commelfo, non può più ella ritrogare rimedio puri

ficatorio: fi ch’entrando nelli tempij delli Dij non può

- ellere ella cafta, & accoſtandofi alli facii altari mai più

º può effere à Dio amabile ; imperò ch'in queſto peccato

s Dio grauidimamente s'offende, e mai perdona. Ma pri

mieramente è coſa honeſta alla matrona offeruare la pu

dicitia verfo'l fuo marito, folo per forma delli figliuõli,

& allhora fi conoſce chiaramente la donna cffere cafta,

quando i figli fi raffomigliano al loro padre, e queſte ba

stano intorno al matrimonio. Ma quanto à gl'ornamenti

: del corpo, quello folo io lodo, ch’è bianco, ſemplice, e

non fomerchio; le veſti traducide, varie, e di diuerſo co

lote,conteffute di bambaçe,al corpo non fele vefta, per

- che così fuggirà’l molto ornato, e la luffuria degl’accon

ciamenti, e non affannarà gl'altri con difoneſta gelofia.

Di Più guardiſi di non portare ſmeraldı, & oro perche

- |- coſtano



Demacide medi

to Croton,

Libri di Democi

de Medico.

Erodoto.

vº f ...}. Į B R Ö

costano cari,e tra le genti popolari dimostrano fuperbia.

Però quando la città è bene inſtituita, e che rettamente

fi gouerna in tutte le fue parti, e tra cittadini v'è recipro

co amore, e tutti vgualmente fi feruono di leggi fimili,

gl'artefici delle foura raccontate cofe, fia di mittiero, che

dalla città fi difcaccino. Anchora non deue la donna or

narfi la faccia con lifcio, & altro colore ſtrano, ma col

colore natiuo del proprio corpo, e fi laui coll’acqua fem

Plice, imperò che dene attendere ad ornarfi deila pudi

citia, acciò ch’in queſta maniera ella diuenga honorata,

e faccia più honorabile'l fuo mario. Eſcano Íe donne po

polari dalla cafa quando hanno da fare i facrifitj al Dio

prencipe,e cuſtode della città, per fe, per gli loro marit,

e per tutta la fameglia: e non in tempo d’oſcura notte,

ouero inchinata la fera; eſca la donna fola di cafa, o per

comprare alcuna cofa, ò per vendere alcuna altra,ma va

da accompagnata con vna donzella,ò per lo più con due.

e quãdo la piazza è piena d'huomini, fi facciano i facrifi

tij in cafa dalle proprie entrate, fecondo che fono le facol

tà. S'aftengano anchora le donne di fare i ſacrifirij di Bac

co, e della madre delli Dij in cafa: imperò ch’è ordinato

per publica legge della città non douerfi ritrouare pre

fenti le donne à queſte feſtiuità, per cagione, che queſte

cerimonie inducono vbbriachezza,& alienano la mente.

Ma alla madre di fameglia,alla quale appartiene reggere

la caſa, conuiene effere temperata, pudica,& intatta. Que

fto è quanto porta Stobeo della dottrina di Filtis.

Di Democide Filofofo, e Medico Crotonefe,e d'alcuni fuoi atti.

Сар. X 1 I I . .*

Iorì nella città Crotone vn Medico di fingolare

-4 virtù, per nome Democide, figliuolo di Califon

te Filoſofo Crotonefe molto lodato da Plinio

nel primo libro; coſtui fcritſe molte opre di mc

dicina, e fiorì nei tempi del Rè Dario. Di queſto Demo

cide Erodoto nel terzo libro racconta queſta hiſtoria :

A Cioε,
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cioè, che Policrate nauigando per andare ad Oroete,

tra molti, & altri, che nella nauigatione menò feco, vno

è ſtato Democide Crotonefe figliuolo di Califonte Fi- califonteflo/g

lofofo, che più d'ogn'altro fioriua in quel tempo nella fº crºtºneſe.

medicina; ma non tantofto giunfe Policrate ad Oroete,

che ſubito è ſtato da colui inchiodato in croce, & iui vc

cifo,& i compagni di Policrate rimafero fchiaui. Queſto

atto intendendo Dario Rè di Perfia, toſto comandò à i

Perfi,liquali dimorauano appreſſo i Sardi, ch'uccideffero

Oroete homicidiario di Policrate. Non molto tempo cor

fe, ch'andando lo Rè Dario à caccia di fiere feluagge

caddè da cauallo, e grauemente fi diſtorfe’l piede, in tal

maniera che'l calcagno s’era quaſi dalla giuntura diuifo.

Ma giudicando hauere preſſo di fe (come per gl’anni paf

蠶 hauuto) alcuni valentiflimi medici d’Egitto

fi diede in mano di coloro per effere guarito : ma ritor

cendo eglino’l piede, e violentemente trattandolo, più

toto gli faceuano aggrauare'l male, che liរ៉ែ
qualche picciolobene: in tal modo che per fette giorni,e

fette notti è ſtato da tanta moleſtia affannato,che non hà

potuto riceuere quanto folfe vna picciola parte di fon

no. Nell'ottauo giorno ſtando pur egli male, vn certo

huomo della fua corte hà fatto ragionamento di Demo

cide medico Crotonefe, dell’artifitio, del qual’haueua

egli ancohauuto alcuna fama appreſſo i Sardi: per lo che

tofto comandò l'ifteffo Dario, che queſto huomo foffe

-con ogni follecitudine menato à fe. Effendo dunque ſta

to ritrouato Democide tra i ferui d'Oroete doppo la mor

te di Policrate, doue ſtana per difpreggiato, è ſtato me

nato inanzi lo Rè Dario così malamente veſtito, com’e

ra, e coll'anelletto di ferro nei piedi appunto come fchia

-uo; dal quale dimandò lo Rè Dario, s’egli ſapelfe quel

l’arte di medicare : ma Democide temendo, che s'egli fi

dimoſt aua effere perfetto medico, dall’intutto farebbe

al line priuato di riuedere la Grecia fua prima patria,ne

gò d'effere medico, e non voleua醬 profeſſo

well'arte. e Perch’era da tutti approuato per buon me

. - - - - dico 1
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dico appreſſo lo Rè,comandò l'ifteffo Dario,ché fofferð

in ſua prefenza portati tormenti, e flagelli, liquali non

tanto preſto furono preſenti, che toto laſciò Democide

la finiolatione, e con tutto,che negaffe fapere l'arte bene;

nondimeuo confeffaua faperne vn puoco per vna certa

confuetudine,ch'haueua con vn’altro medico. Effendo

gli dóppo conceſſa la poteſtà di curare lo Rè,feruendofi

d’alcuni medicamenti, fecondo’l coſtume greco,e quelli

applicando nell’offefo piede dello Rè Dario,come colui

dinanzi per fette giorni non haueua potuto dormire, gli

riuenne'l fonno, e come dinanzi era diſperato di non po

- tere caminare,in breue tempo diuenne fano, e forte. On

de per la riceuuta fanità volendo lo Rè rimunerarlo;ve

dendo che Democide come fchia uo haueua anchorai

ferri nei piedi, hà comandato che gli fiano tolti, e gl'hà

dato due catene d’oro fatte in quello medefimo modo,

ch’erano i ferri dei piedi, al quale diffe Democide; forfe

ò Rè per effer tu diuenuto fano, m'hai rimunerato con

queſté due catene à contra cambio,ch'hauendo tu da me

riceuuto molto bene, m'hai da rendere dupplicato maler

per la qual parola lo R è Dario rife, e grandemente fi di

lettò, e comandò à fuoi Eunuchi, che colui menaffero,

doue habitauano le fue mogli: Effendo coſtui colà me

nato, diceuano gl’Eunuchi alle donne, queſto è quegli,

ch’hà reſtituito l'anima allo Rè; le donne dall'altra par

te per dimoſtrarfi grate donarono al detto Democide den

tro alcune coppe d'oro tanta quantità di moneta,che po

nendo quella in molta abbondanza, colla fola moneta,

laquale cadeua fuori delle coppe, vn feruo, che ſeguitra

appreſſo per nome Scitone,raccogliendo diuenne riccho.

Anco per teſtimonio d'Erodoto; in verfi politici fcriue

questa historia Giouanni Tzetza nel nouantefimo fetti

mo epigramma, in queſto modo.

ο Δημοκήθης ìæg?ºg εκ κροτωνος υπήρκε )

παμέρος τελώμ τό μίλωνος εκείνου το y"νναίου -
*

- x 1 - * r

ούσος συν πολυκράτει Ge) βασιλεί Φισάμου και

Εις σίύ περσίθα βεβηκε , προς περίμ, του οροίτίμ -
- - Ως

Y
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Ψής ούν ερώσας έκτεινεν οροίτης πολυκρά/9 5 f.

Ρακςνδυτών αιχμάλωτος ετέλει ό"κμοκήd"κς. . . "

κυνκγεσία θε ποτε εραγαλισθείς ό"αρείος,

En F zreệoráiv ř ιατρών ανίατος υπάρχεμ . . . . . .

Ως οίκμοκάθ"ης ό" αυooν ιάσα7ο τη τεκμκ , |

Δαρείος τούτον επεμψε προς γαμε7ας ισθίας ,

κρά παλλακας τας εαυτού , τρανώς ανακκρύηωμ ,

τω7ον σωτήρα τι ψνχάς υπάρχειν τό σ"αρείσυ . . .

Αι οι αντερίζουσα λοιπόν υπερβαλείν τοις "ώροις,

κρυσας φιάλας 学 χυσόν επεχεον εκείνω , '

Ως σ αυτ" θεράποντα ή σκιτωνα τίμ κλήσιμ , '..

Συλλέγοντα アの｡ πίσήοντα, γενεσθαι των πλουσίων .

κρά τάνσίμ ο αρόσfoτος τίύ isoρίαμ γράφει . . . . .

Democides medicus, ex Crotone fuit, ·

Gener qui erat Milonis illius generoſi. - "

aste cum Polycrate Rege Sami - - - - "്

In Perfidem abjt ad Perfam Oroetem , . ' , ,

Vt igitur crucifixum occidit oroetes Polycratem,

Racendytorum captiuus fuit Democides.

Hm venatione autem aliquando laxatus talo Darius,

«LA perficis medicis immedicabilis fuit.

Vt autem Democides ipſum curauit arte,

Darius hunc miſit ad vxoresfuar, · · · ·

Atque concubinas fuas aperte prædicans,

· Hunc feruatorem vite existere Darij. -- -

He vero contendentes deinceps ſuperare donis, - ,

c_Aureis phialis aurum effundebant illi, |

Vt illius feruus Sciton nomine,

Colligens que deciderant, fieret diues.

Et hanc Herodotus historiam fcribit. " ,

Cioè, Democide Crotonefe genero del valorofo Milone,

con Policrate Rè di Samo andò in Perſia al Rè Oroete,

dal quale Policrate è ſtato vccifo in croce, e Democide

rimafe fchiauo, nella caccia lo Rè Dario fi ruppe'l tallo

ne,fù’i dolore immedicabile da Perfi, ma ben guarito da

Democide; e perciò mandato da Dario alle fue concu

bine per la falute dello Rè quelle à gara gli porgeuano i

· B b b doni

�
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doni in vafi d'oro ponendo le monete, in tanto che Scie

tonęferuo ne diuenne ricco raccogliendo folamếte quel
la,che cadeua, e tale hiſtoria è ſcritta da Erodoto. Gue

sta è ſtata la Prima partita, laqual' hà fatto Democide

dalla fia patria Crotone, e queſta la prima, amicitia,

ch’hebbe con Policrate Rè di Šamo, e Dario Rè di Per

fia, Per quanto riferiſce Herodoto, che per compimento

dell'hiſtoria dice,ch’eſſendo’l padre di Democide in Cro

tone troppo iracondo, non potendo Democide fofferire

l'afprezze di quello fi partì dalla cafa, fi ch’abbandonan
勘 padre andò in Egina, doue hauendo dimorato per

iſpatio d’uno anno,auanzò nell’arte della medicina tutti

gli primi medici di quel paeſe: quantunque non fostean

dato apparecchiato, nè pure portato feco ſtrumenti per:

tinenti all'arte del medicare i per la qual cofa gl’Eginefi

nell'anno ſeguente li donarono per pagavn talento d'o

ro, e nel feguenteanno,che fù’l terzo, gl'Ateniefi lo pa

garono con cento mine d’oro, e nel quarto anno Policra

te lo pagò con doi talenti d'oro,e quindi partito andò in

Samo nel feruitio di Policrate,dal qual’haueua riceuuto

la moneta. Ma da Democide non picciola fama, e ſplen

dore riceuerono i Crotonefi; imperò ch'in quel tempo, i

primi medici di tutta la Grecia erano iftimati li Croto

nefi,& i fecondi gli Cirenei. Ma per ritornare all'ordine

dell'interrotta hiſtoria; doppo che fù guarito lo Re Da

rio, come dianzi s’è detto, ſtando Democide nella gran

eittà Sufa,poffedeua vn grandiffimo palaggio, e quando

lo R è magnaua, egli fedeua feco, & era vno dei primi

dello Rè,& abbondaua d’ogni bene defiderabile; eccetto

queſta fola confolatione gli mancaua,che non poteua ri

tornare nella magna Grecia fua patria; è ſtato anchora

tanto caro allo R è, ch’hauendo condan nato à morte tut

ti li medici d'Egitto, liquali ftauano in cafa fua, per ca

gione che nell’arte della medicina s’erano laſciati vince

re da vn greco, egli liotténe perdono,e liberò dalla mot

te Hà liberato anchora dalla morre vn certo huomo det.

to Vaticino, ch’effendo ſtato in compagnia di Policrate

} | 4 - doppo.
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- doppo la morte di lui era rimaſto cattiuo; e finalmente

era Democide in grandiffimaiſtimatione appreſſo lo R è

Dario. Doppo non molto tempo corfe, ch’ellendo Atoffe

figliuola di Ciro, e moglie dello Rè Dario trauagliata

per vna piaga accadutale nella mammella, laquale men

tre fù picciola, lei per vergogna afcondeua, & à niuno

faceua palefel male: ma quando doppo cominciò fentiri

molto male, e fi doleua grauemente, chiamò Democide,

cui dimoſtrò’l luogo del dolore; giurò Democide di vo

ler guarire la piaga, talhor che lei gli promettelſe fauo

rirlo appreſſo鷺 Rè, e gli dimandaffe vna coſa, laquale

non farebbe à lei vergogna; di fubito lı promife Atoffe

ogni cofa, al fine effendo guarita la piaga, Democide in

ſegnò Aroffe,che quando ſtaua nel letto collo Rè,gli di

mandaffe, che fi contentaffe di mandare Democide nel

la Grecia per dimoſtrare alli Signori di Perfia tutte le

cofe grandi di quel paeſe. Dario fatta che fù la matina,

chiamò quindici dei più nobili di Perfia, alli quali co

mandò, ch'andaffero in compagnia di Democide, e che

vedeſſero tutti gli luoghi maritimi della Grecia; ma che

staffero molto bene accorti,acciò Democide non fuggiſ

fe dalle mani loro: E che quanto più prima era poſſibile,

fi riduceffeto infieme con quello à cafa. Doppo ch’egli

no accettarono'l precetto dello Rè Dario,chiamò lo Rè

Democide,& inſtantemente lo pregò,ch'hauendo dimo

ftrato alli Perfi gli paefi della Grecia per vita ſua facelfe

di ſubito ritorno, e comandò che tutti li vafi d’argento,

e d’oro, liquali egli haueua in cafa, foſfero dati à Demo

cide,acciò portaffe'l dono à fuo padre, & à fuoi fratelli,

affermando, che maggiori doni gli riferbaua fatto ch’ha

ucffe ritorno, & anco foura queſti donigli mandarà vna

naue carca d’ogni bene. Donaua queſte cofe à Democi

de lo Rè Dario fenza inganno alcuno; nondimeno De

mocide temendo che lo R è Dario non lo prendeffe per

camino carco di tante ricchezze ceme fuggitiuo,e doppo

do teneffe fotto nome di ſchiauo, e non di libero medico:

rifpofe, che tutte queſte cofe volentieti prenderebbe;na

B b b 2 pçr
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per allhora deliberaua di lafciarle, tiferbandofi di rice

uerle nel ſuo ritorno, ma che la pause di carico accettaua

per portare alcuni doni à fuoi fratelli, tal che per queſta
riffoiła hà la t t O ci edere allo 1.e Dario, che Il Olì voleua

rimanerli nella Grecia, Ilh3. era per ritornare ; con tutto

che nell'animo fuo tenefel contrario. Doppo che que

fte cofe così ordinò Dario à Democide,e compì cogl’ef

fetti, diede à tutti licenza, che fi vadano ad imbarcare, e

cominciare’l loro viaggio: liquali partiti giunfero in Fe

nicia, e da Fenicia nauigando giunfero in Sidone, doue

hanno accommodato due naui, & inſieme vn'altra naue

di carico; laqual’empirono di molte ricchezze, tal ch’ac

commodate tutte le cofe, nauigarono verfo la Grecia, e

giungendo nelle maremme di quella diligentemente ve

deuano tutte le cofe, e quelle notauano nelle loro ferit
ture, & hauendo contemplato li più notabili luoghi di

quel paefe, giunfero in Italia, e prefero porto in Taran

to, doue Ariſtofilide Rè delli Tarentini prefe tutti gl'or

digni delle naui, e carcerò i foraſtieri Perfiani,imaginan

doſi che queſti erano ſpioni venuti ad eſplorare le for

tezze d’Italia. Mentre queſte cofe patiuano li Perfiani »

Democide andò in Crotone ſua patria, & iui dimoraua:

indi à poco della ſua partenza da Taranto, furono libe

ratili Pet fiani da Aristofilide, alli quali furono anco re

ftituite tutte le cofe delle naui. Partironfi dunque eglino.

da Taranto per feguire Democide, e nauigarono verfo

Crotone,doue diſmontati che furono dalle naui, entran

do nella città prefero Democide nel mezzo della piazza.

Alcuni Crotonefi hauendo timore delli Perfi erano di

parere, che folfe dato Democide à coloro;ma la più vni

uerfale moltitudine diede di mano alli fufti; fi che furo

no li Perfi molto mal trattati, con tutto ciò che prote

staffero dicendo: Huomini Crotonefi guardate molto be

ne quel,che voi facciate,perche toglicte dalle moſtre ma

ni v n’huomo fuggitiuo dal noſtro Rè : forfe ch'hauete

per coſtume date questeingiurie al noſtro R è Dario; e.

credete, ch'egli s'acquietarà contio di voi º ſe voi ne la

- - - ίciaτςτς
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fciarete andare così fenza Democide,à qual città d’Italia

portaremo la ႏို့ più prima, ch’a queſta ? con queste

arole non folo non perfuafero li Crotonefi di voler con

cederli Democide,ma furono anco priui della naue carca

di ricchezze, & in queſto modo aftrerti li Perfi ritorna

rono in Afia fenza poter vedere gl'altri paefi della Gre

cia; alliquali diffe Democide,che riferiffero allo Rè Da

rio, efferfi egli fpofato colla figliuola di Milone Croto

nele; imperò ch'in quel tempo era molto celebre'l nome

di Milone lottatore appreſſo lo R è Dario, e Milone era

vno dei più nobili Crotonefi. Tal che per dimoftrare

Democide allo Rè Dario, ch’egli nella fua patria era de'

nobili, gli mandò queſta ambaſciata: nondimeno egli fi

fposò colla figliuola di Milone per hauere pagato vna

buona quantità di moneta. Queſto è quanto occorre in

torno alla vita, & atti di Democide raccolti da Erodoto

nel preallegato lib. o.

Di ti e Guerrieri, e lottatori Crotoneſi, cioè, Milone,

Leonimo, & Egone ». Cap. X I I I I.

- C) Erche nel precedente capitolo habbiamo fatto

- ricordo del celebre nome di Milone, è coſa ra

gioneuole, che di lui facciamo alcuno partico

lare ragionamento,e raccontare tra li molti fuoi

atti, quelli pochi,liquali in fi picciolo numero fi veggo

no diſperfi appreſſo diuerfi antichi ſcrittori. E ſtato Mi

lone figliuolo di Diotima Crotonefe Filofofo nel fuo tem

Po molto illuſtre,per la fua nobile dottrina tanto hono

rato da Platone (ben ch'egli fiorì doppo lui) che fi com

piacquc collocarlo per vno de gl'interlocutori nel dialo

go del conuiuio,doue molto dottamente parla intorno la

generatione dell'amore. Della dottrina di Diorima parla

Mai filio Ficino in Platone, e Platone steſſo in diuerfi luo

gh". Nacque Milone figliuolo di Diotima nella città Cro Milen. Greene.

tone, per quanto credemo alli detri di Iamblico nel libro /elottatore ºttº:

o diſce- promeº, filºſºfºde kºta Pythagoreorum, e nella Filoſofia è ſtat

- Polo

Diotima flo/ºf

Crotone/e.

Marflio. ·



Pund.srø.

Aristodemo.

· Fortez,ze di Mi

fone Crotone/G.

Plinio.

v

Proserbio di Mi

lone.

Bories.

* * · · · · ,
• • •
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polo di Pittagora,ma nella fortezza non haueua pare: di

cottui parlando Pindaro nella decima Ode racconta al

cune delicate fortezze, lequali più diffuſamente, e con -

più aperte parole racconta Ariſtodemo,cioè, che Milone

tenendo vn melo granato dentro la fua mano con tanta

fortezza, e delicatezza quello ſtringeua, che nè altriglie

lo poteua torre, nè pur egli ſtringendo quello fracalaua:

anchora legandofi v na corda nella fronte in modo di co

rona ſtringeua i labbri raccogliendo'i fiato in fe fteffo, e

tanto faceua gonfiare le vene di fangue, che per la gon

fiezza delle vene rompeua la corda : altre volre appog

giaua'l braccio dalla ſpalla infino al gomito nel ſuo lato,

doppo ſtendeua'l rimanente mezzobraccio, & aprendo

la mano ſtendeua fi fortemente le dita, che per qual fi vo

glia fortezza niuno poteua piegarlı almenol dito piccio

lo. Plinio nel fettimo libro ragionando delle fortezze di

Milone dice, che fermandofi quello foura vn piede niu

no per qual fi voglia fortezza poteua indi rinnouerlo, &

oltre la fortezza, che folcua moſtrare nel melo granato,

in due giorni corfe da Atene in Lacedemona per ifpatio

di mille, e ducento quaranta ſtadij. Crotoniatam Milonem

athletam, cum fietiſjet, nemo veſtigio educebat, malum tenenti

nemo digitum corrigebat,cucurrije millia ducenta quadraginta

fiadia ab Athenis Lacedemonem biduo, anco riferiſce l'ılteſ

fo, che nelli giuochi Olimpici dentro lo fieccato, colla

mano deſtra donò v n pugno ad vn toro di tre anni, e

quello vccife, doppo hauendoſelo alzato sù le fpalle , .

quello portò per ifpatio d’uno ſtadio, & in vn giorno lo

mangiò tutto, per lo che nacque vn Prouerbio. Milo bu

uem in faucibus portat. le parole dell'autore fono in que

fta forma, c_Milo Crotoniata taurum quatrimum in Olympico

certamine iĉiu nude dexteræ occidit, & bumeris fuſlulens, šiadj .

fpatio portauit,cumque eodem die conſumpſit, vnde paremia or

ta est, bouem in faucibus portat. di queſto fatto nè dona an- -

chora certezza Borieo, così cantando.

Talis erat Milo, qui inter certamina Olympi,

Quatrimum è terra ſubšiuli, bouem, |

Supra
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sup... bumeros,agnus velut,ingens vistima capta eft.

Quam leuiter circum pertulit hic ſpatium, -

Horror erat certe hoc, magis ac mirabile fecit.

„Ante facrum Pifæ vir peregrinæ locum,

Non taurum tulit in carnem, qui haud coniugis expers

Quem cedenseditfolus, & ipſa die ».

Ateneo nel decimo libro raccontando queſta fortezza di

Milone nell’hauer vinto, e diuorato vn toro; racconta,

ch’in ogņi paſto foleua mangiare venti mine di carne, e

venti di pane,e beueua tre vtri di vino; c_Milo Crotoniata

minas viginti carnium comedebat, totidemque panum, bibe

batque tres choas vini, velut Theodorus hieropolitesin libro de

certaminibus teſtatur,at in Olympicis quum quatrimum bouem

fupra humeros aſſumpfiffet, per ſtadiumque circum tuliſſet, ac

postea cecidiſſet, folus eodem die totum comedit. S. Bafilio nel

libro de inttituenda ratione ſtudiorum dice, che Milone

era huomo di tanta fortezza, che fi pofaua in piedi foura

vno elmo vnto di graffo, e per qual fi voglia altra fortez

za non poteua effere da quello rimoffo,anzi refiſteua tan

to fortemente,come fe foffe ſtatua incollata con piombo,

le parole di S Bafilio fono queſte. Milo in clypeo vnúto fia ·

bat, nec depelli ab eo vlla vi poterat, fed refifiebat, non fecus

ac ſtatua quedam plumbo affixa. Plinio nel fettimo libro di

ce,che Milone era nelle guerre fempre vittorioſo,perche

portaua foura dife le gemme allettorie, lequali traluco

no al modo del chriftallo, e crefcono à grandezza d'uno

granello di faue nei ventricelli dei galli caſtrati; e queſto

ſteſſo afferma Solino nel libro de mirabilibus mundi. Di

queſto Milone ragionando Paufania negl'Eliaci dice ,

che vinfe fei ſteccati nelli giuochi Olimpici, dei quali

vinfe vna Olimpia effendo anchora giouinetto; nelli gi

uochi Pirici cioè, d'Apolline Pithio vinfe fei altri ftecca

ti, & vno effendo anchora giouinetto Andò doppo à lot

tare la fettima volta nell'Olimpia,ma non hà potuto vin

cere Timafiteo Crotonefe fuo compatrioto, nè etiandio

accoſtarfi inanzi à quello; anchor che quella era la pri

ma volta,che colui era vícito à dimoſtrarfi tra gl’altri lot

ta IOI 1.
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Plinio.

Virtù della gew

ma allećłorus,

Solino.

Pau/ania.



Stræbene.

@lo.Tുts.ം

Cicerone.

- -*

: : 龙》 I— в — Rн О -

ratori Ólympionici nell'Olimpia. Strabone riferiſce neľ

feito libro, che per la rottura d'una colonna ſtando in pe

ricolo d’andare in rouina la ſcuola di Pittagora; Milone

appoggiatoſi à lei, prefe tutto'l pefo foura di fe,in tal mo

fi faluarono gli diſcepoli,& egli con tanta deſtrez

za ceſsò dal peſo, che faluò anchora fe ftetfo. Fama esti co

lumna quandoque in philoſophorum contubernio laborante, Mi

lonem ſubeuntem faluos reddidiſſe vniuerſos, deinque feipſum

extraxiſſe Giouanni Tzetza nel trentefimo nono epigram

ma dice, che nella guerra fatta tra Crotonefi, e Sibariti,

Milone è ſtato Capitano, doue con vndici milla ſoldati

Crotonefi,vcciſe trenta milla foldati Sibariti, & adduca

Per teſtimonio Diodoro,& Erodoto in quelle parole.

ομίλωρ δυτος αθλητής εκκρότωνος υπερχε ,

ζΘ φιλοσόφω σύγχρονος εκείνω πυθαγόρα .

Εξάκις θε νενίκνκερ ολυμπια παλαίωμ.

κροτονιάΊας Φε ποτέ πολέμου προεξάρχομ

-

και προπηd"ών, ώς ήρακλής εμπροσθεν ες εμμένος » .

Δέκα κρο7ωμιάτιό"ας εχωμ μνριοςύας ,

Συβαριτών απέκτεινε μιρίας τριακάο"ας .

Διοθωρός κρά σάυτίύ ઈદ χράφει τίύ ιsόριαμ ?

ώροθωτος, και έτεροι πολλί ή συγγραφέωμ .

Milon išie certator ex Crotone fuit.

Philoſopho contemporaneus illi Pythagore.

sexies autem vicit in Olympia lućłans,

Crotoniatis autem olim bello cum preeffet,

. Et preexiliens, vt Hercules coram coronatus, * -

Decem Crotoniatarum habens mille millia, - --

sybaritarum occidit miriadas triginta . v

Diodorus hanc feribit biſtoriam,

Herodotus, & alij multi authorum ».

Cioè, Milone lottatore Crotoneſe,Filofofo nel tempo di

Pittago a fei volte nell’Olimpia vinſe la lotta, e nell'ef

fercito Crotonefe valorofo quaſi vn'Ercole, era Capita

no di niille migliaia di foldati, e delli Sibariti nemici vc

cife trenta milia; così ſcriuono l'hiſtoria Diodoro, Ero

doto, & altri autori. Marco Cicerone nel libro de fene

ćtute

***

Ts |



&ute raccỏnta, ch’effendo Milone vecchio, e veggendo

gl'altri lottatorigiouani effercitarfi nel corfo, e nelle lot

te, riguardò piangendo le fue braccia,elachrimando dif

fe, à queſto tempo fete voi mie braccia morte, volendo

inferire, chefe bene la vecchiezza toglie la forza del cor

po, nondimeno la virtù dell'anima dura infino all'eſtre

mo della vita. hic cum fenex effet iam, athletasque fe in curri

eulo exercentes videret, aſpexitje lacertos fuos dicitur, illachri

mansque dixit: at hi quidem iam mortui funt. Notans quod

corporis vigorem adimit ætas, animi vis ad extremam vſque

durat etatem. queſto ſteſſo atto di Milone volle cantare

Ouidio nel quinto decimo delle Metamorfofi in quelli

verfi . -

Fletque Milo fenior cum iuuenes fpeflat inanes

Illos, qui fuerant folidarum morte ferarum

-"Herculeis fimiles fluides pendere lacertos.

Dice Paufania negl’Eliaci, doue racconta le vittorie di

Milone,che la ſtarua dell'isteſſo Milone è ſtata dalla pro

pria mảno collocata in vn boſchetto nell'Olimpia in can

to'l rempio di Gioue. dicitur autem Milo ſuam ipſius fia

tuam in altim tuliße,eft autem altis lucus ſiue aditus in Olym

templum Iouis della morte di Milone parla Stra

bone nel feſto libro doue dice, ch'hauendo colui cami

nato per vna denfa felua, hà errato dal dritto camino

per vn molto lungo fpatio, doue hauendo ritrouato vno

gran tronco d’albero, poſe li cogni dentro la fiffura per

aprirlo, qual’effendofi dall'una parte aperto, non afpettò

egli che စ္တစ္ခုႏွစ္သစ္ကို dall'altraşma gionfe le mani, e piedi in

fieme,e collocò dentro la filfura, doue con vna poca for

za aperfe alquanto quella, in tanto che caduti i cogni, 'l

tronco ſtrinfe,& egli ne rimafe legato, doue da fiere fel

uagge è ſtato vccio, e diuorato. Filoſtrato nel quarto li

bro dice, che Milone per le fue fortezze, meritò hauere

vna statua in Efore, laqual’era in queſto modo; ſtaua la

statua foura vn đifco con i piedi congiunti, dentro la mi

no finiſtra teneua vn melo granato, nella mano deſtra

stauano i fuoi diti dritti, in quel modo ch'egli faceua,

- - Сс с quan
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quando voleua dimoſtrare la fua fortezza, & haueua'i

capo cinto con vna vitta, in memoria, ch'egli colla fola

fortezza delle vene del capo rompeua vna corda; le pa

role di Filostrato fono queſte. Ephoris Milonis anea flatua

erat hoc modo erat Milo ſuper difcum poſitus, ſimulque iunčiis

pedibus inniti videtur, finiſtra autem malum punicum tenet,

dextre vero manus digiti rećii,C3 regentibus fimiles apparent,

caput vitta redimitum. Fiorì anchora nella città Crotone

vn famofiſſimo guerriero per nome chiamato Leonimo,

ch’infieme con Milone è ſtato Generale Colonnello del

l'effercito Crotonefe nella guerra fatta tra Locrefi, e Cro

tonefi nelle campagne del fiume Sagra, della quale n’hab.

biamo parlato nel fecondo libro. Di queſto Leonimo ra

蠶 Paufania nelli Laconici dice,che nel mare Euf

ino nell'Oftio d'Iſtro fi ritroua vn’Iſola chiamata Leu

ca, la quale gira intorno perilpatio di venti ſtadij occu

ata da vna denfifiima felua,& habitata da diuerfe fiere,

ក្នុ៎ះ è confecrata ad Achille,doue anco all’ifteffo,

*** Achille ſtà confecrato.vn tempio,& vn fimolacro; naui

gando dunque Leonimo gionfe in queſta felua, perche.

nella guerra fatta tra Locrefi,e Crotonefi appretſo'l fiu

me Sagra Leonimo era ſtato grauemente ferito; cui tal.

ferita occorfe (dice Paufania) perch'i Locrefi haueuano,

grandiffima amicitia degl’Opuntij, e nella battaglia tra

gl’altri Dij inuocarono Aiace in lero fauore, per la di

unità del quale crederono tutti,che rimafe Leonimo fe

rito; e dal dolore della piaga effendo molto afflitto andò,

all'oracolo per ritrouare rimedio; e quello rifpofe, che

nell’lfola Leuca confecrata ad Aiace Oileo (per cagione.

del qual’è ſtato ferito) farebbe la piaga guarita ; Per ciò,

nauigando Leonimo giunfe nell'ittelia Iſola:doue effen

do per alquanto tempo dimorato, felicemente diuenne

fano della ferira. Quando doppo ritornò in Crotone fua

patria raccontaua, che nell’Iſola Leuca haueua veduto

Achille, Aiace, Oileo, & Aiace Telamonio, & infieme

con queſti vide Antiloco,e Patroclo,& Elena, laqual ha

bitaua infieme con Achille, & à lui diffe Elena, ch'an

daffe
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đaffein Imera città di Sicilia, e ritrouaffe Steficoro Pỏes

ta,che per allhora iui habitaua, egli diceſſe,che diuenne

cieco per hauere ſcritto le vergogne di quella, e per fua

ira ſtà così offefo dal morbo della cecità; la qualeofa ef.

fendo ſtata da Leonimo riferita à Steficoro, cominciò

quegli à cantare vna palinodia, cioè formare vn canto

contrario à quel, ch'haueua fatto prima, e cantando le

lodi di colei, riceuè la vifta; queſto è quanto riferiſce Pau

fania degl’atti di Leonimo. Fiorì anchora nella città Cro

tone vn potentistimo lottatore per nome Egone, ch'ol re

la mirabile fua fortezza è stato ſapientiffimo nella Filo

fofia diſcepolo del gran maeſtro Pitragora: Le fortezze

d'Egone fono ſtate mirabili, e tanto più quelle effercita

ua, quanto che l’amore ardentiffimo, ch’egli ណ្ណ à

molte donne era cagione,che per piacere à quelle,dimo

ſtraffe ſpeſſo le鷺 che di lui ragionando Teo

crito, e Giouanni Tzetza dicono,ch’haueua molte donne

innamorate, e quando voleua rimunerarle, e corriſpon

dere con premij à gli loro amori, andaua nelli monti, e

correndo feguitaua i tori, liquali da effo arriuati erano

prefi per le corna, e gittati in terra gli toglieua l'ungie

dai piedi, e doppo ponendoli sù le ſpalle, portaua quelli

alle fue donne. Mangiò queſto Egone in vno paſto ot

tanta pani, fecondo che canta Teocrito nel quarto Idi

lio, doue inducendo Coridone paſtore d’Egone vſa que

fte parole. . , ’

κα ή ποτ' αωομ ο λακινιομ , ουπερ ο πυκτας

Αίγωμ ογό"σκονΤα μονος καίεσθασαίο μάζας ,

σίύει και ά ταύρον απ' ώρεος άγω πιάξας,

τας οπλάς ήθω καμαρυλλιοί και τα θε γυναίκες

Μακρόν ανηύσαν, χ ώ βωκόλος εξεγέλαζε.

LAtqui illud olim „Moon lacinium, vbi pugillator

JAegon ofłoginta folus vorauit panes. * · · · ·:

Illuc, & taurum à monte duxit prehenſum.

Vngulas dedit amaryllidi, mulieres autem hæc

Diu refonarunt, & bubulcus rifit . . *

Cioè, certo, che verſo l’Orientale promontorio lacinio'l

* * * Сс с 2. valo
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– valorofo Egone folo diuorò ottanta pani, e nel montº

prefe'l toro, e l'onghie diede in dono ad Amarille, di ciò

molto tempo parlareno le donne, & il bifolco rife. Gl'i

fteſli atti d'Egone racconta anchora Giouanni Tzetza

nel quarantefimo epigramma, le cui parole del greco ael

latino trasferite così ſuonano. , -
- -

z Aegon Crotoniates erat fortiſſimus pugil,

a Ida atque Lynceo quidem non minus comedens, , , !

o Lđeque Buthine, atque Lityerte. .

Tlacentas enim ostoginta, fubaćij modo panis * * -

In Latinio deuorauit Aegon ipſe pugil. : :

|

Non enim biſcočtum placentam, ſed fuliginem dicito.

-- Placenta enim non ſubcinericius panis, fed tenera, ac noua,

4 Et currens išle in montibus, tauros pedibus vincebat. . .

„Atque vngulas pedum à viuentibus, manibus auellebat.

Tauros autem donauit humeris ferens hos, }

Amicis, & puellis mulieribus, vt „Amaryllidi, .

Vt memorat Theocritus.

Di molti valorofi huomini Crotonefi Guerrieri, Lottatori Olim

pionici,e statuarij eccellentiffimi. Сар. Х И.

: ) . - -

-

-

- Degna d'ogni lode la città Crotone quafi vgual

mente ad ogni altra città d'Italia: perche fe l’al

ma Roma è ſtata tanto celebre appreſſo tutte le

nationi del mondo per le moltiflime vittorie, &

immortali trionfi, che confeguirono gl'antichi Romani;

celebratiffitua deue effere anchora la città Crotone per

le molte vittorie riportate dalligiuochi Olimpici.Imperò

che s'appresto gl'antichi Romani era di grandiffimo ho

nore'l trionfo: appreſſo i Greçi era di molto più grande

honore la vittoria del giuocho Olimpico; nelle quali vit

torie più d'ogni altra natione fiorirono i Crotonefi, de

quali dice Strabone, ch'in una Olimpia fette Crotonefi

furono quelli, che nello ſteccato vinfero tutti gl'atti delli

iuochi Olimpici: e ben ch’egli di coloro non deſcriua’l

iịong 3 nọndimeno vediamo aPpredo alt, i autori molti

-{... • - - - --> - huo
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huomini Crotonefi Olimpionici celebratiffimi. Fiorì nel

la città Ci otone Failo lottatore valentiflimo molto lo

dato da Ariſtofane negl’Achanici; e vinfe coſtui tre vol

te nell'Olimpia; queſto medefimo molto è lodato da Plu

tarco; percioche dice, ch'hauendoguerra gli Greci co gli

Perfi, quaſi non potendo refiftere à tanta barbara natio

ne, Failo folo con vna naue liberò tutta la Grecia da

gl’affalti di coloro. Laqual cofa intela da Aleſſandro Ma

gno per honorare la fortezza d'un tanto valorofo huo

mo, mandò alli Crotonefi grandiffima moltitudine di di

uerfe veſtimenta: le parole di Plutarco nell’Aleffandro

fono queſte. LAlexander ad Crotoniatas quoque in Italiam

magnam exuuiorum partem tranſmiſit ob Phaili decus, & glo

riam impigri, & fortis athlete,qui medio bello,cum Græcos ce

teri defiittijent Itali,propria triremi Salaminam nauigauit,il

lius periculi communicationem fuſcepturus. adeo omnia virtu

tis opera, fummo študio, S beneuolentia obſeruabat. E molto

lodato Failo da Giouanni Tzetza per hauer egli vinto

vm giuoco chiamato pentatlo, che confilteua in cinque

forti di giuochi, cioè nel difco, nel corſo, nel falto, nella

lotta, e nel menar del dardo, e nell’iſteſſo modo dichiara

Pauſania’l giuocho pentatlo nelli Focici, menti e dice.

Tentatlum autem certamen, feu exercitatio quinque artes gym

našticas continebat,difcum,curfum falsum, paleſtram, & iacu

lationem. Ariſtofane nelle velpi dice, che Failo ſaltò cin

quanta cinque piedi di ſpatio, e menò vn difco cento me

no cinque piędi, cioè, nouantacinque piedi di ſpatio.

Quinque ſuper quinquaginta pedes faltauit Phailus,

Iecit auten difcum centum quinque minus :

E ſtato anchora Failo vittorioſo in ogni altra forte di gi

uoco, che dice Paufania nelli Focici hauere vinto Failo

due volte nelli giuochi Pitici, & vna volta hauere vinto

nel corfo, per lo che meritò hauere v na ſtatua in Delfo

città d'Apolline. Fiorì anchora nella città Crotone Ti

mạfiteo lottatore tanto potente, ch’effendo egli anchora

giouinetto nelli giụochi Olimpici non hà permeffo d’ef

{er vinto da Milone lottatore celebratiflino fuo compa

* - - tIlOIO.
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trioto huomo in quel tempo nelle forze famofiffimo,del

quale hauemo parlato nel precedente capitolo. Paufania

,

nelli Focici fà mentione di Glaucio Crotonefe lottatore

Potentiflimo, che vinfe nell'Olimpiade decima ottaua, e

nomina anchora Diogeneto Crotoneſe famofiſſimo lot

tatore, che vinfe nell'Olimpiade cinquantefima ottaua.

Dionifio Alicarnaffeo nomina tre famofiffimi lottatori

Crotonefi, cioè, Tificrate, Ifmaco, & Aſtilo, ch'oltre la

fortezza è ſtato ſapientiffimo Filofofo, e vinfe (ſecondo.

ch’egli dice nell’ottauo libro) nella trentefima fettima

Olimpiade fotto'l confolato di Caio Giulio, e Publio Pi

mario Rufo. E Tificrate vinfe due giuochi, vno nella.

fettantefima prima Olimpiade ſotto I confolato d’Aulo

Semnio,e Marco Minutio fecondo ch’egli dice nel quin

to libro, & il fecondo è ſtato nell’Olimpiade fettantefi

ma feconda fotto'l confolato d’Aulo Virginio, e T. Ve

tufio: & Ifchomaco,dà altri chiamato Ifomaco vinfe nel

l'Olimpiade fettantefima ottaua nel tempo, che Porfen

na醬 guerra al popolo Romano. Ma Aſtilo hauendo

vinto in tre giuochi Olimpici continoi, cioè, nello ſtadio,

ncl giuoco Dolico, e nel diaolo,meritò hauere nell'Olim

pia la ſtatua fatta da Pittagora Reggino. Il diaolo è vn:

giuoco di dupplicato corſo nello ſtadio così ſcritto da .

Giouanni Tzétza nel fettantefimo terzo epigramma fe

condo la tradottione del teſto greco nel latino doue an

co defcriue lo ſtadio, el dolico.

Antea ſtadium nominabant curfum armatum,

Currens cum armis autem rećium habebat curfum,

Flestens omnino nequaquam : fiadium quidem boc.

Diaulus curſus duplus, vnam faciens flexionem.

Dolichus autem ſeptem curfus, tres flexiones autem habuit.

Et reuerſionis dimidium, erant autem armis fine. -

Tetrorus autem curſus erat flexionum duodecim, -

E ſtato Aftilo tanto amatore della pudicitia,che dice Pla

tone nell'ottauo libro de legibus hauere perpetuamente

lui offeruato la verginità. Ma ſecondo che dice Paufania

negl'Eliaci, hà commeſſo vn grandiffimo ತಣ್ಣ , ch’ef

endo
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fendo egli ſtato vittorioſo tre volte nefli giuochi Olim

pici fer effere nel fecondo, e terzogiuocho entrato mol

to in gratia di Dionifio tiranno di Siracufa negò nel

l'Olimpia la propria patria, e diffe, ch'era Siracuſano,

per lo che fdegnati li Crotonefi coſtituirono la cafa fua

in Crotone per carcere d’huomini infami, e le fue rob-.

be furono pofte à publico bando à volontà del Senato

Crotonefe, la fua ſtatua, laqual’era collocata in canto

quella di Giunone Lacedemonia è ſtata da loro diſtrut

ta. Fiorì anchora nella città Crotone Formione Prenci

pe nelle cofe della guerra illuftriffimo, del quale få men

tione Teopompo nelli Filippici, doue dice,che nella guer

ra, ch’hebbero i Crotoneſi,cogli Locrefi appreffo’l fiume

Sagra è ſtato Formione grauemente ferito, e perche la

iaga era difficile à curarfi, andò all'oracolo, dal quale

醬 tifpofta, ch'andaffe in Lacedemona, & iui ritro

uarebbe’l medico per poterfi guarire;e queſto farebbe co

lui, che primo l’inuitarà à mangiar feco. Giunto che fù

Formione fecondol confeglio dell'oracolo in Sparta à

pena era difmontato dalla lettica, che fù inuitato da vn

giouinetto à cena, e mentre ſtauano nel mangiare fù da

colui Formione dimandato; qual'era ftata la cagione del

fuo viaggio in Sparta? & egli rifpofe, in quel modo,che

gl’haueua detto l'oracolo, cioè, per effere guarito dalla

iaga, della quale medico non s'harebbe altroue ritroua

to, ch’in quello paefe; la qual cofa effendo ſtata dal gio

uane intefa, rafe vn puoco della fua lancia, e quella ra

fura legò nella piaga, e fatto queſto medicamento parti

rono da cena, e mentre Formione volle falire nella letti

ca per partirfi da Sparta, effendofi da colui licentiato, fi

ritrouò dentro la porta della cafa fua in Crotone colla

piaga fanata : queſta hiſtoria, così appunto,come ftà quì

notata, è raccolta ad litteram dalle parole di Suida, e da

Teopompo, ch’è allegato dall'ifteffo Suida: è ſtato que

ito Formione tanto valorofo nel combattere, che di lui

fi legge nelle guerre nauali hauere due volte vinto gl’ef

ferciti Lacedemonij. Erodoto nel quinto libro fà men

tione

Formione guere

riero crotonefe, e

fua historia.

Teopompe,

Suid4.

Erodote.
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tione d’un’altro famofiſſimo lottatore Olimpionico Crë

tonefe chiamato Filippo Butacide,che per le vittorie del

li giuochi Olimpici per labellezza del corpo,e per la co

raggiofità nel trattar dell’arme, doppo che fù morto, è

ftato dalli Crotonefi adorato al paro d’un Dio, e nella

, fua fepoltura furono offerti ſacrifirij. Fiorirono anchora

nella città Crotone due celebratiffimi huomini, delli qua

li ragiona Paufania negl'Eliaci, cioè Damea, e Patročlo

figliuolo di Cratillo, ch'hà fatto la ſtatua d'Apolline Si

cionio col capo d’oro offerta all’ifteffo Dio dalli Locrefi,

come habbiamo detto nel fecondo libro. è anco da cre

dere che fiorirono in Crotone altri famofiflimi huomini,

ma per l'antichità del tempo,e per la poca diligenza nel

la conferuatione delle ſcritture s’è hoggi perfa la me

moria •

Đelle antiche momete, che fi fiampauanonella città Crotone, e fi

fpendeuano per tutto'l fuo territorio. D'alcuni tempi de

Dijantichi molto riueriti dalli Crotonefi. E come la

città Crotone è stata conuertita alla fede di

Chšisto da S. Dioniſio „Areopagita.

Сар. ᎩᏃ Ꮴ { .

Ella città Crotone (dice Guidone nel terzo

libro) fi ftampauano diuerfe forti di monete,

- - lequali fi ſpendeuano per tutto'l fuo territo

- rio,e fi trasferiuano anchora per tutti gli con

uicini luoghi della Prouincia; & alcuna volta nella mo

neta fcolpiuano dall’una parte Ercole ignudo, che ſtaua

in piedi folamente adornato con vna pelle di Leone, la

quale gli pendeua dal capo infino à i piedi, e dall'altra

parte Minerua coll'elmo in capo con queſta ſcrittura gre

ca intorno, oxisæ; altre volte nell’una parte della mone

ta fegnauano Ercole fanciullo dentro vna cuna con due

ferpi nelle mani, come fe con quelli giocaffe, e nell’altra

parte ſegnauano l’imagine d’Apolline ; in altre monete

dall'una parte ſcolpiuano Ercole coricato foura vna pelle
di

*

*

{
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di Leone mezzo ignudo appoggiato col gomito in terrá

tenente ríella mano deſtra vna tazza di vino, e foura di

fe ſtaua fcolpito vn'arco, & vna faretra; ouero dall’una

parte ftaua ſcolpita vna mazza, e dall’altra parte ſtaua

fcolpita l’imagine di Giunone. & in altre monete, dal

l’una parteimprimeuano l’imagine d’Apolline, e dall’al

tra vno tripode fimile alla moneta delli Pandofini, ma dif

feriua da quella, perche nella moneta Crotonefe ftaua

fcolpita intorno queſta fcrittura greca . κρωτονίατώμ.

in altre monete fcolpiuano dall'una parte Milone lotta

tore, con vna pelle di Leone in capo à fimilitudine d'Er

cole, e con vna palma nella mano deftra in fegno delle

fue vittorie, e dall’altra parte la mazza d'Ercole, vn di

fto, & vna colonna, che con le proprie ſpalle foftentò,

nel tempo, che staua la feuola di Pittagora in procinto

di cadere à terra, coll'ifteffa ſcrittura greca intorno. altre

volte fegnauano nella moneta dall’una parte vn Caual

Hiero coll'elmo in capo, e dall’altra parte la Dea Giuno

ne; & altre volte ſegnauano dall’una parte Ercole, e dal

l'altra alcuna delle fue fortezze. Quanto alli tempij de

l'antichi Dij, quello di Giunone Lacinia eral più cele

åíÏ dalli Crotonefi nel promontorio Lacinio, e

dotato di copiofiflime ricchezze, del quale ragionando

Cicerone nel fecondo libro de diuinatione dice, che ne

gl'antichi tempi eſſendo i Crotonefi felicitlimi, & anno

uerati tra le più ricche genti d’Italia, tra l'altre maraui

gliole opre,ch’hanno fatto nel tempio di Giunone Laci

nia da loro religioſamente riuerito,hanno voluto arrichir

uello di pretiofiſſime pitture; per lo che non perdonan

do alle molte ſpeſe hanno fatto venire Zeufi Eracleote,

pittore nel fuo tempo fenza pari, ch'hauendo per orna

mento del fano fatto molte pitture, s'offerfe alli Crotot

nefi di dipingere la più eccellente, & eſtrema bellezza,

che mai fi poteſſe vedere in donna alcuna, e dipingere in

quella'l vero fimolacro d’Elena Reginą greca. Cui dan

*... do molto credito li Crotonefi volentieri intefero quel

che loro diffe, e foura ciò fi contentarono di fare, quanto

|- D d d l’iftef

Tempiº di Giøs

nome Lacinis--

x * ,

· · · · * * *

Cicerowe.

. ** ' , s

Pirrure mirabile

di Zenoff.



rempio d'Erce:

le in Crotone.

Iamblico.

Valerio maf

2270,

Tempio di Cere

refn rr0f0/7fe,

.A. Gellio.

2 fрно delleZága

.fe yn froľ077€.

: L I B. R. O

l'isterto pittore dimandaua; alli quali diffe Zeufi, che gli

dimoſtraſfero, quali foffero le più belle vergini della cit

tà. e gli Crotoneſi ſenza altro parlareÎ§ que

fto atto,cioè, hanno fatto venire vn giouinetto alla lotta,

e con quello molti figliuoli di mirabile bellezza, liquali

fpogliati per lottare, furono da Zeuſi con molta atten

tione riguardati, doppo gli Crotonefi differo, le forelle

vergini di coſtoro hauemo appreſſo noi, la bellezza delle

quali tu puoi ben confiderare dalli fteffi giouinetti quan

to fia mirabile. datemi di gratia (diffe Zeufi) di queſte

vergini le più belle, acciò ch'io nel muto fimolacro di

pinga vna estrema bellezza, à punto come hò promeſſo.

toito gli Crotonefi di publico confenſo conduíferole ver

gini in vn luogo,doue diedero à colui potestà di ſceglie

re chi di loro più gli piaceffe, dalle quali hauendo eletto

Zeufi quelle, che più gli piacquero, dipinſe la mirabile

bellezza, quale fi poteua ritrouare in vna donna tutta

raccolta nel fimolacro d'Elena. laquale pittura, è ſtata

dalli Crotonefi collocata nel tempio di Giunone Laci

nia. è ſtato anchora nella città Crotone anticamente vri

tempio dedicato ad Ercole (per quanto riferiſce Iambli

co nel libro de fećła Pythagoreorum) fabricato dalli Cro

tonefi per confeglio di Pittagora, per cagione, ch’Ercole

è ſtato'l primo fondatore della città, e protettore di quel

ła. Edificarono anchora gli Crotonefi (ſecondo riferiſce

Valerio Maffimo nell'ottauo libro) vn tempio alla Dea

Cerere,e queſto è ſtato eretto nelle cafe di Pittagora dop

po la morte di lui. Aulo Gellio nel primo libro riferiſce,

che per confeglio di Pittagora edificarono i Crotonefi vn

magnifico tempio alle Mufe Dee della Mufica, della con

cordia, del ritmo, della confonanza, del concento,e del

l’harmonia, per cagione delle quał fi mantiene in harmo

nia, e concordia l’uniuerfo. Ma doppo tante ſuperftitio

ni,idolatrie, e facrilegij piacque al vero Dio,che tanti er

rori haueffero fine, e riceueffero i Crotonefi la vera fede

di Chriſto nostro Signore, & in fatto volentieri l'accet

tarono,quando partito dalli paeſi della Grecia S. ಸ್ಧ
- |- 1Q,
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fio Areopagita difcepolo di S.Paolo Apoſtolo per andare

in Roma, effendo nel viaggio dimorato per vn poco di

tempo nella città Crotone,infegnò gl'habitatori di quel

la nella fede di Chriſto; che per tal cagione tengono i

Crotonefi hoggi per infegna nel figillo della città l'ima

gine di S.Dionifio. E hoggi la detta città fede Veſcouale

nobiliffima, e delli Velcoui Crotoneſi alcuni ti ritroua

rono prefenti à Confegli Generali,come Pietro Veſcouo

Crotoneſe fi trouò preſente al Confeglio Coltantinopo

litano feſto ſotto Agatone Regino Sommo Pontefice Ro

mano Teotimo Veſcouo di Crotone fi trouò preſente al

Confeglio Niceno fecondo ſotto Adriano Somno Pon

tefice Romano; e Giouanni Vefcouo di Crotone è ſtato

prefente nel Confeglio Romano fecondo ſotto Vigilio

Sommo Pontefice Romano. Nel conuento dei frati Mi

nori, fi riferba'l corpo del Beato Pirro monaco dell'iſteſ:

fo ordine. nel vicino della città diſcorre'l fiume Elare,

ch'anticamente paſſaua per mezzo la città,ma hoggi per

l’antiche rouine difcorre fuori; e la città fe bene hoggi è

belliffima; nondimeno è molto minore à riſpetto dell’an

tiche grandezze,collequali nei primi tempi ella fioriua.

· Come la città Crotone nell'aſſedio di Totila Rè de Gottiſiтап

tene forte, e d'alcuni fatti d'armi de Saraceni contro le

naui venetiane. Сар. Х И 11.

El tempo,che Totila Rè de Gotti occupò que

te parti d'Italia (come s'è detto nel primo

libro) perche Bellifario fi ritrouaua Genera

- le Colonnello dell’effercito dell'Imperatore,

Giuſtiniano per difendere tutte queſte terre dell'impe

tio; contro gl'affalti delli Gotti; gli ſoprauenne in aiuto
- Valeriano capitano degl’Armeni, e Vero capitano de

gl'Eruli mandati con nuoua gente dall'isteſſo Giustinia

nº in Italia, & arrinarono ad Otranto, doue andando

Bellifario per accetrargli fecondo l'ordine dell’Impera

tºre, che così gl'imponeua,„on potendo per liventi con

d 2 tinoiلا)مل
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tinoi toccare Otranto, fi fermò à Crorone, ma per non:نم-

- - efferu i di che pafcere li caualli, ritenen dofi ducento fanti

ch'hauetta, mandò fei cento caualli nella valle di Roſſa

no, liquali furono da Totila prefi,& vccifi, come diremo

appreſſo. deliberando doppo Totila di ricuperare l’iſola

di Sicilia; per via di terra venne in Reggio città nel lido

del Faro, d'onde trapaffato in Sicilia, tutto’l regno di Na

poli fotropofe al fuo dominio fuori, ch’Otranto,che fem

Рre perfeuerò nella fede dell'imperio, e fuori, che Cro

tone, che per mantenerfi nella fede dell’Imperatore fta

ua cinta nell'affedio dallı foldati Gotti. In queſto mezzo

Narfe Eunuco cubicolario creato capitano da Giuſtinia

* no all’impreſa d’Italia, veniua con potentidimo effercito

terreſtre, e nauale. Totila laſciata Sicilia in gouerno di

quattro faoi Capitani ritornò in Italia, per prouedere al

Artamade tiềe: biſogno d’effa contro l'impeto di Narfe. Artauade capi

*: Cretenea: tano d'una parte dell'armata di Giuftiniano ricuperò Si
«ſedio de Gotti. cilia,doppo ritornando foccorſe Crotone, e liberolla dal

l’affedio,e fù cagione, che due capitani Gotti Regniero,

ch’era Prefetto in Taranto, e Morra, ch’era Prefetto in

/ Acherunta renderono quelle dae terre all’imperio, 8ද

eglino con i fuoi ſoldati fi rimafero à militare ſotto l’im

- perio al debito ſtipendio. tutro ciò viene con le medeſ

Pandºlfº cade- me parole riferito da Pandolfo Collenuccio nel ſecondo

ямccia. libro del compendio dell’hiſtorie del Regno di Napoli.

Ma quando negl'anni del Signore 845. vennero i Sara

: ceni nel Regno di Napoli fötto vn loro capitano chia

º mato Sabba,& aſſediarono Taranto, e venendo vna grof

ſa armata del noſtro Imperatore Grcco fotto vn capita

no chiamato Teodofio, & infieme feffanta vele de Ve

- netiani perfoccorrerlo, toſto che fi prefentarono nel fe

no di Taranto,Sabba fimolando hauere paura con la fua

armata fi ritirò, verſo l’acque di Crotone, e tra puochi di

fecero fatto d’armi,doue la maggior parte delle naui Ve

Teºdestº cartº neriane furono prefe, e ſommerfe, e degl'huomini fatto,

*º ºtrº de “, alcuno prigione, tutto'l rimanente fù morto, e Teodofio.
kas /tr.treno,pi - - ", -

;:ಓ...ոմ fuggì verſo la Grecia. la città Crotonc nondinneno Pºr

- : |- ---- aمللtioزة
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allhora rimanendo libera fenza affanno, aggrauata ſola

mente cogl’incommodi dell'affedio; ma negl’uniuerfali

affanni di Calabria, Bafilicata, e Puglia è da credere,

ch'anco la città Crotone patì incommodi,e rouine. come

fù quando imperando in Coſtantinopoli Coſtantino fan

ciullo vn capitano dell'armata di Leone Imperatore fuo

padre chiamato per nome Romano, & anco di viliffima

conditione Romano per patria, vſurpò l'imperio per for

za,onde effendo le cofe in tumulto, Calabrefi, e Pugliefi

gli fi ribellarono, per lo che Romano huomo di pestima
natura induffe lo Rè de Saraceni d’Africa à mandare co

loro in Italia, per vendicarfi dei Calabrefi, e dei Pugliefi.

- onde i Saraceni naturali nemici di Chriſtiani nell'anno

del Signore 9 14. entrarone in Italia, e non folo Cala

-brefi e Pugliefi; ma tutta quella parte d'Italia,ch’è dalla

unta d'Otranto, e fi viene allargando tra due mari,

cioè i Tirreno, e'l feno Adriatico fcorfero, e faccheggia

rono feuza riſpetto alcuno dell'Imperatore, fin prello à

Roma, facendo confeglio d'iſpugnarla, e diſtruggerla.

nelle quali rouine, perche le cofe erano vniuerfali,la cit

.tà Crotone non fù efente: Patì anco ella affanni nel tem

po ch'i Normandi occuparono Calabria, e Puglia, e nelle

uerre degl'Angioini contro gl'Aragonefi : E ſtara anco

iſpoſta à gl’affalti dell’una, è l'altra parte. hoggi è molto

commoda, città Reale,e fortezza inefpugnabileadornata

, , di nobiliſlime, & antichiffime fameglie, laquale ,

à . . . , ſempre và creſcendo nella nobiltà per la

*, , , , , fortezza dell'arme, e ſcienza delle

- v , "... \ lettere. alcune altre cofe

• • • • della città faranno

' . - fcritre, quan

$ º |- do di

-- nouo faremo ritorno per la

* . . |- deſcrittione del ter

. . . . ritorio.
: |-

-
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si deſcriuono tutte le città habitationi, e luoghi del territorio

Crotoneſe cominciando dal fiume Trionto, termine dello

fießo territorio infino à Verzinc ».

Сар. х и 1 1 1.

Vero, che fecondo alcune antiche ſcritture co

minciaua’l territorio Locreſe dal fiume Metau

ro infino alla città Temefa,della quale ragiona

remo nel feguente libro; ma doppo fù ridotto

infino nella citta Terina, & ad fine terminato nel fiume

Lameto, come di ciò habbiamo fatto fingolare ricordo.

ma adelfo,ch’habbiamo da ſcriuere’l territorio Crotone

fe,fà di miftiero prima ritrouare gli fuoi termini, e doppo

cominciare la deſcrittione. Riferiſce Tucidide nel fetti

mo libro,che l’effercito Ateniefe,quando ſtaua ſotto’l go

uerno di Demoftene, & Eurimedonte, hauendoſi accop

piato in amicitia con quelli della Republica Turina, fi

nita ch’hebbe la ſpeditione,per non aggrauare colla mol

titudine de foldatı à li Turini, volle trapaffare nel terri

torio Crotonefe, e giunti che furono i foldati nel fiume

Ilia; non permifero i Crotonefi, che l’effercito pallaffe

oltre'l fiume; perche non voleuano in modo alcuno con

cedergli luogo nel loro territorio. le parole di Tucidide

fono queſte. Demoſthenes,& Eurymedon.Athenienfium claffis

exercitus duces, pošteaquam Thurini ad focietatem militie fe

expedierunt, iubent claſjem in oram Crotoniatam tendere, ipfi

vero recenſitum exercitum per agrum Thurinum ad Sybarim

fiumen ducunt qui cum ad amnem hyliam perucmijent, premi

fiſſentque Crotoniatæ qui dicerent, nolle ſe per fuam terram »

meare exercitum, deftenderunt ad mare, & vbi Hylias ad illud

excurrit caſtra habuerunt, vbi naues eis ob id presto fuerunt.

quibus poſlera die conſcenſus abiere fubinde adeundo ciuitates,

preterquam Locrenſium donec ad leucopetram peruenere agri

Rhegini delle quali parole di Tucidide habbiamo, che'l

fiume Ilia era termine anticamente del territorio Croto

ncfc:è chiamato queſto fiume volgarinente hoggi Trion

[Q
1
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to nella parte Orientale di Calabria:L'altre termine del

territorio Crotonefe nella parte Occidentale (per quan

to credemo alli detti di Plinio, e di Solino) era antica

mente la città Terina dalli Crotonef fabricata in vna

pianura nel conuicino d’un caſtello maritimo detto Ca

ſtiglione : pur di lei ragionaremo più diſtintamente nel

proprio fuo luogo. Ma perche più oltre della città Teri

na vediamo vna città diſtrutta dalli Crotonefi chiamata

anticamente Cleta, ma hoggi doppo la fua riedificatione

è detta pierra Mala; è da credere ch'infino alla detta cit

tà foſſe ſtato ſtefo'i predetto territorio; però comincian

do noi dal fiume Trionto per caminare infino à pietra

Mala, il primo castello che n’incontra e v no chiamato

Criſia lontano dal mare: quafi per iſpatio di due miglia ;

il particolare da lodarfi è che nelle maremme di queſto

castello incanto quafi all’onde del mare fcarorifcono ac

que dolci, à punto come nell'arene del lido di Reggio.

qui 'l paefe abbonda d’oglio,& in tutti gli conuiciniluo.

ghi nafcono ſpontaneamente cappari, l'acrofcini, ele fili

գաc feluagge Iúdi à puoco incontra vn'altro caſtello det

to Calopicciato, incanto al quale diſcorre’l fiume Fıma

rello abbonda delle fieffe cofe, ch'abbonda Crifia, non

dimeno fi fà molto bambaggio, e fefama, da noi chia- ,

mata girgiolena. In queſti sì piccioli caſtellotti non oc

corre antichità, la quale fia degna di particolare memo

ria. Appreſſo n'aſpetta Pietra Paola, caſtello mediterra

neo lontano dal mare quafi per ifpatio d'otto miglia.

abbonda di bambaggio, e fefama, à punto come Calopic

ciato, nafce in queſte campagne ſpontaneamente l'acro

fcino, el cardo, d’onde fi raccoglie la gomma detta ma

ftice, e fi cauano le pierre d’acutare ferri in acqua niente

minori à quelle, che vengono da Genoua. Lontano da

queſto caſtello perifpatio di quattro miglia in circa oc

corre Bocchigliero caſtello mediterraneo rimoto dal ma

re intorno à dodici miglia poſto tra’l fiume di S. Croce,

e di Lorenza nobilitato di molte caccie, e per le felue di
çaſtagne, с ghiande, ch’iui fi veggono, doue fi prendono.

vccel

Plinio,

Soline.

|-
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Crifa.

Calopicciato.

Bocchigliers.
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vccelli,& animali feluaggl di diuerfe forti. Si ritrouan.5

in queſte campagne le pietre frigie, lequali in ogni meſe

producono i fongi, viੈ। le pietre d'acutare i ferri

in acqua; fi ritrou a in queſte campagne la pietra Gagare

così chiamata dal fiume Gagate della Licia, doue fù ella

primieramente ritrouata,laqual’è di colorenero leggiera

nel peſo, e pumicofa,quando fi bruccia manda fuoriodo

re di folfo, coll'acqua s'infiamma, e coll’oglio fi fmorza :

di queſta pietra fi caua oglio,che vale per riftringere co

loro, ch'hauendo perfol migliordoño, che può hauere la

donna, deſiderano nella prima hora delle nozze non ef

fere conoſciute per tali da loro nouelli mariti. L'oglio

della predetta pietra fi caua in queſta maniera; Si trita

la pietra nel mortaio, fi follima (come fanno gli Signori

Alchimisti) in quel modo, che fi fuole follimăre'l ſolfo.

le feci, che vanno ſotto, fi gettano via, fi raccogliono le

parte follimate foura l'orlo del vafe, e fe per forte la for

tezza del fuoco hà fatto falire della foſtanza della pietra,

ritornafi di nouo à follinare: doppo fi prendono le parti

follimate, e fi pongono in luogo di rifolutione, e fi rac

corrà l'oglio prouatistimo, che non folo ferue al predetto

negotio,ma etiandio à molte infermità,& appreſſo gl’Al

chimiti effendo debitamente preparato fecondo l'arte

vale per medicina di bianco nei metalli. In queſte cam

pagne fi ritrouano in abbondanza diuerfe herbe medici

nali, come'l meo,'l dittamo,'l centaureo maggiore, e mi

nore,l’anifo,& altre; ma delle virtù del Gagate predetto

potrà vedere ogn’uno Dioſcoride, Plinio, Plateario,Co

ítantino, & altri medici. Nafce anchora in queſto terri

torio la pietra Silice nera, e bianca. Apprelfo n’aſpetta

1'antico caſtello Calaferna, hoggi chiamato Campana,

fabricato da gl’Euori fecondo che riferiſce Stefano, ma

Strabone vuole, che fia ſtato fabricato da Filottete com

pagno d'Ercole, nondimeno potrà ben effere (come è ſta

to di trołte altre città,lequali fi dicono effere ſtate fabri

cate da Filottete, delle quali di pasto in paffo ne ragio

naremo) che furono prima fabricate dagl’Enotrij,e dop

po
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器 magnificate da Filottete, e fatte fue colonie; e l'iſteſ

o può effere di quéſto caſtello Campana,cioè, che foffe

ſtato fabricato dagl'Enotrij, e doppo magnificato da Fi

lottete. ſtà arricchito'l fuo territorio di ftuttifere felue, e

di boſchi di pini,nei quali fi fà la pegola, e la torbentina

prouatiffima. In queſte felue, & in tutti gli conuicini

paefi fi raccoglie la manna, laquale quanto fia vtile alla

vita humana, per l'iſperienza ſteffa fi dimoſtra. Di que

ſta manna, che naſce nella maggior parte di queſte ma

remme Orientali di Calabria, ragiona'l Pontano nel li

bro delle fue Meteore, doue dimoſtra con quanta mira

bile opra di natura caggia ella dal Cielo; i cui verfi fo

no quciti. . . . . . : .

Quin etiam Calabris in montibus, ac per opacum,

Labitur ingenti Crathis fi qua ceruleus aluo,

Quaque Syris filuæ conuallibus horrent.

Fçlices fyluæ, quarum de fronde liqueſcunt,

Diuini roris latices, quos ſedula paſſim -

Turba legit: gratum auxilium languentibus ægris.

Illic eſtate in media fub fole furenti,

Dum regnat calor, & terræ finduntur biantes, -

Tum tener ille vapor, fenfim ſublatus ab æftu, |

Verfatusque die, multoque incočius ab igne,

* Concaua per loca, & arefcentibus vndique ſyluis, *

i Ingratum vt fenfit frigus, fub noćie madenti, : , , , .

Cum mulle ſpirant aure, & filet humidus aer, ' ,

Contrahitur paulatim, & lento humore coačius, |

s. Ingustas abit, & folijs fitientibus herens, . *

Lenteſcit, rurſumque diuturno à fole recostus » »

* Induit, & ſpetiem cere, mellisque faporem.

Quod & apes præfiant arte, ingenitoque fauore,

. Hoc modicos natura hominum producitin vfus . . . . *

Si ritrouano nel territorio di Campana le pietre d'acu

tare ferri in acqua, la terra roffa, colla quale i maſtri di

legnami fanno ſe tinture da mifurarfi'l legno; vi naſce la

Pietra Silice, el vitriolo, doppo ſcendendo al mare quafi

Perifpatio di dodici miglia in circa incontra vna città,

- - - - |- E e e chia-
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chiamata Cariate, è fedą veſcouale antichiſſima, per

quanto fi raccoglie dalle ſcritture di S. Gregorio Papa,

che nel quinto libro delle fue epiſtole feriuevna lettera

à Bonifatio Arctuefcouo Reggino,nella quale raccoman

da la Chieſa di Cariate alla Catedrale di Reggio,per ca

gione ch’allhorá in Cariate per le continoe guerre erano

rimaſti pochi cittadini Menecrate Vefcouo di Cariate (i

ritrouò preſente al confeglio Romano primo forto'lpon

teficato di Simmaco Sommo Pontefice Romano. E ſtata

bruciata queſta città da Turchi non vna, ma più volte,

& in particolare in quell'anno,quando la penultima vol

ta è ſtata bruciata la città Reggio; è ſtata sì miferabile la

rouina, che la più gran parte degl'huomini, e donne è

ſtata traſportata nella Turchia: che quando doppo alcu

ni anni ritornò non picciola parte dei cittadini di Caria

te,liqualidianzi erano ſtati fchiaui,fi parlaua quaſi com

munemente nella città in lingua Turcheſca. Stà hoggi

ella ſotto'l dominio del fuo Prencipe, cioè l’Illuſtritlino

Scipione Spinello Duca di Seminara. Abbondano le cam

agne di Cariate, quafi d’ogni cofa neceſſaria alla vita

រ៉ែ di grano,vino, & oglio, di caccie di diuerfi

vccelli,di pefci lodatiffimi, nafce'l fefamo,cioè, la girgio

lena,& herbe medicinali di molte fpetie; la città fi nobi

lita per molti huomini dotti, e ftà delitioſamente ifpofta

al mare. Quindi partendo incontramo in vn caſtello chia

mato la Scala, nelle cui campagne nafce'i cardo, che ge

nera la maſtice. quiui fi fà abbondante grano, vino; &

oglio; nafcel bambaggio,la fefama,e fi produce in abbon

danza’l mele, e nel fuo conuicino ftà vn cafale detto S.

Marcello. Quindi non molto lontano incontra vn’altro

caſtello chiamato Cruculo,nel cui territorio fi raccoglie

la manna; naſce la terra roffa detta rubrica fabrile,della

quale fi feruono i maſtri carpentieri, e fi cauano le pietre

d'acutare ferri in acqua. Äppreſſo nel mare occorrel

promontorio Alecio anticamente chiamato Chrimiffa,

à canto al quale difcorre'l fiumre黜 anticamente

chiamato Areto per cagione, che nel vicino ತಣ್ಣ
- - - * , ԱII\c
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fiume staua anticamente fabricata lafepoltura d'Areta

moglie d’Alcinoo,per quanto riferiſce Ifidoro Soura que

fto promontorio lontano dal lido del mare per蠶
quafi di quattro miglia ſtà fabricata vna città antichiffi

ma hoggi chiamata Zirò. la cui prima fondatione (dice

Stefano Bizantio) effere ſtata dagl'Enotrij,ma Strabone

dice effere ftata da Filottete, che fi deue intendere in

quel modo,che puoco dianzi hò detto,cioè, che gl’Eno

trijedificarono la città, e Filottete coſtituì quella per fua

colonia. Di queſta città ragiona Licofione nella Caffan

dra, doue ragionando di Filottete vfa queſte parole.
i '' -- : ناك - - « * .

τομ ό" αισάρου τερείθρα και βςαθύηολις,
οινωτyίας γής κεγχρίνκαι βεβρωμένoμ . -

κόμμίοσα φιτρού ό"έξεται μιαφονομ -

Illum autem „Mefarisque vnde, ó parua ciuitas,

Genotrie terræ cenchrine punčium,

chrimiſſa Alexandrifuſcipiet occiforem », *

Soura le quali parole Ifacio Tzetza, dice che l'onde del

fiume Efare, e Christniffa picciola città d'Enotria nella.

terra d’Italia, riceueranno Filottete vccifore d’Aleſſan

dro, doue l'ifteffo Filottete hauendo commeſſo guerra

con i Campani nel conuicino di Crotone, habitò nel

promontorio Chrimiffa. e ceffandro d'andare vagando

per quei luoghi, fabricò vn tempio, e quello dedicò ad

Apolline Aleo, tutto queſto raccoglie Ifacio da Licofro

ne; & Orione fcrittore antichiffimo. le parole d’Ifacio

nel commentario di Licofrone, cominciano in queſto

πmodo, 3 Φε φιλογτήτημ τω φόνω σό αλεξάνδρου

ο"έξoντα τα ρείθρα τώ αισάρου ποταμού τό κρόσω

νος, θ και κρίμιασα και μικρα πόλις Φι οινωτριας , G'

iræAixãe ystę, &c. Philostietem Alexandri interfećiorem »,

vnde 4efaris fluminis Crotonis S. Chrimiſja parua ciuitas .

Oenotrie, 29 Italice terre recipient,ớc. del tempio d'Apol

line Aleo edificato da Filottete ragiona l'ifteffo Licofro

verfi, in queſto modo,

E ee 2 κράθις

In C က္ဆိုႏိုင္ရ le precedenti parole intermediando cinque.

Moglie di Aleks

noe » fepolta in

C .هک
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11ο: Κράθις "ε τύμβους όψεσα Φελοντύτες , ... η

ο Ενραξ αλαίoν παταγέως ανακτόρωμ .

: Chratis autem monumenta videbit occiți, .

Econtra Alei patarei delubrum. . . .

Cioè,il fiume Crate vedrà il ſepolcro dell'ucciſo incon

tro il tempio d'Apolline Aleo. E ſtato vcciło Filottere,

quando infieme con Tlepolemo, volendo dare aiuto allí

Rodiani, combattendo contro gl'habitatori delli ftefli

點 nella ſtella guerra rimafe morto, e doppo dagl'ha

itatori di Chrimiffa, e da tutto'l conuicino paefe Iapi

gio, e Salentinio è stato adorato per Dio, come di ciò ren

de apertiflimo teſtimonio Ariſtotile nel libro de mirabi

libus; doue così dice, apud Sybaritas (aiunt) Philostietem

coli, qui ex Troia profugus inhabitauit, que funt mollia Croto

miatis atque berculis arcus iu „Apollinis Halei templo conſecra

uit, quos per vim à Crotoniatis in „Apollonium translatos fe

runt,aiunt his locis mortuum effe auxilia ferentem Rhodijs, qui

cum Tlepolemo ad ea loca delati, contra incolas depugnarunt .

per le quali parole anco fi conofce, che Tlepolemo per

alcuni tempi habitò in queſta parte Orientale di Cala

bria. di queſto Tlepolemo ragiona Omero nel fecondo

libro dell’Iliade, doue dice, che menò feco noue naui di

foldati Rodiefi alla guerra Troiana. ". .

τλκπόλεμος σί' ώρακλείο"ις κύς τε , utyarse »

Ε'κ ρόθ'ον εννέωνυας άγεμβοό"ίωμ αγερωχωμ .

Trepolemus autem Heraclides, bonusque magnusque

Ex Rhodonouem naues ducebat Rhodienſium ſuperborum.

Cioè,'l buono, e grande Tlepolemo d’Eraclea, feco me

nò di Rodo,noue naui de ſuperbi Rodiefi. E stata que

fta città Chrimiffa, ch’hoggi è chiamata Ziro fede Vefco

uale,ma ſotto altro nome,perche dianzi, che fi chiamaf

fe Ziro, doppo ch'à lei fù mutato'l nome di Chrimiffa,

è ſtata chiamata Paterno, che già fotto questo nome 6

vede notata nell'itinerario d'Ántonino Pio. In questa

città fiorì Aloifio Giglio, & Antonio Giglio medici, &

Astrologi, liquali hanno ordinato'l Calendario Grego

riano, per comandamento di Gregorio XIIII. ు
- : |- - Onصح

|
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-- Pontefice. Di queſta citta’l Vefcouo Abbondantio in- Attendanti, ve

ſieme con Giouanni Arciuefcouo di Reggio, e Giouanni fonº de fater

Vefouo di Porto nel tempo, che ſotto Āgothone Som- :et: deºº *
mo Pontefice Romano fi celebrò’l Confeglio Coſtanti- Ztro.

nopolitano feito, non folo come gl'altri Vefcoul inter

uenne,ma infieme con queſti due predetti rappreſentaua

la perſona delli cento venticinque Vefcoui del Confe

醬 Dalla parte Orientale di queſta città diſcorre vn

umeanticamente dal nome del promontorio chiamato

Chrimiffa, il particolare da notarfi è, che quiui fi ritro

ua vn’albero fimile al terebinto, che da molti è giudica

to’l vero terebinto, ha'l pomo poco minore della man

dorla; però è di foauiſſima dolcezza nel mangiare: ab

bondano li giardini di queſto paeſe di diuerfi frutti per

l'abbondanza dell'acque freſche, che nafcono: Sonofpal

fofi queſti luoghi per le molte caccie d’uccelli; quiui fi fà

copia di grano, vino,oglio,e mele, la fimila di queſto pae

fe è perfettiffima: nelle maremme nafce quel terebinto,

che da altri è chiamato acroſcino; fi raccoglie della man

na perfettiffima, & in queſte campagne fi ritroua la terra

roffa detta rubrica fabrile: Più dentro del Zirò nel paefe

mediterraneo lontano dal mare quafi per ifpatio di quat

tordici miglia occorre sù l'altezza d’un monte faffofo

vna città Veſcouale chiamata Vmbriatico anticamente vmbriatico,ºw

detta Briftaccia fabricata dagl Enotrij, fecondo che dice camente Bri

Stefano; ma Strabone vuole,che fia ſtata edificata da Fi- |::::::

lottete; nondimeno ciò fi deue intếdere nel modo,ch'hab .ே

biamo detto di foura intorno l'edificatione dell'altre cit

tà antiche:Imperò che molte colonie s'hà fatto in queſto

paeſe Filottete,come apparità nei feguếti difcorfi Cőtro’l

Veſcouo diquefia città è ſtato anticaméte cógregato'lcő

feglio prouintiale in Reggio per cagione, che nő era ſtato

legitimamente ordinato,come habbiamo detto nel primo

libro.Nel territorio di queſta città fi ritroual geffo mar

morofo, e l'alabaſtrite; fi raccoglie la manna; e nellefel

ue abbondauo diuerfe caccie d’animali feluaggi,& vccel

li; naſcono fpontaneamente gli cappari,e “indಣ್ಣ
v. G
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le campagne fi fà con abbondanza 'l bambaggio,ela fest

må. Per diſtanza dalla predetta Città quafi hello ſpatio

di quattro miglia occorre vn Caſtello chiamato Verzìne

edificato, come dice Stefano, da gl'Enorrij, mà Strabone

vuole, che foffe ſtato edificato da Filottete : fi deue’l ter

ritorio di queſto Caſtello molto lodare, perche finobili

ta con la preciofità delle diuerfe cofe, che produce; im

però che quiui fi ritrouano le minere dell'argentó,& al

cune pietre bianche, delle quali gli Cittadini fabricano

le cafe, nondimeno quando fono pofte al fuoco, doppola -

debita trituratione al forno filoſofico infino alla fuſione

col vafo recipiente di ſotto in quel modo, che s’vfa ap

preſſo gl'Alchimiſti, fi fondono in argento perfettiffimo,

mà perche'lguadagno è puoco, non curano i Signori fa

re alle pietre tal cottura: Si ritroua quiui 'l folfo, l'alu

me’l vitriolo, l'alabaſtrite bianco, e nero, la terra roſſa

detta rubrica fabrile,v'è la minera del ferro, fi caua later

ra famia,che noi altri diciamo terra di Tripoli,con la qua

le fi polifcono legemme pretiofe,e fi fa醬 terreſtre : Si

ritrouano etiandio diuerſe herbe medicinali come, l’eu

fragia, l’eupatorio, 'l meo,'l centaureo maggiore,e mino

re, ’l reopontico, l'amomo, la fcorſoniera, l’elitropio di

due forti, 'l dittamo, la lunaria, e la sferra cauallo: Gli

bofchi di queſto paefe fono adornati d'alberi diuerfi,per

loche fi fanno abbondantiffime caccie d’vcelli, e fiere ;

v'è anchora abbondanza di teſtudini terreſtri.

Si deſcriuono l'habitationi, e luoghi cominciando da Cerenthia

infino al fiume Neeto • Cap. XIX.

Artendoci da Verzine caminando per dentro’l .

paeſe mediterraneo allontanandoci dal Mare

perifpatio forfe di ventiquattro miglia n'incon

travna Città antichiffima detta Cerenthia anti

camente chiamata Pumento fabricata foura vn faffo, e cir

condata da profondi precipitij; la cui prima fondatione

(ſecondo che riferiſce Strabone) è ſtata da Filottete; mà

- Stefano



Stefano vuole, che fia ſtata dagl’Enotrij. è ſtata fede Ve

(couale anticamente, nella quale tra gl'altri Veſcoui vno
è ſtato 'l Beato Bernardo AbbateMonaco dell’ordine Flo

riacefe, ch’hebbe principio dal Beato Giouanni Ioachino

Abbate, e l’ifteflo Giouanni Ioachino fà mentioue di Ce

renthia, mentre nomina’l Vefcouo Cerenthino : doue

per corrottione di teſto, come dourebbe dire, Epifcopus

Gerentinus, dice Epifcopus Geramentinus. I cafali di

queſta Città fono Spinello, e Beluedere : In queſto terri.

torio fi fà abbondantiflimo grano, del quale fi fà fimila

molto principale; v'è copia d’oglio, vino, e mele; fi tro.

ua'l faſe terreſtre; la pietra d'onde fi fà l'alume; nafce'l

folfo, e l'alabaſtrire; & in alcune parti per le vene del

folfo nafcono l'acque folforee. Paffato’I fiume Lefa, in

contra in queſto paeſe l'antica Chiefa Monaſterio dell'

ordine Ciſterciefe detta S. Giouanni di fiore fabricata

(per quanto fi giudica) dal Beato Giouanni Ioachino Ab

bate inftitutore dell’ordine Floriacefe;e dalla ſteffa Chie

fa ch'haue'l cognome di Fiore, credo che'l Beato Giouan

ni Ioachino haueffe chiamato’l fuo in ftituto ordine di Fio

re; ò pure ordine Floriacefe. Qnindi lonrano per ifpa

tio quafi di quattro miglia n’incontra nelle radici della

Sila, vno Caſtello,chiamato Cacurio fabricato in luogo

alto, nel qual’è ſtato natiuo cittadino Franceſco Simone

ta, dottore nell’vna e l'altra legge molto illuſtre cariffi

mo à Franceſco Sfortia Duca di Milano,e Giouãni Simo

nera fuo fratello, che ſcriſſe vn’opra diſtinta in trentali

bri, ne i quali fi raccontano l'hiſtorie di Franceſco Sfor

tia. Eglino originarono la fameglia de i Simonetiin Mi

lano,da i quali portò l’origine Iacomo Simoneta dottore

nell'vua, e l’altra legge, che per le molte fue virtù,e fan

tità di vita è ſtato da Paolo terzo Sommo Pontefice Ro

inano honorato coll’habito del Cardinalato. Abbonda

hoggi Cacurio di perfettiffimo oglio, nel conuicino del

quale fono delicioſe felue , doue naſcono diuerfe herbe

medicinali,come s’è detto difoura nell'altre terre. 蹟

ui nafce'l fale terreſtre, & alcune acque fanno di folfo.

Quindi

Stefano :

R.Bernardº Pe.

/fouo di Cerem4

thia.

caahai ceres
thia. -

Minere di/ale 9

fofo in Cerem

thia.

Monafterio di $,

Giouanne di fº

ffs

r.

Cacurio.

France/co Sims

neta dottore.

Gioanne Sume

meta e fue opre.

Minera di fale

in Cacuria.



caſglwows.

Fonti d'acqua

"falfain Cinga.
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Strongioli.

Tempio di Filot

tete un Strongto

* li.

Licofrone.

Ifacie Tzetz«.
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uindi non molto lontano occorre vn caſtello chiamato

Cafobuono ſcendendo pure alla via del Mare; mà dalľ

iſteſſo mare ftà diſtante quafi per iſpatio di fette miglia .

In queſte campagne fi caua dalla terra’l giffo; fi ritroua

’l folfo, e l'alabaſtrite; è abbondante, e delitiofo tutto’l

territorio;& in vn cafale detto Cinga fi ritrouano alcuni

fonti, liquali ſcatorifcono acqna falſa. Da queſto Caſtel

lo per diftanza forfe di quattro miglia occorre vn'altro

Caſtello antichiffimo chiamato Meliſſa; del quale parla

|- Ouidio nelle Metamorfofi ,

Thurinosq;finus, c_Melifenq; & Iapygis arua :

& hebbe origine (perquanto racceglie’l Barrio forfe da

Rafaello reggio, & altri ifpofitori d'Quidio) da Meliffo
Rè di Creta. In queſte པམཱཎ''ནཙྩགཱ། fi fà abbondantiffimo

grano,e fefama, e bambaggio; fi ritrouano li Iuniperi,&

in alcuni luoghi l'acque fanno di folfo. Doppo ſcenden

do al Mare quafi per diſtanza da qucllo di tre miglia in

coutra vna Città antica, laqual’è fede Veſcouale per no

me chiamata Strongioli fabricata in luogo alto circonda

ta da profondi precipitij, la cui prima fondatione è ſtara

da gl’Enotrij, mà doppo è ſtata molto magnificata da Fi

lottete, in honore del qual’è ſtato edificato vn Tempio,

& iui l'isteſſo Filottete adorato per Dio della Città, la

qual’in quel tempo fi chiamaua con altro nome, cioè, Ma

calla, per quanto credemo alli detti di Licofrone nella

Caffandra, doue in queſto modo canta .

Εν ό"αύ μακάλλοις σικόν έγχωροι μεγαν

Υπέρ ταφων θεάμαντες αιανή θεομ | 3

Λοιβαλσι κυό"ανούσι , κα θύσθλοις βοώμ .

Et iterum in Macalla templum habitatores magnum

Super fepulchrum edificantes grauem Deum *

Libationibus honorabunt, & ſacrifitijs bouum . -

& Ifacio Tzetza iſponendo queſte parole dice, che Ma

calla è Città d'Italia, doue ta 'l fepolcro, el tempio di

Filottete edificato degl'habitatori & à lui dedicato,alqua

le offerifcono ſacrifitij di boui, come fe foſſe Dio im

mortale: Le parole d’Ifacio fono queſte. Mæx&MAæ zrá

4 - |- λβς
|
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λις Ιταλίας, όπου τάφος κα ιερόν φιλοκτήίου, هترو -

sευομένου παρά ή εγχωριων ,.6 θυσίας βοών θεχο

μένου , ώσπές ει θεός αιώνιος υπήρχεμ . Μacalla diuί

tas Italie, vbi ſepulchrum,& templum Philostetis ab babita

toribus dicatum, & facrificia bouum facrificant, veluti fi Deue

immortalis effet. in queſta Città fi ritroua vna pietra anti

chiffima, nella quale fono fcolpiti in lettere latine due

capi di teſtamento d'vn certo huomo, che nell’vltimo

della ſua vita lafciaua vna ſua vigna al Collegio de gl’Au

guftali della Città Petelia, della quale ragionaremoaթ

preſſo; la forma del teſtamento ſcolpito nella detta Pic

tia è queſta .

- Kaput ex Testamento , .

Hoc äplius Reip.Petelinorū dari volo ､ブ ｴ

item vineam Cedicia nam cum parte十HG A Х.NA

m. fundi Pompeiani, ita vtioptima , maximaq; junt finibus

fuis , que mea ferant, volo autem ex furis femiſfibus

RT> comparai augušialium loci N. ad

Bamm

H운.N.Χ. inſtrumentum tricliniorum duum ,

, quod eis mð vibo tradiat candelabra, & lucernas belychenes,

arbitrio Auguſtalium, quo facilius širatinibus publicis obi

re posſint, quod ipſum ad vtilitatem Reipub. N pertinere

existimaui , facilius fubituris onus Auguſtalitatis . Dum

hoc commodum ante oculos habent, cæterum ፴፱፻Øነነ} teтро

ad inštrumentữ

rum pfura femifè ms Bams

•Augustalium arbi HS AΧAN trio ipſorum effè

volo, quo facilius munus menm perpetuum conferuare posfint,

neque in alios Pfus pfuras quasita à Be. P. acceperint transfer

ri volo, quam fi neceſſe fuerit, inpafiinationem, vineam quo

que cum parte fundi Pompeiani,ſicut fupra dixi. Hoc amplius

Auguſtalibus loci. N. dari volo, quam vineam vobis Auguſta

les iecirco dari volo, que eſt aminea, vt ficognationi mex, qua

proſpexiſſe me vtilitatibus vefiris credo confenferitis, vinum

?fibus vefiris dumtaxat, quumpublice epulas exercebiti, h -

bere poſitis. Hoc autem nomine releuâtis impendijs facilius

Prºfilituri, hi qui ad munus Augustalitanis compellantur, lo

F ff catio

"refre «κrήβω

/frette in St,rெ_

fioli.

/*



Fiume Neete.

H/scio

estiº vinee partis Pompeiane, vineam colere poterint,hæc itd.

»t cauifieri,praestiarique volo. Hoc amplius ab heredibus meie

»olo prestari Reip. Petelinorum,& à Rep. Petelinorum corpo

zum Auguſialium, ea predijs cateris meis palum ridica, omniA

kus annis ſufficiens pedature vine.e.

Quam Augustalibus legaui.

e-4 vobis autem Augustales pero hanc voluntatem meam ra

tam habeatis,& vt perpetua forma obſeruetis,cure vefire man

detis, quo facilius autem nota fit corpori vefiro, hac erga vos
voluntatem, f0f14773 locі Кариi, qиоd ad vefirum honorem per

tlhºf .

Nell'altra pietra fono queſte parole. -

CMT Megonio M. F. M. N. M. Pron.Corn. Leoni ac IIII. Vir.

Leg.Cor. Q_P.T.IIII, vir decuriones „Auguſtales, populusque

c? ere conlato ob merita eius.

Si riti oua anchora nella ſteffa città vn'altra pietra anti

ca, nella quale fono ſcolpite in lettere latine queſte pa

role. · · · · · · · ·

c_M Megonio M.F.Cor. Leoni. Aed IIII.»ír.leg. Corqueſt.peç.

Tºpatrono municipi „Auguſtales ob merita eius L.D. D. D. -

Il Barrio dice hauer letto vn autore, nel quale vide que

ft, città chiamata Tiropoli, laquale patì grauiffime roui

ne da Saraceni,& altri infideli,nel tempo,che tutta Ca

labria, Bafilicata, e Puglia ſtaua in affanno: queſto paeſe è

deliciofo, e commodo alle caccie di diuerfi vccelli, & ab

bonda d’acque molrodiletteuoli; le campagne abbonda

no di frumenti, e pafcoli, e fi ritroua copia di testudini

terreſtri. Pafſata la predetta città fi tralafcia in mare’i fiu

me Neeto, falfo, e pifcolento molto lodato nell'antiche

fcritture. Ma donde queſto fiume haueffe riceuuto ral

nome, affegna la cagione 1facio Tzetza nella Caffandra

di Licofione, ch’iſponendo quelle parole.

Ναύαιθος ενθα προς κλυό"ωμ' ερεύγεται ..

Κτενούσι θ'' αυτόμ άυσονες πελλάνιοι.

N ethus vbi ad mare defiuit,

Occident autem eum „Auſones Pellenij. Р

OI
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- Portal teſtimonio d'Apollodoro,& altri, liquali dicono,

che nella diſtruttione di Troia effendo fatte fchiaue de'

Greci tra le molte altre perfone le tre forelle di Priamo,

figliuole di Laomedonte, cioè, Atilla, Aſtiochen, e Me

deficaſten, effendo venuti all'impeto delle fortune colle

naui in queſte parti d’Italia, difceferoli Greci nelle ma

remme nel conuicino di queſto fiume, doue le donne

-Troiane vedendo, che non erano rimaſti più Greci sù le

naui, fi perfuafero l'una coll'altra (per non incorrere di

nuouo alli pericoli del mare, nei quali haueuano patito

- molti affanni) di bruciare le naui, & ciò compirono con

effetto: talche da Nais,che vuol dire naue,e d’aetho,che

% vuol dire ardo, è ſtato chiamato'l fiume Neeto, cioè,fiu

me, nel quale furono bruciate le naui greche dalle don

ne Troiane. Doppo che le donne bruciarono le naui,for

temente temeuano'l furore de' Greci per queſto com

meſſo delitto, e cominciarono abbracciare gl'huomini, e

con baci accarezzargli, fi che lufingando in queſta ma

niera tolfero da loro tutto lo fdegno; onde nacque dop

po in Calabria quel coſtume,che tutti gl'amici, e confan

guinei vfarono, & vfano gl'abbracciainenti, e donano’l

bacio in fegno dibeniuolenza: le parole d'Ifacio nel com

- IT) Cn TO慧 cominciano. ό ναύαθος πο7αμός εsίμ ιτα

λίας, εχλνθκ Φε όντω ή%ί μλύ απoλλόαίωρομ, θ λοί

πους , ότι μετά τίύ ιλίου άλωσιν αι λαομεό"ομτος

θυγα7έρες, πριάμου θε ασθελφα, άιθυλλα και αενόχκ,

įzysterixásu. &c. di queſto fatto ne dona anchora cer

stezza Strabone nel feſto libro in quelle parole. „zefarus

fluuius, cº portus, & fluuius alter Neethus nomine, quorum

cognomina cafu proueniffe dicitur; nam in Athiuorum errore,

quoſdam ab Iliaca claſſe applicuiſſe, & ad locorum exploratio

nem egreſſos, troiane mulieres nauigationis comites tam longi

pertefas pelagi curfus, naues incendiffe, quas viris defertas

este nouerant, qua ex cauſa, ibi manfiße coaċti funt, præfertim

cum terrarum virtutem cernerent; eueftigioque plurimos alios

aduentantes,&prefanguinis neceſſitudineipfos imitantes,mul

tas habitandi effecifejedes, e quibus plures Troianorum fimi
• • • F ff 2 lem

Serelle di Prie

mº Rà de Gala.

bris.

Naasi de Greai

bruciate welfas

mwe Neete. .*

Strabows.
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· · - ...lem appellationem aßccutifunt, Neethumque etiam, ex malo

º rum e ventu vocabulum vendicauit. -

| - * * si deſcriuono alcune altre habitationi nell'isteſſoterritorio Cre

toneſe cominciando dal fiume Eſare injino all'iſolas.

- * |- - Сар. ХХ . . . . . . . . * * * *

. · . . . . * *

Fiume Efre · Affato’l fiume Neeto occorre’l fiume Efare mol

; to nominato nell'antiche ſcritture greche, e la

- , * tine, che negl'antichi tempi difcorreua per lo

* . . . mezzo della città Crotone,ma hoggi per l’anti

_ - che rouine diſcorre per vn buon; ezzo lontano dalle

Ouidie. -mura. Di queſto fiume parla Ouidio nel quinto decimo

della Metamorfofi . |

- Inuenit Aefari fatalia fiuminis ora .

Licoframe. E Licofione nella Caffandra |

ή d" αισάρου σε ρείθρα κρά βραχυσήολις -

Illum autem, & æfari »nde, & parua ciuitas . .

Tra queſte campagne del fiume Efare, e di S Seuerina,

appaiono l'antiche mura d’una città diſtrutta chiamata

zeenia città di- Leonia : ma doppo’l fiume incontra l'antica città Cro
strutta. tone Metropoli di questa terza Republica di Calabria ;

Greteze. della quale per quanto s’è potuto fufficientemente s'è

ragionato à dietro : Stà ella fabricata foura'l mare, deli

cioſamente difpofta in luogo piano: Le fue campagne fo

no abbondantiflime digrani,e pafcoli; doue fi fà abbon

dante bambaggio; nafcono fpontaneamente li cappari,

«» el cardo,che ſtilla maſtice, & in alcuni luoghi nafce la

rubrica fabrile. In queſte conuicine campagne ſtaua an

Eereta città di- ticamente fabricata vna città chiamata Loreta dal nome

Áfrutta. di Laura figliuola di Lacinio, e fpofa di Crotone, ch’ina

uedutamente è ſtato vccifo da Ercole,come s’è detto ne

principio di queſto libro; e dal nome di queſta città mol

. te voltei Crotonefi fono chiamati Laureti,come fuol dire

Licofrene. Licofrone nella Caffandra.

- Fύργους διαρραίσουσι λαυρόγκς γόνοι -

Turres deŝiruent Laurete filij. ريسم

- - - - - - -- - Cioè
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Cioè diſtruggeranno le torri i figli di Laureta. Et Ifacio fació

Tzetza iſponendo quelte parole dice,che Loreta era vna

città di Crotone,laqual’hebbe queſto nome da I.aura fi

gliuola di Lacinio, dal quale doppo fortì'l nome'l pro

πhontorio Lacinίο In Ιtalia λάυρη γαή πόλις κρόσωνος,

αή λαύρους θυγατρoς λακινίου , αφ' σύ λακινιου α' |

èv ř7æAíg æxêørnesag. fed Laura ciuitas Crotonis à Laura

filia Lacinij, à quo Lacinium in Italia promontorium. Appref

fo la predetta città Crotone occorrel promontorio Stor- premžturis siz

tingo, hoggi chiamato Naù, doue ſtaua vna habitatione tirgº.

dell'ılteſſo nome. Di queſto promontorio Stortingọ par- |

la Licofrone nella Caffandra,doue dice, ch’in queliopae Licofone.

- fe venne Mcnelao,& Achille,e molti altri de nobili Gre

ci: venneto anchora de Troiani, yno de quali è-ſtato

Aenea à portare pretiofiſſimi doni alla Dea Giunone La

cinia: venuta di Menelao,& Achille in queſti luo- Menelaº, é 4
ghi così canta Licofrone. 激 in Calas=

όξα θ' αλήσης ας ιαπυγων εραίον, , . :: |

- κρά ο"ώρ' ανάψει παρθένω σκυλκτgία » . . . . "

* . : ταμασίου κρατήρα και βοάγριον : :

κρά τας ό"αμάρτος ασκέρας ευμαρίλας, ...
"ξα ό"ε σιριν θλακιμίου μυχους, „ “, ,

Εν οίσι πορτις όρχεντου τεύξε, θεά

οτλoσμία φυτoίσιν εξασκημένον,,,

Γυναιξί ά"'έςα τεθμός εγχώροις αεί,

Γεμθείν σενάπκχυμ αακού τρίτον ,

જન્ટ્ર "ωρμό"ος , πρwsάρα σίαΐον μάχύς - ,

κρά μήτε χρυσώ φακό"ρα καλλυνείμ ρέθη ,

.. Μάθ' «βςοπάνους αμφιβαλλεσθαι πεπλους ,

- Κάλχη φορυκτους , όυμεκα θεά θεός

Χέρσου μεγαν soρθυγγα ό"ωρειτε κτίσαι •

' Keniet autem errans in Iapygum exercitum, .

- , Et dona offret virgini stoliatrici, , , , ,

. Teme/eum craterem, & bouem campefirem.

- Æt, vxoris calceos faciles ad calciandum,

Veniet autem sirim, & Lacinij receſius,

** 14:bна іншенсија фотпит ртаратиbit Dee

" " норіој.
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Owners.

· Hoplofinie plantis ornatum

ve: , ‘L Í B R ò * -

f" : --

Mulieribus autem erit lex habitatoribus fémper

Plangere nouem cubitorum Aeaci tertium,

Et Doridis flammam mifère pugne,

Et neque auro formoſa decorare membra, º |

* Neque delicato filio contexta vestire pepla; , , ,

' Purpura variata, quando Dee Deus - -

Terræ magnam Storthyngam donauit condere 4. - -

Cioè, errando verrà tra i Iapiggij & apprefentarà alla

- *

-vergine di Gioue vn vafe temelino, & vn boue campe

stre, infieme colle calze della ſua ſpoſa. verrà pure nel

fiume Siri, e nel promontorio Lacinio, doue vna gioui

netta gouernarà l'horto di Giunone di varie piante or

ºnato, ma le donne Crotonefi haranno per costume fem

- pre di piangere'l terzo nato d'Eaco,di noue gobiti,nơn

- -adornarfi d’aurate, e belle veſtimenta, e'l Dio Gioue do

nò à Giunone per habitatione la gran terra Stortinga.

Et Ifacio Tzetza in Licofrone per dichiaratione di que

fte parole dice, che Temefa città di Calabria,della quale

ragionaremo nel feguente libro, contiene in fe perfettif

fimo metallo,della quale ne parla Omero nel primo del

I'Vliſſea; doue in perſona d’un mauagliuolo introduce

Minerua confultante'i figliuolo d’Vliffe per nome Te

lemaco. le parole d’Ifacio fono queſte, régeræ zroÀue

καλαυρίς αρμsoχαλκος, πόδι 5εφκσίμ όμηρος * e

Εύ ταμεσίν μετά χαλκόν.άγω ό"άιθωνα σιο"ρον.

Temefaciuitas Calabrie habens optimum es, de quo in

quit Homerus . . . . . - - - .

s „Ad temefim eris gratia, duco autem nigrum ferrum.

Cioè,Temefa città di Calabria, laqual haue ottimo me

tallo, come canta Omero, Per l'oro temefino,e porto ne

ro ferro, del quale temefino metallo hà fatto Menelao li

doni alla Dea Giunone, e per ciò dice Licofrone teme

feum craterem dichiarando anchora Ifacio quella parola,

hoploſmie dice, che questo fia epiteto di Giunone;laquale

nella città Elide del Peloponneſo era con molto honore

fotto queſto titolo riuerita, fi che diceuafi Giunone Op

- “ loſmia,
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loſmia, doppo iſponendo quella parola, svåraxvy di

ce, che le donne habitatrici di queſto paeſe, qua fi come

per ordinaria legge foffe ordina o fedendo coperte di ne

re veſtimenta piangeranno Achille fiಕ್ಡ d’Eaco ter

zo da Dorid , ch’era cone dice Licofone, digrandezza

}

Achille alte sæ

ме смѣня.

di noue cubiti; per laqual cagione la Dea Tetis madre

d'Achille per dimotraffi grata à Giunone le dedicarà’l

ran promontorio Stortingo di Crotone, acciò ch'in,

驚 faceffe vnboſco ben coltiuato,& ornato di diuer

e piante: e nel tempio di Giunone Lacinia ſtando coper

to’l Sacerdote con vn breue fcudo faceụa li facrifitij, &,

vccideua gl'animali in honore della Dea Giunone.Que

ſto è quantoifpone Ifacio per dichiaratione del promon

torio Stortingo,e della dedicatione di quello à Giunone,

infieme coll'offerte, e facrifitij di Menelao alla fteffa.

Dea. Credo anchorio per queste parole,ch'Achille foffe,

per molto tempo dimorato in Crotone, doue hauendo,

cagionato appreſſo tutti beniuolenza grande di fe ſteſſo,

doppo ch'udirono li Crotonefi la fua morte nelleguerrei

di Troia, introduſſero per coſtume, ch'in ogni anno le .

donne Crotonefi veſtite d'habito di lutto, piangeffero

per vn giorno la morte d'Achille e quęsto par che dica

no apertamente quelle parole.

- Sed mulieribus erit lex habitatoribus femper

Plangere nouem cubitorum Aeaci tertium. -V

Appreſlo’l promontorio Stortingo per picciola diſtanza

occorre vn’altro promontorio chiamato Manna,e più ol

|-

|

* -
|

treincontral promontorio Lacinio tanto celebrato, e no- prementºriº
minato dagl'antichi fcrittori,del quale parlando Strabo- Lасинів.

ne dice, che da queſto promontorio comincia’l golfo di

Taranto, ch’è à modo di mezzo circolo, nella cui parte,

Occidentale ſtà la città Crotone, nella parte Orientale .

Strabone,

Taranto, e nel mezzo fi comprende'l territorio della Re-

Publica Turina;à Lacinio Tarentinus finus incipit, cuius na

uigationis circuitus ad C C X L. millia paſsuum eft, vt autem

\ , s

regionis deſcriptor „Artemidorus efi. C c C. & L x xx. expe- Artemidºre , .

ditº viatori, efi autem finus hic in hemicyclifpetiem in cuius

- vtroque
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»troque exitu oppida funt duo croto ad occidentem folem, ra

rentum ad Orientem, in medio autem Thurionum ciuitas iacet."

3''པཱཎཾ? ſteſſo anchora par che vada accennando Ouidio

nel quinto decimo delle Metamorfofi, mentre chiama

queſto mare di Crotone, e di Taranto golfo Turino.

Thurinosquefinus, Meliſenque & Iapygis arua.

Eļftato chiamato queſto promontorio Lacinio da Laci

nio ladrone, che fừ vccifo da Ercole, e queſto afferma

Diodoro nel libro de geſtis antiquorum fabulofisin quel

le parole. Hercules cum bobusin Italiam profestus,cum iuxta

littus progrederetur, Lacinium furem boues furantem peremit.

Ma Ifacio in Licofrone,cui fi deue hauere molta fede di

ce, che da Corfù venne in queſti paefi vn huomo chia

mato Lacinio,e mentre,che quiui habitaua,gl’occorſe di

riceuere in hoſpitio vn huomo chiamato Crotone, che

ricordeuole del benefitio fatto gli dedicò con perpetuo

nome queſto promontorio. Prefe etiandio Crotone per

la beniuolenza, che portaua à Lacinio, vna figliuola di

lui per ifpofa chiamata Laura,come poco dianzi habbia

mo detto.Queſti tre promontorij cioè Lacinio, Manna, e

Stortingo, appreſſo Strabone tengono nome di Iapigio,

mentre dice, Pofi scyllaceum Crotoniatarum fines funt, రూ

Iapygum ternaប៊្រុ In queſto promontorio Laci

nio (dice Strabone nel feſto libro) ftaua edificato l’anti

chiflimo, e famofiffimo tempio di Giunone Lacinia arric

chito di preriofiffimi tefori; Lacinium Iunonis templum fu

periori ætate locupletiſſimum, donisque frequentiffimus plenum .

fuit; la cui antichità fi può confiderare effere ſtata inan

zile guerre troiane,come appare dalla venuta, ch'hà fat

to Menelao,& Achille per teſtimonio di Licofrone,come

habbiamo detro: E quiui anchora venne Enea Troiano,

che (fecondo Dionifio Alicarnaffeo (diede vna coppa di

rarne in dono alla Dea Giunone. Q_Aeneas in templo Ju

nomis pateram encam reliquit friptura vetere demonstrantem

„Aenea nomen donantis Deam. Della nobiltà,grandezza,&

altre cofe mirabili di queſto tempio parla T. Liuio nel

quarto libro de Bello Punico; doue dice,che per dıſtanza,
|- di
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di fei miglia dalla Città Crotone fi ritroua'l nobile tem

pio di Giunone Lacinia,la cui nobiltà, e ricchezze auan

zauano le ricchezze della Città ſteffa: Tempio fanto à

tutti gli conuicini popoli : E ſtaua 'l Tempio edificato in

luogo tale, ch’incanto à quello ſtaua piantato vn boſco

ameniffimo, ombroſo, e ſpeſſo per vna folta felua d'albe

ri diuerfi, liquali erano di ſmiſurata grandezza, & iui fi

ritrouauano piante d'ogni forte: haueua'l boſco in mez

zo di fe piaceuoli pafcoli, doue'l diuerſo beſtiame quafi

d'ogni ဂ္ယီဒီ့် della facra Dea fi paſceua in abbondan

za : e fenza effere guidato da paſtore alcuno, vfciua

nel giorno ſeparato , ogni animale fecondo la ſua ſpe

tie, e doppo foli ſenza guida, venuta ch'era la fera,

tutti ritornauano alle ſtalle. Mai dalle frodolenti infidie

delle fiere feluagge era’l detto beſtiame mal trattato, nè

anco da humana frode diminuito, e tanto frutto da i鑒

gi, e da gl’armenti di quello in breue fpatio di tempo fi

raccolfe, che colla vendita di lui fù fatta vna colonna

d’oro ſoda, non vota, e confecrata alla Dea. E ſtato etian

dio l'ifteffo tempio non folamente nobile per le ricchez

ze, mà inclito anchora, e venerando per la fantità. Im

Però ch'in effofoleuano appariremiracoli molro illuſtri;

vno de i quali per fama è raccontato, che fi ritroua nel

l'antiporto delTempio vn’Altare, dal quale niuno ven

to mai hà rimoffo le ceneri. Era anchora queſto tempio

coperto di tauolette marmoree; mà doppo con molto po

co honore della Dea Quinto Fuluio Flacco cenfore quel

le tolfe, e trafportò in Roma, del quale ſacrileggio par

la T. Liuio nel quaranrefimo fecondo libro; doue dice,

che Q. Fuluio Flacco cenfore ritrouandofi in Iſpagna

nella guerra Celtibera haueua fatto folenne voto , fem

pre, ch'haueffe riuſcio proſpero nelle fue battaglie, d’e--

dificare 'l Tempio della Fortuna; ilquale ritornato felice

mente in Roma con accortiffimo penfiero, e molta atten

tione cominciò edificarlo : Doppo giudicò, che più ma

gnifico Tempio di quello non fi ritrouarebbe in Roma,

*tra tutti gl'altri, quello farebbe’l primo ne gl'acconci

G g g ador

Miracoli di de
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e, che mau dire
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adornamenti, ſe gli faceſſe vn tetto ditauolette marmd.

ree; perloche partito da Roma giunfe nella Terra Bret

tia, & entrato nel tempio di Giunone Lacinia , fcoperfe

quello infino al mezzo, giudicando,che quelle tauolette

foſfero fufficienti per coprire quel tanto, ch'egli haueua

edificato del Tempio della Fortuna. Le Nauistauane

tutte apparecchiate, e quante tegole erano dal tempio di

Giunone tolte, tutte nelle fteffe naui erano collocate, &

acciò, che queſto ſacrilegio non foffe impedito dalle gen

ti Crotonefi, egli fi proteſtò contro di coloro coll'autori

tà cenſoria: doppo che partito fù’l Cenſore colle Naui,

egiunfein Roma, tutte le tegole fcaricate dalle Naui era

no portare al Tempio della Fortuna; e per ben che non

fi diceua d'onde erano trafportate; nondimenol fatto nő

s'hà potuto afcondere, imperò che nella corte fi faceua

vn grandiffimo romore, & era nato vn graue bisbiglio

foura queſto negotio: e d'ogni parte fi dimandaua per fa

perfi la certezza del fatto; mà doppo che la verità della

cofagiunfe all'orecchie de i Confoli, toſto fù chiamato’l

Cenſore nel Senato : Venuto in prefenza della Curia co

minciarono tutti riprenderlo di fi fatto facrileggio, e ch’

haneua hauuto tanto ardire di lacerare vn nobilisfimo

Tempio nella Magna Grecia tanto celebrato, contro del

quale nè Pirro, nè Annibale hanno hauuto audacia di

farevn'atto fimile , e poco gli parue hauerlo folamente:

violato; mà l'atto peggiore è ſtato, ch’enormemente l'hà

ftoperto, rouinato, e tolto l'altezza di quello, el tetto

fatto igntudo, fi che fi flà loggetto alle pioggie,per effere

pntrefatto, e tanto più è enorme’l cafo,quanto che'lCen

fore creato per ammaeſtramento delli buoni coſtumi nel

la Città, per difenfione, e tutela dei luoghi facri (come

è stato coſtume à gl’altri antichi ) fe queſto haueffe egli:

vfato negl’edifitaj d’altri huomini priuati, farebbe ſtata.

eofa indegna, e dishonorata; hor dunque quanto è ſtata.

più pestima, & iniquain hauer egli ſpogliato’i facro Tem: .

pio delli Dij? Soggiunfe doppo Liuio,che fù determina--

to dal Senato Romano doucreffere le ſteffe tegole ritor--

- I) A IC
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nate ihtieramente nel Tempio di Giunone Lacinia, e ch’

iui foffero offerti alcuni facrifitij per efpiatione del delit

to, e placatione della Dea. Doppo per tal commeffo er

rore patì. Fuluio Flaccola condegna pena; imperò ch'ef

fendó lifuoi due figlicoll'effercito in Schiauonia,gli ven

ne noua, ch’vno di loro era morto,e l’altro staua în perice

lofiffima infermità di morire. Per laqual cofa entrato Ful

uio in camera pieno di dolore tanto fi contriſtò, ch'en

trando doppo nel mattino liferui, videro lui con vn ca

peſtro វ្នំ per la gola. & intorno à queſto vi fù ope

nione, che l'ira di Giunone Łacinia per lo ſpogliato tem

pio gl'hauefle alienato la mehte, e fatto finire la vita cố

tal infelice morte . Quanto all’innumerabili ricchezze

del predetto Tempio fi fà trientione appreſſo diuerfi auto

- ri, e Cicerone in particolare nel primo libro de diuinatio cicerone.

ne fà mentione della colonna d'oro, done dice, che quel

la colonna d'oro,laqual'era nel Tempio di Giunone La

cinia, effendo ſtata rubbata da Annibale Africano,dubi

tando lui fe foffe folamente inaurata di fuori, ouero fof.

fe d’oro intiejamente, hauendo volontà di portarla feco,

l'hà fatto perforare dall'vha parte all'altraşe vedendo,ch’

era tutta d’oro, fermò’ł penfiero di portarla; mà ecco nel

la mezza notte, mentre egli dormiua, gl'apparue in fo

體 la Dea Giunone, egli prediffe, che s’egli faceſſe que

o atto,s'apparecchiaffe à ប៊្រុ l'altro occhio,col qua

le vedeua bene : la qual cofa non fù difpreggiata da An

nibale, mà tosto preſe quell’oro, ch'era vfeito nel perfo

rare della colonna, e l’hà fatto colare in forma d’vna ver

ghetta, e riporla fopra l’ifteffa colonna, fiche rimafe quel

la intatta nel predetto Tempio: Tutto ciò racconta Ci

cerone per teſtimonianza di Celio , le cui parole fono in Celje

queſta forma . Annibalem (celius ſcribit) cum columnä ““

illam auream,que erat infano Iunonis Lacinie,aufertet,dubita

retq; vtrum ea ſolida eſset, an extrinfecus inaurata, perterebra

uille, cumq; folidam inueniſſet, flatuiſſetq; tollere, ei fecundum

quietem viſam eſſe Iunonem,prædicerene id faceret, minitariei

fi id feciſſet, fecutaturam, vt eum quoq; oculum,quo bene vide- .

- - Ggg 2 ret
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ret amitteret, idq; ab homine acuto non effe negleĉiutu; itaque

ex eo auro quod exterebratum effet,baculam curaſje faciendam,

& eam in ſumma columna collocalje, anzi Plutarco dice,ch'

Annibale in honor della Dea hà fatto fabricare vn pom

pofo arco. T. Liuio nel decimo libro de bello punico rac

conta vn graue delitto d’Anibale in queſto tempio, cioè,

che mentre egl’era in queſte parti d’Italia,蠶 perfo

ne di questo paefe da buona volontà congiunti feco in

amicitia gl'heueuano promeſſo ſeguitarlo infino alli pae

fi dell'Africa, quando egli doppo deliberò partirſi d’Ita

lia, vccife tutti coloro nel ten pio di Giunone Lacinia ;

nel quale tempio edificò vn altare alla Dea Lacinia (dice

’l predetto autore nell'ottauo libro de bello punico) con

vn gran titolo di foura , nel quale fcrifle in lettere puni

che,e greche tutte le cofe da fe fatte. Soleua farfi per ogni

„anno (dice Liuio) in queſto tempio vna folenne festiui

tà chiamata in lingua greca Panegyris,che vuol dire vni

uerfale conuento, Perche conueniuano da tutte le parti

d’Italia con grandiffima riuerenza gl'huomini ad honora

re la Dea Lacinia Da queſto pronontorio infino alla cit

tà Crotone tra l'arene del lido del mare naſcono acque

dolci in quel modo, che fi vedono in Reggio. In quettp

promontorio Lacinio,e nel conuicino paeſe nafcono fron
taneamente cedri, e luniperi; à rimpetto del promonto

rio Lacinio fa mentione Plinio d’vna Iſoletta in mare ri

mota da terra per ifpatio di dieci miglia chiamata Dioſco

re, e l'altra Califfo, e tre altre più picciole chiamate

Sirenuffe.
-

- si deſcriuono alcune altri habitationi, e luoghi, cominciando

dall'Iſola infino al monte Clibano . cap XXI.

Aſfatol promontorio Lacinio , n'incontra vna

Cit à Veſcouale chiamata l’Iſola, della quale

pochillima mentione fi fà nell’antiche ſcritture:

* folo che 'l Barrio dice, che Giouanni Ioachino

Abbate volendo nominarci Vcfcouo di queſta ನಿ in.

- uogº
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luogo di dire|Epiſcopus Ifulenfis, dice, Epiſcopus Gefulenfis.

Doppo la detta città entra in mare'l fiume Pilaca antica

mente chiamaro Aiace, per quanto credemo à i detti di

Licofrone nella Caflandra doue così canta.

Ενθα πλανήτην λυπρόν όψονται βίον ,

Λαγμωνίου πίνοντες αλαντος βοάς ,

κράθις ό"ε γεΐίων , αό"ε μυλάυών όροις .

Vbi errantem afflictam videbit vitam,

Lacmanj forbentis aiacis aquas,

Crathis autem vicinus, & Milacum confinibus.

Cioè,in Lagmanio,che forbiſce l’acque del fiume Aia

ce, & in Crate à lui vicino vedrà vn’afflitta vita. Et Ifa

cio Tzetza dice, che'l figliuolo di Carope, & Aglaa per

nome Neneo doppo li molti trauagli della fua nauiga

tione giunfe ad habitare nel promontorio conuicino al

fiume Aiace, cioè tra Lacinio, e Aiace; dice anchora,che'l

fiume Crate è vicino al fiume Aiace, & è luogo vicino

à gl'altri faffofi luoghi. Appreſſo l predetto fiume incon

tra vna habitatione chiamata li Caſtelli: di queſta ne ra

giona Solino,e Plinio, e molti altri, ma Plinio la chiama

caſtra Annibalis, e Solino porto d'Annibale, per cagio

ne, ch’in queſti luoghi teneua Annibale Africano le naui

de fuoi efferciti, e fecondo che gli faceuano di miftiero,

nelle communi occorrenze delle battaglie, quindi man

daua i foldati, per doue era neceſſario. In queſto luogo

(dicono li predetti autori) ch'Italia fia ftrettiffima di ſpa

tio infino al mare Occidentale, & in particolare Solino

dice. Italia altiſsima efi ad portum, quem Annibalis portum

dicunt e Plinio s’ingegna anchora mifura e lo ſpatio,

mentre dice. à Scyllaceo Scyllaticus ſinus nomen accepit, S3

Licofrone.

I'/scio,

Neneo habita 5

Calabria. ,

Castelli.

Plinio.

Soline

*

in eo portus,qui vocatur afira Annibalis,numquam angusiiore .

Italia viginti millia paljuum latitudo eſt: per le quali parole

credo, che ſenza ragione Pandolfo Collenuccio & altri

dicano,che'l porto, Caſtra Annibalis,fia Troia di Puglia,

perche Plinio la pone nel golfo di Squillace. Appreſſo

incontra nel mare'l promontorio Poſteriono; doppo'l

quai’entrando nella terra occorre v na habitatione chia
- - FⓐhāᏖö
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mata Čutro popolofa, e nobile, molto abbondante he'

pafcoli, e frumenti. Quindi partendoci per alquanta di

ſtanza incontramo'l fiume Neto, del qual’habbiamo fat

to ricordo di foura, ma perche la natura de fiumi è che

vadano ferpendo per diuerfi luoghi; forza è ch'effendofi

fatta mentione del luogo, doue entra in mare, adeffo

ch’entriamo nel paeſe mediterraneo,doue ſpeſſo n'incon

tra,facciamo anco ricordo della ferpitura del fuo corfo, e

tanto più, che vediamo ne ſuoi conuicini luoghi alcune

habitationi, come appare, che tra Cutro, el fiume Nero

occorre vn caſtello dal nome del fiume chiamato Neto :

doue fi veggono le rocche, dalle quali hoggidì fi caua'i

fale bianchiffimo, del quale ne condimenti altro non

s’ufa in queſti paefi conuicini, e nel fuo territorio fono

queſti Cafali, S.Mauro, S. Giouanni, e Scaualio. Den

trol paeſe mediterraneo per alquanta diſtanza dal fiume

Neto,lontano dal mare per iſpatio di tredeciò quattor

dici miglia in circa,occorre vna città antichiflima per no

me Siberina,ma hoggi volgarmente è chiamata S.Seue

rina, laquale (dice Stefano Bizantio) effere ſtata edifica

ta dagl’Enotrij: fià in luogo alto, foura vn faffo, circon

data intorno da profondi precipitij,per lo ch’è ſtata qua

fi fortezza inefpugnabile. E fede Arciuefcouale nobiliſ

fima, e nella Chiefa catedrale fi riferba con grandiffima

riuerenza’l braccio di S. Anaftafia. Delle: antiche di

queſta città infino ad hoggi, altra memoria non habbia

mo folo ch’effendo ella nobilistima, niente minore all’al

tre città di Calabria,in effa fi ſtampauano diuerfe mone

te; imperò che fecondo che riferiſce Guidone nel terzo

libro,le monete Siberine erano di queſte figure: Alcuna

volta nella moneta ftaua ſcolpita dall’una parte Diana

colla faretra, e dall’altra parte vn ceruo; ouero dall’una

parte Diana: e dall'altra vn arco, & vna faretra, ò pure

dall'una parte Diana e dall’altra Ippolito fuo amante,

ouero dall’una parte Diana, e dall'altra Atalanta gioui

netta d’Arcadia inchinata in terra per pigliare vn pomo

d'oro. In altre monete fcolpiuano i Siberini dall’una par
- - te
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te Minerua coll'elmo in capo, e foura l'elmo ſtaua feol

pito vn delfino,e dall'altra parte vna nottola, & incanto

alcuni rami d'oliua. In tutte queſte monete ſtaua ſcolpi

ta intorno queſta fcrittura greca: σιβερση". Appreſſo S.

Seuerina occorre'l monte Clibano così chiamato da Pli

nio, ma dagl'habitatori è chiamato Viſardo. In queſte

campagne di Siberina, nafce pontaneamente’l terebin

to, fi fà abbondanza d’oglio, e di bambaggio, fi fà la fefa

ma, & i vini fono lodatiffimi, de quali ragionando Pli

nio nel quarto decimo libro annouera quelli tragl'altri

vini nobili di Calabria : ab aufonio mari non carent gloria »

vina Seueriniana,& Conſentie genita. Deuoanehora auanti

ch'io paffi altroue, ſcriuere ch’ornò di fingolare ſplen

dore queſta città S. Zảcharia Papa quiui nato figliuolo

di Policramio. E ſtato Zacharia Pontefice di sì fanta vi

ta, che mai di lui fi legge hauere fatto offefa, à chi offefe

lui. Per la fua fantità furono reſtituite molte terre alla

Chiefa, già da trenta anni dianzi occupate dal Rè de

Longobardi. Sotto queſto Pontefice Carlo Rè d’Au

ſtria, e di Sueuia fratello carnale di Pipino rinontiato’l

Regno veſtì l'habito monacale di S. Benedetto in monte

Caffino: e Pipino dall'ifteffo Papa è ſtato coronato Rè

di Francia. Queſtoordinò ſotto pena di fcomunica à Ve

netiani, che non vendeffero Chriſtiani à Turchi, come

feleuano farenegl'anni dianzi. Viffe nel Ponteficato die

ci anni, e tre meſi, e morto è ſtato collocato in S. Pietro :

paſsò da queſta vita alli 15. di Marzo,e la fede vacò do

dici giorni. -

Si deferiuomo altre habitationi, e luoghi nel paeſe mediterraneo

del medefimo territorio crotoneſe cominciando da Ver

nauda infino à Policastro. Сар. ХХ II.

- i Oppo’l monte Clibano incontramo vno ca

ſtello chiamato Vernauda, ma volgarmen

te è detto Rocca Bernarda, lontano dal ma

rº? Per iſpatio di ventitre miglia in circa, in canto al

- - - - - - quale
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uale diſcorrel fiume Targe molto celebrato da Plinio,

ma l'iſteſſo fiume hoggi volgarmente è chiamato Tacina:

Naſce in queſto နြို di Vernauda’l fale terreſtre, fi fà

abbondanza digrano, vino,oglio, e mele: Nafce la fefama

el bambaggio, e le campagne fono abbondanti ne pa

fcoli degl'animali : Paffato’l fiume occorre vn caſtello

chiamato Cotroneo;& indicaminandogiongemo ad vna

città con vn fortiffimo caſtello circondara di profondi pre

cipitij, doue par che la natura fteffa con ogni fua indu

ſtria fi fia ingegnata fare queſto paefe quafi à poſta,acciò

ch’in effo foffe edificata vna così inefpugnabile fortezza

chiamata hoggi Policaſtro. Stà in luogo alto in aria falu

tifera nelle radici delle montagna chiamata Sila : E ſtata

queſta città fabricata dagl’Aufonij, doppo fatta Colonia

degl'Enotrij, & al fine magnificata da Filottete, poſcia

che compite le rouine troiane, ei venne in queſte parti

d’Italia, e da lui è ſtata chiamata Petelia. Queſta città di

ce Strabone effere ſtata Metropoli delli Lucani, e ſenza

fare ricordo degl’Aufonij, & Enotrij dice, che fia ſtata

edificata da Filottete, mentre nel feſto libro ragiona con

queſte parole; Tetelia Lucanorum Metropolis putatur fatis in

hoc tempus incolarum habens, hanc Philostietes è Melibga per

feditionem profugus edificauit, egregijs munimentis validam ,

adeo vt samnites eam quandoque caſtellis exedificatis corrobo

rarint. L’iſteſſo par ch’affermi Vergilio nel terzo dell’hi

ftorie d’Enea,doue dice,che Filottete da Melibea è ſtato

padrone di Petelia, in quelli verfi.
– – – hic illa ducis Melibei -

Tarua Thilostetefubnixa Petilia muro:

E ſtata tanto fedele queſta città Petelia al popolo Ro

mano,che per non tralafciarfi dalla fua amicitia, fi laſciò

mandare in rouina dall'effercito Cartaginefe:E tutto per

ch’hanno voluto dimoſtrare i Petelini, che fono fermi, e

stabili nelle loro amicitie, nè fono peringannare mai per

fona alcuna alla loro amicitia,e fideltà appoggiata:Stan

do donque la predetta città nell'amicitia, e fideltà del

popolo Romano (dice Ateneo nel decimo libro) ཝི ། བ་ཐ༌
dalli

*~
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dalli Cartaginefi affediata, e doppo l'hauere per molto

tempo fatta refiftenza à gl'affanni datili delli nemici,non

potendo al fine per lo mancamento delle cofe neceſſarie

alla vita humana refiftere, i Petelini difcacciarono fuori

della città tutte le perſoneinutili alla battaglia, come i

fanciulli, gli vecchi, ele donne, & eglino doppo hauere

magnato tutto quel poco di cibo, che nella città fi ritro

uaua, al fine cominciarono mangiare pelli d'animali ba

gniate nell'acqua, e cotte al fuoco,e frondi d'alberi; & in

; queſto modo foffrirono per vndici mefi vn crudeliſſimo

affedio;al fine è ſtata prefa la città dagl’Africani,non tan

to pcr la forza dei foldati, quanto per l'irreparabil fame:

i Della cui rouina ragionando T. Liuio nel terzo libro

de Bello Punico, racconta la predetta hiſtoria in queſto

imodo,ch’effendoli Petelini congiuntiin ſtrettiffima ami

citia col popolo Romano; non tanto furono aggrauati

dalli foldati Cartaginefi, liquali gl'occuparono tutto’l

conuicino paeſe, quanto fono ſtati maltrattati dalli Bret

tij fteffi, liquali s’erano congiunti coll'effercito Africano.

E perche non poteuano reſiſtere alla fuperba qualità di

coloro: mandaronoម្ល៉េះ Roma per diman

dare aiuto dal Senato Romano per foſtentamento della

loro città: doue giunti gl'Ambaſciatori, cominciarono

con abondantistime lachrime, e con humiliffimi prie

ghi dimandare dal Senato Romano aiuto, allit ri

ႏွစ္သစ္ကို Senato, ch’in quello tempo non poteuano dargli

ſoccorſo alcuno; ma che da loro ſteffi s'ingegnaffero man

tenerfi, forti: laqual cofa effendo dagl'Ambaſciatori in

tefa, toſto proromperono in tal pianto, che ſtando nel

l'antiporto della curia, moſfero à grandiffima compaſ--

fione tuttigli padri della città Romana, & infieme tut

to'l popolo: li quali volendo in alcun modo i Roma

niវ៉ែ fi confultarono con Marco Emilio Preto

re, & hauendo molto ben riguardato quel, ch’in tal

-Punto'l Senato Romano poteua dargli d'aiuto, gl’è

stato anco riſpoſto, che per allhora à gl'amici di sì lungo

Paeſe, non poteua dare aiuto alcuno; ma che fi for

- - H h h zafero -|- |- یم
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geua in mezzo,vn tumulo denfo per vha ombrofa felua:
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zafero per quello tempo da loro ſteffi mantenerfi forti.

Doppo che questa riſposta hebbero i Petelini, dà i loro

· Ambaſciatori fù cõmoffo in vn punto'l Senato Petelino

da tanto ſpauento, e contristatione,che diuifo in più par

* ti,altrì fi rifolueuano fuggire per doue poteffero, & ab

bandonare la città,altri voleuano congiungerfi nell’ami

citia d'Annibale, & effere cagione, che per loro fi daffe

la città nella poteſtà di lui. Ma al fine vinfe la parte de

ġl'huomini Saui,liquali diceuanoniente douerfi fare co

sì tenerariamente, & all'impenfata, ma che di nouo fi

“determinaffe foura tal fatto, e congregafferol confeglio

di tutta la città. Doppo che fù paffato quel primo timo

re, e contriſtatione, nel feguente giorno raunati li primi

della città,deliberarono, che fi riduceſſe quanto era poſ

fibile di tutte le cofe, lequali erano nelle campagne, e fi

rinchiudeſſero nella città, e che di nouo fi fortificaffero

li muri Al fine non potendo più la città refiftere (doppo

molti mefi, da quando era cominciata ad effere combat

tuta) Amilcare prefetto dell'effercito d'Annibale con

molto fangue fparfo, e con molte piaghe de fuoi foldati

acquiſtò della fteffa città non glorioſa,ma infelice vitto

ria; imperò che ifpugnandola à forza caderono nella bat

taglia affaiffimi de fuoi foldati, e la città non per la for

tezza degl'affalti; ma per la fame fi rimafe vinta: laqual

cofa anchora fuole ſpeſfiffime volte occorrere all'altre

cirrà del mondo. "Racconta anco Plutarco in Marco

Craffo, ch’in vn tumulo conuicino alla città Pételia pa

tirono li Romani dalli foldati d'Annibále vna crudeliffi

ma vcciſione: e dell'ifteffo ne parla anchora T. Liuio nel

fettimo libro de Bello Punico, doue dice. equitum duo,

peditum tria millia ab Annibale in occulto lotato; que inex

plorato euntes Romani, cum incidiſſent à duo armatorum ceſa,

mille ducenti ferme viui capti,alij difipati fuga, peragros,fal

tusq; rediere. Dichiara anco T. Liuio qualesta stato que

Hto tumulo, & infieme Plutarco, che dice, che tra i padi

glioni dell'effercito Romano, & effercito Africano for

- "
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dall'una, e l'altra parte per li molti fonti (correuano al

cuni riuoli, e per ogn’intorno erano alcune occolte ca

uerne. In queſto tumulo (dice Liuio nel fettimo libro de

Bello Punico) è ſtato vccifo Marco Confole infieme con

Criſpino fuo collega; c'hauendo intelo l'uccifione dell’eſ

fercito Romano,partito da Venofa, volle venire coll’ef

fercito fuo in queſta parte, ilch’effendo ſtato intefo d'An

nibale per l'occolte,& appoſtate infidie in queſto tumu

lo l'uccife. E ſtata anchora Petelia città tanto nobile,che

meritò effere Municipio del popolo Romano: & in que

ito fi conofce la gloria di ម្ល៉េះ c’hauendo i Romani

in tutta Italia trenta Municipij, folamente in Calabria

n’haueuano noue. E ſtata eretta Petelia in Municipio

del popolo Romano da Marco Megonio, alqual’i Pete

lini fecero vna ſtatua, e negl’anni dianzi era ſtata Colo

nia eretta da Sempronio Confole. Si ſtampauano in Pe

telia diuerfe forti di monete, come anco fi ſtampauano

in molte altre città principali di Calabria, & in alcune

monete (dice Guidone nel terzo libro) imprimeuano

dall'una parte Gioue con vn lampo nella mano finiſtra,

e nella mano deftravno ſcettro, & in canto’l caduceo,

cioè, la verga di Mercuriogirara da due ferpi, e dall'altra

parte l'iſteſſo Gioue, colla corona d’alloro nel capo: In

altre monete fcolpiuạno dall'una parte Gioue, e dall'al

tra vn Tripode; in alcune monete ſegnauano dall’una

Parte Gioue coronato d'alloro, e dall’altra parte la Vit

toria con vna palma in mano. In altre monete fcolpiua

no Gioue con vn lampo nella mano deftra, & vno ſcet

tro nella mano finiſtra, & incanto vna ſtella, e dall'altra

Parte fcolpiuano Cerere,ouero Giunone fpofa di Gioue,

e nipote di Cerere. Alcune volte fegnauảno nelle mo

nete dall'una parte Bacco coronato di viti, e dall'altra

Parte Apolline coronato d’Edera, ouero dall’una parte

Apolline coronato d’Edera, e dall'altra vna cetra, & vna

corona d'alloro. Ouero ſegnauand dall'una parte Bacco

con vn botro d'uue in mano,e dall'altra parte vna coro

na di stellejouero vno altare fumante. Et in tutte queſte

H hh 2 - mo
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menete ſtaua ſcolpita intorno questa fcrittura grects

zrersaíváy . Nel territorio di Policastro per le felue, e

boſchi d'alberi fruttiferi v’è abbondanza di diuerfe cac

cie d'animali feluaggi, & vccelli di varie ſpetie. Si ritro

ua in queſto territorio’l marmo; Et in queſte campagne

fi fà abbondanza di vino perfettiffimo; fi fà'l bambảggio,

la fefama,’l zafarano, e nelle felue fi raccoglie la manna.

Naſcono anchora in queſti luoghi fpontaneaînente ite

rebinti : in queſte campagne appaiono alcuni vestiggij
d’antiche mura d'una città diſtrutta chiamata antica

mente Carcinio,della quale poco fi ragiona nell'antiche

fcritture. Non è anco da tacerfi, che : la città Petelia è

ſtata illuſtre per la fua antica fondatione, e guerre,gran

diffimo ſplendore riceuè per la maeſtà Ponteficale, e per

lo dono fingolare della fantità. Imperò ch'in effa è ſtato

natiuo cittadħno S. Antero Somino Pontefice Romano

figliuolo di Romolo nato in queſta città della magna

Grecia. Fiorì ſotto l'Imperio di Maflimino, ordinò, che

gl'atti de Santi Martiri di Dio foſfero da publici Nota

rij fcritti, & infieme raccolti foffero conferuati nell'era

río della Santa Chiefa; acciò non fi perda l'illuſtre me

moria di sì gloriofe perfone: coſtituì, ch'un Vefcouo per
euidente neceflirà delle pecorelle di Chriſto col蠶

fo del Sommo Pontefice Romano poteffe effere rimeſſo

dà vn Vefcouato,e mandato ad vn'altro; ma per le mol

tebuone fue opre,e per la difenſione della S. Chie

fa coronato del martirio fe ne volò in Cielo o

nel dì terzo di Genaro, hauendo feduto * *

nella Catedra Ponteficale vndici

anni, vn mefe, e dodecigior

ni. E ſtato fepolto

nel cemeterio
- |

di - -- - -

Califto, nella via appia, & allhora

« vacò la Sede Papale tre- |
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Nell'isteſſo Territorio crotouefe fi deſcriuono altri luoghi , &

- 2 , habitationi, cominciando da CMefuraca infino à

: : :i: ; Tauerna • . Сар. хxIII. .

. . Afciando colle fue antichità, e grandezze la Cit

- e tà Petelia, n’incontra vn’antico caſtello chiamato

L ne gl'antichi tépi della fua prima fondationeRea

cio; mà hoggi è chiamatoMefuraca,fabricato anticaméte

dagl'Enotrij, ſecondo che dice Stefano Bizãrio, tra dui fiu

mi cioè Virgari, e Reatio;e dal nome di queſto fiume(dice

Stefano ) è ſtato chiamato'l Caſtello Reacio. Quanto

de notabile, c'hò potuto ritrouare di queſto Caſtello, è

ch’in effo furono natiui Cittadini doi gloriofi huomini ,

vno de quali è S.Zofimo Papa figliuolo d'vn huomo di

questo Caſtello ìಧಿಸಿ chefe bene’l Platina

lo ſcriue folamente nato in queſta Magna Grecia, basta

per certezza il ponteficale, Damafo, Vfuacdo, & altri

più antichi. Fiorì nè tempi d'Honorio, e d’Archadio

Imperatori figli di Teodofio. Nel tempo di queſto Pon

tefice è ſtato vccifo dall'effercito Romano Radagaffo Rè

de Gotti, che faceua grandiffime rouine, & incendij nel

le parti d'Italia , per la cui morte ſuccedè nel regno de

Gotti Alarico che dopo hauer cintotra l'altre Città di Ca

labria la Città Cofenza, iui morto è ſtaro da ſuoi foldati

Gotti fepolto ſotto l’onde del fiume Bafento, conne dire

mo appreſſo nel proprio luogo : per la morte del quale

toſto li Gotti di commune confentimento eleffero per lo

ro Rè Ataulfo; de fatti di cui non fà di miftiero per adef

fo ragionare . Sortol Ponteficato dell'ifteffo Zofimo

fiorì S. Giouanni Chriſoftomo Dottore nella Chiefa di

grauiffima autorità, e S. Agoſtino difcepolo di S. Ambro

fio. Viffe nel Ponteficatofolamente vn’anno, tre mefi,

e dodici giorni; morì nelli ventifei di Genaro, e vacò la

fedia vndici giorni; Fù fepolto nella via Tiburtina in cấ

to'i corpo di S. Lorenzo, è ſtato l'altro natiuo Citradino

, , " " ***.**. |
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chieſa del noſtro monasterio in Tauerna. Nafce in que

sti luoghi conuicini alla Sila'l marmo,el territorio quafi

abboada d'ogni neceſſario bene alla vita humana. Qui

ui nafcono cappari, terebinto, bambaggio; e vi fi ritroua

la terra roſſa detta rubrica fabrile . Appreſſo Mefuraca

occorre vna Città antichiflima chiamata Belcaſtro anti- -

camente detta Choni, per cagione della quale tutti gl'ha

bitatori dè conuicini paeſi erano chiamati Chonij, come

s'è dimoſtrato nel primo libro. Di queſta Città parla Li

cofrone nellaವಿ. doue dice, ch’incanto la Città

Predetta diſcorre'l fiume Siro, ch'irraga tuttol'abbondã

tº paeſe Chonio . - -

... Et Sinum celer flumen emanat, , , - , --, lo

i a Irrigans profundam Chonis fertilitatem . . . . .

Di queſta Città Choni parla Strabone,dicendo ch’è ſta

ta edificata da Filottetefondatore non folamente di quc

fta Città, ma etiandio di Perelia, e Crimifla,e molte al

tre; e porta in fuo fauore'l teſtimonio d'Apollodoro; do

ue doppo l'hauere ragionato di Petelia vfa queſte parole;

Circa loca ipfa Philoĉletes vetustiam condidit Chrimițjam, „A

pollodorus quidem inexpoſitione nauium Thilostete mentionem

inferens nonnullos dixiſſe ait, vt Philoċietes ad Crotoniatarum

agrum profeſius, promontorium Chrimiſjam habitarifecerit,&

fupra illud oppidum Chomin, à quo Chones incolæ dicti. Incan

to la predetta Città diſcorre’l fiume Nafcaro, chiamato

anticamente Siro da Licofrone, come poco dianzi hab

biamo detto. E hoggi Belcaſtro Città Veſcouale,in luo

go alto edificata, in aria molto ben diſpoſta, 'l particola»

re da notarfi è ch'in effa è ſtato natiuo cittadino S. Tho

maſo d'Aquino monaco dell'ordine di S.Domenico Dot

tore Angelico nella Chiefa fanta celebratiffimo. Imperò

che Landulfo padre di S. Tomaſo effendo padrone del

la detta Città, & in effa dimorando; da Teodora Signo

ra Napolitana generò 'l detto gloriofo Santo : Di queſto

altro teſtimonio non voglio ſolo, che quello del Barrio,

che dice hauere veduto alcune ſcritture della geneologia

di S.Tomafo, per lequali proua apertiffimam entཏྭཱ , che'l

- |- |- CUITO
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detro gloriofo Santo fia nato in Belcaſtro. Io le ſcrittu

tre da lui allegate non hò hauutoin mano,perchefe l'ha

nesfi cogl’occhi proprij vedute, e lette, le addarrei nel

la propria forma; perche l’intentione mia in queſto libro

è ſcriuere tutto ciò, ch'appretfo diuerfi autori, co gl'oc

chi proprij hò veduto:e non hò voluto fidarmi nel diſcòr

ofo di queſtehiſtorie d'addure ſcritture d’altro autore ci

itate; fe prima non fon andato, e con l'occhio propriove

duto, eletto la ſcrittura allegata. Imperò che molte vol

te occorre effere gl'antichitetti delle ſcrittureò per inau

uertenza di correttione, ò per errore di ſtampa corrotti,

é foglioho effere l’autorità contracambiate,come hò pro
uato con ifperienza appreſſo'l Barrio, che volendoio ri

correre alle fccittare då dui fidelmente allegate, l'errore

dè ſtampatori, ha contracambiato ’l luogo, ch’alle volte

volendo dire, fettimo libro, dice feſto,volendo dire tren

tefino fecondo, dice quarantefimo nono, e coſi di paffo

in pallo, per li moltierrori delle ſtampe, con grandiſlima

fatica hò veduto le ſcritture da lui allegate nella propria

forma degl'originali. Per laquale ſcorrettione ſenza mol .

ta loro colpa fögliono effere gl'hiſtorici istimati bugiar

-di. Mà io perche fono religiofo,à chi conuiene più d'o

gni altro effere veridico nell'hiſtórie, non mi ho afficura

to portare le ſcritture in quel modo,che le porta'l Barrio,

perche non l'hò veduto negl’originali; nondimeno,per

ich’egli è ſcrittore moderno,& il fuo libro è ſtato ſtampa

-toin Roma; doue intorno à queſtefcritture dè Santi s'a

prono moltobene gl'occhi, & egli con teſtimonianze ve

riffime affeảma,che S.Tomaſo d'Aquino figliuolo di Lã

dulfo, e di Teodora Signori Napolitani,e padroni di Bel

caſtro nacque nella detta Città, & io hò le fue fcritture

per autentiche e vere, non deuo torre questo honore da

Calabria in vniuerſale, e da queſta Città in particolare .

ɔHò ſcritto queſte quattro parole d’ifcuſatione, perch’al

-cune perſone di queſti體 tempi non meno dotti nel

d'ignoranza, che ſapienti nella malitia, ſenza fapere pun

-to dell'antiche ſcritture, poco credono all'hiſtorie de i
- - fcrittori

*
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_ſcrittori moderni,mà non gli riſpondoperche coſtoroten

»gono ‘l priuileggio dell’ignoranza, laquale concede ad

ogn vno, che parli fecondo'l fuo capriccio. Hebbe la Ma

dre del glorioſo S.Tomaſo due carnali forelle ; Vna dè

quali è ſtata Madre del Sereniffimo Pietro Rè d'Arago

- na, e l'altra è ſtata Madre del Sereniffimo Ludouico Rè

- di Sicilia. Paſsò da queſta vita 'l gloriofo Santo nel mo

nafterio di Foſfanoua vicino à Piperno nel territorio di

Terracina nel tempo ch’egli per ordine di Gregorio de

cimo Sommo Pontefice Romano andaua al confeglio di

Leone in Francia, nell'anno del Signore mille ducento

fettantaquattro, nel quale monaſteriö mentre ſtatia infer

mo, hà fatto i commentarij (oura li cantici di Salomone;

hauendo già fcritto negl'anni inanzi molti libri di Teo

logia, e Filoſofia, & altre operette di materie diuerfe.

. Quanto fia ſtato queſto glorioſo Santovalorofistimo dot

tore, quanto habbi adornato la religione di S. Domenico,

e quanto fia ſtato ſplendore derla Chiefa,l'ecclefiaſtiche

, fcritture ne rendono apertiffimo teſtimonio. Mi muouo,

ancoà dire, chel Glorioſo Giouanni Ioachino abbate pro

fetizò la natiuità di S.Tomaſo douer effere in Calabria,

. mentre nè Commentarij foura Ieremia Profeta raffomi

glia'l paefe di Calabria à quello di Nazareth Città diGa

Iilea; doue è ſtata falutata dall'Angiolo Gabriello la Glo

profetia per 3. rioſa Vergine; e dice; che fi come in Nazareth à ſtato man

靠ó。

rºm“/º d'44" dato da Dio l’Angiolo à Maria, cofi in Calabria doueua

eflere da Dio mandato vn Dottore Angelico; le parole

dell’Abbate fono in queſta forma. Nazareth non in mari

timis, ſed in montanis poſita Galilee, cum Calabria montuoſa

concordat in ſpiritu, vt ſicut ibi ad Virginem dirigitur. Angelus,

Luceprimo ficad religionem ciftertiam Doćior Angelicus diri

gatur. & io m’imagino, ch'egli per la religione Ciſtercia

intenda la religione di S. Domenico, laquale nel cibo, e

nel veſtito, e quafi in tutte l'altre cofe, haue l'offeruanze

della religione Ciſtercia. L'historia della vita di S. To

mafo, perche ricercarebbe per la grandezza fua yn libro

intiero,viene in queſto luogo raciuta; però potrà ogn'u
ΠΟ
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a no vederla appreſlo Tomaſo da Trugillo nella feconda

parte theſauri concionatorum; & altri ſcrittori, liquali à

-jungo ne tagionano. Queſto territorio di Belcaſtro è ab

bondante nel fromento, vino,& oglio; producel gifstofpe

:colare,e marmorofo, la terra roſſa, detta rubrica fabrile;

ivi nafcono ſpontaneamente terebinti,e cappari: nafce la

festama, e'l bambaggio;e tra le nobilidime acque fi ritroúa

, vn fonte, che ſcatoriſce acqua falfa. Partiti da Belcaſtro

n'incontra’l fiume, la rocca grande, e nauigabile, & ap

preſſo vn castello chiamato Cropone; di cui non hò ri

ettouato antichità alcuna; nondimenol ſuo territorio è

- abbondantistimo nelle biade;quiui cade dal ciclo laman

ina; fi fà perfettiffimo mele,& oglio, e fefama, e bambag

gio; v'è copia di mandorle; fi ritroua quiui vn catalotto

detto Cariato,doue i campi abbondano di pafcoli, e fono

copioſi nella prodottions delle blade. Stà Cropone fot

- to'l dominio dell'Illuftre Antonino Sarfale cittadino di

Nicaſtro. Appreſſo n'incontra vn’altro caſtello in luogo

altofabricato chiamato Simari,incanto alquale difcorrel

cfiume Simari, da cui tolfe’l caſtello’l nome; è diftante dal

s mare per treò quattro miglia Quiui naſcono ſpontanea

zmente li cappari, la vitice, el terebinto; Si raccoglie la

manna,fi fà’l mele, la fefama, el bambaggio, stà fortol do

minio dell'Illuſtriffimo D. Pietro Borgia Prencipe di

ISquillace; del quale n’hauemo ragionato nel precedente

libro. Più sù del detto caſtello n’occorre vn’altro chia

-mato Zacharife,fabricato in luogo alto,nello cui campa

gne nafce'l reopontico, e la fpina pontica; fi ritrouano an

chora le pietre frigie,lequali in ogni mefe producono fon

-ghi. All’incontro di queſto caſtello v’è vn altro chiama

to Sellia,fabricato in luogo alto tra’l fiume Simari,e Al

Jio, quiui nafce vna terra, dalla quale fi fà’l colore ceru

leo; E fi fà copia di bambaggio,e fefama. Più dentro nel

-paeſe mediterraneo occorre vna città cha mata Tauer

na, la cui prima origine è antichillima: imperò che fi ri

trouaua anticamente vna città molto nobile, edificata

tra’l fiume Crotalo, el fiume Simari chiamata Triſche

... ::: * I ii Il C »
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ne,laquale affaltata dalli Cretefi, e Mori, è ſtata diſtrutta

nel tempo delle vniuerſali rouine di Calabria, come fin

quì più volte habbiamo detto: queſta città fù fede Ve

ſcouale antichitlima, e fi diceua Trifchene,cioè tre taber

, nacoli, per cagione, ch’in efſa fi ritrouauano tre Chiefe

maggiori, e nelle principali feſtiuità dell’anno foleua’l

Vefcouo della città hor celebrare li diuini vffitij in vna

Chieſa, & hor in v n’altra. Detio Vefcouo di Triſchene,

ch'anticamente fi diceua, Epiflopus trium tabernarum, fi

ritrouò prefente al Confeglio Romano celebrato forto

„Felice Papa, e Lutio Veſcouo di Trifchene nominato

Epiſcopus trium tabernarum fi ritrouò prefente al Confe

glio Romano forto Ilario Papa. Doppola diſtruttione di

queſta città Niceforo Imperatore di Coſtantinopoli man

dò in queſte parti di Calabria Gorgolano fuo procura

tore che rifaceſſe le città diſtrutte da Mởri, e quelle,che

non poteuano rinouarfi per l'estremë "buine faceffe edi

ficare altroue, acciò per le fatte diſtruttioni la prouintia

non rimaneffe disfatta d’habitationi : e giunto colui in

Calabria per lo buono fuo gouerno molte città hà fatto

rinouare, e molte altre trasferì in altro luogo; vna delle

quali è ſtata Triſchene, che come negl’anni inanzi era

conuicina al mare, è ſtata {ု့ edificata lontana da

quello, per iſpatio di dieci miglia in circa, e fù chiamata

Tauerna. Quel che d'antichità fi ritroua in ella è che la

Chiefa maggiore è ſtata conſecrata da Stefano Arciue

fcouo Reggino nel tempo, che quello confacrò la Chie

fa di Catanzaro, come diremoappreſſo. E hoggi Tauer

na città molto nobile,copiofa d’huomini molto dotti,do

ue fiorì trà gl'altri Bernardino Mandile,che fcriffe vn li

bro de Futuro Iuditio; e Giouan Lorenzo Anania, che

fcriſſe vn libro di Coſmografia, vno libro de Spiritibus,

e molte altre operette. Conofco anchora il P.F. Vincen

zo Mazza Teologo dottiffimo dell’ordine di S. Domeni

co. Degl'altri huomini nobili di Tauerna non giudico

neceſſario fare puntualmente ricordo, perche non potrei

dare à tutti fotisfattione. E ſtata Tauerna città Y, (ཨ॰ས
U121C



uale per quanto ne và accennandol Simoneta, che nel

terzo libro delle fue hiſtorie dice: Obijt autem Coriolanus,

ø ſepultus efi in Eccleſia Epifcopali Tabernenfi, e per queſte

parole ſempre m’hò imaginato,che Tauerna foffe hoggi

città Veſcouale. Nel monaſterio del noſtro ordine fi ri

ofal corpo del Beato Matteo da Mefuraca, del quale

n’habbiamo fatto ricordo puoco inanzi. In queſto terri

torio vi fono delicioſe felue di ghiande, e castagne, e fi ri

trona la pietra piombina, della quale fi feruono li pittori

nell’adombrare le figure. E migliore affai di quella che

viene dalla Britannia. Quiui nafce'l vitriolo, e la pietra

fpecolare. I cafali di Tauerna fono queſti,’l Sorbo, la No

re, Maranife, Sambucio, Foſfato, Pentone,S Giouanni,

l'Arbi, Dardanife,Maijfano, Vicolife, e S.Pietro.

Si deſcriuono l'altre habitationi del territorio Crotoneſe comin

ciando da Catanzaro infino à Caſtiglione maritimo.

Сар. X X I I I I . "

} Er distanza di dieci;ò vndici miglia da Tauerna

.* ' occorre in luogo alto, e piano vna città Vefco

uale non meno nobile,che popolofa,e ricca chia

mata Catanzaro, la cui prima fondatione è ſta
ta da Fagitio procuratore in Italia di Niceforo Impera

fore di Coſtantinopoli doppole miferabili rouine, lequa
li Patirono da Mori tuttele città di queſti paefi: raccon

tand pure li Catanzarefi vn certo negotio d’una dami

gella dell'Imperatore predetto, per cagione della qual'è

stata fabricata la città Čatanzaro, ma perche non hò po

tuto foura ciò hauere vna fcrittura antentica, che foffe

ſenza foſpitrione di falfità, più toſto hò voluto ſtare in

filentio,che farne parole. La Chieſa di S.Michele Arcan

gelo, è ſtata edificata dall'iſteſſo Fagitio, e confecrata da

Stefano Arciuefcouo Reggino, ch’anchora conſacrò la

Chiefa di Tauerna. Racconta Pandolfo Colenuccio nel

quinto libro del Compendio dell’historie del Regno di

Napoli, che nel tempo, quandolo Rè Piero d'Aragona
I i i 2 lIl
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în fine di morte laſciò in testamento Anfus fuo prirho

genito Rè d'Aragona, e D. Giacomo fecondo genito R è

di Sicilia, Carlo fecondo padre di S Lodouico Vefcouo

di Tolofa monaco del nostro ordine de minori s'hà fat

to coronare Rè dell'una, e l'altra Sicilia da Papa Nicolò

quarto nell'anno del Signore 1289:e cominciò nell’iftef:

fo anno gouernare'l fuo regno, per lo che fdegnato lo R è

Giacomo, vedendo l'inueſtitura di Carlo effere del rea

me d’amendue le Sicilie, cominciò rinouare le nemicitie,

e gl'odij tenendo mouimenti, e ribellioni nel Regno di

Napoli,allhora Catanzaro città di Calabr\ giudicando,

che’l vero, e legitimo Rè era Giacomo, e Carlo era R è

adulterino, per compiacere à Giacomo ſi ribbellò dà Cat

lo, e volle effere dall'intutto fortol dominio del R è Gia

como; per lo che Carlo mandò’l Conte d'Araffe à ricu

perarlo, e ſtando la città nell'affedio lo Rè Giacomo con

cinquanta galee, e cinquecento huomini d’arme Catala

ni col fuo armiraglio Roggiero dell’Oria venne per foc

correla, e non hà potuto; anzi effendo fmontato à terra,

combattendo fù ributtato, esforzato ridurfi alle gałce:E

quella fola volta fù vinto Roggiero effendo fempre ſtato

inuitto. Onde lo Rè Giacomo partito da Catanzaro,da

ta la volta per diuertire l’effercito di Carlo, fe n’andò à

ricuperare Gaeta,el Conte d’Araffe laſciando fufficien

te effercito all'affedio di Catanzaro, feguì appreſſo, infi

no che la città fù ridotta fotto’l gouerno di Carlo, Fiorì

in queſta città Giouan Giacomo Pauifio dottiſſimo Eilo

fofo, che ſcriſſe li Commentarij foura l'anima d'Ariſtoti

le,e foura la Metafifica dell'iſteſſo, & in Roma, & in Pa

doua publicamente hà letto la filoſofia. E hoggi Catan

zaro vna delle maggiori città di Calabria, doụe fi con

ferua'l vero ritratto della nobiltà, e gentilezza, per lino

bili apportamenti degl’huomini,e delle donne, tanto nel

lo sfoglar del veſtito, quanto nella ciuile conuerſatiône

In elfă dimora la Corre Reggia della Prouintia, e di gior

no in giorno fempre fi và creſcendo nella nobiltà, e nu

hiefอกี้นี้ delle genti. Quiui per regale priuilegio fi stam

- - - Pauano
-
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påuand monete, lequali altroue non fi fpendono ſolo,

che nella città ſteffa : Si fanno in queſto territorio deli

cariffimi vini, abondanza di fefama, e bambaggio, nafco

no ſpontaneamente terebinti, e vitice; Si ritroua'l gilio

ſpecolare,& il colore ceruleo. Appreſlo Cațanzaro ſi ve

de vin caſtello antichtflimo in luogo alto edificato chia

måto Tiriolo, la cui prima fondatione è ſtata dagl'Eno

trij,fecondo che dice Stefano, ma doppo'l detto caſtello

è ſtato colonia degl'Ateniefi. Ben che Plutarco in Nicia

dica, che Ierone Ateniefe venuto in queſte parti d'Italia

haueffe edificato’l predetto caſtello, le cui parole fon

queſte. Hieron Colonie, quam Athenienſes in Italiam miſe

runt; dućior constitutus fuit, & Tiriorum ciuitatem edificauit.

Ne colli dell'apennino vicini à queſto caſtello nafcono

diuerfe herbe medicinali, ma in particolare fi ritroua la

lunaria,lo sferra cauallo, el dittamo, in queſti conuicini

luoghi fi vede l’anticha Chiefa fotto’l titolo di S. Maria

di Corace, laqual’ın fino ad hoggi perfeuera in Monaſte

rio dell’ordine Ciſterciefe, doue anticamante fiorirono

molti Santi Padri, & hoggi fi ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ reliquie

di Santi. Doppo laquale Chieſa perifpatio di fette, oue

ro otto miglia in circa occorre vn caſtello chiamato Gi

migliano, incanto'lquale diſcorre'l fiume Crotalo, cioè,

Corace fine del territorio Locreſe, e termine del territo

rio Crotonefe. Fiorì in queſto caſtello Tiberio Rofello

Filofofo dortistimo difcepolo d'Agoſtino Nifo, che dop

po la morte del maeſtro tra tutti gli Filoſofi di queſto

Regno non hauendo vguale,cominciò publicamente le

gere la filoſofia in Salerno ; d’onde partito per andare in

Africa, giunto che fù in quello paeſe è ſtato dal fuo pro

prio fchiauo vccifo. Mi raccontò vn vecchio fuo nipote,

che queſto Tiberio in vna notte venne da Padoua à Gi

migliano, & in fei hore da Gimigliano andò in Salerno,

e mandò lettere d'alcuni Signori Salernitani in Gimiglia

no per ſegno del fuo veloce viaggio. Dimorando egli in

Salerno hebbe dàvn ſpirito maligno vn Pronoltico, che

doueua effere vccifo da vn cane rabbiato,ma perche non

-o｡ - - - bene -
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bene intefe le parole, fi comprò dui fchiaui acciò lo di

fendeffero da i cani, quando egli andaua per viaggio,

nondimeno gionto in Africa, vno de fuoi due fchiaui

l’uccife, & in queſto modo fi compì la parola del demo

nio,che per cane intendeua lo ſchiauo. Fiorì anchora in

queſto caſtello Giouan Chriſoftomo monaco dell'ordine

di S. Benedetto huomo di fanta vita, e dottiflimo nella

lingua latina, e greca, alquale per le molte fue virtù è

ſtato conferito l'Arciuefcouato di Dirrachio in Dalma

tia. In queſto paeſe di Gimigliano fi ritrouano le pietre

ofitiche perfettiffime, nere, variate, miſchie, e colorate di

diuerfe maniere, e fi ritrouano pietre finiffime d'acutare

ferri in oglio. Più in giù dentrol paeſe mediterraneo per

la via del mare Occidentale occorre vn’altro cattello,

chiamato Feroleto habitatione molto buona, doue per

adeſſo non occorre di fare memoria d'altra perfona, fola

mente,che di Matteo Colaccio natiuo cittadino di que

fto luogo huomo nell'humane lettere dottitlimo, ch'in

Venetia reffe publiche ſchole, & hà ſcritto alcune cofe

pertinenti alla latina lingua. Încontra doppo vn cafalot

to detto Lamato per cagione del fiume Lameto à fe vici

no; & appreſſo occorre’l fiume Pefipo,& vn altro per no

me S. Hippolito, per cagione ch’incanto al detto fiume

era anticamente vna Chief chiamata S. Hippolito, della

quale fi veggono infino ad hoggi alcuni veſtiggij dell’an

riche mura. Paffati li predetti fiumi occorre vna città

chiamata Nicaſtro,cioè,nouo Caſtello, perche fù rinoua

to doppo le vniuerſali rouine di Calabria, fatte dagl’A

gareni, come più volte habbiamo detto. Stà Nicastro in

Îuogo alto, e pendente, e per ciò ſtà edificato parte in

monte, e parte in piano. E openione appreſſo li Nica

ftrefi, che Nicaſtro fia ſtato anticamente chiamato Lifa

nia per vna fcrittura ritrouata nel Veſcouato, laqual'è

mandata da Roma al Vefcouo di Lifania, ma queſta ope

nione non è ម្ល៉េះ à fondamento ragioneuole, im

però che fe nel tempo d’Artemidoro, Plinio, e Plutarco,

de quali doi fono ſtati inanzi la venuta di Chriſto noſtro

Signo
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Signore, queſta città fi chiamaua Nicaſtro, come appare

nelle loro ſcritture : come può effere che doppo la nari

uità di Chriſto fi foffe chiamata Lifania, & in sì puoco

tempo fia ritornata; nell'antico nome di Nicaſtro : però

io credo, che quella lettera è bene intitolata ad Epifco

-體 Lifaniæ,ma non s'intende per Lifania Nicaſtro: ma

l'antica Lifania di Croatia, laquale fù chiamata Noem

berg, laquale lettera per difauentura capitò in Nicaſtro,

come fogliono alle volte patire le lettete contrarij incor

fi. Per queſte campagne di Nicaſtro paſsò Pirro coll'ef

fercito, quando chiamato dalli Tarentini contro l’effer

- cito Romano,da Sicilia nauigando,& hauendo sbarcato

nelle maremme del fiume Lameto, trapaſsò con i foldati

per vna valle foura Nicaſtro chiamata collatura, e per la

montagna chiamata Sila, fin che giunfe nel luogo, do

ue'l fiume Crate entra in mare, & indi hà trapaffato in

Taranto, come di ciò ne rende apertiffimo teſtimonio

Strabone là, doue ragiona di Locri, e di Caulonia, che

per volere dimoſtrare la potenza delli Mamertini contro

di Pirro, defcriue anchora’l luogo, per lo quale’l predet--|

to Pirro paſsò in quelle parole. Supra has vrbes, mediter

raneam Brettij occupant, vbi esti Mamertum oppidum nobile »,

& Jylua picis ferax, optime Brettiana dićia. Doppo ragio

nando della venuta, ch’hà farto Pirro da Sicilia,vfa que

fte parole. Qui Meſſanam cum claſſe foluens, tyrrhenumque

pontum legens, tranſmiſit in Italiam,ac Terineo finu iuxta La

metum flumen appellens, vbi exercitum cum elephantibus ex

pofuit, iterque fecit Tarentum per Neocafirenſem, & Mamer

tinum agrum, zº vallem, & per Silam fyluam vſque ad Cra

this fluminis ofia. Lequali parole fono anco raccolte da

quel, che foura tal fatto ragiona Plutarco, come dimo

ſtraremo appreſſo nella città Mamerto. E hoggi Nica

ſtro fede Veſcouale molto nobile,adornata di molti dot

ti huomini in legge, filoſofia, e medicina; abonda ne fro

menti, e vini, fi fà anchora copia di mele, e d’oglio; na

fcono ſpontaneamente li iuniperi; nelle conuicine felue
fi fanno abondantiffime caccie tanto d'uccelli, quanto

*- - --- - - " d’ani
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d'animali feluaggi; nafee in questo territorio la terrardſ

ſa chiamata rubrica fabrile. Söno nel conuicino di Ni

cafli di Nica- caftro alcuni Cafali,cioè, Gizzaria, e Zangafona,liquali

ffro . parlano in lingua Albanefe, e S. Biafe, del quale fi fà

mentione nell'itinerario d’Antonino-Pio, na ſotto altro

* nome, imperò che anticamente era chiamato la Torre.

Gio. Battistarof Qului fiorì Giouan. Battifta Roffo Astrologo, e Mate

/o affrologo, da

4 • Bi fè. -
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, matico della Catolica Maestà del Rè Filippo d’Austria.

Si ritrouano in queſto territorio bagni d'acque calde, e

fulforee,de quali fi feruono gl'huomini,e le donne in ri

medio di diuerfe infermità. In queſte pianure verſo la

via del mare appaiono l'antiche mura d'una città diſtrat

ta, laquale fe foſſe ſtata l'antica Itone, ò Meleà tante

volte ribbellata dalli Locrefi, come s’è detto à dietro, lo

rimetto à buon giuditio, poiche non fi ritroua fcrittura,

che ne parli. Più giù da S. Biafe al lido del mare Occi

dentale poco lontano dal fiume Lameto, ch'anticamente

difterminaua'l territorio Locrefe dal territorio Crotone

fe, occorre vna habitatione chiamata S.Eufemia,laqual’è

ſtata anticamente chiamata Lametia dal fiume Lameto,

- di queſta ne fà mentione Licofrone nella Caffandra,de

ue anchora fà mentione d’un luogo chiamato Tirfeto.

- di queſta habitatione ragionando Stefano Bizantio dice,

ch’è ſtata edificata da gl’Enotrij, e poffeduta dalli Cro

tonefi. In queſta habitatione altra cofa non giudico ne

ceffaria di ricordo folo, che nella Chiefa grandiffima de

dicata prima à S.Giouanni Battiſta, e doppo à S. Eufe

mia, laqual’è ſtata anticamente monaſterio dell’ordine

di S Benedetto, tra l'altre reliquie principaliffime de San

ti, fi riferbano’l braccio di S. Giouanni Battiſta,'l capo

di S Eufemia, & vn pezzo del braccio di S.Stefano pro

tomartire. E perche'l territorio delli Crotonefi non tra

paſſaua'l fiume Lameto; ritrandoci nella parte del mare,

e caminando per la via del Sattentrione,incontramo l’an

tico promontorio Brettio, così chiamato da Salluftio,ma

hoggi volgarmente è detto capo del Souero. Et appref

fol predetto promontorio occorre vn caſtello in ಣ
* * .* al [O
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alto edificato, lontano dal Mare intorno ad vn miglio,

chiamato Caſtiglione in aria molto falutifera; ſtà ſotto’l

dominio dell'Illuftriffima cafata d'Aquino fatta celebre

à tutto'l mondo, perch’in effa fiori S. Tomaſo d'Aqui

no dottore Angelico, del quale n’hauemo ཋཱནཱཊྛཱ॰ ཀཾ॰ པ॰ nel

la Città Belcaſtro : per particolare da notarfi in queſte

Caſtello, è l'abbondanza del vino perfettiffimo .

si deſcriuono l'altre habitationi,e luoghi del Territorio Crete

neſe cominciando dalla Pietra della naue infino à Pie

tramala fine dell'isteſſo Territorio. Cap. XXV.

Affato Caſtiglione incontra vno fcoglio in mare

chiamato Pietra della naue, ò per ch'habbia ef

fo fimilitudine d’vna Naue, ouero perche fi fia

in effo fracaffata qualche Naue; mà nelle ſcrit

ture dè Colmografi è chiamato ſcoglio Terineo,per lo

dritto del quale nella parte di foura in mezzo vna larga

pianura appaiono l'antiche mura d'vna Città diſtrutta

chiamata Terina, della quale parla Plinio, è Solino, li

quali dicono, che fia ſtata edificata dallı Crotonefi. Da

queſta Città Terina fi moffe Plinio à chiamare tutto que

ftogolfo, che fi ftende dalla Mantea infino al promonto

rio Vaticano, mare Terineo. Di queſta Città parla Li

cofrone nella Caffandra,doue dice, che nelle fue marem

me ſtà fepolta Ligia Sirena, laquale nella detta Città paf

sò da queſta vita, la fepoltura della quale ftà nell’vfcita

del fiume Sauuto nel dritto della vale, per doue entra

in mare , e doue in vn vecchio muro poco leuato foura

terra , fi vede vna pietra fcritta in queſta maniera.

A I P E I A e A N E 1 . z. A. P. lequali due prime

parole vogliono dire, Ligia Moritur; le tre altre lettere

interpetrarà chi hà migliore ingegno ; di Ligia Sirena

della città Terina, e del fiume Sauuto cofi canta Lico

frone nella Caffandra .

Λίγεια θ' ας τεράναμ εκναυδλώσεται,

Κλνθωνα χελλvoσoνσα , σίύ "ε ναβάτα ,

- К КК Κροκαισ4

Castiglioses.

Terine città di

fruita .

Plinio.

Solino.
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" Κροκαμσι ταρχήσουσιν παρακτιας ,

Ωκινάρου δίναμσιμ αγχισε:μονα .

Λούσι ό"ε σήμα βούκερως νασμούς άρης �

Ligia autem in Terinam ab vndis eijcietur.

TPer vndam matans, hanc autem nautae

Littoribus fepellient in oris ,

Ocinarigurgitibus conterminam, -

Lauabit autế Jepulchữ connuabouis habens aquis Martis.

cioè, Ligia dall’onde addotta alla marina farà da marina

ri prefa, e tra l'arene ſepolta incanto al fiume Ocinaro,

le cui valorofe acque bagnarano la fepoltura di quella :

Soura lequali parole Ifacio Tzetza dice,che'l fiume O

cinaro è incanto Terina, che fi dice Marte, cioè, robufto,

defcritto con i corni per lo ſtrepito, che fà nel corfo , e

non che'l fiume fi chiamafle Marte, mà per lo fuono

dell'onde riceue questo epiteto,le cui parole fono queſte:

Ωκιναρος ποταμός παρά τεεεναμ, άρης ήτοι ισχυρός

λεγόμενος , και βούκερως θια, η αχντικόν , ότι τους

ποταμους κερατοφόρους , κρά βουκεφάλους εισάγου

σιν , ίσως θιά ή βίαιομ , κρά κχωθες και βςυχοτικό

σ ρευμάτων - αρκς γαι ευκ εει, πο7αμός παρά τερα
ναν , έρις σ"έ , όθεν επιθετικώς αυ% έd"εξαντο επί τον

&xuvæęs. otinarus fluuius apud Terimam, Mars, id fi, for

tis appellatus, & babens bоиinacornua propter firepitum, quo

niam flumina cornuta, & habentia bouina cornua inducunt;for

fitan propter violentiam, & firepitum vudarum fit. Mars ve

ro non eft flumen iuxta Terinam, ſed eris , vnde epitetum ipſi

ocinaro impofuerunt . Ragiona anchora di Terina vn’altra

volta Licofrone nella Caffandra, doue hauendo dimo

ſtrato le guerre dè Crotonefi contro la Città Cleta, vſa

queſte parole .
» - P * 7 *

οι σι' αύτερεάμαμ ένθα μυd"αίνει ποτοίς

ακίναρος γίύ φοιβομ εκβράοσων ύθως

Αλκαι κατοικήσουσι κάμνοντες πικρά .

LAlij autem in Terinam vbi irrigat polis

Ocinarus terram, puram eijcieus aquam,

Oberratione habitabunt laborantes amara .

|

----- ----

Cioè,
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Cioè,altri errando con fatiche amare habitaranno in Te

rina, il cui Territorio è bagnato dall'acque del fiume

Ocinaro. E ſtata queſta Città fi nobile, e ricca, ch'anco

in effa fi ſtampauano diuerfe forte di monete,come in o

gn’altra Città nobile di Calabria ; & alcune volte nella

moneta fegnauano dall’vna parte Ligia Sirena, colla co

rona nel capo, e dall'altra parte la vittoria, laquale fede

ua foura vña fede con due ale sù le ſpalle, nella mano

deftra teneua vna corona di fiori,e nella mano finiſtra vn

ramo d'oliua, ouero’l caduceo di Mercurio,cioè vna ver

ga girata da due ferpi . In altre monete fegnauano dal

l’vna parte Ligia Sirena,&in canto vna trombetta,& vna

lira, e dall'altra parte la vittoria, laquale fedeua foura

vna ſedia con due alesù le ſpalle, che teneua nelle due

mani congiunte vna corona de fiori, ouero vn’aquila .

In altre monete foleuano imprimere nell’vna parte Apol

line, e nell'altra’l Sole. Dice Guidone,che nella mone

ta d'vna dramma ſoleuano communemente ſegnare dal

l’vna parte Ligia Sirena colla cetra in mano, come fe vo

leffe cantare, e fonare, e dall'altra parte Apolline có vna

lira, come fe volefſe riſpondere al canto di lei : Et in tut

te queſte monete ſtaua ſcolpita intorno queſta fcrittura

Greca . Tegevzág . Patì queſta città Terina due nota

bili rouine,vnaੰ d'Annibale Africano, che dop

po hauere occupato in queſto paefe di Calabria molte

Città del popolo Romano, occupò anchora queſta Cit

tà Terina; Mà veggendo che non poteua à modo alcu

no mantenerla ſicura, e fedele per fe , la diſtruffe: fi che

gran parte della muraglia mandò à terra; e queſto par,

che vada accennando Strabone nel feſto libro, mentre

dice. Temeſe proxima efi Terina, quam „Aunibal cum tuta

rinon poſſe deſperatet, ſolo equauit, qua tempefiate in ipſam

confugerat terram Brettiam. L’altra rouina,che patì la det

to Città,è ſtata da gl’Agareni nel tempo dell’vniuerfali

rouine di Calabria, quando à fatto è ſtata diſtrutta, e le

genti parte prefe cattiue, e parte vęcife ; e quelli pochi

sittadini, liquali rimafero, doppo alquanto tempo habi

KKK 2 ta IOllO

Menete di Teris
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tarono vn Caſtello chiamato Nucera. Cicerone nel pri
mo libro delle Tufculane fa mentione d’vn nobile huo

mo di Terina chiamato Elifeo, ch'affligendofi molto del

la morte d'yn fuo figliuolo riuolto all'oracolo intefe la

cauſa della fua afflittione;le parole diCicerone fono que

fte; Terineum Eliſeum, cum grauiter filij morte mereret,ve

nije in pſycomantium querentem que fuistet tante calamitatis

taufa, huic in tabellis tris huiuſmodi verficulos datos.

Ignaris homines in vita mentibus errant,

Euthymus patitur funere leto,

Sic fuit vtilius finiri, ipfique, tibique ».

Nella parte fuperiore delle diſtrutte mura di Terina in

contra Nocera fabricata doppo le rouine della Città Te

rina . Più dentro nelle montagne verfol paefe Mediter

raneo occorre vna Città antica chiamata nè primi tem

Pi della fua fondatione Mamerto, mà hoggi è detta Mar

torano, fede Vefcouale nobiliffima , incanto alla quale

difcorre'l fiume Sauuto . Delli Mamertini ſpeſſo fi fà

mentione appreſſo T. Liuio;E Strabone parla di Mamer

to con molta lode, le cui parole habbiamo portato nel

precedente capitolo: E Plutarco dice, che furono i Ma

mertini valorofi guerrieri,amici fedeliffimi al popolo Ro

mano, liquali primi nella venuta di Pirro chiamato dal

li Tarentini control popolo Romano,vfcirono coll’arme

in mano control predetto Pirro; laqual hiſtoria appref

fo Plutarco in Pirrostà cofi notata;ch'hauendo Pirro nel

porto di Meffina perfo molte Naui, collerimanenti tra

體 in ltalia, e prefe terra nel lido del fiume Lameto;

aqual cofa vedendo i Mamerrini effendo di numero me

no che di dieci milla combattenti, nel primo impeto nő

hauendo audacia di combattere, dati al fine tra loro i fe

gni per la malignità di quei luoghi nei primi affalti con

tro lo Rè turbarono tutto l’effercito, & effendo dui Ele

fanti oppreifi, di quelli che chiudeuano l'vltima parte

dell’effercito, lo Rè volendo andare all’incontro delli

Mamertini huomini molto armigeri, & affuefattiallebat

taglic con grandiffimo fuo Pericolo hàfatto riparo all'im

:
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peti di coloro, & hauendo riceuuto nel capo vna ferita,

盘 aftretto per vn poco appartarfi dalla battaglia; perlo

ehe prefero i nemici più ardire, dei quali vno tra gl'altri

ferociffimo, d'alta statura veſtito di ſplendide arme con

voce fuperba, & altiera diffe allo Rè, chefe da quella fe

tita percoffo non moriua, voleua feco vfcire à fingolar

battaglia; laqual cofa da Pirrointefa, più l’acceſe difde-

gno,e d’ira, e perche fi vedeua col fangue della ferita in
giuriato, con crudele afpetto fatto terribile di nouo vfcir

volle alla battaglia; & hauendo ſeguitato quell'huomo,

dal qual'era ſtato ingiuriato, fi fortemente nel capo lo

percoffe,che per la violenza del colpo, e per la virtù del

la ſpada, quell'huomo è ſtato talmente d’alto à baffo di

uifo, ch'amendue le parti del corpo, caderono ſeparate

dall’una, e l’altra parte. Per lo qual fatto i Mamertini

sbigottiti, ceffarono dal combattere, e giudicarono, che

la fortezza di Pirro auanzaua le forze dell'humana na

tura: hà fatto al fine Pirro'l rimanente camino infino à

Taranto ficurifimamente, menando in fua compagnia

venti tre millia foldati à cauallo. In queſta città Mamer

to fi ftampauano diuerfe forti di monete, e fecondo che

dice Guidone nel terzo libro; in alcune monete ſegna

uano dall'una parte Gione, e dall'altra Marte coll’ha

fta, e lo ſcudo in mano,come fe voleffe combattere; altre

volte ſegnauano dall'una parte Gioue, e dall'altra vn

Toro; in altre monete ſtampauano dall’una parte Gioue

iouinetto fenza barba, e dall'altra vna Aquila con vn

蠶 fotto i piedi; alcune volte fcolpiuano dall'una par

te Gioue, e dall’altra Apolline; in altre monete fegna

uano dall'una faccia Marte igníudo dritto coll'elmo in

capo nell'una mano vna ſpada, e nell'altra vna lancia,&

incanto vn gippone d’armatura, & vno ſcudo, e dall’al

tra parte fcolpiuano vn gallo; In altre monete ſegnaua

no dall'una parte Apolline, e dall'altra Marte

foura vn falſo appoggiato ad vno ſcudo, nella mano de

ſtra teneua vna lancia, e nel capo haueua l'elmo; in altre

monete ſegnauano dall'una Parte Apolline, e dall'altra
・一ーーーーーーーー ー -ーーー Marte

ForteRka i
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Marte tenente vn cauallo per la briglia, & in tutte que

fte monete ſtaua ſcolpita queſta ſcrittura greca, Μαμερ

rivõv Bezstıáv. Abbonda Martorano di caccie diucrfe

per le molte felue, e bofchi, chaue d’intorno; fi ritroua

noin queſte པན ''ཀཱུཊཱ ཡ ཎ le pietre frigie, lequali per ogni

mefe producono i fonghi; fono conuicini à Martorano

alcuni Cafali, cioè, Constitio, la Motta, e li Coienti. Par

tendoci da Martorano, e caminando per la via del mare

incontramo vn'antico caſtello lontano dal mare perifpa

tio di tre, ò quattro miglia in circa chiamato Pietra ma

la; ma anticamente era chiamato Cleta dal nome di Cle-

ta nodrizza di Pentefilea Regina dell’Amazoni. Impe

rò c'hauendo intefo Cleta effere ſtata vccifa nella guer

ra Troiana la Regina Pentefilea fua nodrita figliuola;

afcefe sù le naui per andare in Afia nella città Troiana ;

à ritrouare la morta Regina, forfe per fargli honorata fe

poltura; ma fpinta da contrarij venti giunfe in queſte

parti d’Italia; doue difmontata colla moltitudine di fue

genti edificò vna picciola città, laquale dal fuo nome

volle che fi chiamaffe Cleta. E ſtata doppo questa città

diſtrutta dalli Crotonefi, ma non mandata à compita ro

uina; perche folamente quella foggiogarono al loro do

minio: hauendo già vccifo la Regina Cleta, non quella

Prima, ch’è ſtata fondatrice della città; ma vn’altra : im

però che dal nome della prima Regina ogn'altra fi chia

maua Cleta : Tutto queſto è raccolto da Ifacio Tzetza

ne Commentarij foura Licofrone nella Caffandra,doue

colui così canta della diſtruttionc della città,e della mor

te della Regina Cleta:

κροτωνιάται ό" αευ περσoυσί ποτέ,

Αμαζόνος φθεραντες άτρoμoν κόρκμ ,

κλά7πμ άναασαν Ρι επωνύμου πάσρας.

годдзі σε προς θεγαλαν εκ κείνης , οσιαξ

Δάψουσι πρηνιχθέντες , ονό'' άτερ πονωμ,

πυργους ό"ιαίραίσουσι λαυράτης γονοι.

Crotoniate autem vrbem definuent aliquando.

•AmaKomis Occidentes intrepidam puellam,

- , Cletam

|



т в к z o. 224
cletam Reginam cognominis patrie

Multi autem ad terram ex illis dentibus

Mordebunt præcipitate, neque fine laboribus,

Turres deſtruent laurate filij.

Cioè,diſtruggeranno i Crotonefi vn giorno la città, vc

cidendo la valorofa donzella Amazone per nome Cleta

dal patrio cognome, e non ſenza fatiche gittaranno le

fue torri in terra. Pone queſta parola蠶 Lauretae

filij, intendendo i Crotonefi così chiamati da Laura città

conuicina à Crotone, come habbiamo detto nel princi

pio di queſto libro. Quiui fiorì Paolo Merenda dottore

nell’una, e l'altra legge forfe ne fuoi tempi ſenza pare.

In queſto territorio nafce'l fale terreſtre, e s’opra la

minera del vitriolo. Poco quindi lontano fi ri

troua vna habitatione chiamata Sauuto

dal nome del fiume Sauuto; e per

ch’altra habitatione non fi le

ge effere ſtata più oltre

fotto’l dominio de'

Crotonefi, in

queſto /*

luogo hauendo fine'l loro territo

rio, fà di miltiero, che diamo

fine à queſto terzo

libro.

fl Fine del ΤerΧρ Libro.
--------------

ةسمنمضحم

Ptolo Merenda

da Pietre mala.

Minera de vitriº

lo in pietra mala
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LIBRO QVA RT O

del Reu. Padre Fra

G IR O L A M O M A R A F I O TI

-

D A P O L I S T I N A

Teologo dell'Ord. dè Minori Offeruanti;

Nel quale fi tratta dell'antica città Turino con tutte

l'altre città habitationi, e luoghi del fuo

- territorio .

Della prima fondatione della città Sibari origine della Repu

blica Turina-º. Сар. - I.

E R caminare ordinatamente nella

deſcrittione di queſta vltima Repu

blica di Calabria, farebbe di miftie

ro fare prima intendere l'antica fon

datione della Metropoli degl’Eno

trij,come città più dell'altre antica.

Ma perche nel territorio di queſta

4 Tº Republica Turina furono quattro

antiche Republicheឆែ delleļquali haueua la fua

Metropoli nobiliſſima; cioè la Republlca degl’Enotrij,

delli Brettij, delli Sibariti, e delli Turini: per offeruare

grande ordine, fi cagionarebbe non poca confufione: e

per ciò laſciando io la Metropoli Enotria, e Brettia; co

minciò folamente per dichiaratione della Republica Tu

rina dall'antica città Sibari, doppo la diſtruttione della

· -- - - - --- -- * * ** L l l quale
* **
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hebbe origine la città Turio. Împerò c'hauendo

ignoreggiata quella; quafi tutto queſto territõrió della

quarta parte di Calabria, e doppo lei effendo fucceduta

nel dominio la città Turio, laquale fignoreggiò anchora

in grandiſlima pattel međefinio territorio: fà di miſtiero

di coſtei prima ragionare, e glatti degl'Enotrij, e delli

Brettij in queſta niedefima Republica includere. Et ac

ciò, ch'io poſſa à pieno effere intefo nella defcrittione di

queſta Republica Turina,fcriuerò prima'l luogo dòue è

ftata fabricata l'antica città Sibari, e doppo ordinatamen

te mi forzarò fare intendere l'edificatione della città Tu

rio,la quale dalla predetta città Sibari traffe l'origine. Pe

rò è da fapere, ch’in queſta parte di Calabria fi ritroua

no doi celebratiffimi fiumi molto nominati dagl'hiſtorici,

e dai poeti, fiumi tutti pifculenti,auriferi,e fanatiui; vno

de quali è chiamato Sibari, e l’altro Crate; de quali le

molte lodi date dagl’antichi ſcrittori non poffono in que

fto breue Compendio eflere è ſufficienza portate. Del

fiume Crate ragiona. Licofione nella Caffandra, doue

così canta.

κράθις θε γείτωμ , αθε μυλάκων όροις.

Χώρος , συνοίκους ό"εξε/αι κολχών πολας,

Μαςήρας , ους θυγαίρος , εsείλεν βαρυς

Aaries.-س----س-

crathis autem vicinus, & Mylacum confinibus

„Ager, habitatores fuſcipiunt colsborum polis

Inquiſitores, quos filie miſit molestus

„Aiax. &c. — — - -

Cioè, nel fiume Crate, e nel campo Milaco faranno ri

ceuuri gl'habitatori di Colchide; mandati dal moleſto

Aiace alla figliuola. Soura lequali parole Ifacio Tzetza

di mente di Licofrone, d'Efigono historico, di Cotione,

e d’Agatostene Filoſofi,e d’Euripide Poeta Tragico dice,

ehe Crate è fiume d’Italia, l'acqua del quale fà i capelli

biondı à chiunque fi laua: le parole d’Ifacio fono queſte.

κράθις ποταμός Ιταλίας, σ λοσοκενώ છે ύσιοςαυ

του πυρσαϊνωμ τάς χαίτας, καθά τι ασάγονος ο ιερει:
- RºS
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κός φκσι , σωτιωμ σε, κρά Αγαθρδενος οι φιλοσοφοι,

κρά ευριπίd"κς ο τραγικος ουτωσι λεγωμ. Crathί, βumen

Italie, lauantium in aqua ipſius facit comam flauam, iuxta id

quod Heſigonus hiſtoricus inquit, Sotionque, & Agathofihenes

TPhiloſophi, & Euripides tragicus, fic dicens •

Αν υγραίνει καλλιεέυων ο ξανθάν χαίταν πυρσαξ

vwv xgédie. -

Si madet ormans flauam reddens comam Crathis.

Cioè, Crate fiume d’Italia à chi fi laua fà le chiome bion

de, fecondo quel,che riferiſcono Efigono, Sotione, Aga

toftene,& Euripide, liquali così dicono, fe Crate bagna

le chiome, le fè bionde. E poco dianzi hauea chiamato

Licofrone'l fiume Crate Altheno, cioè, fiume fanatiuo,

le cui fole acque poſſono guarire l'ulcere à gl'animali .

Dell'iſteſſo fiume ragiona anchora Quidio nel ſecondo

libro de Faftis, doue dice.

Efi prope pifcofos lapidofi Crathidis amnes,

Taruus ager, camerem incola turba vocat.

Doue anco afferma Ouidio, che doppola partita, chefe

ce Enea da Cartagine, perche la Regina Didone fi morì

di dolore, Anna ſua forella per la morte della Regina

partita dalli paefi della Libia trapaſsò in queſte parti

d'Italia, & habitò in queſte campagne conuicine al fiu

me Crate, che nelle ripe dell'iſteſſo fiume fi veggono in

fino ad hoggi le fabriche della ſepoltura d'Anna. Ma che

faccia'l fiume Crate li capelli biondi, l'afferma anchora

l’ifteffo Ouidio nel quinto decimo delle Metamorfofi,

doue così dice.

Crathis, & hunc Sybaris veſtris conterminus oris,

Elefiro ſimiles faciunt auroq; capillos.

Plinio nel trenrefimo primo libro per teſtimonio di Teo

fraſto racconta di queſti dui fiumi Sibari, e Crate con

trarie virtù; imperò che'l fiume Crate alle pecorelle, le

quali beuono le fue acque genera bianchezza, e così me

defimamente alli boui; ma l'acque del fiume Sibarı ge

herano negrezza: E ciò fi comprende anchora negl’huo

miņi, de quali coloro, che beuono l’acque del fiume Si

|- L l l 2 bari,

Ouidir.

Anne de Carte

gine/epolta meã

to al fume Cre

fe’º

v. ----

Plinio.

Teofrasto.

Vertà contrerie

del fume Siva

rise Crate.
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Leonico.

Galeno.

Strabone.

Nauigreche bru

ciate appreſso

Crate,
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bari,hahno i capelli crefpi, neri, e duri, e coloro,che be

uono l’acque del fiume Crate,hanno i capelli lifci,bion

di, e molli; le parole di Plinio ſono in queſta forma;Theo

phrastus ait in Thuriys Crathim candorem facere, Sybarim ni

gritiam bobus, ac pecudibus : quin etiam homines fentire dif

ferentiam eam, nam qui Sybarim bibunt nigriores effe, durio

resque,& criſpo capillo, quiex Crathide candidos, mollioreſque,

ac porresta coma. Strabone anchora nel feſto libro volen

do dimoſtrare, che l’acque del fiume Crate hanno virtù

medicatiua,tanto negl'huomini, quanto nelle pecorelle,

lequali fi bagnano in quelle, dice, queſteੇ Crathis

homines in eo lotos, cefariem candidos efflatos facit, ac multis

medetur morbis; fi qui vero de Sybaride biberint, fiernutamen

tis agitari confiat, quamobrem ab eius potu greges amonent.

Tecudes morbide fife Crathis aqua madefecerint curantur. An

co Leonico (criffe di queſto fiume vna virtù mirabile,

cioè, che chiunque beue delle fue acque diuiene conti

nente, e cafto, e l’ifteflo fcriue Galeno, done tratta de bo

mitate aquarum; Sybaris fluuius viros ingeneratiuos facit. Il

fiume Crate fortì queſto nome (ſecondo che dice Stra

bone nell’ottauo libro) dal fiume Crate d’Acaia. Nella

maremma doue entra in mare'l fiume Crate, & anco’l

fiume Sibari, furonobruciate molte naui de Greci dop

po'l rirorno dalla guerra Troiana: eſtra di quelle, che fu

rono bruciate nelle maremme del fiume Neeto, imperò

che nel lido tra queſti fiumi hauendo preſo porto le pre

dette naui delli Greci, perch'haueuano in loro compa

gnia molte donne Troiane,lequali feco haueano menato

cattiue; lequali fendo afflitte dal lungo viaggio del mare

deliberarono più toſto morire,che nauigare; e tanto più

che nella terra de' Greci non afpettauano bene alcuno,

ma affanni,e mali, come fogliono patire li fchaui; fi ch’à

perfuaſione d'una donna Troiana per nome Setea, toſto

che ſtefero gl'huomini in terra, elleno diedero fuoco alle

naui, per lo che commoffi i Greci à graue fdegno, sfoga

rono l'ira in quella donna Setea, laquale all’altre hauea

perfuafo'l delitto, c'hauendola inchiodata in "::: la

SO2C
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sbatterono per quelli marini ſcogli, & in queſto ſtratio

la fecero morire, dal nome della quale’l più gran fafo è

ſtato chiamato Pietra Setea; di queſto ne dona certezza

Licofrone nella Caffandra,doue così canta.

Σή7αια πλύμομ , σοι ό"ε προς πετςας μόρος ,

Μίμνει θυσαίων ένθα γυιούχοις πέd"ας ,

οικτιsα χαλκάσιμ ώργνωμένη

Θανή πυρί φλέξασα θεσποτών sόλον ,

Εκβλκτον αιάζουσα κράθιό"ος πέλας .

Τρόγοισιν αιωρυμα φοινίοις ό"έμας .

Σπίλας d" εκείνκ σής φερωνυμος τυχης

πόν7ον πρός αυγάζουσα φvμιδήσετε .

Setea infelix , tibi autem adlapidem mors

Manet infortunata, vbi ligaminibus vinta pedes,

Infelicisſima ereis extenſis brachijs,

Morieris, igne confumens dominorum claſſem,

Deiestam qnærens apud Crathim

Tlagis fufpenſam mortalibus corpus,

Scopulus autem ille tuæ denominationis infortunij

Tºontus videre dicetur .

cioè, morirai infelice Setea colle braccia ſtefee, con i pie

di legati, sbattuta nel faffo, perch'appreſſo Crate hai vo

luto bruciare l'armata Nauale de i tuoi Signori, el faffo

della tua morte riceuerà ’l tuo nome . Per interpre

tatione delle quali parole Ifacio Tzetza racconta quan

to di foura habbiamo detto con queſte parole . oru

σαία μία ή πρωαθών ίύ , ή τις αιχμαλωτος αγο

μένκ , ώς εγενετο πόδι συβαριμ , συνεβόυλευσε τιώς

λοιπάς τρώάσι κα/αφλέξαί τάς ναύς ή θεσπο7ών ,

υποθεμέμκ ανταάς τα εν ελάd"ι μέλλοντα συμβψσεδα

άντας κακα , G" του7ου γενομένου, οι ελλιμνες λαβόν

σες αντίύ και ενεεαύρωσαμ , και προσήλωσαρ προς πέ
σςαν, αφ' ής κρά ή πέτρα σητέα εκλήθη. κρά ομλύ λυ

κόφρων σκταμαν λέγει, τίύ του% συμβουλευσασαμ .

απoλλόθ"ωρος "έ τάς λαομέο"οντος θυγα7έρας, αιθάλ

λαν, αενοχίμ, Gμμό"εσικαστίύ. Scteα νna Τraianarum

erat, que captiuis fuaſit alijstroianis mulieribus, vt naues do

- minorum
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minorumgrecorum comburerent apud Sibarim,eis recordans ma

la, que pati debuiſſent, fi in greciam iuißent ; quam greci cru

cifixerunt, & adpetram alliderunt , à qua & petra illa Setea

vocata est, & quidem licophron feteam appellat, quæ hoc confi

lium intulit. Apollodorus autem Laomedontis filias „Atellam,

Αβyotbcή, & Medeficastiem. Tra queſti doi fi celebri fiu

mi, cioè, Sibari, e Crate è ſtata edificata anticamente vna

città chiamata Sibari, laqual hebbe queſto nome dal fiu

me Sibarià fe conuicino; e per non lafciare anco queſta

cofa intentata, dırò(fecõdo che dice Strabone nell'otta

uo libro) che queſto fiume Sibarı fortì queſto nome da

vn fiume chiamato Sibari in Achaia. E ſtata la Città Si

bari antichillima, ben ch'alquanto doppo della guerra

Troiana, per quanto credemo à i detti di Solino; doue

mi fauorirà’l Lettore ſtare accorto , che Solino genera

grandiffima contradittione tra gl'antichi hiſtorici, per

ch'habbiamo dimoſtrato di foura, come la Città Croto

ne è ſtata edificata inanzi la guerra Troiana, e nondime

no quando Micilio per l’oracolo venne ad edificare Cro

tone la Città Sibari era popolofa, e nobile, dunque pc

trà ’l Lettore riconciliare gl'hiſtoricià queſto modo,che

tra la prima fondatione della Città Crotone fatta da Er-

cole inanzi le guerre Troiane infino alla venuta di Mi

cilio, quando egli volle non da i fondamenti principiar

la,mà principiata da Ercole farla più magnifica, corfe lun

ghiſſimo tempo, nel qualeវ៉ែ è ſtata edificata la cit

tà Sibari . Attenda anchora ’l Lettore di foluere vn’al

tra difficultà, che per queſto modo di dire farebbe di bifo

gno concedere, che Micilio foffe ſtato doppo le guerre

Troiane in Calabria, e vegga in che maniera Micilio,&

Archia fondatore di Siracula furono tutti in vn tempo.

Vuole anchora Solino, che fia ſtata edificata la Città Si

bari dalli Trezenij, liquali erano ſotto’l gouerno del Ca

pitano Saggare figliuolo d'Aiace Oileo Locrele : benche

Strabone nell'ottauo libro è di contrario parere, mentre

dice, che la Città Sibari è ſtata edificata da gl’Afchiui

Trezenij, liquali erano ſotto'l gouerno delCP Ife

1CCO
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liceó, e non da Saggare i Sybaris fuit condita ab Jachiuie

?"rezenijs, huius autem condende aučior fuit Ifeliceus inter

duos fluuios, crathidem, ø sybaridem. Però fi poffono i pre

đetti autori concordare in queſto modo, cioè, che Sag

gare foffe ſtato Binomio,e c'haueflechiamato Saggare Ife

İíceo, che non folamente nell'antiche hiſtorie humane

vediamo molte perſone Binomie, mà etiandio nelle Scrit

ture Sacre, come Iacob è dette 1ffaelle, Gedeone Iero

baal, e cofi di molte altre: Ouero poffiamo dite,che Sag

gare figliuolo d’Aiace era vno Capitano degl'Achiui

Trezenj, & Ifeliceo era vn’altro, e perciò Solino ſcriue

l'vn Capitano, e Strabone l'altro. E ſtata la predetta Cit

tà Sibari edificata in luogo baffo dentrovna valle , doue

nel tempo dell’eſtate di mattina, e fera dimoraua gran

diffimo freddo,mà nel mezzogiorno fi rinchiudeua gran

diffimo caldo . e giudicauano i Sibariti l'aere rra queſti

doi fiumi molto giouare alla fanità del corpo, perloch'era

nato vn prouerbio, che nella città Sibari niuno poteua

morire, eccetto ſe morir voleua, ouero era gionto l’vlti

mo giorno della vita . Volentem in Sybari ante fatum mi

nime mori . , : , -

Come mantenendofi ingrandiefima felicità la Città Sibari man

darono i Sibariti all'oracolo d'Apolline, per fap ere la

loro felicità per quanto tempo haueua da durare.

Сар. 11. |

* - vºu,

Prouerbio della

città de Sibarit;

T-N opdo che nel predetto luogº è stata edificata

la Cirtà Sibari , cominciò ella à viuere con

- grandiffima felicità, e proſperità; mà dubitan

do i Sibariti fe quella loro felicità; e conten
tezza con proceffodi tempo ò da guerre,ò da peſte,ò d'al

tro infortunio doueua effere perturbata, e diſtrutta (di

ce Ateneo nel duodecimo libro) che mandarono per pu

blica elettione gl'ambaſciatori all'oracolo d'Apolline Del

fico, tra i quali è ſtato mandato vn huomo di nome Ami

ais, ben ehe altrie chiamato nelle ſcritture Iſamiris: do:
- |- ue

Ateneº.
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ue giunti che furono, mentre con ſacrifitij voleuano ha

uere la rifpofta dall'ifteffo Apolline, per quanto tempo fi

doueua eftendere la loro felicità, riſpoſe l'indouino Fi

tonico, ch’all'hora farà guerra, & infelicità nella Città

Sibari, quando i Sibariti portaranno più honore à gl

huomini, ch’alli Dij : mà mentre ch’eglino faranno mol

to più gran conto delli Dij, che degl'huomini, la Città

farà proſpera, e felice, la cui riſpoſta (riferiſce l'iſteſſo

autore) è ſtata data in queſti tre feguenti verfi.

Felix tu eris bonorans genus Deorum

Beneq; venerantes primum hominem Deo,

Tunc tibi bellum, & inteſtina feditio veniet.

Ilche hauendo intefo gl'ambaſciatori ritornarono nella

città, doue data che fù queſta rifpofta crederono i Sibari

ti, douere ſempre effere feliciffimi,perche credeuano mai

cglino douere honorare più gl’huomini, che li Dij, mà

fempre nel primo luogo hauerei Dij, e nel fecondo gl'

huomini. Non molto tempo corſe,ch’accadè in vn gior

no vn huomo Sibarita per vn delitto commeſſo hauere

da battere vn ſuo feruo,& hauendo cominciato à batter

lo,fuggiua colui timorofo per faluarfi nè tempij delli Dij,

doue anco feguitandol padrone,poco ſtima facendo del

l'honore delli Dij, nel medefimo tempio nelquale colui

entraua lo batteua ; pure quello perfcampare le battitu

re fuggiua, ſeguendo anco’l fuo padrone appreſſo,e men

tregl'occorſe di faluarfi in yn luogo,doueſtaua fepoliol

padre del fuo padrone, colui portando riuerenza alle fe

polte offa del padre ceſsò di batterlo, & ecco compito’l

detto dell'oracolo. E ſtata intefa questa cofa dalli Sibari

ti, mà poco auuertita ; E ciò non laſciò di confiderare

quel nobile Sibarita, del qual’hò fatto mentione poco

dianzi chiamato Iſamiris: imperò che riducendofi à me

moria la rifpofta d'Apolline , e confiderando, che quello

Sibarita portò molto più honore al morto padre, ch’alli

Dij della città, giudicò, ch’all'hora fi douea compire’l

detto dell'oracolo, e la Città Sibariandare in rouina . ;

Perloche fingendofi pazzo, vendute tutte le fue robbe »
* - © IAC |
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e raccoltofi le monete andò ad habitare nel Peloponne

fo forfe nella più intrinfeca parte della Grecia orientale,

onde da queſti atti d'Ifamiris nacque anticamente vn

Prouerbio, che quando fi vedeua vn huomo in tempo,

ch’afpettaua tribolatione, raccorre le fue robbe,& anda

-re ad habitare altroue, diceuano, 1/amiris furit, Ifamire è

fatto pazzo. Racconta anchora Eliano nel terzo libro de

varia hiſtoria vn miracolo occorſo nella città Sibari per

lo poco honore,c'hanno portatoi Sibariti alla Dea Giu

none;doue dice,che mentre in vn giuoco-, che fi faceua

in honore della predetta Dea nella città Sibari,vn certo

Mufico nell’ifteffo giuoco colla lira in mano fonando

molto eggregiamente cantaua, per lo cui canto, e fuono

nacque trà Sibaritivna crudelistima ſeditione, in tal ma

niera, ch'effendo venuta l’una, e l’altra parte à fatto d’ar

me,'l mufico ornato colla ſtola della Dea andò à faluarfi

nell'altare di quella, ma i Sibariti della contraria parte

accefi d’ira, entrạndo nel tempio incanto'l medefimo al

tare vccifero quel mufico, Miracologrande apparue (di

ce Eliano nel predetto libro) che poco tempo doppo com

parue nell'iſteſſo tempio di Giunone vn fonte fcatorire

abondantiffimo di fangue, per lo quale atteriti i Sibariti,

forfe giudicando, che con dimoſtratione di quel fangue

မြှိုုိင္ငံ dimoſtrare la Dea la crudeliſſima vendetta, la

quale doueua fare per lo commeſſo delitto; mandarono

di fubito all'oracolo d'Apolline Delfico, & hebbero que

fta rifpofta per bocca dell'indouino Fitonico Sacerdote

con queſti verfi. . . . . .

Cede meis menſis, manibus, non fanguis adherens,

Defiillansq; recens prohibe tibi limina templi.

Non tibi fata canam, magne Iunonis ad aram.

. Non immortales hoc Dij patientur inultum.

- Si quis enim prudens, fcelerata e mente profeſium

· Committat facinus, grauis hunc quoque pena fequetur.

º : Non exorabit, neque fi genus ab Ioue fummo,

- Ducunt ipſe fuo collo collesq; nepotum,

Hoc luet, & generi cumulatim dona ferentur. ----

M m m Ate

Prºuerbio d'1/2
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Ateneo anchora nel duodecimo libro racconta vn'altra

irriuerenza delli Sibariti vfata contro la Dea Giunone,

cioè, che volendo coloro vfcire dalla tirannide di Teli,

diedero di mano all'arme per vccidere chiunque cercaffe

mutare la Republica,e fare,che fia foggetta all'iſteſſo ti

ranno,de quali molti fugirono per faluare la vita negl’al

tari di Giunone, imaginandofi ch'i Sibariti per honore

della Dea in quel luogo douelferolor perdonare la mor

te: ma effendo coloro huomini di pochiffima riuerenza,

tra quelli medefimi altari vccifero tutti: nel tempo della

qual’uccifione la ſtatua della Dea cadde in terra, el pa

uimento apparue tinto di fangue : doue anchora fcatorì

vn fonte di fangue; & i più nobili della città racconta

uano hauere veduto nella mezza notte la Dea Giunone

andare caminando per la città, e dalla bocca vomitare co

lera. Vccifero anchora i Sibariti auanti l'ifteffo tempio

di Giunone trenta oratori delli Crotonefi, fecondo che

riferifce'l preallegato autore; tal che per le predette irri

uerenze vfate contro la Dea Giunone,& altri Dij; ben

ch’i Sibariti viueffero in grandiffima felicità, nondimeno

haueuano (ſecondo’l giuditio de prudenti, e fauij citta

dini) per cofa certa,che li ftauano imminenti l'ultime di

ftruttioni, e rouine. -

Della nobiltà, pompa, e felicità delli Sibariti, e dell'antiche

º monete, lequali mella città Sibari fi ftampauano, e

fpendeuano per tutta la Republica ».

Сар. I I I .

Oppo che dal principio della fua fondatione

cominciò viuere felicemente la città Sibari,

tanto crebbe nella potenza,felicità, e nobiltà,

che dice Strabone hauerella gouernato quat

tro forti di linguaggi di genti, & hà foggiogato al fuo do

minio venticinque città principaliffime, e foura’l fiume

Crate hebbero i Sibariti habitationi tali, che circonda

ua'l tenimento di coloro per fei milia, e ducento cin

quanta
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quanta paffi ; e quando s'armarono contro delli Croto

nefi, hebbero nell'effercito trecento milia foldati, e que

fto apertamente dimoſtra Strabone in quelle parole. Sy

baris fuit condita ab Achiuis trezenijs, huius autem condende

vrbis aučior fuit Ifeliceus,interduos fluuios Crathidem,& Sy

baridem,que eo excellentie,& felicitatis excreuit, vt quaternas

rexerit gentes, & quinque ac viginti vrbes fuofubderet impe

rio,ac contra Crotoniatas trecentorum hominum millium, exer

citum duxit;fuper Crathide vero domicilia habentes fex milliú,

est duorum centum quinquaginta paſſuum in circuitu. Ma tutta

queſta felicità delli Sibariti, è ſtata dalli Crotonefi in

ifpatio di fertanta giorni mandata in rouina, come dire

mo appreſſo; e tutto per la molta luffuria, e delitie de'

Sibariti, de quali ragionando Ateneo nel duodecimo li

bro dice, ch'i Sibariti fi nodriuano con tante dilicatezze,

e piaceri, che per non effere nel giorno, ò nella notte di

fturbati del fonno, difcacciarono dalla loro città tutte

quelle arti,lequali nel lauoro cagionauano ſtrepito, e ro

more; e non permetteuano,che nella città foſfero nodriti

galli,per cagione,che fono vccelli troppo tumultuofi; le

parole d'Ateneo così dicono; Sybaritæ primi artes in vrbe

firepitum facientes effe non permiferunt, ne illis fomnum inter

rumperent,ſomnique vndique penitus intumultuofi effent; quin

etiam neque gallos in vrbe nutriri licebat, mos erat apud eos.

Riferiſce Timco, le cui parole fono etiandio portate da

Stobeo fecondo diuerfi propofiti in alcuni fuoi fermoni,

che foleuano i Sibariti nodrire i loro figliuoli delicatiffi

mamente, e mentre erano sbarbati, gli faceuano veſtire

veſtimenta roffe, e portare i capelli trecciati con fili d'o

ro coperti con alcune ſcuffie, come fogliono portare le

meretrici de queſti noſtri tempi; portauano anchora gli

fteffi figliuoli certe tuniche & altre forti di veſtimenta

dipinte con varij fiori, e doppo cinte con cinture pretio

fe,ornate di perle,e d’oro;e quando andauano alla fcuola

s'accompagnauano con i loro ferui, liquali menauano fe

co i cagniolini per dargli fpaffo, acciò le fatiche dello

studio non gli faceſſe infermare. Riferiſce anco Timone,
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che le donne Sibarite non attendeuano ad altro, folo

ch’à ſtarfi à piacere forto le logge nel tempo dell’eftade,

e fotto l'ombre degl'alberi,& in ogni loro congregatione

affiteua vna maeſtra,laquale infeguaua, in che modo do

ueffero cattiuare gl'huomini al loro amore,con dirgliche

tre cofe fanno l’huomo innamorato, la moſtra, la careſtia,

el dubbio confenfo, la moſtra in queſto modo, cioè, fırfi

vedere alcuna volta dagl'huomini in tutta faccia, alcune

volte nelle mammelle, ouero ſpogliate infino al mezzo

braccio, & altre volte fingendo di voler fare alcuno fer

uitio nella propria cafa, ò in cafa d'altri fare vedere i mo

uimenti del corpo,la ſcoperta d'alcune eſtreme parte de

piedi, ò alrra cofa fimile; la careſtia (dice Timone) la

qual’infegnaua la maeſtra era, che tutti queſti atti doue

uano vfare à gl'huomini molto alla rara, pcr accendere

quelli di defiderio; el dubbio confenſo era, alcune volte

guardare, e pofcia frenare lo ſguardo, cennare cogl'oc

chi, e fofpirare,e doppo nelle pẩole effere ritrofe; e mol

te altre cofe s’imparauano le donne Sibarite l’una coll’ał

tra pertinential lafciuo amore;per lo ch'era anticamente

nato vn Prouerbio, che quando fi vedena vna donna fa

re lufinghe, e carezze al ſuo marito; ouero ad vn fuo

amante, fi diceua; apud Sybaritas didicit; cioè, coſtei è di

fcepola delle donne Sibarite: Riferiſce l'iſteſſo autore,

che i Sibariti tanto amauano le loro donne, ch’alli fer

uitij della cafa teneuano ſempre donne foraſtiere; & ac

ciò che gl'huomini non s’affannaffero nelle fatiche, v na

volta l'anno prendeuano per debito del tributo, che do- -

ueuano pagare le città foggette al loro dominio, vno di

terminato numero d'huomini, liquali doueuano feruire

infino al nouo tributo nella coltura delle campagne. Era

tanto creſciuta la lufluria (dice l'ifteffo autore) nelle

donne Sibarite, ch'una donna paffati dodici anni della

fua età fe non haueffe troua to ſpoſo, poteua fceglerfi

vno amante, qual più le aggradaua, e ciò poteua fare

fenza fua vergogna. I maeſtri delli figliuoli infegnauane

nelle ſcuole à fuoi diſcepoli l'honore delli Dij, la riue

- - - -- -- - - - -- - ---------- - ---------- - -- - - rcnza د
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renza, laquale fi deue portare al padre,& alla mađře,l’a

more nello ſtudio delle lettere, & tutti quelli coſtumi, li

quali poffono fare vn huomo ciuile,& amabile; le donne

nelle ſcuole imparauano farfi delicate veſti, conferuarfi

la dalicatezza della perſona, l’arte di fare innamorare

gl'huomini,’l-modo di mantenerfi la bellezza della fac

cia, & altri acconciamenti, liquali feruiuano ad incitare

gl'huomini al laſciuo amore; perche diceuano i Dij ha

uere creato le donne folo per due cofe, cioè, fare che col

la bellezza di quelle ſtiano contenti gl’huomini in que

fto mondo, & allegri i Dij del cielo. Africano nel libro

de re militari dice, ch’i Sibariti erano venuti à tal termi

ne di luffuria, e di delitie, che nelli conuiti facendo ve

nire i Mufici à fuonare,e cantare,introduceuano ancho

ra i caualli nel ballo,acciò che gl’animali irrationali fof.

feno partecipi de loro piaceri: ma l'hauere i Sibariti am

maeſtrati li caualli à ballare gli cagionò grandiffima ro

uina,come dimoſtraremo appresto. Furono i Sibariti (di-,

ce Timeo) i primi, liquali ritrouarono i conuiti,e'l modo

d'apparecchiare delicatamente le viuande; e come gl’al

tri Greci vfauano di fare ſtatue,& honoraregrandemen

te i valorofi guerrieri, e forti lottatori Olimpionici: i Si

bariti haueuano per coſtume fare ſtatue, & honorare mol

to gli inuentori deile dilicate viuande, & i buoni арра

recchiatori delle cofe da mangiare. Vſauano per non vb

briacarfi nel conuito magnare nel principio ſe braffiche.

Quando vno Sibarita voleua conuitare vn fuo amico,

che vada à magnar feco, l’inuitaua per vno anno inanzi,

& in tutto quello tempo con diligentiffimo penfiero at

tendeua à ritrouare noue inuentioni, è delicati ordini.

d'apparecchiare le cofe del conuito: onde anticamente

quando fi faceua vno conuito,non fi poteua più altamen

te lodare, eccetto con dirfi in modo di Prouerbio. Syba

ritica menfa: cioè, è ſtato'l conuito nobile, quanto fono no

bilile menfe de Sibariri. Ateneo anchora nel festo libro,

per teſtimonio di Metagene Poeta in lode delli cibi de'

Sibariti adduce queſti verfi: -
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- Placenta fertur, magna Crathiflumine, *

Sua fubačia ſponte fiumen alterum,

Deuoluit vndas, carnium cum naftulis,

sybaris vocatus, batides cofias fimul

Lolagines, tunc parua voluunt flumina,

Cočłosq; phagros, Ø locustas alterum,

Condita falſa, cum quibus bellaria,

Sartagines pericomma, forcimen fimul

In ora ſponte, quæ fluebant omnia,

Ac ad pedes amirum tuebar circulo.

Riferiſce Lamprido, ch'i Sibariti ritrouarono quel cibo

compoſto d’oglio, & inteſtini di pefce, chiamato in lin

gua greca garo, noi altri folemo chiamarlo cauiale, che

doppo tanto auidamente foleua mangiare Eliogabalo Im

peratore. Racconta Timeo effere ſtata la città Sibari tan

to nobile, ch’in effa dimorauano cinque millia Caualieri

nobiliffimi, e tanto delicioſamente sfoggiauano in varie

forti di veſtito, che quando fi veſtiuano in arme, foura i

gipponi inaurati di ferro portauano veſtimenta gialle pre

ciofiffime,per lo ch’era vfcito vno prouerbio, che quan

do fi vedeua in alcuna città vn giouane pompofo, deli

cioſamente veſtito, & andare vagando per le piazze, co

me innamorato,diceuano. Sybarita per plateas, era ancho

ra coſtume alli nobili Sibarici, che quando andauano nel

le campagne, quantunque foſfero portati dentro i coc

chi; nondimeno’l camino d’un giorno faceuano in tre,

acciò che la lunghezza del viaggio non affannaffe la di

licatezza del corpo: per lo ch’era nato vn prouerbio, che

uando fi vedeua in alcuna città vn giouane troppo la

醬 e dilicato ſtarfi à fpaſſo ſenza effercitio alcuno, fe

li diceua, in vmbris Sybarita manet. Solenano anco i Si

醬 (ſecondo che dice'l preallegato autore) tenere i

cellari del vino vicini al mare; ma in alcune cauerne fot

teranee, e quando andauanoin quelli, ouero andauano

di mattinofenza’l fole, ouero andauano per fotterranee

caue, acciò non poteffero effere dall'ardore del Sole mal

trattati. Non fi dilettauano i Sibariti di caccia d'animali

- - - fel |
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feluaggi, perche quella forte di caccia era troppo faticoſa,

ma folamente di caccie d'uccelli prefi con la rete, e col

vifco. Non è vffitio mio fare paffare queſti ragionamenti

fenza implicito,ò eſplicato frutto dellettore, e defidero,

che dalle lafciuie, e dilicatezze de Sibariti s’impari à fug

ire i diſſoluti coſtumi, perche fe à Sibariti doppo tanta

蠶 e dilicatezza venne quella miferabile rouina, la

quale noi raccontaremo appreſſo,fi dimoſtra apertamen

te, ch’il giuditio di Dio tolera per vn pezzo l'infermità,

e diffolutioni humane, ma al fine feueramente caftiga.

Perche la città Sibari era Metropoli nobiliffima, fi ſtam

pauano in effa diuerfe forti di monete, fecondo che dice

Guidone nel terzo libro, & in alcune monete ſegnauano

dall'una patte Minerua coll'elmo in capo, e foura l'elmo

fcolpito Tritone Dio marino trombettiero di Nettunno,

e dall'altra parte'l fiume Sibari con queſta effigie, cioè,

vn toro, che nell’uno piede dinanzi teneua vna canna, e

forto l’altro teneua vn vafe riuolto, dal quale diſcorreua

vn fiume d’acqua; ouero fcolpiuano dall’una parte vn

capo di dónna coll'elmo foura, e dall'altra parte vn toro

col capo riuolto indietro in figura del fiume Sibari;Oue

ramente quando non fcolpiuano’l toro, fegnauauo fola

mente vn capo di toro, & vn cancro con queſta fcrittura

體 ovBæpus queſto è quantooccorre intorno alla fe

icità, e pompa delli Sibariti.

Di molti illustri huomini Sibariti. сар. 11 11.

En che nella città Sibari s’attendeua molto alle

delitie, & alle pompe;nondimeno fiorirono an

co in effa huomini molto illuftri nelle ſcienze,

& arti mecaniche,intanto che Iamblico nel li

bro de fećła Pythagorica dice, che molti Sibariti furono

蠶 di Pittagora Filoſofi dortiffimi, cioè, Diocle,

Ifpafo, Empedo, Metopo, Meneſtero, Euanore, Deace,

Profcheno, Tirfeno, Enea, Timafio, Polemeo, & anco

yna donna Filofofa dottiffima,chiamata Tirfeina,laqua

le altri chiamarono Tirfeine, Ouidio nel terzo libro de
- trifti
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Emiteone poeta triſtibus fà mentione d’un Poeta Sibarita chiamato Emi
Sibarita . teone. Anchora Teoreto in vn librointitolato liber exer

: 'amenn, citamentorum dice, ch'i Sibariti furono primi inuentori

racile fusiº delle fauole: per lo ch'era nato anticamente vn adaggio,

che quando fi raccontaua alcun hiſtoria, laquale pareua

* incredibile, s’alcuno voleua diſpreggiarla con dire, che

non foffe vera, diceua, Sybaritica fabula ; Et Atene o nel

ruro sibarita, duodecimo libro dice,che Turo Sibarita è ſtato inuento

re delle fauole. Fiorì anchora nella città Sibari vn’altro

Caffene si- Filofofo, & Iſtorico per nome chiamato Calliftene, del
barita. quale fà mentione Stobeo nel fermone zróè vovo, xoà

ËSov, de legibus,& confuetudinibus. Anco effendo anti

|- camente la città Sibariadornata d'huomini nobili, e ric-

chi, vno tra gl'altri è annouerato per ricchiffimo chiama

Smindiride si- to Smindiride, del qual’Erodoto nel feſto libro racconta
barra. - queſta hiſtoria, cioè, che Cliftene tiranno di Sicione ha

uendo da ſpofare vnafua figliuola chiamata Agariſta de

terminò à niuno ſpoſarla, eccetto à chi haueffe ritrouato

più nobile di tutti li Greci: tra queſto tempo s’auuicina

rono i giorni delligiuochi Olimpici,& occorſe che'l me

defimo. Cliftene nel corfo del cocchio giocando vinfe

l'Olimpia, per lo ch’eleuato in fuperbia, hà fatto dare

vn publico bando, s'alcuno fi riputaffe degno di ſpo

farfi con Agariſta fua figliuola, & effere fuo genero tra

fpatio di feffanta giorni, ouero più inanzi andaffe in

Sicione, perche dal ſeffantefimo giorno in fuori egli

determinaua in quello anno cominciare, e finire le

nozze della fua figliuola, laqual cofa intefa da tutti

gli nobili della Grecia, molti di loro mandarono i驚

ninfi à Cliftene in Sicione, confidandofi,ò che per la no

biltà del fangue,ò per la moltitudine delle ricchezze fof

- fero degni di riceuere per ifpofa Agariſta figliuola dell’

* . . iſteſſo: Mà à tutti queſti apparecchiò Cliftene lofteca

to delle carrette, e delle lotte, doue s'alcuno vinceffe,

meritaffe prendere la ſua figliuola per ifpofa, e mentre

da molti luoghi concorreuano gl'huomini, d’Italia fola} |-
- - - -: ο/6 mente andò Smindiride Sibarita figliuolo d’Hippocrate
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Sibarita huomo molto nobile, efecondo Iamblico dottif.

fimo Filofofo. Coſtui nelle delitie auanzaua tutti gl

huomini della Grecia, & andò con vna Naue apofta,

fatta à fue proprie fpefe, laqual' haucua cinquanta 1emi

ganti tutti ſuoi ferui, e feco menò non picciola moltitu

dine di cacciatori d'vccelli, e peſcatori di pefci, e cucinie

ºri molto induſtriofi; e tutto per dimoſtrare la fua gran

dezza; e tanto fi dimoſtrò nobile in Siciona, ch’auanzò

nello sfoggio, e nelle pompe l’ifteffo Cliftene ; di queſto

non folamente ne rende teſtimonianza Erodoto , mà ne

larla anchora ampiamente Suida ; donò ſenza dubbio

Smindiride ſtupore in Sicione per la moltitudine delle

fue ricchezze. Mà nella città င္ဆိုႏိုင္ငံ ben egl’era vno dè

maggiori,nődimeno haueua vguali nelle ricchezze, impe

rò ch’i Sibariti quafi tuttiin vniuerfale erano ricchillimi:

che dice Paufania negl'Eliaci hauere offertoi Sibariti,vn

grandiffimo teforo à Gioue Olimpio, che nell'Olimpia

è ſtato collocato incanto'l reforo ricchiffimo degl’Epidau

rij. Fiorì anchora nella Città Sibari vn valentiffimo lot

tatore per nọme chiamato Fileta, che nella quarantefima

prima Olimpiade vinfe l’Olimpia nel giuoco delli cefti,

e nell'Olimpiade precedente, laqual’è ſtata la quarante

fima, effendo armato di ponderofe armature, correndo

vinfel giuoco Olimpico, di ciò rende teſtimonio Paufa

nia ne gl'Eliaci. Fiorì anchora nella Città Sibari Alcifte

ne Sibarita lauoratore di veſti di feta, e d’oro tanto eccel

lente, che lauorò vna vefte di feta, e lana roſſa di tanto

artificioſo lauoro, ch’è ſtata venduta fettantadue millia

fcudi d'oro per effere ſtata quella (ſecondo dice Giouan

ni Tzetza) ornata di molte pietre precioſe,e margarite .

Della qualità di queſta veſte, del valore de l’ifteffa, e del

la ſua nobile pittura ragiona Ariſtotile nel libro de Mira,

bilibus, doue dice,ch’Alciftene Sibarita hà fatto vna ve

fte di tanta marauigliofa bellezza, che nel tempo (ſecon

do ’l folito) nel quale fi celebraua’l Panegiris, cioè, la fo

lennità nella quale conueniuano quafi da tutte le parti

d'Italia le perſone nel Tempio di Giunone Lacinia, ha
N h n uen
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ủendola poſta per fþettacolo conuertì gl'animi, le menti,

e gl'occhi di tutti alla confideratione di quella; la qual'

in quel tempo è ſtata comprata dalli Cartaginefi per cen

to venti talenti d'oro; era quella di larghezza di quindi

ci gomii, e per mezzoរ៉ែ con piccioli animali

క్ల forte, nella parte fuperiore ſtaua dipinta la Città

Sifa, nella parte di forto la Città Perfide, in mezzo fta

uano dipinti molti Dij, cioè, Gioue, Giunone, Tetis,

Minerua, Apolline, e Venere; nell’vna manica era dipin

to l'ifteffo Alciftene; e nell'altra era dipinta la citta Siba

rifua patria . di queſta veſte parla Giouanni Tzetza nel

ventefimo nono Epigramma in queſto módo.

" τοιούτον ο ιμάγιον υπάρχεν αντιδένους ,

Ην σούσον , αλουργές, πεντε G ό"εκα παχυάον,

Εχον μλύ ζώΦα, άθεους , κι περσικά, θ σούσα,

Μαργάροις άσκημενάτε , κj λίθοις τιμαλφέσι .

ΧειρισWι ό"εθαγέρα μλύ είχε ά αντιδένίμ ,

Εν ό"εθατέρα συβαριμ ,# πόλιν αντιθέμους και

Τουτο ό"ε ό"ιονύσιος ο πρότερος κρατήσας ,

Εις εκαooν κj είκοσι τάλαντα νομισμάτων

Καρχιό"ονίοις εμπολεί .

Tale veſtimentum fuit Antifihenis,

Erat fuſium purpureum, quinque, & decem cubitorum

Habens animalia,& Deos,& Perfica, & Sufa,

c_Margaritis ornata, gº lapidibus præciofis,

e Manica vero vna quidem habuit. Antišihenem,

In altera autem sybarim ciuitatem „Antifthenis ,

Hoc autem Dionyſius priorille cum poſitus eſſet,

Centum,& viginti talentis nummorum,

Carthaginienſibus vendidit .

fi leggono anchora appreffo molti altri antichi fcrittori

hauere fiorito nella Città Sibari molti altri huomini illu

ftri, come Aleffio Poeta compofitore di Comedie princi

paliffimo; Menandro poeta Comico,dal quale Terentio

trasferì ducento,e fedici Comedie dal Greco nel Latino,

e doppo hauere fatto alcune di quelle recitare in Roma

in diuerfi tempi de i giuochi degl'antichi Dij,come l’An

**,
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dria, l’Eunuco, gl'Adelfi,& altre;alcuni Romani inuidi

dell’ingegno di Terentio,che cofi bene hà faputo trafpor

tare le Comedie dall'vna, all'altra lingua, gli rubbarono

l'altre, perloche diſperato Terentio con vn capeſtro nel

collo finì la vita. Si veggono infino ad hoggi delle Co

medie di Menãdro molte,dè quali queſte tengo tra quei

pochi libri,che la religione mi concede, cioè, 'l Pallace,

“l Teofot,le Pioggie,'I Gorgia, l'Ira, gl'Adelfi, la Leuca

dia, d'altri detta Lacafia, la Colachia, 'l Nanne, 'l Kal

pizom, il Diſcolo, 'l Pſeudoere, cioè, Falfo Amore, ’l Ca

tazom, i Gouernatori, l'Epimbramene , la Canefora,

l'Aſpide, l’Eunuco, l'Epitrepofe, l'Homopatria, ‘l Pan

gellomeno, l’Andria, e l'Eutontimorumeno. Fiorì anco Stefano poet

in Sibari Stefano Poeta comico nobiliſſimo figliuolo di燃:

Aleffio Poeta ; di queſti doi parlano Suida, Stobeo, Aulo

Gellio,Ariſtofane nelle Vefpi,e molti altri, mà perche da

gl'ifteffi Autori fono chiamati hor Sibariti,& hor Turini

ſtò in dubbio fe foffero natiui cittadini di Sibari,ò di Tu

rio: io nondimeno gl'affegno in queſto luogo, e la vera af

fegnatione della ppria patria rimettoà miglioregiuditio.

Delle rouine della città sibari. , cap. v.

Er dichiaratione delle rouine,che doppo tãte fue

felicità patì la città Sibari, io non ritrouo più

compita hiſtoria, quanto quella di Diodoro nel Diodoro,

duodecimo libro della fua biblioteca; doue per -

dichiarare l’origine della città Turio, e la prima edifica

tione di quella,comincia raccontare le rouine della città.

Sibari, dicendo, che dalli paefi della Grecia effendo ve

nuti in queſte parti d'Italia alcuni Greci hanno edifica

to la Città Sibari, doue in breue tempo per l'abbondan

za, e fecondità del paefe diuennero ricchifimi, e la loro sikarie/2a di

città benche fù poſta tra doi fiumi, cioè, Sibari,e Crate; struttone-, e

nondimeno fi dilargò nelle conuicine abbondantiffime, -

e fruttifere campagne, dalle quali congregò à fe tanta ma

rauigliola abbondanza, e copia di ricchezze, che molti
N n n 2 da
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da paefi forastieri veniuano ad habitarein effa,e credeua

fi in quel tempo për cofa certiflima , che la Città Sibarì

auanzaffe di ricchezze, e di potenza ogni altra Città d’I

• talia per la numerofa moltitudine del popolo , ch’in fe

ſteffa conteneua; ch’in quel tempo hauendo da effere in

vn giorno raccontati per volontà del loro Senato i Citta

dini Sibariti, furono ritrouari ( cftra de molti fora flieri)

trecento millia cittadini, tutti da potere trattare l’arme .

Nella quale città effendo in quel tempovn capitano Ge

nerale di tutto'l popolo Sibarito per nome chiamato Te

lete, ritrouandofi egli coſtituito in fuprema autorità, &

in molta buona gratia della plebe, cominciò con molte

calunnie maltrattare alcuni huomini potenti della città,

incolpandogli di moltefceleragini,& iniquità,e tutto ciò

|- faceua per diuertire gl’anini del popolo dall'amore di
/

quelli potenti huomiui, fin ch'hauendo compito 'l fuo

defiderio, perfuafe etiandio i Sibariti, che difcacciafero

dalla Città cinquanta perfone delle più nobili, e ricche,

e che tutti li beni, e le ricchezze di coloro doppo l'effi

glio foſfero pofte à publico bando; laqual coſa fra breus

corfo di tempo fù compita con effetto, che non folo cin

quanta dè più nobili cittadini Sibariti furono difcaccia

ti,mà molti altti,liquali nel vederfi vagabondi,& cffiglia

ti dalla propria loro patria ricorfero per aiuto alla città

Crotone, doue fupplicheuolmente inanzi gl'altari delli

Dij s’inginocchiarono dimandando da celeſtiNumi, e dal

li Crotone; fauore,e protettione. Laqual cofa intefa dal

li Sibariti, roſto mandarono gl'Ambaſciatorialli Croto

nefi dimandando da coloro imperioſamente, ouero che

gli diano i Cittadini fuggitiui, oucros’à queſto non con

fentiffero, riſolutamente s’apparecchiaffero d'allhora in

oltre hauere ſempre guerre, arme, violenze, e nimicitie;

intefo ciò dalli Crotonefi , perche foura queſto fi proue

deffe maturamente,congregarono’l Confeglio per deli

berare, s'i fuggitiui Sibariti fi doueffero rendere, ouero

contro quelli, ch’erano più potenti di loro doueffero ac

cettare la guerra. Stauafi 'l popolo in queſto Confeglio
COLA
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con diuerſo parere; perche la plebe paurofa delle batta

glie defideraua, che foſfero i fuggitiui refi, & altri de no

bilià queſta openione non affentiuano, mà voleuano ac

cettare la guerra, al fine prefero’l parere di Pittagora Fi

lofofo fapientiflimo allhora primo del Senato Crotone

fe, che riſpoſe,che quelli huomini Sibariti,liquali con tan

ta humiltà erano ricorfi alli Dij,fotto la fede dè quali ha

ueuano ſperanza d’effere fauoriti, non doueuano effere

dati in mano dè loro nemici, mà più toſto d’effere cőfer

uati, & aiutati; per laquale patola rifpofero i Crotonefi

à gl’Ambaſciatori Sibariti,che per la falute de gl'huomi

i, liquali erano ricorſi per fauore à loro Dij, più toſto

voleuano dare di mano all’arme, & accettare la guerra,

che ritornare quelli nella loro poteſtà. Subito che que

fto intefero i Sibariti, congregarono contro i Crotonefi

vn’effercito di trecento milla ſoldati, & i Crotonefi dal

l’altra parte s'armarono con cento millia huomini ſotto

la guida di Milone Capitano dell'effercito; & armigero

fenza pari, & andarono ad incontrare l’effercito Sibari

to . Mà Milone accommodato l'ordine della battaglia

coll'inuitta fortezza del fuo corpo egli folo hà poſtò in

fuga vn corno de l’effercito nemico ; e perch’egli negl’

anni inanzi era ſtato fei volte vittorioſo nelli giuochi O

limpici; hanno voluto i Crotonefi, ch’vfciffe in quello

effercito coronato,& ornato delle corone Olimpioniche,

che nelli ſtefli giuochi s'hauċua acquistaro, & à fimilitu

dine d’vn’altro Ercole veſtito con v na pelle di Leone,&

armato con una mazza principalistima laqual’armatura

è ſtata cagione della fua vittoria, e la fua virtù effendo

stata in quello effercito d'una grandezza infolita hà ge

nerato grandiffima marauiglia à fuoi cittadini. Doppo

ch’in queſta battaglia fù difperfolo nemico efferci

to, crudelmente adirati li Crotonefi (hauendo deter

minato non prendere viuo nemico alcuno) quanti pre

fero delli nemici Sibariti, liquali s'erano pofti in fuga,tut

ti vccifero, per lo che la più gran parte dell’effercito Si

baritano morì tagliato à pezzi. Entrati doppo i
- 10C
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nefi nella città, ogni cofa mandarono à fracaſſo, che già

riduſfero quella quafi à fimilitudine d'un deferto fenza

habitatori,e ſpogliata d'ogni ricchezza,bellezza, e pom

pa; e così rouinata rimafe la città Sibari cinquanta otto

anni. Ma doppo quì venne non picciola moltitudine del

le genti di Teffaglia; cominciarono coloro iui habitare,

e riſtorare la città,per quanto era poſſibile alla prima bel

lezza. Queſto è quanto ſcriue Diodoro della rouina del

la città Sibari. Ma perch'ella è ſtata due volte da nemici

fracaffata, doppola prima rouina è ſtata riedificata al fo

radetto modo, per quanto dice Diodoro. Ma doppo che

a feconda volta è ſtata rouinata, è ſtata ellain altra parte

trafportata, là doue fù edificata la città Turio,che ragio

nando Strabone nell’ottauo libro della felicità, delle ro

uine, e della mutatione della città Sibari, doppo hauere

detto, ch'ella gouernò quattro forti di linguaggi, e che

teneua foggette al fuo dominio venticinque città prin

cipaliſlime, e che contro i Crotonefi armò trecento millia .

foldati in vno effercito, dice, che per hauerfi dall'intutto

dato i Sibariti alle delitie,& alla luffuria,in ifpatio di fet

tanta giorni tutta la loro felicità è ſtata delli Crotonefi

diſtrutta; c'hauendo quelli vccifo tutto l’effercito Siba

rito,entrati nella città drizzaronol fiume per mezzo, col

quale mandarono ogni cofa in rouina; e quelle poche

perſone, lequali dall'uniuerfale diſtruttione rimafero,co

minciarono nella predetta città habitare, ma doppo con

interuallo di tempo, furono dagl'Ateniefi, & altre genti

dall'intutto eſtinte. Imperò ch'effendo gl'Ateniefi, e Si

bariti venuti in amicitia, e commune habitatione, comin

ciarono doppo hauerfi in odio, e s'haueuano ಶ್ಗ
fimo difpreggio; per lo ch’acceſi d'ira gl’Atenieſi vccife

ro tutti li Sibariti, e trafportarono la città in altro luogo,

e dal conuicino fonte chiamato Turio chiamarono la no

uella città Turio; e queſto apertamente dimoſtrano quel

le parole di Strabone, lequali dicono. Totam autem hanc

felicitatem intra dies feptuaginta Crotoniate interceperunt,

adeo delitjs, & luxuria intemperantes diffluebant: vrbe enim
potiti D
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potiti, industio fluuio, cunčia demerſerunt, pauci ex ea clade fit

perfiites adunati cohabitabant,quos temporis interuallo, Athe

nienſes, aliją; Greci prorſus eſtinxerunt: nam în focietatem ci

uitaris perueniences,eos per contemptum habentes, trucidarunt,

ø vrbem alium in locum prope tranſpoſitam edificarunt, &

eos Thurios, dučio de fonte vocabulo nuncuparunt. Aggionge

anchora Strabone, ch'hauendo in quel medefimo luogo,

affato vna felice, e beata età, al fine furono ridotti fotto

a poteſtà, e feruitù delli Lucani. Effendo doppo mal

trattati dalli Tarentini ricorfero per aiuto al popolo Ro

mano, dal quale per la pochezza degl'huomini, liquali

nella małtrattata città ក្ញុំ , furono con gran

copia di foldari aiurari. Per lo ch’io m’imagirio che la mu

tatione, la quale s'è fatta del nome della città Turio, e

chiamafi non più Turio; ma Terranoua (come dimoſtra

remo appreſſo) è ſtata per la noua mutatione delle genti

mandate dal popolo Romano,lequali chiamarono quel

la Turio nouo, & hoggi per corrortione di vocabolo, è

detta Terra noua; ch'anco di queſta ftefla mutatione di

nome, parla Strabone醬 libro, doue dice.

Cumque illos Tarentini infeffärent, ad Romanorum tutelam s

confugerunt, qui quidem mittentes pro virorum paucietate acco

'as, mutato nomine, ciuitatem copias appellauere. Di queſta

econda rouina della città Sibari parla Ariſtotile nel quin

o libro della Politica, doue ragionando delle caufe, per

e quali la città Sibari è ſtata diſtrutta, dice, che le fedi

ioni bene fpeffo fono concitate dalla peregrinità, cioè,

lagl’huomini foraftieri, liquali fogliono habitare nelle

ittà fin tanto, che rutti fi riducano ad vna ſteffa conſpi

atione,perche fi come non da qual fiuoglia moltitudine

i coſtituiſce la città, così nè anco fi coſtituiſce in qual

luoglia tempo; e per ciò tutti coloro, ch'hanno riceuuto

práftieri nelle loro città, fono ſtati doppo dalle feditioni

handati in rouina . Si come perch’habirarono infieme

ella città Sibari i Trezenij, egl'Achei; doppo crefciuti

medefimi Achei in numero maggiore hanno difcac

lato i Trezenij dalla città; le parole del preallegato au

- FQIę
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rore fono apertiffime, lequali dicono; Seditiones contitas

peregrinitas, donec in eandem fimul conſpirationem deuenerit,

vt enim non εκ диаий multitudine conſtituitur ciuitas , ita »

etiam, neque in quouis tempore: qua propter quicunque iam in

quilinos fuſceperunt aduenas, omnes ferè feditionibus incitati

- funt, ceu Sybarim vna cum Trezenijs incoluerunt. Athei,pofita

maiorem in numerum creſcentes „Achei Trezenios pepulerunt.

Plinio nell’ottauo libro racconta, che la rouina delli Si

bariti accadè per hauer eglino imparato i cauallı à balla

re. Ma queſto fatto è raccontato da Africano nel libro

de re militari in miglior modo. Cioè, ch'i Sibariti fi die

dero à tanta moltitudine di delitie, che nelli conuiti per

loro fpaffo introduceuano etiandio i caualli , liquali in

tal modo furono ammaeſtrati, ch’intendendo 'l fuono

della piua, ò della lira, s'alzauano con i piedi dinanzi in

alto al numero delle voci del fuono, ch'anco faceuano’l

moto, e geſti, e gl'atti del ballo,come fogliono fare i bal

latori ftefli,mà accade vn giorno nella città Sibari effere

ftato maltrattato vn Mufico Sibarita, e per le riceuute

ingiurie abbandonò la fua città, & andò ad habitare in

Crotone città nemica delli Sibariti, per cagione ch’in

vna guerra fatta negl’anni inanzierano ſtati li Crotonefi

dalli Sibariti vinti. (non parlo io di quella guerra fatta

forto Milone Crotonefe, doue egli con cento millia fol

dati vinfe trecento millia Sibariti, mà d’vn’altra guerra

fatta più inanzi) Hora, queſto Mufico promife alli Cro

Ý: la Republica Sibarita nelle loro mani,ogn’or

che commettelfero l’effercito Crotonefe fotto la fua gui

da, ciò fatto dalli Crotonefi, volendo’l Mufico compire

con effetto quel, ch’alli Crotonefi haueua promeſſo in

parole, chiamò à ſe tutti li Mufici della città Crotone,

& à loro infegnò à fonare quelle fonate, nelle quali era

no auezzi ballare li caualli Sibariti. Venuto’l tempo al

fine d’uſcire nella battaglia, menò feco tutti quelli me

defimi mufici, liquali collocò nella prima frontiera del

l’effercito Crotoneſe. Mà non tantofto fù dato’l fegno à

guerra, ch'egli comandò i Mufici, che fonaffero quelle,
* fona
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fuonate;che da lui haueuaho imparate;ſubito ch’i Mufici

cominciarono à fonare,& icaualli intefero le loro fuona

te, come doueuano entrare alla battaglia, cominciarono

alzarfi, e fareballi,in tal maniera, che gittati à terra li fol

dati, parte eglino vccifero con i piedi, e parte furono vc

cifi dalli ſoldati Crotonefi; tal che per hauere ammae

ftratili Sibatiti i cauallià ballare, furono cagione delle

loro rouine; le parole dell'autore così cominciano; sy

barite eo delitiarum deuenere, vt equos in conuiuia introduce

rent, ita infiitutos, vt audito tibiæ cantu flatim fe attollerent

arretios, & pedibus ipſis prioribus vice manuum gestius quof

dam chitonomie motusq; ederent ad numerum faltatorios, &c.

Cicerone nel fecondo libro de natura Deorum dice, ciceron. ..

ch’in quello medefinio giorno, nel quale la città Sibari

è ſtata dalli Crotonefirouinata s'hà ſa puto la fama della

fua rouina nell'Olimpia: in quel modo,ch'habbiamo det

to nel fecondo libro hauerfi faputo nell'Olimpia nel me

defimo giorno la guerra fatta tra Locrefi,e Crotonefi ap

preflo’l fiume Sagra, Mà perche (come habbiamo detto

più inanzi) doppo le rouine della città Sibari,è ſtata edi

ficata la città Turio, della ſtella città fà di miſtiero ra

gionare. ...:it: et i u 1 as... -> ..... , ; : · · · · · -

Dell'origine, e prima fondatione della città Turio Metropoli,

' ' : »na delle quattro Republiche di Calabría º. -

;,i' * . . . Сар. iii. : /#· · · · · · · - wi'::.رد

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . очіза, 9 г. 9 . . . . . . . . . . . . . .

|- E | Erche(come habbiamo detto nel precedente ca

--A. pitolo) hebbe origine la città. Turio dalle reli

:b quie della diſtrurta città Sibari, fà di miftiero

; :, ſtare nella predetta certezza; e fe come habbia

no dimostrato'l luogo, nel qual'è ſtata edificata la città

ibari, e doppo raccontato l'hiſtorie dell'ifteffa, così nel

nedeſimo modo fà di miſtiero ragionare in tutto l'ordi

e dell’hiſtorie di queſta città. E ſtata dunque fabricata

* città Turio in vn luogo quafi lungo’l colle, tra doi fiu rariº, e/Ga

ni, cioè, Sibari,e Crate, ma più vicina à Crate, che à Si- fondatione .
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fbari per ifpatio d'ottomiglia lontana dal mare. Hoggi la

detta città è chiamata Terra noua, cioè,Turo nouo, per

la noua riedificatione fatta per opra del Senato Romano

(come habbiamo detto Fಧಿ capitolo) ouere

per la noua riedificatione, ch'hebbedoppo驚

uerfalmente patite nel tempo che tutta Calabria è ſtata

occupata da i Mori nel tempo che viuea'l beato Nilo,

delle quali più volte n'habbiamo fin quì farto ricordo.

E ben che dica Trogo nel trentefimo libro, che la città

Turio fia ſtata edificata da Filottete,doue anco infino ad

hoggi dimora la fua fepoltura, nella quale fono riferbate

le fue ceneri, nondimeno dice Suida, ch’è ſtata edificata

dagl'Ateniefi venuti in queſte parti di Calabria in nu

mero di due millia huomini; tra liquali venne I.ampo

huomo indouinatore per potere interperrare'l luogo,do

me gli fteffi Ateniefi doueano habitare,ſecondo che gl'ha

uea detto l'oracolo d'Apolline, come da quà ad vn poco

dimoſtraremo, e questo apertamente egli manifeſta in

quelle parole, LAthenienſes duum millia virorum ad edifi

candum vrbem Thuriam miferunt, inter quos & Lampus fuit

vates, qui edificationis rationem explicaret. E Diodoro foura

ciò dona più chiara certezza nel duodecimo libro della

fua Biblioteca, mentre con apertiffime parole racconta

l'historia intorno la fondatione,& edifitio della predetta

città; doue dice, che doppo la feconda riſtoratione della

città Sibari effendo in quelli medefimi tempi Prefetto

nella città d'Atene vn Prencipe chiamato §fಿ , di

nouo cominciò la ſteffa città habitarfi; mà poco tempo

eorfe, ch’è stara trafportata in altro luogo, e le fù dato al

tro nome; e gl'autori della detta translatione fi dicono

effere stati Lampo,e Senocrito in queſta maniera; ch’ef

fendo difcacciati molti Sibariti dalla loro patria) non par

lo io di quella prima eiectione fatta fotto Telete, come

s'è detto poco inanzi, mà della feconda) fuggirono gli

fteffi Sibariti nella Grecia Orientale, de quali molti an

darono Ambaſciatori per commune volontà degl’altri

Sibariti appreſſo i Lacedemonij,&A1．
} A
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fa lord eiettione dalla propria patria inanzi à quelli, e

per dimandare aiuto,黑 foffero reſtituiti alle paterne

cafe, e fempre, ch'haueffe piaciuto alli Lacedemonij, &

Ateniefi,foffe fatta la loro patria Colonia di quelli. In-

teferò queſta legatione i Lacedemonij,mà da coloro nien

te hanfío potuto ottenere li Sibariti, per lo che furono

aftretti riferire le loro miferie,& infelicità à gl’Ateniefi,

dalli quali ahchora furono benignamente riceuuti; anzi

piacque à gl’Ateniefi fare la città Sibari loro Colonia, e

dare alli Sibariti ogni aiuto; per lo che di publico, e com

mune décreto mandarono diece naui cariche d’huomini

Ateniest per fuffidio delli Sibariti: lequali ndui furono

fottoposte alla guida di Lampo, e di senocrito; ne pure

parendogli iqueſto fufficiente, hanno fatto publicare

vn'edittốin tutto'l Peloponnefo, ch'à chiunque piaceffe

habitare nella città Sibari, andaffe ficufamente, perche

la medefima città farebbe fatta commune alli Sibariti, &

anco à loro in quello ſteffö modo, ch’è fatta commune

alli Sibariti, & Ateniefi. Queſto editto,effendo ſtato in:

tefo,fù cagione, che non piccioła moltitúdine delle genti

del Peloponnefo deliberò partire per venire ad habitare

nella predetta città Sibari Mà prima, ch'eglino dal pro

prio paefe partiffero; andarono all'oracolo d'Apolline

per dimandare in qual luogo doueuano edificare queſta

città Sibari così nouella? alli quali l'oracolo riſpoſe, ch’in

quella terra doueuano habitare, nella quale beueffero

l’acqua à mifura, e mangiaffero’l cibofenza mifura. Ha

uuta queſta rifpofta, nauigarono li Greci verſo queſta

parte d’Italia, e giunti che furono nella diſtrutra città

Sibari, cominciarono inueſtigare'l luogo, nel quale do

ueano edificare la nouella città; & ecco che non molto

lontano da Sibari incontrarono vna fontana chiamata

dagl’habitatori Turia, laquale mandaua fuori le acque

per vn canale di bronzo. Toftoche da Greci è ſtata quel

a contemplata,fù fatto penfiero, che quiui era quel luo

ேnel qual'eglino douėuano habitare,per cagione che'l

uogo era abbofidante nel produrrei frutti,mà quel fon
: Ο ο ο 2 TC
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te per quello canale donaua l'acque in caretia. Talche

cominciarono cingere intorno buona parte di quella ter

ra con vn forte muro, e fabricare la città laquale dalno

me della fontana chiamarono Turio. Doppọ ſteferomol

TO fpatio dellà città per蠶 & in quattro piazze co

ftituirono quattro luoghi forefi della Republica, & ad

ognuno diedefo'l proprio nome: Eracleo chiamarạno'!

primo luogo del foro, Afrodifidel ſecondo Olimpiade'l

terzo,el quarto Dionofiade;bench’altri dicono,che que

fti nomi non erano delli fori, mà più tofto delle piazze.

Nella larghezza (tefero anco'l luogo della città in ifpa

tio di tre larghe piazze, ad ognuna delle quali điedero’l

proprio nome,la prima chiamarono Eroa,la feconda Tu

ria, e la terza Turina. Gl'interualli, e ſpatij tra l’una, e

l'altra piazza erano adornati di belliflimi edifirij, tal che

pareua la città, e per la bellezza molto commoda, e per

gli ben diſpoſti edifitij molto elegante. Ma non molto

tempo dimorarono i Turini in queſta concordia, perche

con grauistime feditioni, e temerarie prefontioni comin

ciò la Republica effere diuifa, per cagione ch'i Sibariti

primi habitatori della città Turio,e paefani di queſto ter

ritorio cominciarono partire tra di loro i più ſupremi vf

fitij della città, & vfurparfi le ႔ႏိုင္ရန္ dignità, come fe

per legge d'heredità lor competiffero; anzi cominciaro

no allontanarfi dagl'aggrauij, e pefi della Republica, e

tutte le contributioni, diſpendij, e pagamenti faceuạno

pagare alli nouelli loro concittadini, cioè à gl’Atenieſi,

& altri Greci venuti dal Peloponnefo. Anco nel fare de:

facrifitij, e cele',fare de' miſterij dei loro, Dij hanno vo

luto, che le prime donne nobili, della città della prima

origine Sibarita foſfero elette, e coſtituite nel primo luo

go, e nel fecondo luogo foffero coſtituitele noue donne,

cioè quelle della natione greca Ațenicfe,e d'altri luoghi

del Peloponnefo, credendo che quelle erano di peggiore

profapia generate. Ne pur queſto gli parue bafante,mà

diſtribuirono tra di loro i più commodi luoghi della cit

tà,ne quali s'eleffero d'habitare,& à foraſtieri Greci han

ΙλΩ
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no dato i più incommodi, e peggiori. Per le quali cofe,

& altre fimili fdegnati gli foraftieri Greci habitatori del

la città Turino concitati tra di loro per queſta maligna

iniquità delli Sibariti,& ſempre incrudelendofila difcor

dia tra l'una, e l'altra parte, vedendo ch'eglino erano di

maggiore numero, e maggior forze, anzi di maggiore,

"ို'd'animo,seccitarono in tale tumulto, ch'ucci

fero dal più grande infino al più picciolo tutta la natio

ne Sibarita, e rimanendo la città in loro poteſtà, comini

ciarono con libero gouerno diſponere,& ordinare le cofe

della Republica. Anco vedendo che le campagne erano

buone, e copiofę molto più di quel, ch’à loro era necef,

fariọ, chiamarono della Grecia Orientale grande molti

rudine dè genti,e coloro vnirono feco ad habitare, e rac

conjạti gl'huominí diuifero le campagne, e territorij

vgualmente tanto per tęſta: nelle quali facendo attenta

qoltura,&in paçe gouernando la città,in breuiſlimo tem

po abbondarono di copiofilime ricchezze. Hanno fat

to anchora amicitia con i Crotonefi, & hauendo ricon

ciliato tutti gl'odij paffari tra Crotohefi,e:Sibariti, com

munemente fi feruiuano de loro artifitij. Diftinfero dop

po la plébe in diece tribù, ouero in diece popolari fame

glie (come dir fogliamo) & à ciaſchuna diedero’l proprio

nome. Alle tre tribù delle genti chiamate dal Pelopon

nefo ad habitare nella città Turio doppo l’uccifione delli

Sibariti,chiamarono Arcadi;all'altre tribù del Pelopon

nefo (perch'erano permiſte, di diuerfe genti) chiamaro

no con tre nomi,cioè l'una Beotia, l'altra Amfiftrionida,

e la terza Dorida,all'altre quattro tribù venute da diuer

fi paeſi della Grecia, chiamarono con quattro nomi, la

Prima è ſtara chiamata Lade, la feconda Atenaide,la ter

za Euboide,e la quarta Efiotine, & in queſto modo feli

cemente fi viſſe nella città Turio. Queſto è quanto rac

conta Diodoro dell'edificatione della detta città; le pa

role di Diodoro in queſta sì lunga hiſtoria cominciano in

queſta forma. Thuriorum his cauſis vrbs condita traditur,

quibus feculis ſuperioribus in Italia Greci Sybarim oppidum •
- - -- - - - ---------- - -- -------- ------- - f9ffs
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condidiſſent, ibertate, ac fecunditate foli fastum est, vt breui

res,& opes cius coalefcerent. Het inter duo flumina pofita cra

thim, Sybarimą; à quo nomenacceperatoppidum,&c.MaTro

go nel ventefimo libró, dice (come hò accennato pocó

inanzi) che la città Turio foſfè stata edificata da Filòrte

te,doue infino ad hoggi, cioè al tempo di Trogo, fi vede

la ſepoltura deli’ifteffo, e le faerte d'Ercołe appefe nel

tempio d'Apolline, lequali fono ſtate iftimate pervna

delle faraggioni di Troia,le cui parole fono queſte; thu

riorum vrbem condidiſſe Philostieten ferunt, ibique adhuc eius

monumentum viſitur, & Herculis fagitte in templo „Apollinis,

quefatum fuere Trdie. Mà potrà èſſere, ch'in queſto fuó

ģo, doué è stata edificata là città Tưtiá, fi fofferitrouätä
regl'anni inanzi qualch'habitationepieciēlafabriestadă

Filottete fenza queſto nome Turio, mà forto altro vbčảº

bolo,laquale doppo dagl'Ateniefi è ſtara edificata in for

ma di città al fudetto modo, e così potranofi faluare li

detti di Diodoro, e di Trogo ," "" º ":" "
о і і . . . . . . . . . . . . . гоー。.”い。" (」｢ノ." 「

come nella città furio furono collocate le statue d'Xénibalè

, Africano, e d'alcune loro leggi con altre cofe digne di "

memoria, e dell'antiche monete, lequali fi flaṁpa- ! !

uano nella predetta città. Cap. V I I . " -

Entre cofi felicemente fi manteneua la Città

/ | Turio,fotto ’l fauio gouerno di quelli Greci,

- liquali con tanto eccellente ordine accommo

T’ T darono’l commune viuere nella Città, & in

tutta la Republica: occorſe ( dice T. Liuio nel decimo

libro ab vrbe condita) d’effere affediata da Greci Lacede

monij venuti in queſte parti d’Italia fotto la guida,e'lgo

uerno di Cleonimo loro Capitano nel tempo del confo

lato di Marco Lutio, e Q.Emilio, & mentre in tale afle

dio ftaua, giunfe’l confole Emilio, & al primo aſfalto del

la battaglia hauendo posto in fuga 'l nemicoCleonimo,

riduffe la Città Turia nella prima pace,e nelľifteffa co

stituì tutto'l paeſe Salentino; le Patole di Liuio ಓಗ್ದ! fe

-” . с
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de chiariffima, mentreldicono; M. Liuio, & QE. Memilio

conff, clasfis, Grecorum duce Cleomimo Lacedemonio ad Italie

littora Thurias quæ vrbes in Salentins cepit,aducifus bune bo

fiem Conful,4Emilius mijua prelio vno fugatam compulit in

naues, Thuriæ quæreddite veteri cultori, falentino agropar

parata, & c doue dice Liuio, che le Città del paeſe Tu

rino, futono da Cleonimo prefe,mà peri’aiuto deiCon

fole Emilio la Città Turio non pati più altro, che l’af:

fanno del paffato affedio; la cagione perłaqual’è ſtata la

Città cofiaiutata dalConfole Romano fù, che negl’anni

inanzi mentre la detta Città viuea con molta felicità,de

fiderando i Turini hauere pace con; tutri, e vedendofi

maltrattatiidaIli Brettij, e Lucani, ricọrfero per Aiuto al

popolo Romano,dal quale fùmandató Gaio Fábritio Cő

fole, per la virtù del quale la Città è stata difeſa; gomie di

ciò rende apertiffima teſtimonianza Valerio Maffime nel

Primo libro: doppo'l quale tempo la Città Turio è ſta

ta fatta Colonia del popolo Romano, & al fine Munici

pio priuilegiatiffimo, come chiariſlimamente appare ne i

Commentarij di Ceſare nel terzo libro.Nel tempo,quan

do Annibale Africano trapaſsò colle copie de i foldati

Cartaginefi in Italia con deliberatione d'occupare turtė

le Città del popolo Romano, tra l'altre Città,fch'affediò

in queſta Magna Grecia, vna è ſtata la Città Turio, la

quale fe bene fi diede fotto la poteſtà dell'iſteſſo Anniba

le , ynafola volta (laqual cofa non hanno fatta alcune

altre Città, lequali molte volte ribellate da Cartaginefî,

quando doppo erano affediate, ſubito fi rendeuano) è ſta

ta degna di grandiffima eſcufatione: imperò che vedendo

i Turini, ch’i Tarentini, e Metapontini, liquali più di lo

ro abbondauano nelle copie de gl'efferciri , & erano in

luogo più forte, fi rilalciarono dall'amicitia, e fedeltà del

ii. Romani, e fi diedero ad Annibale, forfe credendo nő

poterfi mantenere: anco eglino diedero la Città Turio

confiderando, che s’i predetti popoli, liquali erano del

la natione d'Acaia appunto come eglino erano, per haue
rtfatto amicitia con i Cartagnefi niente pati o! da co

i: . . . T ΟΙΟ
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loro, cofi nềanco eglino erano per patire cofa alcunà di

cattiua, fempre che con i medefimi hauelfero fatto ami

citia . Mà T. Liuio nel quinto libro de Bello Punico ,

non attribuiſce queſto rendimento di loro ſtefli, ch'han

no fatto i Turini à malitia, e difetto delli fteffi Turini ;

mà più tofto à malitia dè Romani, contro liquali ſtaua

no gli Turini giuſtamente adirati, per hauer quelli poco

tempo inanzi vccifi li, loro oftaggi, che già le parole di

Liuio fono apertillime; Thurini ad Annibalem defecerunt,

mouit autem eos non tantum Taretinorum defestio, Metaponti

ngrumq; » quibus itidem ex Achaia oriundi, etiam cognatione

innfiicrapt, quam ira in Romanos propter obſides nuper inter

fećios, Furono doppo intre luoghi della Città Turio coi

locatelę ſtatue d'Annibale, come dićiò rende teſtimoniá

za Plinio nell trentefimo quarto libro; doue dice. Anni

balis fiatue tribusin locis vifuntur Thurijs, intra cuius muros

* folus hofiium emiſit hafiam. Quando nella Città Romana

occorſero le guerre Ciuili, perche la Città Turio s'era

congiunta in amicitia ſtrettiflima col popolo Romano,

feguitarono li Turinile parti di Cefare,e ciò fecero an

chora gl'Ipponefi, come.habbiamo detto nel fecondo li

bro delle guerre ciuili, doue dice. Pompeius Thurios, zº

Conſentiam obſedit, regionem quoque equitibus attribuit;e dop

pó alcune altre parole foggiunge, Pompeiani à Thurijs re

iesti funt, doue apertifiimamenti fi conoſce, che i Turini

combatterono contro i Pompeiani nemici di Cefare,cre

dendo che dando fauore coll'arme à Cefare, come capo

dall'Imperio Romano, fauoriuano etiandio tutto'l Sena

to. Sono ſtari anchora li Turini di propria natura tanto

cortefi, e ciuili, che ſempres’ingegnarono di rendere più

di儘 à pare nelli beneficij: che riferiſce Plinio nel tren

tefimo quarto libro hauere fatto li Turini alli Romani

vn dono d'vna corona d'oro, & à Caio „Aelio tribuno del

la plebbe oltre'l dono della corona d'oro dedicarono vna

ſtatua, & vn'altra ſtatua fecero à Fabritio (del qualepo

co inanzi habbiamo fatto ricordo) per effere stati da lui li

berati da l'affedio. Talche riceuerono i Romani dalli

: - - Turini
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Turini per alcuni fatti benefitij vna corona d'oro, e due

ſtatue . Honorò anchora moltò la Città Turio Cicero

ne per effere dimorato molti meſi in quella, & honorò

la Città Reggina per hauer in quella inſegnato in alquã

to tempo (come habbiamo detto nel primo libro) e dop

po fcriffe'l libro della Topica, anco in queſta Città Tu

rio fcriffe molte Epiſtole ad Attico, come fi può chiara

mente conoſcere daitenore di quelle. Nel mare ſotto la

Città Turio era anticamente vn porto fatto non dalla

natura,mà per artificio humano fatto perordine d'Adria

no Cefare, per quanto credemo alli detti di Paufania ne

gl’Eliaci . Furono etiandio li Turini anticamente tanto

valorofi, che per due volte hauendo guerra contro de,

Lucani, riuſcirono glorioſamente vittoriofi fotto la gui

da d’vn loro Capitano per nome Cleandrłde Spartano,

delche ne dona certezza Polieno nel fecondo libro T. Li

uio nel quarto libro de Bello Macedonico dice, che nel

Territorio Turino furono erette due Colonie latine da

Romani, benche l’vna (dic’egli) è ſtata nel territorio del

li Brettij: mà noi la ſcriuemo nel territorio Turino,per

che le Città Brettie con loro Territorij per non confon

dere i luoghi habbiamo voluto aggregare nel Territorio

Turino; le parole di Liuio non poffono effere più certe

di quel, che fono,pofcia ch'anco nominale perſone ſotto

le quali furono erette quelle Colonie, mentre dice; in

exitu huius anni QJAelius tubero tribunus plebis tulit ad ple

bem, plebesq; fciuit, vt latine due colonie, vna in Brettios, al

tera in Thurium agrum deducerentur: bis deducendis triumuiri

creati, quibus triennium imperium effet,in Brettios, Q. Heuius,

M.Minutius Rufus,M.Furius crafippes in Thurinum. 4.Man

lins, P. Aemilius, L., Apruſtius. Si gouernò la città Turio

colle leggi degl'Achiui; bench'Ateneo dice effere ſtato

Zeleuco Locreſe legislatore delli Turini. Aristotile nel

fecondo libro delle Politiche dice, che patì molte muta

tioni la Republica Turina, per cagione ch'hauendo i

Turini ordinato per legge non douerfi dare la prefettura

del gouerno à niuno delli ſoldati, eccetto ſe prima non
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correffero cinque anni d'intermedio. Si trouarono in

quel tempo alcuni giouani nelle cofe della militia molto

eſperti, liquali difpreggiando i Signori del gouerno,s'ima

ginarono,che togliendo quella prima legge, e coſtituen

do vna noua facilmente eglino farebbono per conſeguire

la prefettura del gouernosalla quale noua legge,ben che

per vn pezzo hauelfero fatta refiſtenza gl’uffitiali, non

dimeno perche doppo ceffarono dalla cominciata refi

fienza, credendo che fe bene queſta vna legge fi toglief

fe, nondimeno l’altre rimarrebbono intatte; quando al

fine hanno voluto refiftere, che non foffero rimoſſe l’al

tre leggi, non hanno potuto, perloche lo ſtato della Re

publica venne ad effere mutato,e fù ridotto nel gouerno

di quelli,liquali coſtituirono le noue leggi; le parole del

preailegato autore fono queſte; in Thuriorum Republica id

accidit, cum enim legem haberet, per quam non niſi intermifo

quinquennio militum præftċturam gerere liceret, iuniores qui

dam rei militaris periti, & apud multitudinem pro custodibus

probati, cum ceteros qui in rebus gerendis verfabantur fÞerne

rent, ac facile fe confequuturos arbitrarentur, legem illam ag

greſji ſunt tollere primum, lata altera lege, vt liceret perpetim

eoſdem præfestios effe, at cum populum illos prompte admitten

tam i magistratibus, qui præerant ſuffragijs, quique appellaban

tur conſultores, commoti funt prius ad refisiendum; tamen po

fica defiiterunt, putantes hac vna lege quamuisfoluta, cæteras

nihilominus permanſuras; poſtea vero prohibere volentes ne

alie mouerentur,nihil proficere valuerunt, ſed mutata esti corumi

reſpublica in potentiam eorum, qui res nouas aggrediebantur :

Stobco nel termone avè vagãy, gà è9ãy, de legibus,&

confnetudinibus porta alcune leggi delli Turini intorno

alle venditioni delle robbe addotte da Teofraſto, doue

fecondo la tradoitione dal teſto greco così dice. Tburij

neque in foro,ſicut alla fieri precipiunt, fed tribus proximis »i

cuis, paruum aliquod muniſma vmà dani iubent, memorie, te

ślimoniq; cauſa, itaque nesejarium fit his, vicinos illis magi

sinatum incuſare, fi rem non acceperint, aut bis ab eodem acce

perint, aut habentes non effe de rebus emptis dicant, e perehe

- Stokeo
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Stobeo parla d'alcune altre cofe, giungendo più in giù,

quafi nel fine del foglio, dice: determinatur enim vti apud

Thurios, vt arra quidemconfestim,pretium vero eodem die ex

hibebatur: pena igitur fiatuitur emptori arræ priuatio, non re

cipienti autem pretium foluatur, & hic mos eſt Thurijs, vt ing

quali pena muistentur, pretium enim arram multoties excedit.

Si ſtampauano nella città Turio molte forti di monete, e

perch’è stato coſtume à gl’antichi benę ſpeſſo d'hauere

in grandiffimo honore gli fiumi,gli fonti,le paludi, & al

tri ſimili, per potere coloro con qualche cerimonia ho

norare, gli dauano alcune imagini d'animali in quel mo

do,che gl'Egittij fotto figura d'animale adorauano'! gran

fiume Nilo, così li Turini perche diedero’l nome alla lo

ro città dal fonte Turio, honorauano’l medeſimo fonte

fottò l'imagine d’un Toro;perloche ſcolpiuano nella mo

neta dall’una parte la fontana Turio fotto imagine d’un

Toro,e dall’altra parte Miħerua coll’elimo in саро, e fo

ura l'elmo ſtaua impreſſo Tritone Dio narino con que

fta fcrittura greca intorno. θουφιώμ ευφα ; ma io gudi

co, che queſta vltima parola dóuelfe ſtare nel cafo geni

tiuo, come la parola dinanzi, e foffe ſtata forfe finozzata

nella moneta, coine hoggidì per iſperienza veggiamo in

molte reali monete, che douendofi dire. Philippus Rex

„fragone »triuſque siciliæ, & Hieruſalem, &c. fi dice fmoz

zaťainente Philipp. Rex. arag. vtr. Sicilie Hieru, così nella

moneta delli Turini credo, chelfenſo era ; doveuấp tv

qatrásy; thuriorum clarorum. Queſta moneta l’hò hauuta

nello Sciglio d’uno torriero del capo del peſſolo. Per di

moſtrare anchora li Turini,ch’erano huomini forti, e dal

l'impreſe, lequali prendeuano,aon fi rilafciauano; ma più

tolto erano per lafciare la vita, attribuiuano per impreſa

nello ſcudo della città quel peſce da noi chiamato Polpo

per cagione, che I detto peſce la coſa, che prende mai Îa

fcia; e per ciò in vna loro moneta imprimeuano'l peſce

półpo dall’una parte, e dall'altrá Minerua con vn’elmo

in capo, e foura體. delfino, e incanto vn tridente

con queſta ſcrittura greca intorno, dovetsv. Quetta mo
- |- РР Р 2 IlCT2
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aeta Phò hauuta in Meſfina davno,ch'hauena molte an

tiche medaglie. Guidone nel terzo libro oltre le predette

monete, fà mentione d’alcune altre, e dice, ch’i Turini

fegnauano alcune volte nelle monete dall'una parte Mi

nerua coll'elmo in capo, e foura l'elmo vna corona,e dal

l'altra parte vn toro & vn peſce;& in altre monete fcol

點 dall'una parte’l capirano Cleandride, del quale

auemo parlato poco inanzi, e dall'altra vn trofeo, cioè,

doi ſcudi militari, & vn gippone d'arme.

come Ottauio Cefare Imperatore Romano portò l'origine fuæ

dalla città Turio,e di molti illufiri huomini Turini.

Сар. И I I I.

Vero(per quanto habbiamo detto ne precedenti

. - libri) che Calabria è ſtata ſplendore di tutta Ita

lia per li molti huomini illustri,liquali in efſa fio

rirono : mà più d'ogni altro l'accrebbe d'altiffi

mo ſplendore Ottauio Ceſare Imperatore Romano,che

quanto più d'humile profapia nacque, tanto più col fuo

fplendore non folamente ornò la città Turio, ond'egli

traffe l'origine, mà etiandio tutta Calabria in vniuerſale;

che di ciò ne dona certezza Suetonio Tranquillo, doue

ragiona dell'origine d’Ottauio Cefare : E Marco Anto

nio nel tempo, che ſtaua in grauiffime nemicitie col rhe

defimo Cefare,volendolo ingiuriare,& auuilire, gli dice

tra l'altre ingiurie, che d'un cafale Turino portò l'origi

ne,'l cui auo è ſtato argentiero: Anzigli dice, che per ef

fere ſtato colui di cafata humile, nato nella ſua fanciul

lezza gli fù poſto'l nome Turino; e queſto non per altro,

folo perche da Turio portò l'origine.Anchora Cicerone,

perche nel tempo quando M.Antonio haueua nemicitia

con Cefare,egli era nella medclima maleuolenza,volen

do dimoſtrare nell'epiſtola,ch’egli fcriue ad Ottauio Ce

fare,che l’iſteſſo Ottauio non portaua nobile origine,ma

folo d’un'auo argentiero, e che Marco Antonio era molto

più nobile di lui,tra molte cofe,che dice,in queſto modo

gli
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gli ſcriue, LAut quem accipient de fuis poſteris nuntium illi

veteres Africani, Maximi, Pauli, Scipiones? quid de fua patria

audient, quam ſpolijs trinmphisq; decorarunt. an effe quendam

annos viginti quatuor natum, cuius auus fuerit argentarius,

aftipulator pater, vterque vero precarium fecerit questium » ;

fed alter vſque ad fenestiutem, vt non negaret, alter à pucri

tia, vt non poſjet non confiteri, eum agere, rapere Rempu--

blicam cui nulla virtus, mulle bello fubačie & ad imperium

adiunčie prouintie, nulla dignitas maiorum conciliaſſet opem

potentium, fed forma per dedecus pecuniam, & nomen ſce

leratum impudicitie dediſſet. Nelle quali parole fe bene

Cicerone riprende, & auuilifce Cefare; nondimeno

non toglie l'honore à Calabria, d'onde l’ifteffo Cefa

re portò l'origine: anzi in queſto fi fcorge la fua molta

virtù, ch'hauendo egli l’auo argentiero, & effendo ſtato

'l padre in Roma aftipolatore,e tanto egregiamente fi por

tò nell’vffitio,che meritò effere fatto Senatore Romano,

e prefe per ifpofa la carnale forella di Cefare Auguſto,

dalla quale nacque doppo Ottauio Cefare, che doppo

la morte del Zio meritò hauere la corona dell’Imperio ;

'l che non harebbe confeguito fenza virtù: Si ſcopre la

malitia di Cicerone, ch’ingiuſtamente colui riprende, e

chiama huomo di niuna virtù ; e fe gl'antichi Romani

mai concedeuano cofa d’eterna memoria ad huomo alcu

no ſenza qualche particolare virtù, ch'in colui fi foffe

conoſciuta; come può effere, ch’appreſſo ’l popolo Ro

mano ſenza virtừ Cefare haueffe confeguito la corona

dell'imperio ? mà io giudico, ch’effendo quafi vniuerfale

coſtume ſempre à nemici dir male, mentre Cicerone fta

ua in nimicitia con Cefare, qual bene gli poteua dire ?

ႏို့ non è da concedere compito credito alle fue paro

. Queſto donque à me folamente bafterà dire che fo

molti illufti i huomini honorarono colle molte loro virtù

la prouintia noſtra, Cefare l’honorò colla corona dell'

Imperio. Fiorirono anchora nella città Turio molti illu

ſtri huomini, vno de quali è ſtato Erodottio hiſtorico

acl fuo tempo celebratiſfimo,e filoſofoತಂದ್ರೂ.9:4
· · - - G

|

Erodottio histors

co Turino, e Filo

/βfo .



Cefalo Oratore

Turino, e capita

me d'efferciti,

Clemente Ale/C

fandrino -

Patrocle poeta

Turino.

*

Teana flo/6f/

fa Tnrina, efue

ºعسopr

Ciromacoflo/ം

fo Turino, e/me

opreسر|-

Damone lotta

fore Turino ,
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le âmentione Aristotile nel terzo libro della ſua Reto

rica. In queſta Città fiorì Turio Cefalo oratore fingo

lariffimo, nobile di fangue, e copiofiffimo nelle ricchez

ze, e d'vna fortezza mirabile nelle cofe della guerra, che

liberò gl’Ateniefi dall'aſſedio di trenta tiranni, alli quali

in vna battaglia tolfe ottocento ſcudi militari, ma doppo

come doueua effere da gl'Ateniefi rimunerato,è ſtato da

loro caſtigato con pena di mille dramme : di queſto Ce

falo parla Giouanni Tzetza nel ventefimo Epigramma :

Clemente Aleſſandrino fà mentione di Patrocle Poeta

Cittadino di Turio. Platone ſcriue doi lottatori Turini

celebratiffimi, l’vno chiamato Eutidemo,e l’altro Dioni

fiodoro fratelli carnali, ben ch’egli giudica effere ſtati co

ſtoro cittadini di Chio , e che doppo foffero venuti ad

habitare in queſti paefi di Turio . Fiorì nella medefima

città vna donna chiamata Teano, filoſofeffa, e poeteſſa

molto effercitata nella dottrina Pittagorica, della quale

ragionando Suida dice, ch'è ſtata moglie di Cariſto, e fi

gliuola di Leofrone filoſofi, laquale ſcriſſe molte opere,

cioè vn trattato di Pittagora, vn'altro de Virtute, vn’al

tro chiamato Admonitiones Muliebres, yn’altro intitola

to Apophthegmata Pythagoreorum,&vn’altro nel quale

trattad'Ippodamo filofofo, del quale ragionaremo appref

fo. Fiorì anchora in Turio Ciromaco filofofo,che fcriffe

vn libro de Philoſophorum opinionibus. Paufania nelli

Laconici fà mentione di Damone lottatore cittadino di

Turio, del quale ragionando ne gl'Eliaci, e ne gl’Arca

dici dice, che quattro volte vinſe nello ſtadio, cioè nel

fecondo,e quarto anno dell'Olimpiade centefima,

prima,e nel fecondo, e terzo anno dell'Olim

piade centefima feconda . altri illuſtri

huomini fiorirono in Turio, dè

quali infino à queſto luogo >

non hò potuto haue

re piu chia

Ia CCITCZ•
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Della dottrina d'Ippodamo cittadino di Turio Filofofo Pit

tagorico nobilisſimo. Cap. IX.

Ra molti illuſtri huomini Turini fiorì negl’anti

chi tempi Ippodamo filofofo dottistimo, che fe

bene è ſtato lungo tempo doppo la vita di Pit

tagora,nondimeno fiorì fi nobilmente nella dot

trina Pittagorica, che meritamente dourebbono chiamar

lo diſcepolo di Pittagora. Queſto è molto lodato da Cle

mente AleHandrino nel fecondo ſtromate in materia del

l'amicitia, doue queſte parole v fa; ac mihi quidem pulcher

"ime Ippodamus Pythagoricus videtur defcribere amicitias,

ºna quidem ex ſcientia Deorum, altera vero ex hominum fup

»editatione, tertia vero er voluptate animantium,eši ergo vna

luidem philoſophi amicitia , altera vero baminis, tertia autem

inimalis della dottrina d'Ippodamo porta Stobeo tre frã

menti, vno nel fermone zóè zraA1Teáæg. De Republica.
3 ԵՐ ր) / el - 1 5

in altro nel fermone ત્રણે 7" βίου ότι βραχυς , G' ευτε

λής και κα φροντίσωμ αναμοςός . De νita quod breui,6"

pilis fit, ac plena curis; el terzo nel fermone zróA ÈvøMaz

zoviæ, , de felicitate ; ma nel fermone de Republica cofi

omincia φάμι θ'' εγω εις μοίρας τρεις d"ιεςάθε τάν

ruptaræoræv zrat Atreśæv, & c. Dico tittem vniuerſam Rem

ublicam in tres ordines diuiſam effe, & c. ilquale teſto intie

amente porto ne l’Idioma volgare, cioè; io dico che tut

a la republica in tre ordini è diſtinta, e certamente l’vno

№rdine è dè buoni, liquali gouermano li negotij publici,

l ſecondo è degl'huomini robusti, e forti, el terzo è di

Ippodtmofiloſºs

fo Turino, e fue

obreسر.

clem.رaleMandم

S'obeo.

oloro, che compiſcono le cofe neceſſarie all'humano v:- -

lere; nomino pur io il primo ordine effere dè Configlie

i, 'l fecondo dè Senatori, & Adiutori della città, elter

o degl'Artiſti mecanici. Li dui primi ordini fanno la

oro vita libera, el terzo è di coloro, che colle proprie fa

iche s’acquistano’l vitto-Mà l’ordine dè Configlieri è 'l

Primo,& ottimo, quello dè mecanici, è l peggiore,e quel

o dè Senatori,&adiutori della Republica è 'l mezzano;

3 Π. CΟ
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anco all'ordine dè Configlieri appartiene comandare, al

mecanico vbbidire,& all'adiutore conuiene l’vno, e l’ai

tro vffitio, cioè alle volte comandare, & alle volte vbbi

dire; nell'ordine dè Configlieri con fauij Confegli fi de

termina qual cofa giuſtamente deue farfi : l'ordine degl'

adiutori mentre, che combatte, regge tutta la moltitudi

ne mecanica,& inquanto all'iſteſſo ordine ſe gli prefcri

uono li Confegli, e regge ſe medefimo; di più ogn’vne

di queſti tre ordini in tre altri fi fuddiuide, perche dell'

ordine dè Configlieri, vna parte è primaria, la feconda

rettoria, ouero rettrice,e la terza è Senatoria,ouero con

fultrice nella communità de le cofe : La primaria prefi

ftendo nel fuofopremo grado, inanzi à leiogni cofa deue

confultarfi delle cofe, ch’ha da fare, e doppo confultate

riferirle al Senato, la parterettoria, e mezzana, à queſto

fine è creata, cioè, per reggere debitamente gl'altri. La

parte Senatoria, laquale confta dalla rimanente moltitu .

dine, prendele cofe propoſte dalla parte, nella quale rifie

dono gl'huomini primarij, intende le inteceſſioni, e con

ferma le cofe, lequali vengono in giuditio . Mà per dire

con poche parole’l tutto; alla parte, doue fono gl'huomi

ni primarijfà di miftiero, che le cofe tra di loro vedute,

fiano al Senato riferite; e'l Senato doppo deue le medefi

me cofe per mezzo de Pretori fare note al popolo. Simil

mente dell'ordine di coloro, che fono robuſti,e forti, vna

parte regge, e gouerna l’effercito, vn’altra è de combat

tenti, e la terza, ch’è di maggiore moltitudine, e di diuer

fi huomini meſcolata, fi dice militare, cioè, della copia

de l’effercito. Mà la prima parte è rettoria, dalla quale

fono coſtituiti li Prefetti dell'effercito, li Conduttieri de

gl'ordini militari, li Capitani delli fquadroni, gl'Antefi

gnani, e quelli, che fono antepofti à qual fi voglia nume

ro di foldati: la parte dèរ៉ែ confta da tutti ro

bufti, animofi, & audaci dell’effercito ; mà la parte pro

mifcua militare confta da tutta la rimanente moltitudine

de l’effercito. Anchora vna parte dè mechanici, liquali

con fatiche,& arti viuono, effercita la coltura delle cam

pagne



Q_V A R T O. 245

pagne. l'altra attende à lauorare gli ftromenti dell’arti,e

nelli negotij dona le cofe neceffarie à la vita, e l'altra pe

regrina per lo mondo, effercita le mercantie, e da lonta

ni paefi conduce l'abbondanza delle cofe nella Città.

Dunque la ciuile coſtitutione da tali, e tante parti con

fta; doppo diſputaremo, ò pure dichiararemo quel, ch'

occore intorno alla communione, e congiuntione delle

fte (Te parti. Mà perche ogni communità ciuile riceue in

fe quafi vniforme fimilitudine colla lira,imperò ch'hà di

miftiero dell’apparato, dell’acconciamento, e d'ogni per

trattatione Muſicale; dell’apparato in queſto modo,cioè,

da quante, e quali parti conſti, 'l che già s’è dichiarato

inanzi, rimane dunque hor di parlare della conueniente

congiuntione,& vnione delle fteffe parti, del ch’affermo

la politica communione in tre maniere attamente accom

modarſi, cioè, colla dottrina, e ragione, colla conſuetudi

ne delli ſtudij,& anco colle leggi; e per queſte tre deue

l'huomo imparare à diuentare honeſto. Perche le ragioni

im parano, e veftono gli defiderij dell'huomo alla virtù;

le leggi parte colla paura ritenendo coſtringono, e parte

cogl’honori, e doni allettando giouano; mà le conſuetu

dini, & i ſtudij formano l’animo, e quafi cofa di cera lo

ſcolpiſcono, e lo rendono imbonato d’un'habito naturale

per la continua lettione. Ma fà di miftiero,che tutte que

fte tre cofe conuengano nell'honeſto, nell’utile, e nel giu-.

fto; e s’è cofa poffibile à farfi collimare tutte queſte in

ogm’una di quelle; e fe non può effere à tutte tre,almeno

à due, e quando non può effere à due,almeno ad vna,in

modo tale, che la ragione,ouero dottrina fia honeſta, vti

le, e giuſta,’l fimile anchora è della conſuetudine è leg

ge. Deue effere in tutte le cofe antepoſto l'honeſto, al

l'honeſto’l giuſto, e nel terzo luogo fi deue collocare

quel, ch’è vtile;& in tutte le cofe deue ogn’uno forzarfi,

che per quanto fi può la città fia confonante, & accom

modata in tutte le fue parti, accioche da feditioni, e con

tentioninon fia agitata. Ma queſto accaderà bene ſpeſſo,

quando per auuentura faranno bene instituite, e correrte

Գ_1 գ lc
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le giouenili affettioni, e faranno ridotte alla mediocrità

le cofe eſtremamente allegre, & eftremamente moleſte.

Doppo fe le ricchezze,e rendite dell'agricoltura faranno

mediocremente buone,ftiafi al giuditio degl'huomini fa

uij, per darfi à padroni le rimunerationi abbondanti, &

à chi farà'l fuo vffitio,come fi conuiene,li debiti fegli pa

ghino giuſtamente Inoltre la virtù da tre caufe fi pro

moue, cioè, dal timore, dalla cupidità, e dalla vergogna:

La legge può inferire timore,vergogna, e confuetudine;

imperò ch'à coloro,che fono foliti v fare buoni coſtumi,è

dishonore vfare in eſlo loro, qualche cofa turpe, la dot

trina partorifce'l defiderio, e come cauſa alletta l'animo,

& à fe lo tira; e tanto più quando farà congiunta con po

tente effortatione. Aggiongo,ch'i conuenti tanto militari

quanto ciuili à tre giouinetti fi debbono raccomandare :

di modo tale,ch'anco con effo loro habbino i vecchi ac

coppiati; imperò ch’alle volte fogliono i giouenetti ha

uere di bifogno di moderatione, e correttione,& i vecchi

fogliono hauere di bifogno di beneuolenza, e di conuer

fatione gioconda. Si deue anchora confiderare in qual

modo le confuetudini fi potrebbono corrompere, e con

feruare: e dico ch’in dui modi accader fuole la corrottio

ne alla confuetudine: perch’alle volte accade ò per noi,

ò per li foraftieri: per noi accade, ò perche fuggiamo le

cofe moleſte, ò perche troppo auidamente ſeguitiamo le

cofe gioconde;imperò che coloro,iqualifchiuano le cofe

moleſte, non fopportano le fatiche, e la cupidità dei pia

ceri efpeffe volte caufa,che fi laſcino perdere le cofebuo

ne. Mà per le fatiche gl'huomini fogliono riceuere molte
cofe buone. e per lo ſtudio,& attentione dei piaceri rice

uono molte cofe male; perloche fatti gl'huomini incon

tinenti, e molli, e negl'animi fi fanno più effeminati, e

nelle loro attioni diuengono molto prodighi. Anchora fi

rompono le confuetudini da foraftieri, quando con effo

noi habita vn popolo ſtraniero,ch'abbonda nelle ricchez

ze, e nelle felicità; ouero i conuicini della città fono de

licatetti,e voluttuofi,e coll'infettioni de loro mali coſtu
[Il1
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miinfettano etiandio'lvicino; e per ciò fà di miftiero,ch'i

legislatori, e prefetti della moltitudine con ogni diligen

za tiano auuertenti nel vedere, fe diligentemente s’of

feruano i buoni coſtumi,& vgualmente in tutti camini

no;fimilmente vedere fe la moltitudine compatriota del

la città ſtia fincera, e con altre genti non fi meſcoli; anco

vedere fe la moltitudine delle ricchezze, & altri beni

vgualmente ſtia,e non vada variandofi:imperò che quan

do fono poſſedute cofe fouerchie, c'infiamma'l defiderio

d'acquiftarne in più gran numero; hor in queſta maniera

s’haranno da cuſtodire, e conferuare nella città le con

fuetudini, e buoni coſtumi. Ancola dottrina, e l'oratio

ne allhora apparira vera, quando faranno bene confide

rati i detti dei Sofiſti, e vedere s’eglino parlano fecondo

le leggi,& inſtituti ciuili, & anco cofe vtili, contenendo

in fe wn proprio, vero,& idoneo modo di viuere. Perche

non mediocre, mà grandiffima infelicità ingerifcono à

gl'animile differtationi,e diſpute dei Sofifti, e tanto più,

quando prendouo ardire d’innouare alcune cofe fuori

del commune giuditio tanto delle cofe diuine, quanto

delle cofe humane; laqual cola v na fol volta permeſſa,

nè la verità potrà più effere maggiore, nè la vita più fi

cura,& honeſta;anzi la virtù, e la vita con maggiore per

turbatione dentro le caligini fono per effere inuolte, do

ue con petulanza, e malignità in diuerfi modi l'ingegno

humano fi rallegra fuor d’ogni timore. Mà noi douemo

feruirfi dell’oratione ciuile con vna certa grauità, chę

non fia fimulata, & efca d’ogni affettione d’animo, e fia

alquanto ritardata di modo, ch'habbia da iſprimere à

gl’uditori'l natiuo ingegno di quello, ch’ora,ò parla. Mà

fono homai tutte l’openioni degl’huomini in tal modo,

che dicono, ouero non ritrouafi diuinità alcuna, ouero

s’alcuno Dio fi troua,non hauere affettione,& amore al

la generatione humana, fi che di lei niente cura,mà l'ab

bandona, difpreggia, e laſcia. E certamente fe queſta fen

tenza Pervna fola volta è riceuuta dalle menti humane,

genera à gl'huomini tanta ſtoltezza, & ingiuſtitia,quan

-- Q_q q 2 ta
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tá con parole è coſa difficile ad iſprimerfi. Quini manea
vn puoco di queſta dottrina, laqual’appreſſo Stobeo stà

notata,mà perch'apertamente fi conoſce'l teſto greco ef

fere falfificato, imperò che nel propoſito adduce alcune

parole fpropoſitate intorno all'oratione, che fi fà al po

olo, che deue effere ritardata, e graue,io le fteffe parole

蠶 & adduco quel, che ſegue. Di più la Republicz

colle leggi fi confermarà ; fe farà acconciata con tutte

quelle cofe, lequali non fono fuori della natura, mà fe

condo l’ordine della natura, perche della tirannide nien

te fi deue ritrouare nella città, quantunque foffe la Re

publica oligarchia,cioè, ſtato da pochi gouernato. Dun

que nella Republica fà di miftiero,che prinieramente fia

inferito'l regno, e fecondariamente l'Ariſtocratia, cioè,

ło ſtato de': magnati,liquali gotternano: Impe

rò ch'l regno è coſa raffomigliata alla diuina imitatione,

e malamente fi può conferuare dall'ingegno humano,

che toſto non fi dia alla diffluenza delle delitie, e fi con

muti nelle contumelie. Per ciò niuno di quello fi deue

onninamente feruire, mà per quanto fi può fare fia gio

ueuole alla Republica. L’Ariſtocratia, cioè, lo ſtato de'

Prencipi, e magnati, molto più fi deue nella Republica

inferire; imperò che fono più Prencipi, liquali tra di loro

fogliono emularfi, e l'imperio bene ſpeſſo dall'uno all’al

tro fi trasferiſce. Anchora è neceſſaria nella Republica

la Democratia,cioè,lo ſtato del principato popolare, im

però ch’al cittadino, ch’è parte della Republica, conuie

ne hauere premio, grado,dignità, & honore; mà non fi

deue dare molta libertà al volgo,perche nelle fue opre è

troppo precipitofo, & audace.

Dottrina dell'isteſſo Ippodamo portata da stobeo nel fermone

de vita breui. Сар. Х.

-

::

N’altro frammento porta Stobeo della dottrina d'Ip

|- podamo nel fermone de vita breui,doue così comin

εia , πάντα μκή ών τά θνή7α "ι αναγκαν φύσιος εν

μετα
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uſehoMests xoatvd'erre. &c. omnia fane mortalia propter

neceſſitatem nature in mutationibus voluuntur, &c. mà nella

lingua volgare così dice; Certamente che tutte le cofe

mortali per neceſſità della natura fogliono riuolgerfi in

diuerſe mutatiori, fin ch’ò da migliore ſtato pallino al

peggiore,ouero con contraria mutatione dal peggiore va

dino al migliore. Perche le cofe nate crefcono, le cofe

creſciute viuono,doppo ch’hanno viſſuto s'inuecchiano,

& alfine inuecchiate fi corrompono. Mà accade la cor

rottione alle cofe prodotte della natura, finche per l’iftef

fa natura fi riducono al termine indiuiſibile, del quale

vn'altra volta conuengono allo ſtato mortale per le com

mutate vicende della generatione, e corrottione, lequali

pervna reciproca circonferenza fi riuolgono, e coſtitui

fcono nel predetto circolo. Alcune cofe (per la ftoltezza

humana, laqual’arde accompagnata colla luffuria) chia

mano à fe medefimi la morte, e s’auuicinano alla rouina;

perloche molte famiglie, e molti cittadini, ch’abbondano

d'ampiffima felicità, e di grandiffime ricchezze, infieme

con tutti gli loro beni vanno alla preflura delle rouine.

In oltre ogni prencipato è venuto in vfo d’effere circo

fcritto con tre tempi: l’uno, & è'l primo,che contiene lo

fpatio d'acquiſtare ricchezze: nel fecondo fi dona ſpatio

di fruire quelle; e nel terzo,& vltimo,s'abbraccia'l tempo

della perdita:e per ciò i primi,ch’acquiſtarono le ricchez

ze furono infelici; i fecondi fatti felici, perche quelle ri

trouarono acquiſtate, diuennero infelici perche quelle

perfero. Dunque le cofe lequali dalli Dij fono gouerna

te, perpetuamente fi ferbano incorrotte, perche fono gli

Dij d’incorrotta natura. Mà le cofe, lequali tra gl'huo

mini fono mortali con varia mutatione fono da
4 •

gl'huomiui ſempre trattate. Il fine della pe

· tulanza, e faturità è la morte. Ma’l fine

della pouertà, e careſtia delle

-- : .. . cofe è la fanità della

. . . . . vita. . ·

* - *
|-

-
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Dottrina dell'iſteſſò Ippodamo portata da stobeo,nel fermone

de felicitate ». Сар. ХI.

*

|

|

Dduce anchora Stobeo vn’altro frammento di

dottrina d'Ippodamo nel fermone de fęlici

tate,doue così comincia; F (wấy ra: ustý tvºri

ό"εκτικά τάς ευδαιμονιας,φα. -Αnimalium

quædam felicitatem capere poſſunt, alia non, &c. mà tutto’l

tenore nella lingua volgare ſtà in queſta maniera. De

gl'animali alcuni fono,liquali poſſono riceuere la felici

tà,& alcunifono,liquali non fono atti à riceuerla;gl'ani

mali,liquali poffono riceuere la felicità fono quelli,ch’in

loro ſteffi haueno l'ufo della ragione, come da primario

fonte; mà quelli, che di ragione mancano,non riceuono

felicità. Perche fi come quelle cofe,alle quali manca l'or

gano della potenza vifiua,non confeguifconol’operatio

ne del vedere la nobiltà della bellezza delle coſe: così

quel,che manca di ragione, nè con opra,nè con eccellen

za riceue queſto dono, d’eflere adornato della felicità; la

ragione è come vn organo, l’effetto del quale è la virtù,

la cui eccellenza è anco la felicità:Mà degl'animali ador

nati di ragione alcuni fono perfetti per fe ſtefli,& altron

de non ricercano fauore, nè che fiano, nè che bene fiano

intorno alla predetta perfettione; dital natura certamen

te è ſolo Dio. Ma gl'animali,che per effere perfetti han

no di bifogno del ಸಿನಿ d'altri, non fono da fe medefimi

Perfetti,e di queſta qualità è l’huomo. Di più del nume

ro di coloro,che non perfe fteffi fono perfetti,alcuni fo

no perfetti,& alcuni fono imperfetti;perfetti certamente

fono quelli,che parte hanno le cauſe proprie,e parte han

no le caufe eſtranee; le cauſe proprie fono quando egli

no feco portanovn buono ingegno,& vna buona volon

tà, le cauſe eſtranee fono quando eglino riceuono buona

confuetudine dè leggi,e di prefetti, che gouernano Le

cofe imperfette, ouero niuna di queſte cofe predette ha

ueno,ouerofolamente vna,ouero haueno vn maligno af

fetto
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fetto d'animo; della quale qualità molti huomini fi ritro

uanoarricchiti. Mà le differenze degl'huominifono due.

perch'alcuni di loro fono perfetti di natura, & altri fo

no perfetti nel modo della vita. Perfetti di natura fono

quelli,che folamente fono buoni, cioè, poffedono in lo

ro medefimi la virtù; imperò ch'ella è eccellenza, e per

fettione de la natura di qual fi voglia perſona. Certa

mente che la virtù dell’occhio è perfettione, & eccel

lenza della parte della natura dell'huomo; mà la virtù

dell'huomo è perfettione, & eccellenza di tutta la na

tura dell'iſteſſo huomo . Di più quelli fono perfetti nel

modo della vita , liquali non folamente fono buoni, mà

etiandio felici; perche la felicità è perfettione della vita

humana; e la vita humana conſta da molte attioni , e la

fteffa felicità tutte l'attioni finiſce, per ch'ogni attione fi

fà con la virtù , effendofi anchora accompagnata come

duce, e guida la fortuna . La virtù fi confidera nel vi-

fo, cioè, nell’opre, e la fortuna nel fucceſſo, ouero nel

fine di quelle. Mà certamente Dio ſenza hauere impa

rato la virtù da altro diuenne buono, e ſenza hauere fe

co accompagnata la fortuna diuenne felice ; per cagione

ch’egli è di natura fua buono, e di fua propria natura fe

lice, e tale fempre è ſtato, e farà, nè mai manca d’effere,

effendo ch’egli è di natura incorrottibile, felice , e buo

no . Mà l'huomo non è di natura felice; anzi più tofto

per la difciplina, che riceue,& hà di miftiero di grandif

fima cura foura feſteſſo : acciò che fi faccia buono per la

virtù, e diuenga felice per la fortuna . Perloche dicia

mo, che da queſte due cofe fi fà la felicità humana,cioè,

dalla lode, e dalla beatitudine; mà queſta nafce dalla for

tuna,e quella nafce dalla virtù. Hanno la virtù gl'huo

mini Per lo commertio, e congiuntione della fortuna;

nondimeno’l tutto è con ragione mortale. Le cofe mor

zali è chiariflimo, che fonoរ៉ែ dalli Dij, ò dalle co

fe diuine,e perciò l’huomo buono,che ſegue'l volere del

li Dij, è felice, e colui che fegue le cofe mortali è infeli

ce. ImPerò ch’à quello ch’è ornato di prudenza,è buo
--- - -- --- ---- --- Il3
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na la proſpera fortuna,& vtile; buona perche di lei con

ragione fi ferue,& vtile, perche gioua molto all’attioni del

la vita. Perloche cofa buona è l'hauere congiunta la pro

fperità della fortuna,ela prudenza alla mente. Si come

ad vno che corre con proſperi venti,e riguarda alla vir

tù, cofi poffono l’attioni della vita defignarfi ; Si come

'l gouernatore della naue quando nauiga riguarda'l mo

to delle ſtelle, cofi l'huomo non folamente feguita Dio,

mà etiandio in ftituiſce ’l bene humano all’imitatione di

uina: & anco queſto è manifeſto, che la diuerfità della

vita nafce dall'affetto dell’animo, e dalla medefima attio

ne; e certamente l’affetto dell’animo è neceſſario che fia

buono, ò malo, e l’attione felice, ò infelice. l'affetto buo

no è quello, chepartecipa della virtù, e l'affetto malo è

quello, che partecipa della, malitia . Mà l’attioni nella

Proſperità fono felici, e maffimamente quelle, che riful

tano dalla fentenza, ò dal determinato penfiero dell'ani

mo, mà fogliono effere infelici, quando nella proſperità

ci ritrouamo ingannati del ſucceſſo, ch’aſpettauamo di

loro. Perloche non folamente fà di miftiero imparare la

virtù; mà etiandio acquiſtarla,ouero per cuſtodire,e pro

mouere noi altri, ouero (ch'è coſa maggiore) per emen

datione delle Città noſtre nemiche. Perche delle cofe,

buone non folamente fi deue hauere’l frutto; mà etian

dio la poffeffione, e s’ad alcuno occorrerà d'hauere in go

uerno vua Città ordinata con buone leggi, tutte queſte

cofe gl'accaderanno: & io direi, tutto ciò douerfi chia

mare corno d’Amaltea, che vuol dire abbondanza. Im

però che pervna buona ordinatione dè leggiò nafcegrã

diffimo bene all’humana natura, ò nato è creſciuto può

molto durare. (Quiui fi dimoſtra falfificato’l teſto Gre

co; nondimeno doppo alquante parole Stobeo ſegue in

queſto modo. ) Si ritrouano alcune cofe infieme più,mà

non fi poſſono fare infieme vno; altre fi fanno folamen

te vno, e non vnoin molte, & altre coſe fono infieme

vno,& inſieme molte, e per queſto fi dicono in vno, per

ch'ancora confiftono in molte, come appare, che l'har

monia
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monia’l concento, & il numero hanno la ſua effenża in

più, e non fi ritroua in effi loro parte, che poffa finire 'l

tutto; mà la felicità, e la virtù dell'anima può ſtare in

vno, & in molti: fimilmente nel tutto,& in tutte le par

ti di quello, e perciò fi dice in vno, perche ſtà in molti, e

Perciò fi dice in molti, perch'è nel tutto,& in ogni par

te di quello. La perfettione di tutta la natura in vniuer

fale hàfatto perfette tutte le parti in particolare, e di più

la perfettione di tutte le parti fà perfetto, e finilce’l tut

to, e l'vniuerfità di quello; e tutte ciò per tanto cofi acca

de, per quanto’l tutto è primo per natura delle proprie

Parti; mà non al contrario le parti più prime per natura

del tutto. Perche ſe non farà ’l mondo, nè anco farà ’l

Sole, la Luna, e le Stelle erranti , e fiffe : mà effendo 'l

mondo, faranno anchora tutte le parti di quello, del me

defimo modo fono anchora le cofe nella natura degl'ani

mali, cicè, fe non farà l'animale, nè anco farà l’occhio ,

’l nafo, e l'orecchie : mà fe farà l'animale, tutte queſte

cofe vna per vna faranno: che certamente in quel modo,

che s’hà ’l tutto alle parti, s’hà la virtù del tutto alla vir

tù delle parti, perche ſe'l mondo non fi reggeffe, e gouer

naffe coll'harmonia, e prouidenza diuina, le cofe, che

nel mondofono,non fi potrebbono più mantenere in buo

no ſtato. វ៉ែ non fioriffe nella Città vna buo

na constitutione dè leggi, niuno dè Cittadini potrebbe

effere buono, ò felice; anchora fe l'animale non godeffe

della fanità, ncn potrebbe la mano, o’l piede effere fano,

e forte, perche l’harmonia del mondo è la virtù, l’har

monia della Città è la felicità, e l'harmonia del corpo è

la fanità , e la fortezza; e tutte le parti fingolarmente

vna per vna in fe fteffe fi riiferiſcono al tutto, & al loro

vniuerfo. perche gl'occhi effercitano’l vifo per tutto'l cor

po,e medefimamếte l'altre parti,e particelle fono coſtitui

te pºlo tutto.Quì finifcono i frămenti della dottrina d'Ip

odamo,ch'habbiamo ritrouato appreſſo Stobeo. E da cre

dere, ch'haueffe ſcritto Ippodamo molte altre cofe, dè qua

lip l'antichità del tépos’è quafi affatto perfa la memoria.

R r r D’alcuni 4N
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D'alcuni altri illufiri huomini Turini ; D’vn tempio edificato in

Turio al vento Settentrionale,ecome doppohauere la detta

Città riceuuto la fede di Chriſto è fiata fedia:Veſcoua

le,della quale molti Veſtoui fi ritrouarono pre

fenti à Confegligenerali; ſi racconta an

cora come Telesforo Papa è siato

Cittadino di Turio •

Сар. ХI I.

On folamente nella Città Turio,mà etiandio

in tutta Calabria fiorirono ne gl'antichi tem

pi tanti celebri huomini, che per le loro mol

te virtù meritarono effere honorati da Ro

mani con ſupremi vffitij nella loro città, come più aper

tamente di quel, ch'habbiamo ſcritto, apparirà nel fegué
te libro, doue ſcriueremo tutti quelli huomini illuſtri di

Calabria, ch’in Roma effercitarono vffitio di Confolato,

di Senatore, di Pretore, e d'altri mà per adelfo folamen

te queſto farà baſtante, che fiorì nella Città Turio Q.

Manlio huomo fi virtuoſo, e nobile, ch’in Roma meritò

effere Pretore. Diodoro nel terzo libro fà mentione d'

Erodoto,che fiorì nel tempo di Serfe Rè di Perfia,e que

fto dice effere ſtato chiamato Turino per hauer habita

to in Turio. Tucidide anchora nel fettimo libro dice »

ch’Erodoto in Turio ſcriſſe le fue hiſtorie. Furono fa

bricati in Turio molti tempij de falfi Dijantichi » mà in

particolare di tre fi fà mentione appreſſo l'antiche hiſto

rie, cioè, del tempio di Giunone, nel quale ſtaua collo:
cata l'antica ſtatua, ch’era nel tempio della fteffa Dea nel

la Città Sibari. Il temqio di Minerua molto dalli Turi

ni riuerito, el tempio del vento chiamato Borea; del qua

le ragionando Eliano nel duodecimo libro de varia hiſto

riadice, che nauigando Dionifio tiranno di Sicilia verfo

la città Turio per combattere contro di quella; haueua
în fua compagnia trecento Naui,& ecco che gli vieneda

co...:... ia patie’l vento chiamato Borea,che tutte le Na--

|
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ui rompeua,e gl'ordigni di quelle rouinaua, perloche nő

hà potuto Dionifio aſfaltare coll’eflercito la predetta Cit

tà; Laqual cofa faputa da Turini ſubito fabricarono vn

Tempio al predetto vento, nel quale coſtituirono alcune

perpetue facoltà, e perogn'anno gl'offeriuano ſacrificij;

anzi con publico decreto pronontiarono nella Città,

che’l vento Borea foffe loro Cittadino,& amiciflimo; le

parole d'Eliano fanno apertiflimo teſtimonio in queſto

modo; Aduerfus Thurios nauigabat Dionyſius, contraq; ipſos

frĉCºmtató matues agebat, Boreas vero ex aduerſo relučians, ma

uigia confringebat, vniuerfasq; nauales eius copias delebat. ex

eorem diuinam Boreæ faciendam Thurij instituerunt,& publi

cis decretis ciuem fuum pronuntiarunt, atquedomum certam fã

cultatesq; ei affignauerunt,fingulisq; annis ſacrifitia obtulerunt,

eumq; auxiliatorem, amicumq; feripſerunt. Mà doppo che fi

compiacque la diuina bontà, che fi come tutto’l mondo

è ſtato illuminato colla dottrina, e fede di Chriſto, foſſe

anchora illuminata la città Turio,e prendeffe’l vero mo

do d’acquiſtare la vita, tanto eccellentemente fiorì, che

non folo è ſtata fideliffima in vniuerſale;mà etiandio pro

duffe huomini, liquali fi compiacque Dio fare maeſtri

della fede,e capi della fua fanta Chiefa. Imperò che nac

que nella città Turio S.Telesforo Sommo Pontefice Ro

mano,e Martire glorioſo di Dio, ch’è ſtato huomo digran

diffima fantità,e prudenza,e viffe nel tempo dell'imperio

d’Antonino Pio intorno gl'anni del Signore cento venti

fette, e refſe'l Sommo Pontificato vndici anni, tre mefi,e

ventidui giorni; di queſto fe ne ragiona con molta lode

appreſſo’l Platina,& Eufebio Cefarienfe nell’hiſtoria Ec

clefiaſtica al quarto libro capitolo decimo,e nella Summa

Conciliorum, e nelli decreti,doue s'hà la fua epiſtola de

cretale, nella quale fi comanda alli Clerici,che per fette

compite fettimane inanzi’l fantistimo giorno della Pafca

debbano digiunare con aftenerfi di mangiare carne,per

che la vita dei Clerici deue effere difcreta,doue anco vſa

queſte parole; Sic ergo à carne,& delitijs ieiunent, & hym

nis,& vigilijs,atque orationibus Deo inherere die,nofiuq; šiu

- R r r 2 - deant,
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ideant. Hà ordinato queſto fanto Pontefice,che nella not

te del Natale di Chriſto noſtro Signore, fi celebrino tre

Meffe, & in ogn’una di quelle fi canti l’hinno degl’An

gioli, perch’in quella notte è ſtata annunciata la natiuità

di Chriſto dall'Angiolo alli Paſtori, mà negl'altri tempi
a non fi doueffero celebrare le Meffe inanzi l'hora di ter

za, perch’in quell'hora Chriſto noſtro Signore è ſtato

Crocefiſſo, & in quell'hora fi lege anco effere difcefo lo

Spirito Santo foura gl’Apoſtoli, e molte altre cofe ordi

nò queſto fanto Pontefice,come appare ne decreti, e con

1egli; è ſtato coronato del martirio, e fù fepolto incanto'l

glorioſo corpo di S.Pietro, nel quale tempo vacò la fede

Papale fette giorni. E ſtata la città Turio anticamente fe

de Veſcouale, mà per le rouine, ch'ella patì, è ſtata la fe

reeflo refous de trasferità in Roffano . Teofilo Veſcouo di Turio è

di Turio. ftato preſente al confeglio Coſtantinopolitano feſto. Gio

º”“” Yefº uanni Veſcouo di Turio è ſtato prefente al confeglio Ro
4a di Turto . - -

mano celebrato ſotto Simmaco,e doppo fotto Ilario Som

mi Pontefici Romani. Stà adornata hoggi la città Turio

di molti nobili huomini, appreſſo liquali fi mantengono

molte antiche cafate. Dell'altre cofe di minore momento

della città Turio ragionaremo nella defcrittione del ter

ritorio, quando nel difcorſo dell'hiſtorie ritornaremo di

nouo alla predetta città.

Deſcrittione del territorio Turino con tutte l'habitationi e luoghi

di quello cominciando d’Aiello infino à Lapano vno delli

Cafali di CoſenKa-2. Cap. XI I I.

Vero per quanto habbiamo detto nel precedente

libro, che’l territorio Crotonefe fi ftendeua dal

l'antica città Cleta hoggi chiamata Pietra mala,

infino al fiume Ilia d’altro nome detto Trionto;

però fà di meſtiero dire, che s’apprelfo’l territorio Cro

tonefe ſeguitaua anticamente'l territorio della Republi

ca Turina,’l territorio della ſteffa Republica cominciaua:

e finiua nelli fini del territorio Crotonefe, giungendoſi
allCO

----

|



- "adha * --«

- - o V А R. Т. б. 241

anco con i fini del territorio di Lucania, cioè, Bafilicata,

come dimoſtraremo nel feguente difcerfo.E perche dop

po la città Cleta, cioè Pietra mala, la prima habitatione

ch’occorre, è vn caſtello chiamato Aiello, da queſto fà di

miftiero dare principio al territorio della RepublicaTu

rina. Ben che queſto caſtello, fecondo la verità del fat

to è ſtato fotto'l dominio della Republica delli Brettij,

con molte altre città, e caſtelli conuicini in queſta parte

Occidentale della Prouintia. Mà perche quattro furono

le principali Republiche di Calabria, come habbiamo

detto à dietro,noi per non confondere l'ordine, tutte le

città Brettie,& Enotrie, eſtra di quelle ch'habbiamo rac

contate,collocaremo in queſta Republica Turina. Però

diciamo, che doppo Pierra mala occorre vn caſtello edi

ficato in luogo alto, lontano dal mare, intorno à quattro

miglia, ch'anticamente era chiamato Filefio, mà hoggi è

detto Aiello; del promontorio Tilefio, nel quale ftà hog

gi edificatol predetto caſtello, e del promontorio Lino

ne parla Licofrone nella Caffandra, come da quà ad vn

poco dimoſtraremo; mà’l promontorio Tilefio hoggi è

chiamato’l capo di Corica. Il particolare da notarſi in

Aiello è, che'l caſtello ſtà edificato foura vna rocca do

tata d'inefpugnabile fortezza,non per arteficio humano,

mà per opra della natura: Gli huomini,ele donne d’Aiel

lo fono d’acuto ingegno; nel monaſterio del noſtro ordi

ne fi ripofa'l corpo del beato Martino di Befignano mo

naco dell’ordine ſteſſo dè minori. In queſto territorio fo

no doi cafali, cioè, Serrato,e la Serra. Stà adornato Aiel

lo di nobiliffime felue fruttifere, come di caftagne, e

ghiande atte à diuerfe caccie; nel medefimo territorio fi

ritroual marmo, el geſſo marmorofo. Apprefſol predet

to caſtello incontra’l fiume Turbido, e doppo’I fiume

Oliua, paffato'l quale vediamo vn picciolo caſtellotto

chiamato Laco, dal quale ſcendendo al mare incontra

mo'l promontorio Tilefio, e più oltre fifà inanzi vna cit

tà molto nobile chiamata Amantea anticamente detta

Nei, Peregongdd als Stone ge- |- Il
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d'Antioco chiama tutto queſto golfo di mare,che fi ften

de dalla predetta città infino al capo di Vaticano, mare

Nepetino; ſtà ella fabricata foura'l mare,& in alcun luo

go è sbattuta dall’onde;’l caſtello è fortezza quafi inelpu

gnabile, per cagione del quale hanno potuto i cittadini

mantenerfi forti nel tempo, ch’i Francefi occuparonol

Regno,contro delloRè Ferrando figliuolo dello Rè Al

fonfo d’Aragona: Si che dimoſtrarono allhora gl’Aman

teoti con efprefi effetti la fedeltà dell’animo, ch'haue

uano verfo 農 Rè Ferrando; perloche ragioneuolmente

à queſta città fegli dona lode nelle croniche del Regno.

Elo Rè Ferrando concedè alla predetta città molti pri

uileggij, & in particolare, che器 quelli priuileggij,

ermatione della fedeltà

dell’Amantea verfolo Rè Ferrando fi conferua nell'i

fteffa città vna lettera del predetto Rè tanto pietofa, &

amoreuole, che non dimoſtra lo Rè in quella trattare

ម៉្លេះ da vaſfalli, mà da cariffimi fratelli, ò figli;

aquale lettera fù originata da vn generofiſſimo atto de

gl’Amanteoti verfolo Rè degno d’eterna memoria per

tutti glifecoli: Ch'effendo lo Rè Ferrando ridotto nel

l’Iſola d’Ifca,come difcacciato, e priuo del Regno per la

venuta di Carlo di Francia, ſtando in quelle eſtreme tri

bolationi, & affanni da niuna città del Regno è ſtato ri

uerito,folo che dall'Amantea,doueritrouandofi in quel

l'anno findico Cola Baldachino huomo di molta pru

denza,e virtù poco curando delli pericolofi incorfi, che

poteuano fuccedergli per蠶 armò vn vaffello di

mare,e quello caricò di diuerfe gentilezze come frutti,

& altre cofe ſimili,& andò col delicato dono à dimoſtra

re la robufta fideltà dell'animo, ch’egli, è tutta la città

teneua verfolo Rè: Si ch’ammirato Ferrando d’un tanto

amore per fermo credè, che la fedeltà dell'Amantea do

ueua effere principio delle fue vittorie,e di racquiſtarfi'l

Regno, come驚 fi dimoſtrò doppo,cogl’effetti: E per

ciò Ferrando oltre l'hauere ſcritto à gl’Amanteoti dol

ciffimamente,gli concedè, ch'in fegno della loro fedeltà

- poteſ:
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poteſfero fare la corona foura l'arme della città, e che

niuno Rè poteffe vendere, ò dare la predetta città, che

ftia fotto altro vastallaggio,folo che fotto’l dominio Rea

le;e s'alcuno Rè pretendeffe venderla, ò darla,che gl'A

manteoti fi poffino difendere coll'arme ſenza incorrere

in pena di ribellione; e molti altri priuileggij gode la det

ta città, de quali non giudico neceſſario farne lungo di

fcorfo: queſti foli hò nominaro,acciò fi conofca la fedel

tà della città : Et in ciò non voglio, ch'i Signori Aman

teoti mi ringratijno,perche'l debito mio è di fcriuere, mà

debbo io ringratiare loro,che m’hanno dato notitia delle

predette cofe, come già autenticamente appareno nella
propria forma dell’originali,che fi conferuano nella det

ta città. Quiui fiorirono huomini d’illuſtre memoria ho

norati con ſupremi vffitij nella corte reale di Napoli. E

ſtata l’Amantea fede Veſcouale, nella quale viffel beato

Ioſue Vefcouo fepolto nel monaſterio del noſtro ordine

fotto’l titolo di S.Bernardino: Mà nel tempo dell’uniuer

fali rouine di Calabria fatte da Saraceni, è ſtata la fede

Veſcouale di queſta città aggregata alla Catredale di

Tropea. Nel monaſterio di S. Bernardino predetto fi ri

ofa anchora'l corpo del beato Antonio Scocetto mo

naco del noſtro ordine dè minori. Produce queſto terri

torio in abbondanza frutti diuerfi ; nafcono ſpontanea

mente i cappari, e fi fà abbondantiffimo oglio; ne colli

alla città conuicini nafce la lunaria, e la fcorpionera, ch’è

vna fpetie d'aconito. Si ritroua quiui vn cafale detto S.

Pietro. Nel conuicino della città difcorre’l fiume Cato

caſtro. Lontano dall'Amantea per ifpatio forfe d'un mi

glio incontrano doi fcogli nel mare à rimpetto del pro

montorio Verre; ma’l detto promontorio anticamente

era chiamato Lino,incanto'l quale difcorre'l fiume Ver

re: del promontorio Lino,e del promontorio Tilefio det

to’l capo di Corica così parla Licofrone nella Caflandra.

Αλλοι θ"ε πρώνας Φυσβάτους τυλκσίους ,

Λίνου θ' αλησμίκτοιο Φεραίαν άκραν .

Αμαζόνος συγκλκρον άρσονται πέθον ,
- Δόιλής

B. tofae Vefsws

dell'Amantea.

B. Antonio dok:

ےAmanreaس.

Promenterio

Line •
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Αουλκς γυναικός ζεύγλαν ενό"εό"εγμένοι . -

Ημ χαλκομιτρου θioσαν ο τρmρούς κόρης

πλαμάτιν άξει κυμα προς ξένκν χθόνα.

LAlij autem colles in acceſſos Tyllefios,

Linique marini verticem altum,

„Amazonis confortem munient ciuitatem,

* Seruae mulieris iugum recipientes,

Quam ferream mitram habentes firenue puelle

Errantem ducet vnda ad peregrinam terram ».

Cioè, molti verranno nel paefe Tillefio, doue è l'altezza

del promontorio Lino,liquali hauendo l'elmo ferrco del

la valorofa donzella Amazona,fotto’l giogo della quale

dimoraranno, faranno forte la città di quella. Et Ifacio

Tzetza iſponendo queſte parole di Licofrone dice, che

Tillefio è monte, e città, e felua d'Italia, e Lino è pro

montorio nell'iſteſſo paefe; doue Ifacio dice,che Tillefio

fia monte, città, e felua, perche nel medefimo monte ftà

edificato’l caſtello Tillefio,cioè, Aiello, e dall’ifteffo mon

te era anticamente dato’l nome alla felua,e diceuafi felua

Tillefia, cioè del promontorio Tillefio; le parole d’Ifacio

fono queſte ; TvAA#artov, όρος θ πόλις, και ό"ρυμός,

εμ ιταλία . Apprefſol promontorio Lino incontra sù

l'altezza d’un monte vn caſtello,che dalla bella proſpet

tiua del paeſe,e dalla piaceuolezza, che fi riceue dal luo

go,doue ftà egli edificato, è chiamato Bellomonte; quiui

fi fà abbondanza di diuerfi frutti molto diletteuoli nel .

colore,odore,e fapore; e nafce in queſto territorio’l mar

mo.Quindi per diſtanza quafi di fei miglia occorrevn'al

tro caſtello edificato in luogo alto foura’l mare, incanto,

al quale diſcorre vn fiume chiamato fiume Freddo e l'i

fteffo nome tiene infino ad hoggi'l caſtello: cui conuicini

fono doi cafali, cioè Longouardo,e Falcunara. Fiorirono

in queſto caſtello doi huomini di fanta vita compagni del,

gloriofo padre S. Franceſco da Paula, l'uno chiamato

*

Franceſco Maiorana, e l’altro Antonio Buono; e nel ca- "

fale detto Longouardo fiorì vn'altro compagno del pre

detto glorioſo padre S. Franceſco chiamato, Frate Ar

- - - changiolo
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changiolo huomo di fantistima vita. Abbonda queſto ca

stello, e tutti gli conuicini paefi di łodatiffimo vino tra

tutti gl'altri vini di Calabria: Più dentro verfo le mon

tagne occorre vn'altro caſtello detto Domanico, e più

dentro nel paeſe mediterraneo incontra vna città antica

degl’Enotrij chiamata ne primi tempi della fua fonda

tione Inia, ma hoggi è chiamata li Carolei: di queſta ne

parla Ecateo, & anco Stefano Bizantio di mente d’Eca

teo; quiui fiorì vn nobile hưomo chiamato Bafilio nel

l’humane lettere dottiffimo, e forſe ne fuoi tempi ſenza

pare. Incanto li Carolei difcorre’l fiume Bafento; & à

rimpetto incontra vn’altra città antica degl'Enotrij, la

qual’è annouerata tra l'altre città mediterranee di que

fto paefe anticamente chiamata Menecina, per quanto

dice Stefano Bizantio di mente d'Ecateo, ma hoggi vol

garmente è chiamata Mendicino. Più dentro auuicinan

doci alla città Cofenza n’incontrano molti caſtelli, &

habitationi, lequali ftanno ſotto'lgouerno della detta cit

tà, bench’in ogni corpo dell'habitationi v'è'l proprio go

uerno,lequaliterre, & habitationi dourebbono eſſere da

me fcritte doppo la defcrittione della principal loro cit

tà, come s’è: in tutte le città, e caſtelli; ma perche

queſte habitationi,che ſtanno fotto’l gouerno fono mol

te, cagionarei molta confufione à volerle ſcriuere doppo

la loro principale città,e doppo ſcritte che foffero,faltare

nel diſcorſo dell'altre terre del territorio Turino,però fi

compiacerà’l lettore d'afcoltarle in queſto luogo l’una

doppo l'altra; Cioè,doppo Mendicino occorre vna habi

tatione detta i Donnici, e Teffano, e Dipigniano, e Pa

terno, e Maleto, doue fiorì Carlo giardino huomo nella

latina,egreca lingua molto dotto, e delle medefime lin

1e hà tenuto in Roma publiche ſcuolę; doppo incontra

Crefipito, Altilia, Scigliano, Carpanzano, e Rogliano,

doue fiorì Nicolò huomo nella latina, e greca lingua dot

tiflimo; hà ſcritto molte opre, & in particolare quattro

ibri delle felue, vn libro in verſo heroico delli trauagli

l'Italia, & yn’altro libro di cofe facre; incontro di Ro

Ꮪ ᏝᏝ gliano

B.Ar്കുio/ം

deLowgouardº

Domanice

Carolei.

Baſilio da care

let.

Mendicine

Domnice.

Te/stano.

Dipignano. , s

Paterno.

Maleto.

Carlo րոձո:

da Maleto.

Crepsfrø.

Altulia.

Scigliano.

Carpanzianº

Rogliano.

Nicolo de roglia

no huomo dotro ,
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*
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estanodforrel fiume Baſento, del quale poco inanzi s'ề

atta mentione; appreſſo n'occorre Mangone, Figlino,&

Aprigliato,incanto al quale diſcorre'l fiume Crate;dop

po n incontra Pietra fitta, incanto à cui diſcorrel fiu

me Iſpica; e doppo occorre Pedace,dal quale poco lon

tano difcorre'l fiume Cardone, che fi meſcola col fiume

Crate. Appreſſo incontra Spazzano, doue fiorì Antoni

no Ponta huomo dottistimo nella latina, e greca lingua;

& appreſlo incontra l'altro Spazzano, e Celicoincanto

al quale difcorre'l fiume Iouino;doue fi ritroua la mine

ra dell'oro, e del ferro; & appreſſo vediamo Robeto, e

Lappano. Ma perch'in Celico nacque'l celebratiflimo

Gioữanni Ioachino Abbate,ch’alla fantità della vita heb -

be anchora accompagnato lo ſpirito della profetia, fà di

miſtiero, che di lui, come particolare ſoggetto, facciamo

vn fingolare ragionamento. .
|- |-

-

Della natiuità, vita, e morte del glorioſo Giouanni Ioachinai

.Abbate, e delli fuoi atti, e feritture, e d'alcune fue

profetie, e Monaci ſuoi diſcepoli.:: |

Cap. X I I I I.

] L nome di Celico porta da festestovn'enfast altiera,

--

|

fublime, e glorioſa : ma par che dal Cielo habbia

egli fortito queſto nome, per cagione ch’in effo do

ueua nafcere vn huomo quaſi più celeſte, che ter

reno, e più diuino per imitatione, ch’humano per natu

ra. E ſtato queſto Giouanni Ioachino Abbate miracolo

fo nella natiuità, nella vita;nell'opre,e nella morte, e che

ciò fia vero appare; perche fù egli figliuola d’un huomo

chiamato Maoro,e d’una donna detta Gemma: e nel temi

po, ch’ella concepì Giouanni Ioachino non ſenza mira

colofo prodigio della futura fantità di quello, le apparue

vngiouaneadornato d’una bellezza eſtrema,mentre ella

dormiua, veſtito con veſtimenta di lino bianchiffime,alla

quale diffe queſte parole: Hai conceputo nel tuo ventre

vn figliuolo,'lquale,fe tu dcfideri, che viua, guarda non

Per

|
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permettere,che fi laui nel facro fonte del battefimo inan

zi’l tempo di fette anni, e dette queſte parole ſparue :

doppo che fù nato’l figliuolo, e la donna raccontò la vi

fione al fuo marito, s'aſpettaua'l tempo determinato da

poterfi battezzare; & allhora che'l fanciullo nacque an

dò’l padre Mauro in vna chiefiola dedicata à S.Michele

Arcangiolo (la quale non era molto lontana dalla ſua ca

fa) per rendere gratie a Dio, e gli pareua vedere sù l’al

tare di quella పి vn fanciullo,’l cui capo toccaua l'al

tezza del tempio, e d’intorno gli ſtaua vn choro d'An

gioli veſtiti con veſtimenta bianche, e cantauano ad alta.

voce queſto verfo. Puer natuseſt nobis alleluia, zº filius da

tus efi nobis alleluia; E ciò non fù ſenza maraueglia,& al

legrezza nel cuore di Mauro,e ritornato à cafa ſtaua con

grandiffima afpettatione del fuo figliuolo. Paffati che

furono i ette anni,determinò’l padre'l giorno, nel qua

le fi doueua’l fanciullo battezare, ma in quel medefimo

tempo cominciò la madre Gemma grauemente infermar

fi, e per la grauezza dell'infermità mutata l'una vita col

l'altra fi partì dall'altre donne; tal che per la morte di

Gemma fi prolongò’l battefimo per tre altri anni, e non

fù battezato’I figliuolo infino alli dieci anni della fua

età. Ma da quando egli hebbe conofcenza delle cofe hu

mane infino al quartodecimo anno attefe ad imparare

grammatica,ben ch’altri dicono, dal decimo anno infino

al quartodecimo hauer egli imparato la predetta fcienza:

non molto tempo corfe doppo,chel giouinetto Giouan

ni Ioachino per voto di religione andò in Ieruſalemme,

e per lo camino effendofi incontrato con alcuni poueri,

à fue fpefe quelli nodrì pertutto'l viaggio,& egli fi veſtì

dell'habito monacale bianco, ma molto afproge d'allhora

in poi ritrouandofi nella Terra Santa cominciò feguire

la vita monaſtica: per migliore effercitio della quale ef

fendo entrato in alcuni luoghi deferti, & vn giorno ritro

uandofi afflitto da vna ardentifima fete, imaginandofi

che per quella doueua morire hàfatto vna foffa, e fi co

perfe d'arena,acciò che morto,rimanendo fenza fepoltu

- , ! S ff. 2 T3
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ra non foffe deuorato dalle fiere. Mentre in quella arena

ſtaua contemplando l'intelligenza della ſcrittura facra,è

ſtato dal fonno rapito; & ecco gli pareua vedere vn fiu

me d’oglio ſcorrere, & incanto'l fiume stare vn huomo

in piedi, che gli diceua; beui di queſto fiume quanto po

trai bere, e gli pareua,che beuelle di quel fiume in molta

fatietà . effendofi doppo dal fonno fuegliato, fubito gli

fù manifeſtata tutta l'intelligenza della ſcrittura facra.

Doppo effendofi auuicinato'l ម្ល៉ោះ della quarefima,

aſcefe nel monte Tabor,foura’l quale fi trasfigurò Chri

fto noſtro Signore, e dentro vna vecchia cifterna chiufo

trapaſsò tutta la quarcfima in vigilie, orationi, digiuni,

hinni,e falmi; finita la quarefima, gjonto che fù’l giorno

di Pafca, prima che fi faceffe il dì della Domenica nella

medefima norte della refurrettione del Signore gl'appar

ue vn grandiffimo ſplendore, & vna mirabile chiarezza,

& anco è ſtato così dalla diuinità celeſte ifpirato, & ador

nato,che tutta la concordia dell'uno,e l’altro teſtamen

to intendeua, e gli furono ſciolte, e palefi tutte le diffi

cultà di quelli; per laqual coſa dall'intutto fi diede alle

diuine lettioni, & allhora cominciò ſcriuere tre opre,

cioè, la concordia d’amendui gli teſtamenti, vecchio, e

nouo; l’ilpofitione dell'Apocalifle di S. Giouanni, & il

falterio decacordo. Doppo partito da Ieruſalemme tra

paſsò in Sicilia, doue effendofi chiuſo dentrovna ſpelon

ca, molto attendeua all'orationi, e digiuni, e nel digiuno

queſti giorni offeruaua, cioè,’l Mercordì,’l Venerdì, e’l

Sabbatodì,ne quali giorni non guftaua coſa alcuna;dop

po trapaſsò in queſte parti di Calabria, & ordinato ne

gl’ordini ſacri è ſtato eletto Abbate del monaſterio di

Corazzo; e mentre in queſta prelatura viuea, mai ceffa

ua nella ſua vita d'affaticarfi, perch’ò veramente oraua ,

ò piangeua, ò fcriueua; e così ſpeſſo foleua pernottare,

intanto che mai donaua requie al ſuo corpo; faceua ora -

tioni colle ginochia piegate in terra, colle mani, e gli oc

chi alzati in cielo,colla faccia allegra, quafi moſtrando vn

volto Angelico,e ragionaua come s'haucffe Chriſto nel
|- --- - - - - -- ---------- l'ora

-----*
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foratione à fe preſente: ogni giorno offeriua'l facro fan

to miſtero dell'altare, e nell'offerire quello fantiffimo fa

crifitio ſpeſſo prorompeua à lachrime. Nel monaſterio

di Pietra lata digiunò tuttavna quarefima ſenza guftare

cofa alcuna di cibo, folo che ne giorni di Domenica,quarr

do à pena guftaua vn poco di pane, e d'acqua. Nella fua

vita hà fatto molti miracoli, & hà ſcritto molte opre, Libri del beste

cioè,cinque libri della concordia dell'uno,e l’altro teſta

mento, nelli primi quattro manifeſta molti occulti ſecre

ti delli cinque figilli,e nel quinto libro dichiara molti ca

pitoli di Daniele,& altri Profeti di Dio. Hà fatto l'iſpo

fitione nell’Apocaliffe di S.Giouanni diftinta in otto par

ti; ſcriffel Salterio decacordo diſtinto in tre volumi, li

uali dedicò alle tre diuine perfone, il primo al Padre, il

ಸಿÏ al Figliuolo, el terzo allo Spirito Santo; la

qual’opra è ſtata da lui cominciata (ſecondoche nel me

defimo libro egli dice) nel giorno della Pentecoſte. Hà

fcritto vn libro nell'Euangelo di S. Giouanni, vn trattato

contra Iudæos, vn’altro foura Merlino, vn libro nella ri

uelatione di Cirillo, vn libro intitolato de Flore, doue

tratta delli Sommi Pontefici Romani;vn libro de confo

latione;vn libro dottiſſimo foura le fentenze; & vn libro

nell'Eritrea. Nel libro, che ſcriſſe'l beato Giouanni Ioa

chino Abbate foura Iſaia Profeta dice, che per effere sta

to pregato da Enrico feſto Imperatore nell'anno del Si

gnore mille cento nouanta fette hà ſcritto'l predetto li

bro foura Iſaia Profeta, & hà ſcritto foura molti capi

toli d'altri Profeti, come Naum, Abacuch, Zacharia, e

Malachia. Hà fcritto vn’altro libro foura Hieremia Pro

feta, cui per hauer io con molta attentione letto, ne pur

effendo infino ad hoggi fatio di legerlo, forza è, che

per maraueglia dica, che mandò Dio vn Profeta ad

īſponere vn'altro Profeta; che fe bene Chriſto Noſtro

Signore interpretò, e ſcoperfel velo alle feritture anti

che : nondimeno l’vffitio di ſcriuere in quelle fù com

meffo ad altri, tra i quali ſcrittore illustriffimo giudico

effere stato l'Abbate Giouanni Ioachino, ilquale nel

Pre:

Giouãne Ioachi

Α?θη
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predettolibro foura Ieremia fi dimoſtra Profeta interpre

te d’vn'altro Profeta; perch'anco egli profetiza cofe af

faiffime, delle quali partefono compite, e parte (႔ႏိုင္မည္ဖ္ရစ္သဖ္ရစ္တ
’l beneplacito di Dio) fono da compirfi. Tra l'altre cofe

profetizò i gloriofi Padri principiatori dell'ordine dè Pre

dicatori, e dè Minori,cioè 'l glorioſo Domenico,e Fran

ceſco, liquali diffe, ch’allhora quando egli viuea, erane

nelle porte della Santa Chieſa : imperò che quando egli

profetizò, coloto erano nel mondo nati, benche non fi

conoſceuano anchora douer effere cofi fingolari huomi

ni:mà doppo la detta Profetia poco tempo corſe à ſcoprir

fi, che coloro doueano effere fondatori dè predetti ordi

ni. Imperò che S.Domenico cominciò'l fuo ordine dop

po'l corfodi tre anni, e S. Franceſco cominciò’l noſtro

ordine dè minori doppo'l corſo di noue anni. Per cagio.

ne dè quali glorioſi Santi, acciò che rimaneffe perpetua

memoria al mondo della fua Profetia, volle’l predetto

Abbate Giouanni Ioachino, che nella magnifica Chiefa

di S. Marcọ in Venetia (della ಶ್ಗ teneua particola

repenfiero, quando fi fabricana, di farla edificare, quaſi

à fuilitudine del tempio di Salomone) foffero ſcolpiti

apunto nel modo dell'habito, e dell'infegne, lequali do

ueuano hauere, ch'anco nel pauimento dell’iſteſſo tem

io, nelle mura, fornici, & altre parti,con-diuerfe figure

醬 fatto ſcolpire molte profetie, delle quali altre di gior

noin giorno fi compifcono, & altre in queſto tempo fo

no compite . Nell'iſteſſo libro foura Ieremia fi vede la

Profetia, ch’egli hàfatto contro i paefi della Grecia Oriế

tale, liquali per la loro perfidia contro la Santa Romana

Chiefa, doueanoeffere donati fotto la poteſtà d'huomi

nigentili, cioè, Turchi. E molte altre profetie di paffo,

in paffo fi veggono in quel libro, per lequali fi fcuopre

quanto altamente egli hebbe loſpirito della Profetia,ben

che non diceua醬 hauere lo ſpirito profetico ; mà più

ម៉្លេះ dell'intelligenza; e Guillelmo Parifienfefen/e. -

dice, che lo ſpirito del beato Giouanni Ioachino, era 'l do

no dell'intel Elºbe fuole darelo Spirito Santo agl'huo
mini-----------------هعس..-....
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mini giuſti ; le cui parole fono queſte: Debesfcire,quia do

num intellestius tante claritatis eſt, & acuminis in quibuſdam ,

vt valde asſimiletur ſpiritui Prophetię, qualem crediderunt non

nulli in Abbate Ioachino:. Paſsò da queſta vita 'l fanto

Abbate donando prima la benedittione à fuoi Monaci

nel monafterio del fuo ordine di Fiore chiamato volgar

mente Canale, el ſuo corpo è ſtato doppo traſportato da

i Monaci nel fuo primo Monasterio dell'ordine Floriace

fe. Hebbe molti Monaci in fua compagnia mentre vif

fe huomini tutti di fantiffima vita, tra i quali fiorirono

queſti in particolare, cioè, 'l Beato Peregrino, el Beato

Bonatio fuo fratello : il Beato Luca fcriuano del Beato

Ioachino, ilqual'è stato doppo Veſcouo di Cofenza, il

Beato Gerardo Abbate,il Beato Giouanni,& il Beato Ni

colao, dè quali l’vno è ſtato Abbate nel Monaſterio di

Corazzo, e l'altro è ſtato fuo Vicario . Il Beato Matteo,

che doppo la morte del Beato Ioachino è ſtato fatto Ab

bate del monafterio Floriacefe, e doppo è stato fatto Ve
fcouo di Gerentia. Il Beato Roggiero,ilqual'è ſtato Dia

cono nella Chiefa Cathedrale di S. Seuerina . Il Beato

Pietro, & il Beato Nicolao, altro da quel, ch'habbiamo

foura nominato, e molti altri, liquali folamente fono à

Dio noti : Non mancarono pure dè maligni , & inuidi

mordere la vita del Beato Padre Ioachino, e taffarlo per

heretico,per cagione ch’Innocentio Terzo Sommo Ponte

fice Romano dannò vn libro intitolatọal predetto Abba

te Ioachino, nel quale fi conteneua vna ingiuſta ripren
fione contro’l Maestro delle fentenze Pietro Lombardo

intorno all’ýnita della diuina effenza, che s'hà nella de

cretale extra defumma Trinitate,&fide Catholica cap. Damna

mus, nondimeno cohtro queſta falfa mordacità dè mali

gni fi ritroua vná epiſtola feritta da propria mano del S.
Abbate; nefla quaľ’egli confeffa non tehere altra fede ;

folo quella, che tiene la S. Chiefa Romana,e comanda à

ſuoi fudditi, che tutte quelle opre, lequal’egli hauetta

fcritte foffero portatealŝommo Pontefice, acciò foſfero

*PProuate, e corrette dal giuditio della Sede Apostolica.

-- Si
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Ši ritroua anchoravna lettera d'Onorio terzo à Luca Ve

fcouo di Coſenza, laqual’è nella libraria Vaticana, doue

contro i maledici fauoriſce molto l'Abbate Ioachino, 'l

cui tenore ſtà in queſta forma: „Ad audientiam nostram no

aeritis perueniſſe, quod cum „Abbatem,63 monacos ordinis Flo

ris decrimine heretice prauitatis infamas, & à tuis permittis

fubditis infamari, fumens occaſionem ex eo, quod felicis memo

rie Innocentius Papapredeceſſor noſter libellum, fiue tračiatů,

quem –Abbas Ioachinus eiuſdem ordinis inſtitutor edidit con

tra Magistrum Petrum Lombardum, de vnitate, feu de effentia

Trinitatis,generali approbante Concilio damnauit. Cum igitur

idem predeceſſor noſter, in fententia damnationis expreſſerit,

quod per hoc nolebat Florenti Monaſterio aliquatenus derogari,

quoniam in eo, & regularis esti inſtitutio, & obſeruantia fingu

laris : idemq; Ioachinus omnia ſcripta ſua ipſi predeceſſori no

širo asſignari mandaret Apoſtolicæ Sedis approbanda iuditio,

vel etiam corrigenda, distans epistolam cui propria manu fub

fcripſit,in qua firmiter confitetur,feillam fidem tenere,quam Ro

mana tenet Eccleſia, que (diſponente Deo) mater efi cumĉiorum

fidelium, & Magistra . fraternitati tue per Apostolica ſcripta

mandamus; atq; precipimus,quatenus fratres ſupraditii, ſuper

herefeos crimine,nec ipſe infamare preſumas,nec à ſubditis tuis

permittas,feu aliquatenus disſimules infamari. Datum Rome,

ариd Sančłum TPetrum , quarto monas Decembris Pontificatus

nostri anno primo. Talche per le parole di queſta lettera

fatta dalla Sede Apoſtolica habbiamo, che grauemente

errarono coloro, ch’intorno à malitia d'iniquità hereti

ca, mormorarono dell'Abbate Ioachino. Hebbe Cala*

bria doi fondatori d'ordini regolari cioè, l'Abbate Gio

uanni Ioachino inftitutore dell'ordine Floriacefe,e'l Bea

to Franceſco de Paola inſtitutore dell’ordine dè minimi,

come dimoſtraremo nel diſcorſo di queſto libro. Appref

fo le predette habitationi, ciòè, Celico, Robeto,e Lapa

no oecorre vn’altra habitatione chiamata Zampano ; )

quel, ch'in queſto luogo è degno di memoria fà di miſtie

ro notare, cioè, ch’in effo fiorì ’l Beato Giouanni dell'

ordine di S.Agoſtino dè monaci chiamati , Ordinis He
TCII11



remitarum, il cui corpo fi ripofa nella Chiefa, ch'hoggi

è monafterio dell’ifteflo ordine in vna terra detta Soue

rato, come habbiamo detto nel fecondo libro. Tra Zam

pano,e Caſtiglione difcorre'l fiume Arento, e perciò paf

fato ’l detto體 occorre Caftiglione altro daੋ ?

ch'habbiamo detto nel precedente libro. Sta queſta ha

bitatione edificata in luogo molto ameno: in queſto luo

go fiorì Giouanni Antonio huomo dottiffimo nella lati

na, e greca lingua, ch'ha fcritto molte opre, cioè, vn li

bro delle inftitutioni grammatiche, l’annotationi foura

T. Liuio , trasferì l'opra di Plutarco dal greco nel latino

intitolata de 1mmoderata Verecundia,&hà fatto vn'opra

nella quale fi contengono quattro millia verfi. Fiorì

anchora nell’ifteffo luogo Giouan Paolo huomo dortiffi

mo nella latina, e greca lingua,chefcriffe alcune opre poe

tiche,& anco hà ſcritto nel primo libro dell'odi d’Oratio.

Dell'antica fondatione della Città Coſenza ; e che malamente i

Coſentini , & altri della Republica Brettia furono chia

mati Brutij; e con falfità Orofio,& altri affegna

no la nemicitia tra Brettij, e Romani .

Сар. X V •

fenza nobile, e riccha mediterranea diſtante dal ma

re d'Occidente quafi per ifpatio di dodici miglia,

e dal mare d’Oriente per lo dritto del vallo di Cra

te perifpatio di quaranta miglia pofta tra dui fiumi l’vno

chiamato Bafento,e l’altro Crate. E ſtata Cofenza nella

fua prima fondatione fabricata da gl’Aufonij,e doppo ve

nuti gl'Enotrijin queſta parte d'Italia, effendofi molti

醬 cominciarono regnare; talche doppo hauer edi

cato molte città ဇူီါို့ fpeffe, è ſtata la città Cofen

ungo tempo coſtituita Metropoli del

| N queſto luogo occorre di ragionare della città Co

za con difcorfo di

Cestigliosa

Giº. Antonie de

Castiglione , e

/*e opre.

Gio. Paolo da

9“figlione , e

/me ºpre.

li Brettij : contro la quale combattendo Annibale Afri-

cano vinfe, doppo ch'iſpugnò la città Petelia; non pure

yinfe Cofenza Annibale con aſfalti d'arme, ma per pro
- T t t meffe,
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nefe, alle quali credendo i Brettij volontariamente fi

refero, con molte altre città del loro dominio; ma nella

deditione poco dimorarono, perche come dice T. Liuio

in molti luoghi delle fue guerre puniche inanzi vn anno

lapredetta città, e tutte l’altre habitationi Brettie ritor

narono nella fedeltà & amicitia del popolo Romano,nel

la quale furono tanto ſtrettamente congiunti, ch’in fe

no d’amore hanno fatto vna ſtatua à Giulio Agrio Con

蠶 Romano. Alcuni meno prattichi di me nell'antiche

historie giudicarono, che Cofenza haueffe fortito queſto

nome dal commune confenſo che diedero i Brettii nel

darfi volontariamente ad Annibale Africano : mà ಫಿನಿ

grandiffimo errore: imperò che, chi fape bene mifurare i

tempi della venuta d’Annibalein Italia,conofce che per

molto tempo inanzi Coſenza haueua queſto medefimo

nome. Giouami anco di dire, che malamente i Coſenti

ni, & altri della Republica Brettia furono chiamati Bru

tij; perch’appreſfogl'antichi ſcrittori fono chiamati Bret

tij ò da Brento figliuolo d’Ercole,ò da Brettia Reggina:

come habbiamo detto nel primo libro. E Strabone nel

feſto libro ragionando delli Brettij, e Lucani, chiama i

Lucani barbari, e gl'habitatori di queſta parte di Cala

bria Brettij, e non Brutij, in quelle parole; Cumq; Greci

vtrumq; ſimul littus ad fretum蠶 tenerent,intergrecos,ớ*

barbaros diuturnum confiatum esti bellum, demum poſtea bar

bari, hoc esti Lucani à Græcis inde exasti funt. Brettij autem

admodum potentes extitere. Giuſtino nel ventefimo terzo

libro ragionando della venuta d'Agatocle tiranno di Si

ciliain Čalabria, e degl'aflalti,ch’hebbe dalli Brettij,vfa

queſto vocabolo Brettij, e non Brutij, le cui parole fono

in questo modo; Agathocli Sicilie Regiin Italiam tranfeunti

Breitij primi hoftes fuere, qui fortiffimi, & opulentijimi vide

bantur, &c. Ariſtofane dimoſtra apertemente, che'l pre

detto paeſe fi chiamaua Brettia, e non Brutia,mentrevfa

queſte parole; Nigra grauis lingua brettia efi. Aleſſio Poe
ta cittadino di Sibari tra l'altre fue comedie hà fatto vna

intitolata Brettia, e T,Liuio, e Stefano, e Fಳ್ಗ е

-- –– – – –– –– – – –-------- - -------- - - io
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Dionifio Afro, & Euſtathio fempre ragionano di Bret:

tij, e non di Brutij. Ma gl'huomini maligni, & inuidi

dell'altrui honore con quëfto nome di Brutij cercarono
ofcurare le nobiliffimeီ|ိ delli Brettij; E differo,

che Bruttij fignificaſſerobruti,quafi ch'hauelfero coſtu

medi bruti, e fiere feluagge, per lequali parole fi驚
vn'odiofiffima iniquità; perchefe cóme hoggi le nobilif

4

fime fameglie di põrco, diruſtici, di villano,& anticamen *

te de gli afini, come fiù quella d'Afinio Pollione, e delle

beſtie come fù quella di Lutio beſtia non hebbero queſti

nomi, perch'haueffero hauuto i loro anteceſſori coſtumi

di Porci, di Ruffici, di Villani, d'Afini, e di Beſtie; coli

ne anco i Brettij hebbero queſto nome dalli bruti, ma,

doue gli antichí feriffero Brettij, gl'ignoranti moderní

falſificando i teſti, fcriffero Brutij. Ferloche mi mouo

anchora à fcoprire la maluagità d'Orofio, e di Voloter

rano,e di molti altri,liquali dicono: che per hauerfi tra

laſciato i Brettij prima di tutte l'altre nationi dall'amici

tia de Romani, & accoſtatofi ad Annibale Africano nel

tempo,che l'ifteffo Annibale trapaſsò colle copie de fuoi
foldatiin Italia, i Romani dichiararono tutta la natione

Brettia non più peramica, e fedele al popolo Romano;

ma per nemica,& infedele,e che doueffe feruire negl'uf.

fitij vili della giuſtitia, come sbirri, manigoldi,& in fare

altre fimili opre. In confutatione de quali detti potrei

addurre mille ſcritture antiche, e ragioni formate dalle

medefime ſcritture; nondimeno le ſeguenti credo, che

faranno fufficientiffime,à fare chiudere la bocca à chiun

que voleffe intorno tal fatto, cofi iniquamente parlare.

Imperò che s’eglino dicono effere ſtati diffociati dall'a

micitia de Romani gli Brettij, perche più prima di tutti

fi diedero ad Annibale Africano: io loro dico,che quan

do Annibale trapaſsò d’Africa in Italia, non hà fatto’l

camino per Sicilia, fiche difinontato dalle naui nella ter

ra Brettia, habbiho con quello i Brettij fatto amicitia ;

ma venendo per terra feefe dall'alpi, e le prime città, le

quali Prefe di Lombardia furono i Boij, liqual'habitano

- - * - T t t 2 tra'l
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-tial fiume Pò, elfiume Treuia. Nè furono queste genti

da lui prefe perbattaglia, ma che volontariamente colo

ro tralafciandofi dall'amicitia de Romani,fi diederofot

to la poteſtà d'Annibale · Seguendo doppo Annibale'l

fuo viaggio,la prima città di Campagnia, ch'à lui fi die

de non per forza d'arme, & afperità di battaglia, ma per

ſemplice amicitia, è ſtata Capoa; giunto che fù doppo

Annibale in Calabria, alcune città prefe à forza d'arme,
& altre preſe per accordo fotto finta amicitia,lequali cit

tà faluándol prefidio de Romani nel tempo dell'affe

dio,come fù la città Locri,& altre, lequali quattro anni

inanzi che partiffe Annibale d'Italia, ritornarono all'a

micitia, e fedeltà del popolo Romano. Quando doppo i

Romani volfero rifentirfi dell'infedeltà de Boij, de Ca

poani, e delli Brettij, notate di gratia quali furono i ca

ftighi. I Boij (dice Liuio nel primo libro de Bello Puni

co) furono dannatià fare feruitij vili della corte, & effe

quire gli vltimi atti della giuſtitia, cioè, effere carnefici,

manigoldi, e fimili, perloche folemo anco noi hoggidì

chiamarei carnefici, e manigoldi, Boij, le parole di Liuio

ael preallegato libro fanno fede in queſto modo. Ex ca

firis Romanorum, que Placentiæ erant-galli auxiliares ad duo

millia peditum, & ducenti equites, vigilibus ad portas truci

datis, ad Annibalem transfugerunt, quos penus benigne allo: ·

qииfия, 3 ſpe ingentium donorum accenſos, in ciuitatem quen

que ſuam, ad follicitandum popularium animos dimiſit : quare

Boij ipſi, pulſo Italia Annibale ; à Lutio Valerio conſule fuſi

funt, ac grauiter à Romanis mulčiati fuere, nam lorarij, ci li

Horis, carnificisq; offitijs attributi ſunt. Tal che per queſte

parole hauemo che non furono i Brettij ordinati à que

fti vffitij, per hauere fatto amicitia con Annibale, ma i

Boij,ch'habitano oltre I fiume Pò. I Capoani furono an

co caſtigati da Romani in diuerfi modi, perch’altri fu

rono incatenati, altri carcerati, altri battuti, altri tagliati

à pezzi, altri venduti, & altri in diuerfi modi vccifi, e di

ciò fanno fede le parole di T. Liuio nel festo libro de Bel

lo Punico-doue cofi dice; Senatores campanitatenati,in си

fiodiam------
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ffodiam mif, inde ad palum deligati, virgis refi, & fecuri per

cuff funt;multi venundati; multi per latinas vrbes in custodiam

miji varijs fupplicijs interfesti funt; delli Calabrefi altro ca

ftigo non fi lege, folo che la morte d'alcuni cittadini Lo

crefi fatta per ordine di Scipione, come s'è detto nel fe

condo libro, e tutto perche tofte ritornarono le città di

Calabria all’amicitia, e fedeltà del popolo Romano, il

che non hanno fatto l'altre nationi. Et anco perch'i Ca

labrefi non fi diedero ad Annibale tutti di commune, e

propria volontà,ma aftretti dalla neceſſità: imperò ch’ef

- ſendo affediate le città Brettie dalli foldati d'Annibale,

& hauendo ricorſo al popolo Romano per aiute, hauen

do coloro negato in quel tempo poterci dare preſidio al

cuno,i Brettij per non venire all'ultime proue della guer

ra fi diedero ad Annibale. Che i Romani negarono da

re aiuto alle città di Calabria nel tempo dell’affedio,hab

biamo l’effempio in Petelia, laqual’hauendo foftenuto

l'aſſedio d’undici mefi, ricorſe per aiuto al popolo Ro

mano,dal quale fù riſpoſto, ch’ad amici di sì lontano pae º

fe non poteuano in quel tempo foccorrere, perlochef

fendo con molto fparfo fangue vinta d’Annibale Pete

lia, molte altre città atterrite, fi diedeto in accordo al loro

nemico. E di ciò fà fede T.Liuio nel feſto libro de Bello Liwie.

Punico,doue dice queſte formali parole; –Annibal Roma

eiestus,in Brettios proficiſcens, repentino aduentu illos populos

incautos oppreſſit. Anzi gl'Ipponefi, Reggini, Locrefi, &

altri patirono mille rouine da Annibale nelle loro cam

pagne per non volerfi diffociare dall'amicitia, e fedeltà

de Romani,bench’i Locrefi,comehò detto,degni d'ogni

fcuſatione al fine fi diedero. Se dunque i Brettij fecero

refiftenza ad Annibale infino al poſſibile, non deuono i

maledici dire, che furono dannati à pena alcuna. Ben ve

ro è, che per alcuni fdegni, liquali patirono alcune città

Brettie dal popolo Romano, haueuano occaſione di rila

fciarfi dall'amicitia delli fteffi Romani nel tempo della

venuta d'Annibale in Italia, che già altre per la giufta

occaſione fi rilaſciarono,& altre nòi come fù la città Lo:--- - --------
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erilaqualedoppo efferfiriconciliata alli Romani,hauenā
occafione di rilafciarfi : hauere ſpogliaro Pleminio'l

famofo Tempio di Proferpina, ch'era appreſſo di loro, e

per le crudeltà vfate dall'iſteſſo Pleminio, e fuoi foldati,

contro i Locrefi; e nondimeno dimandò folamente giu

ftitia dal Senato Romåho contro Pleminio, e non laſciò

l'amicitia, e fedeltà. Anchora la città Crotone hebbefpo

gliato'l famofo Tempio di Giunone Lacinia da quinto

Fuluio Flacco Cenfore, e con tutto ciò non fi fdegnaro

no i Crotonefi à rilafciarfi dall'amicitia de Ronani. E

fe la città Turio nel tempo d'Annibale fi diede à quello,

la cagione fù data da Romani, liquali negl'anni inanzi

haueano vccifo i loro obiidi, come ben riferifce T. Liuio

nel quinto, e nono libro de Bello Punico. Anzi Eutropiò

dice, che Petelia, Coſenza, Pandofia, e molte altre città

Brettie, furono d’Annibale à forza d’arme combattute, e

non da loro ſteffe date al nemico, e l’ifteffo dice Liuio

nel precedente allegato libro. Se dunque delle città Bret

tie altre furono d'Annibale combattute, altre all'impro

uifo occupate, altre affediate, come furono Reggio, &

Ippone,ma non prefe, & altre forto finta amicitia doppo

l’effere affediate fi refero, inanzi che partiffe Annibale

d’Italia,di nouo ritornarono al popolo Romano;non ha-

ueuano occafione i Romani dicõ dannarlià pena,come

furono condannati gli Boij, e li Capoani. Perloche fà di

miftiero dire,che malamente alcuni moderni fcrittori at

tribuiſcono queſta ingiuria à Calabrefi. Et acciò che non

dica alcuno,che la deditione, ch'hanno fatto di loro ſtef

fi, Boij, e Capoani ad Annibale, foffe da me imaginata,

acciò che ſotto queſto velo poteffe maggiormente ifcu

fare la natione Brettia, ecco che porto le formali parole

degl'antichi ſcrittori,liquali disì fatte deditioni apertiffi

mamente ragionamo. Plutarco in Annibale dice queſte

parole. Boj legatis Romanorum perfraudem captis, e Manlio

pretore magno clade affesto, follicitatis inſubribus ad penum

defecerunt, quem flustuante animo in Italiam tranſire, an ad

uerſus cornelium conſulem Maffilie commorantem ః
* * f{06
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ducere,legati Boiorum in eam partem traxerunt, vt omnibus red

bus poſtpoſitis, in Italiam concederet. Ecco come apertiffi

mamente dimoſtra Plutarco, ch'i Boij tralafciaronofi da:

Romani,e fi diedero ad Annibale. Anzi Plutarco dice,

ch'i Boij diuennero nemiciffimi à Romani, più che non.

erano i Cartaginefi in quelle parole; Satis confiat magnam

multitudinem ligurum, & gallorum ad Annibalem confluxiſſe,

蠶 non minori odio in Romanos, quàm peni ardebant. dimo

rarono anco i Boij vna nemicitia crudeliffima control

polo Romano, quando hauendo vccifo Lutio Poſtu

mio Confole, hanno fatto vn vafo dal coccalo del capo.

di colui, e tutti vi beuerono dentro, come di ciò nefàte

ftimonio Liuio nel terzo libro de Bello Punico, doue di- Liuiº.

ce; hi exercitu Romano deleto poculum ex calua L. Postihumij.

confulis fecerunt. e fe più teſtimonianze mi faceſfero dimi

ftiero à prouare la nemicitia, e ribbellione delli Boij con

trol popolo Romano, grandiffima certezza donarebbo

no le parole di Liuio nel primo libro de Bello Punico in

diuerfi luoghi,e nel quinto libro dell’ifteffo, e Polibio nel Polibio.

fecondo libro, e molti altri ſcrittori, lequali nemicitie mai

verfarono tra Brettij, e Romani; perloche non è ben det

to effere ſtati condannati à penitenza i Brettij dalli fteffi :

Romani; e della feditione, ch'hanno fatto i Capoani ad

Annibale,chiariffimamếte ne parla.T.Liuio nel feſto libro Liuia

de Bello Punico,doue inducendo le parole di Q.Flacco, <

che teneua chiufi in custodia li cittadini di Capoa den

tro le mura della città, vfa queſto modo di dire; Nullain

terris gens efi, nullus infestior populus nomini Romano, ideo

eos mệnibus incluſos habeo, quia fi qui euaferint aliqua, velut

fere beſtie per agros vagantur, vt lanient, & trucident, quod

cunque eis obuium datur, nam alijad Annibalem transfuge

runt,& alijad Romam incendendam profesti funt: e molteal

tre cofe dice Liuio in quel medefimo libro per dimoſtra

re, che non folamente fi rilafciarono i Capoani da Ro-

mani, ma etiandio hebbero contro quelli nemicitia acer

billima, che Plutarco in Annibaie dice. Campani itafe : Plutarco,

fubmiſeruntpfno, vt quaſi libertatis obliti, non ſocium in vrbe, -

- - - - -- ”‘ (ਂ ‘’
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fed dominum accepiste viderentur; e T.Liuio nel primo libro

de Bello Macedonico in perſona di Lutio Ruffo Legato

ragionando della maluagità delli Capoani vſa quelte pa

role. Capua quidem ſepulchrum, & monumentum campano po

pulo data, extorri,elato, ø eiesto populo fuperefi vrbs trunca,

fine Senatu, fine plebe, fine magifiratibus: prodigium relista.»

crudelius habitanda, quam fi deleta foret. Doppo per dimo

ftrare, che da ::::; fatti dal popolo Romano à ,

Capoa,referoi Capoani ingrata mercede,per hauerfidal

l’amicitia romana rallentati,e fatto amicitia con Anniba

le Cartaginefe, vfa queſto modo di parlare. LAn campa

morum pene de qua neque ipſi quidem queri poſſunt nos peni

teat ? hi homines cum pro eis bellum aduerfus Samnites, per

annos prope feptuaginta, cum magnis nostris cladibus geſſiſſe

mus, ipſos federe primum, deinde connubio, atque inde cogna-,

tionibus, poſtremo ciuitate coniunxißemus, tempore nofiro ad

uerfo, primi omnium Italie populorum præſidio noſtro, fede in

terfesto, ad Annibalem defecerunt; deinde indignati ſe obſideri

à nobis, Annibalem ad oppugnandam Romam miferunt. Ho

rumfi neque vrbs ipfa,neque homo quiſquam ſupereſſet, quis id

durius, quam pro merito ipſorum fiatutum indignari postet ?

pluresfibimetipſi conſcientia felerum morte conſciuerunt, quam

à nobis fupplitio affesti funt; lequali cofe mai furono tra

Romani e Brettij. Anzi aggiongo, che fei Brettij da buo

na volontà s’haueffero dato ad Annibale, non harebbo

no patito dagl’Africani tanti incommodi, e rouine,quan

te patirono; delle qualifi fà larghiſlima teſtimonianza ap

preſſo T. Liuio in diuerfi luoghi, & appreſſo Plutarco,e

Polibio, e molti altri. Perloche concludiamo, che mala

mente i moderni fcrittori ingiungono queſta infamia alli

Brettij,pofcia che folamente gli Boij,e li Capoani furono

pofti al publico caſtigo, e che gli Brettij inanzi vn anno,

doppo la fatta deditione ad Annibale di nouo ritornaro

no all'amicitia del popolo Romano, & ciò è ſtato quat

tro anni inanzi la partita d'Annibale d'Italia, ne fà cer

tiffimo teſtimonio Eutropio nel terzo libro, che dice ;

Q Cecilio, & L.Valerioconſulibus,omnesciuitates que in •

- - - --- ----- - -- Brettijs
* -
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Brettijs ab Annibale tenebantur anno quarto ante „Annibalie

receſjum,Romanis fe tradiderunt,anno tertio decimo post quans

in Italiam venerat, abijt autem ex Italia anno decimo feptimo.

Et altre autorità non mancarebbono a queſto propofito,

lequali laſcio per offeruare la breuità. Si che per conclu

dere da quanto s'è detto in fomma tre cofe habbiamo,

cioè,che Cofenza,non fù con queſto nome chiamata per

lo commune confenfo, che diedero i Brettij nel rimet

terfi fotto la poteſtà d'Annibalc, ma queſto nome hebbe

per lungo tempo inanzi;ne pure i Coſentini furono chia

mati Brurij, ma Brettij, e finalmente grandiffima falfità

dicono coloro, ch’attribuiſcono infamia alli Brettij per

efferfi dati ad Annibale Africano. -

Dell'antiche monete,che fi fiampauano in Coſenza, e fi ſpende

uano in tutta la Republica Brettia > • Cap. XV.

Y I ſtampauano anticamente in Cofenza molte for

ti di monete, fecondo che dice Guidone nel terzo

libro,& vna moneta dall’vna parte haueua ſcolpi

ta Minerua con vn elmo in capo fatto à modo di

coppa di Cancro, e dall’altra vn Cancro, & vn capo di

Toro : In altra moneta ſcolpiuano i Coſentini dall’vna

parte la faccia del Capitano del loro effercito, ò Duce,

che gouernaua la republica con vn’elmo in capo,e foura

l'elmo vn vccello chiamato Griffone; e dall'altra parte

la vittoria con due ale sà le ſpalle, col corno della capra

Amaltea,& vn trofeo, che confiteua in doi fcudi milita,

ri, & vn maltello. In altre monere fcolpiuano dall’yna .

parte'l loro Capitano, ò Duceal predetto modo, e dall'

altra parte Minerua con vna lanza, & vno ſcudo, & in

canto vna nottola, ò vna lira, ouero vna lanterna. In

altra moneta fegnauano dall'vna parte Gioue foura vna

lettica, che nella mano deſtra, e finistra teneua folgori,

come voleste menarli al mondo, e dall'altra parte la vit

toria : In altre monete fcolpiuano dall’vna parte Gioue,

s-dall'altra yn’Aquila.com.vn lampo fotto i piedi, & in
- டி. V u u canto

Monete quatiյն
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canto alcuno delli ftrumenti di Vulcano, come'l martel

lo, l'incude,la tanaglia, ò altro. Ouero poneuano foura

l’Aquilla vna ſtella, & incanto'l corno d’Amaltea. Oue

ro ſegnauano incanto l’Aquila vna figura di fei angoli,

la quale fi fa con fei linee in doi triangoli intricati. Altre

volte dall’altra parte dell’imagine di Gioue fcolpiuano

Marre colla lanża,e collo ſcudo,e nello ſcudo vn lampo.

In altre monete ſcolpiuano dall’v na faccia Marte cố vn

velo in capo,e nelle mani la lanza, e le veſtimenta milita

ri, e dall'altra parte’l capo della Vittoria coll’ali. In al

tre monete fcolpiuano dall’vna parte vn giouinetto con

vna pelle di Leone nel capo,& vna mazza à fimilitudi

ne d'Ercole, ouero di Milone Crotonefe,e dall’altra par

te Mineruariuolta colla faccia indietro, e collo ſcudo, e

lanza in mano; Et alcune volte incanto le fcolpiuano vn

lampo, ouero l'ifteffo lampo fcolpiuano nella mano in

ម៉ៃ dello ſcudo. In altre monete ſegnauano dall’–

vna parte Apolline,e dall’altra vn cocchio col cocchiero,

e foura’l cocchio vn lampo . In altre monete ſegnauano

dall’vna parte la Vittoria, e dall'altra Gioue, coll'vna

mano tenente vn lampo, e coll'altravno fcettro, e dall’–

vno canto di Gioue'l corno d'Amaltea, e dall’altro vna

ftella. In altre monete ſtampauano dall’vna parte Giu“

none,& incanto la farfalla, e dall'altra parte vn Cancro,

ouero Nettunno col tridente in mano tenendolo appog

giato all'incontro del capo d'vn toro. Queſte fono le

monete, lequali della Republica Brettia hò potuto rac

corre, nelle quali fempre fi vedeua fcolpita intorno que

fta fcrittura greca. Betíliáõv. ouero » Betſjiżiv vaxy •

D'alcune rouine della Città Coſenza , e guerre in eſſa

.cap.,X V I I.0تساوccorf

Acconta Iernando nel libro intitolato de Re

bus Gethicis, e’l medefimo dice anchora Pan

dolfo Collenuccio nel fecondo libro del com

* pendio dell'hiſtorie del Regno di Napoli,che

intorno à gl'anni di Chriſto noſtro Signore quattrocen:
ζΟ
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to, e fei Alarico Vefcigotto Chriſtiano fucceſfore di Ra

dagafo fuo Zio nel Regno dè Gotti con estercito di du

cento millia di loro per la via di Frioli entrò in Italia per

affare in Francia, mà offefo dalla perfidia di Stellico

ne Vandalo Capirano d’Arcadio,e d'onorio Imperato

ri figliuoli di Teodofio Magno voltò l’effercito verfo Ro

mu, e nell'anno 412 Imperando Onorio folo, & effen

do nel Pontificato Innocentio primo, affediò,ę preſe Ro

ma per forza, e la pofe à facco, non perdonando à Perfo
na, faluo à quelli,che s’erano ridotti nelle Chiefe. E fta

to tre dì folamente in Roma paſsò con tutto l'effercito

nel Regno di Napoli, e poſe in preda,e rouina tutta Cá

pagnia, e Bafilicata,e Calabria. Doue ſtando in Reggio

coň deliberatione di paflarein Sicilia, e fattone qualche

proua, ributtato in terra da naufragij, finalmente in Co

fenza morì. I fuoi Gotti di molti, & eccefliui honori ce

lebrarono le fue effequie: e tra l’altre cofe fecero à pri
gioni, ch'haueuano, deriuare dall’vfato fuocorfo’ł fiume

Bafentơ, & in mezzo del letto del fiume cauata la fepol

tura collocarono dentro’l corpo d’Alarico con infinito

teforo; doppo fecero ridurre'l fiume nel fuo proprio let

to, e ricoprire la fepoltura; Et acciò che mai fi poteſſe ri

uelare'l luogo d’effa, crudelmente vccifero tutti gli mi

feri prigioni, ch'à quella opra erano ſtati condotti, &

eglino di nouo ritornarono in Roma , e poſto in preda

quello, ch’era rimafo con Attaulfo parente d’Alarico da

loro creato R è andarono in Iſpagna. Queſta fi crede la

prima calamità, che per opra humana patì Calabria, e

tutto queſto Regno doppo la Natiuità di ChriſtoNoftro

Signore. Occorfero anchora altri graui accidenti in

Cofenza; imperò che nel tempo quando Otone primo

Imperatore era in Germania, e Giouanni terzodecimo

Pontefice era confinato à Capoa, i Saraceni partirono

d’Africa, e venendo in Calabria occuparono Cofenza,

laquale pofero à facco, e bruciarono tutta ; effendo dop

po venuto in Roma Otone primo, & hauendo feco me

nato Otone fuo figliuolo, ch’è ſtato doppo Otone fecon
- V u u 2 do,
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do, e poſto in fede Giouanni XIII. Pontefice vh Pan=

dolfo capo di ferro Prencipe di Capoa perfuafe l'Impera

tore effere facil cofa difcacciare i Saraceni d’Italia, fe

l’effercito dè Germani, ch'haueua menato feco, fi man

daffe lor contra ; l'Imperatorehauea ricercata per ifpofa

del fuo figliuolo Otone Teofania figliuola di Niceforo

Imperatore Greco,mà Niceforo ricuſaua dargliela. Per

loche fdegnato non minore voglia haueua di difcacciare

i Greci d’Italia, che gli Saraceni con propofito di difen

derfi contro di lui; onde accettò l’impreſa, e con Pandol

fo mandò Otone giouane fuo figliuolo virtuofiffimo, e

di grandiſſima ſperanza nel Regno di Napoli; mà poca

fatica fù leuarne i Saraceni, però che ſubito, ch’intefero

i Germani venire lor contra, rubbarono quanto è ſtato

poſſibile-, e facendo vela fi partirono : non cofi hanno

fatto i Greci, liquali difendendofi, Otone, e Pandolfo

doppo molte battaglie, e varie vccifioni fatte in molti

luoghi, coloro difcacciarono da Puglia, e da Calabria .

Perloche'l popolo di Coſtantinopoli giudicando hauere

perfo tutte queſte prouintie d’Italia per cagione, & ofti

natione di Niceforo loro Imperatore l'hanno vccifo, &

in ſuo luogo crearono Imperatore Giouanni fuo figliuo

lo. e Teofania ſua forella fừ data per ifpofa ad Otone gio

uane. Mà per le guerre, lequali វ៉ែ doppo Bafilio,

e Coſtantino figliuoli del predetto Giouanni Imperato

re per ricuperare queſts prouincie aftretto dalla neceffi

tà Otone venne con Teofania da Francia in Roma, do

ue ad vn dì deputato fi cógregarono tutte le genti di Ger

mania, dè Galli, dè Longobardi, e d'altri paefi d'Italia,

ch'haueua fatto comandare, e mouendo con vn grande

effercito fi fermò à Beneuento, doue congregò anchora ?

Beneuentani,& altre genti deputate da Capoani, Napo

litani, e Salernitani, e con tutti fi poſe in viaggio; doppo

ch’entrò in Puglia ordinatamente coll’effercito quadra

to, trapaſsò in Calabria, & arriuato in vn luogo chiama

to Baffanello ( che dal Barrio è dichiarato per lo fiume

Balento, che Paflando Per queſta Città Coſenza irriga

- * - - tutta
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tutta la riuiera) con Greci, e Saraceni fece vn gran fatto

d’arme nell'anno del Signore, 983. gli Romani, e gli

Beneuentani, non che combatteſfero, ma fuggirono inaņ

zi che giungeffero alla battaglia, abbandonando le ban

diere, talmente che l’effercito d’Otone fù rötto,e quafi

all’vltimo efterminio tutti morti con tanto danno, & ab

battimento di tutta Italia, chefe i Greci haueffero ſapu

to vfare la vittoria,facil cofa lor farebbe ſtata allhora fo

iogare Roma,e tutta Italia . Otone fi pofe in fuga yet

# la marina, e volendo faluarfi notando, fù preſo inco

gnito da marinari Greci ; pur effendo ſtato riconoſciuto

da vn mercadante Schiauone, fecretamente hàfatto in

tendere la ſua cattura all’Imperatrice, & à Theodorico

Vefcouo Metenfe, iquali eranoin Roffano ad aſpettare'l

fine della battaglia; con grandiffima difficoltà ſcappò

Otone la mano di coloro, imperò che ſtando occupatii

marinari à volere vn gran dinaro, ch’era ftato portato

er effigenza, egli tofto afcelo foura vn cauallo fi tolfe

鷺 inanzi, & entrato in vna barchetta per fuggire in

Sicilia, fù preſo da Corfari, e condotto nell’Iſola, doue

riconofciuto da Siciliani, con gran fatica, e con promeſſa

d'una gran fomma di danari è ſtato da loro liberato, e

condotto in Roma. Vn’altro Rè d’Africa, che non lun

go tempo doppo hauea occupata grandiffima parte di

Calabria con i fuoi Mori, mentre hauea poſto in ordine

l’effercito, e ftaua per combattere la città Cofenza, per

coffo dal Cielo con vn lampo miferamente finì la vita.

Quando doppo i Normandi cominciarono farfi grandi

nel dominio, volendo Roberto foggiogare queſte pro

uintie del Regno andando in Reggio fortificò per via

S.Marco città di Calabria, della quale ragionaremo ap

preffo, e caminando più inanzi fermato'ſ campo al fiu

me Moccato appreſſo l'acque calde foggiogò la città Co .

ſenza, e Martirano; doppo andò à Squillace, & indi per

la via del mare fi pofe nell'affedio in Reggio, e mentre

iui dimoraua hebbe per accordo Nicaſtro, la Mantea, la

Scalea, e molte altre terre, fin che compì'l fuo difegno,
- COȚIAC
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come già s’è detto nel primo libro. Nel tempo de' Fran:

cefi è ſtata liberata dalla poteſtà di quelli per mano del

gran Confaluo Capitano,come dice’l Giouio. -

Di molti huomini illustri, liquali fiorirono nella città

Cofenza ». Сар. Х И 111.

T Arebbe ſtata cofa indegna ad vna città Metropoli

come Cofenza,s'hauelfe mancato in effa lo ſplen

dore de gl'huomini illuſtri, però oltre quell’anti

che illuſtrezze de'Coſentini,lequali diſperſamen

te legiamo appreſſo l'antiche hiſtorie, giudico cofa necef

faria, non folo che ragioneuole'lfare fingolare ricordo di

molte perſone degne di memoria, lequali fioritono in

Cofenza, doppo ch'ella riceuè la fede di noſtro Signore

Giesù Chriſto. Et acciò che le cofe vniuerfali preceda

no le fingolari,fà di miftiero dare teſtimonianza di quel

la antica ſtatua fatta da Coſentini à Giulio Agrio Con

fole Romano, inanzi’ltempo dell’uniuerfale redentione,

laqual’infino ad hoggi fi vede in Roma adornata di que

fte lettere nella parte ſuperiore; Iulij Arciani, V. C. & in

L. nella baffe della ſtatua fono ſcolpite queſte parole;

Iulio LAgrio Tarrutenio UMarciano V. C. & in L. mobilita

te,iuſtitia, clementia conſpicuo, & à primo ætatis fiore probato,

Queſt. candidato, proconfuli Sicilie, proconſuli Orient. Legato

amplijimi ordinis tert. Vrbi Iudici facrarum cognitio. Iteruo ab

egregia eius in Sena. quod illis fummus, in cuius loc. per annos

triginta, fententia vetustiate prelucet, ei que ca honeſia,feuiu

fia Confen. nobilißimus ordo Confent. fiatuam, meritam eius

perpetua etate primus agens cum fuis. E ſtato Coſenza dop

po la riceuuta fede di Chriſto fede Vefcouale, della qua

le Giuliano Vefcouo è ſtato prefente al confeglio Co

ſtantinopolitano feſto fotto Agatone Reggino Sommo

Pontefice Romano; ma hoggi è fede Arciuefcouale no

biliſlima. Il beato Giouanni Ioachino Abbate,del quale

hauemo in questo libro蠶 nel libro, che fà foura

Iſaia Profeta, fà vna profetia per la Chieſa di Coſenza»
v nella
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nella quale dice, che ne tempi da venire farà ellaºppref

fa, nondimeno dall'Angiolo del gran confeglio farà or

dinata alla via dritta; le cui parole fono queſte; licet op

primi habeat in futurum Eccleſia Confentina, que cum Iezrael

Carmelo tertio Regum concordat in ſpiritu, ad eam tamen ac fi

ad alteram Bethleem „Angelus fani confilij dirigetur, qui fiiios

eius ad interiora folitudinis transferat, & feculares. Aegyptios

tyrannorum furijs derelinquat. E ſtato natiuo cittadino di

Coſenza Telesforo prere,& heremita huomo molto dot

to, e di marauiglioſa fantità adornato, ilquale doppo,
ch’afcefe all'ordine facerdotale, per fuggire la conuerfa

tione de gl'huomini,andò nell’eremo, doue di giorno, e
notte con grandiffimo feruore di fpirito attendeua al fer

uitio di Dio. Coſtui ſtando in vn luogo folitario appref

Profetia fGwrs

Co/enةنهم.
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B. relesforo de

Co/enÄLL •

fo la città Tebe in Calabria (laquale città è hoggi nella .

parte Occidentale della Prouintia volgarmente chiama

ta Luzzi, come dimoſtraremo appreffo) molto defidera

ua fapere alcune cofe da venire, perloche con n olta con

tritione d’animo dolendoſi inſtantemente con orationi,

digiuni,e lachrime pregaua Dio,che voleffe effaudirlo, e

fi degnaffe riuelargli alcuni mali, pericoli, e trauagli, li

quali ftauano imminenti per partirfi nella Chiefa; e men

tre in queſte afprezze s’effercitaua, nella mattina della

refurrettione di Chriſto noſtro Signore nell’anno mille,

trecento cinquanta fette apena fatto’l giorno, mentre

egli leggiermente dormiua, gl'apparue vn’Angiolo infor

ma d'una Verginella d’altezza di doi gomiti ornato di

due fplendidiffime ale, e veſtito d'una veſte virginale,

che communemente nelle ſcritture è chiamata veſte ta

lare bianchiffime,ilquale parlando con dolciffime parole

gli manifeſtò quanto egli defideraua fapere. L’ifteffo Te

lesforo dice hauere ritrouato nella città Tebe predetta i

libri compoſti da Cirillo,& alcune opre di Giouanni Ioa

chino Abbate, e l’hiſtorie ſcritte dal beato Luca Vefco

uo di Cofenza. E ſtàto queſto beato Luca vno di quelli

monaci diſcepoli dell'Abbate Ioachino, de quali n'hò

fatto ricordo di foura; coſtui Per la ſua molta fantità è

- -- - - - - - -- - - -- -- - -- ftato

B. Luca Vefs

uo Coſentine.
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stato eletto Veſcouo Cofentino, e con molta fantità ref.

fe, e gouernò quella Chiefa. Scriffe Telesforo vn libro

intitolato de Statu Eccleſiæ, & de tribulationibus futu

ris; vn’altro nel quale fi contengono alcune hiſtorie co

minciando dalla natiuità di Chriſto noſtro Signore infi

no all'anno mille trecento, e fedici, & alcune cofe del

l’Abbate Ioachino. Fiorì nella città Cofenza Pietro Pao

lo Parife Dottore nell’una, e l'altra legge fingolariffimo,

ilquale publicamente per molti annileffe le ſteſſe leggi

in Padoua,& in Bologna. Scriffe vn libro molto illuſtre

nel'quale fi contengono i confegli della legge ciuile; e

per le fue molte virtù è ſtato da Paolo terzo Sommo Pon

tefice Romano veſtito coll'habito del Cardinalato. E fta

to natiuo cittadino di Coſenza Coriolano MartiranoVe

fcono di S.Marco città di Calabria,della quale ne ragio

naremo appreſlo,huomo molto dotto nella greca,e latina

lingua; fcriffe coſtui molte opre,cioè, vn libro d’epiſtole,

molte Tragedie,come la Medea, l'Elettra, l'Hippolito le

Bacche,le Feniffe,il Ciclope, il Prometeo, il Pluto, e le

Nubbi;ha ſcritto i dodeci libri dell’Vliſſea, la Batracho

miomachia,cioè,le guerre delle rane,e delli forci; hà ſcrit

to l'Argonautica, e molte altre opre. Fiorì anchora in

Cofenza Giouanni Antonio Pandofio Veſcouo di lettere

in Campagna;fcrifie vn libro de Prædeſtinatione,& gra

tia, & vn’altro de libero arbitrio & operibus; vn’altro de

vera Chriſti carne & fanguine; & vn’altro de Cęna Do

mini. Fiorì in Cofenza, ò pure in vno de fuoi Cafali

Gaſparo Lofoffo Arciuefcouo di Reggio Theologo di

molta dottrina, che fi trouò preſente al Confeglio Tri

dentino. E ſtato cittadino Coſentino Iano Parrafio huo

modòttiffimo nella greca, e latina lingua, Poeta,& Ora

tore eccellentiſſimo,ilquale mentre publicamente in Bo

logna legeua, è ſtato da Leone decimo Sommo Pontefi

ce Romano chiamato in Roma,doue publicamente reffe

醬 diuerſe opre;

cioè,i Commentarij foura l’Ibin d'Ouidio; fcriffe nell'e

piſtole dell'iſteſſo Ouidio; hà ſcritto vn libro diſtinto in

f. : . , ven
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, venticinque libra di cofe molto difficili,e ſecrete,il culti

tolo è de rebus per epiſtolam quæfitis: di queſto libro ne

fà anco egli memoria nelle ſcritture foura la prima epi

ſtola d’Ouidio,doue dice. Copioſius,& diſlinétius ofiendam

in eo opere, cui nomen feci, de rebus per epištolam queſitis; hà

ſcritto i Commentarij foura l'epiſtole di Cicerone ad

Attico;hà ſcritto i Commentarij in Claudiano;hà ſcritto

.vn libro di Rettorica; hà fatto alcune inſtitutioni della

lingua latina; hà ſcritto i Commentarij nella Poctica

d'Oratio; & hà ſcritto molte altre opre,lequali homai fi

ſono perfe. E ſtatto cittadino Colentino Antonio Tilefio

huomo molto dotto, chefcriffe vn libro de coloribus; hà

ſcritto vn libro d'Elegie; & hà compoſto vna Tragedia

intitolata, Pioggia d'oro, Fiorì anco fuo nipote figliuolo

del ſuo carnale fratello, cittadino Coſentino per nome

Bernardino Tilefio huomo molto dotto nella greca, e la

tina lingua, Filofofo fingolaristimo, ch’imirando quelli

antichi maeſtri della filoſofia Stoici, Academici, Peripa

tetici, & altri hà fatto anco egli in Napoli,e quafi in tut

ta Calabria la fetta della fua filoſofia, della quale viuo

no infino ad hoggi molti fuoi diſcepoli, e da giorno in

giorno s'aumentano i defenſori della ſua dottrina, che

forfe vn giorno díftrutta la Periparetica, ogn’uno ſeguirà

la verità della Filoſofia Tilefiana, in quel modo, ch'an

ticamente era feguitata la dottrina Pitragorica, ch’ın fat

to mai fi poteua conoſcere la filoſofia d’Ariſtotile ellere

difertuoſa nell'eſperienze fenfate,ſe non naſceua al mon

do Bernardino Tilefio à fare conoſcere'l falfo, e'l vero.

Scriſſe egli delli prencipij della natura,e di tutte quelle

coſe, che poſlono farevn hnomo vero filofofo. Fiorì in

Cofenza Giouan Battifta d'Amico Filofofo dottillimo,

che fcriffe vn libro delli moti de corpi celeftı ſenza Par

til fi dalla dottrina peripàtetica, e quel,che gl'antichi Pe

ripatetici non hanno potuto fare, eglı hà fatto, imperò

ch'in tale fcrittura,e dichiaratione de celeſti moti non fi

ferue punto delli circoli eccentrici, & epicicli. Adornò

anchora la città Cofenza Giouan Tomaſo Pandofio ni

. . Хх х pote

Antºnio rմի»

Cº/entino, e/me
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Sertorio quattri

mano flo/ºfo co

Jentino, e fue

obreسر.

Co/zzo Morello

Ce/ºntino, e/ue
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Grø. Battista ar
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Kotilio beninca
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/enviwo , e /ിe
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Carlo Frontiera

Dottore Cofen
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pote di Giouanni Antonio Pandofio wefcouo predetto

figliuolo del fuo carnale fratello, ch'hà feritto molte

opre,cioè, la dichiaratione nell'opre d’Archimede;doi li

“bri intitolati de ſpeculo comburente;vn hibro d'Arithme

tica; vn libro de Geometria, & vn libro d'arte mechani

ca. Viue Sertorio Quattrimano cittadino di Coſenza Fi

‘lofofo Tilefano,che ſcriffe la filoſofia del Tilefio raccol

ta in breue compendio in lingua volgare. Cofmo Mo

rello cittadino di Cofenza hà ſcritto molte Rime. Gio

uanbartifta Ardoino cittadino di Coſenza hà ſcritto vn

libro di cofe Poetiche in Rima. Rotilio Benincaſa d’un

cafale di Coſenza Aftrologo, e matematico hà ſcritto mol

te cofe prattiche d'Aſtrologia, e d’Arithmetica. Marcello

Cornelio Coſentino fcriffe de Chriſtianorum vićtoria.

Molti altri huomini degni di memoria fiorirono in Cơ

fenza, e fiorifcono infino ad hoggi,de quali s'io puntal

mente vno per vno voleffe raccontare, sò che farei all'o

recchie di chi mal volentieri afcolta troppo faſtidiofo di

fcorfoje tanto più, ch'à me non fono tutti noti,nondime

no per obligo d’amore fà di miftiero in queſto luogo fare

ricordo di Mőfignore Carlo Frontiera dottore蠶

e l'altra legge molto fingolare hoggi Vicario dell'Abba

tia della Santiffima Trinirà di Mileto, cui per le molte

fue virtù non potrà mancare altiffimo grado di dignità,

. & honore nella Chiefa Santa. Conoſco anchora’l P. F.

Agoſtino Cauallo Teologo dottiffimo dell'ordine di S.

Domenico. Quanto alla nobiltà della città Cofenza la

fcio,ch'ogn’uno la confideri dalle pompoſe,e ricche fog

gie d'apportamenti, liquali vfano i Signori, e Signore

Cofentine,& ella,che meriti’l nome di prencipeſſa ditut

te l'altre città di questa parte di Calabria, non folo fi co

nofce dal dominio, ch’ella tiene föura molte habitationi

à fe foggette, delle quali parte habbiamo raccontate, e

parte隱 da raccontarfi appreſſo, ma etiandio dal go

uerno reggio, ch'ella tiene foura tutta queſta inferiore

Calabria. T - } = - : · · · · · -

- ' . ' i ri.: » . . .: , .
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D'alcuni santi cittadini di coſenza, e di Santo ilarione Ere

mita,che partito dalla propria patria confette com

i . . . pagni ha fatto nelli deferti vita ſolitaria.--

- - - - Сар. Х I Х . - - - -

|

Santi di Coſenza, e doppo de gl'huomini il

luftri, però farò ifcufato per quella regola,

T. , che’l certo all’incerto fi deue anteporre; e per -

che fono ſtato certo de gl'huomini illuſtri cofentini poco - )

inanzi nominati, e de'ម៉្យា Santi non hò certezza fe

foſfero ſtati della città, ò de cafali, hò fcritto nel primo

luogo quelli,e nel ſecondo queſti. Nondimeno Dio, che :

conoſce i meriti, hà penfiero di dare ad ognuno’l proprio

luogo,& à noi donarà perdono degl'errori. Scriue Pro- proſperº pariſe

fpero Parife Dottore nell’una, e l'altra legge cittadino di Petere co/en

Cofenza,in yna ſua tauola impreſſa in Roma, che quelli,“

SS Monaci diſcepoli del beato Giouanni Ioachino Ab-,

bate, delli quali io faceuo ricordo di foura, foffero ſtati

cittadini Cofeņtini,cioè'l beato Peregrino monaco,il bea

to Bonatio monaco, il beato Luca Veſcouo,il beato Ge

rardo Abbate, il beato Giouanne Abbate, il beato Mat-,

teo. Vefcouo, il beato Roggiero diacono, il beato Telef

foro Eremita, il beato Nicolao monaco., el beato Pietro

monaco. D’alcune altrefcritture ritrouate da noſtri ami- •

ci in Beneuento hauemo raccolto queſti feguenti Santi

nati in queſta parte di Calabria, cioè ’l gloriofo Sánto

Ilarione Eremita ilquale partito da Calabria con fette

compagni di queſto medefimo paeſe andò in Sannio,

cioè nella valle beneuentana nei conuicini d’Abruzzo in

Frentane, nella valle del monte Auentino in vn luogo

chiamato Plata conuicino à doi caſtelli, Cafulo,e Lama,

& iui con ſuoi compagni per longo tempo hà fatto vita

eremitica, e fiorì in molta fantità. Morto che fù Ilarione

i Santi fuoi diſcepoli vedendoſi ſenza Paſtore,e Rettore,

deſiderauano hauere chi lor reggeffe nella vita, e ne co- v.

Хx x 2 ftumi;

D - oueuoperogni ragione prima ragionare delli

S. Ilarione Ere

mata Calabre/e.



3. Nitolas Ere
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s. Falcº Eremi

ta, e /ua Antif:

s. Rinaldo Ere

miraت.

S.Franco Eremi
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ſtumi, ma per la molta loro humiltà ogn'uno rinontiatia

la prelatura,& il carico del gouerno: nondimeno concor

datifi l’uno coll'altro fecero patto di gittare tutti le lan

celle dentrovna fontana, e fe nella lancella d'alcuno di

coloro entraffe vn pefce, il padrone della lancella accet

taffe la prelatura: gittate dunque le lancelle dentro l'ac

que, Dio mandò vn pefce dentro la lancella di Nicolò,

perloch'egliintendendo la diuina volontà accettò d'ef.

fere prelato, e con molta fantità visteinfino al ceritefimo

anno della fua età. Pafsò da queſta vita'l beato Nicolò

nel tempo d'Eugenio quarto Sommo Pontefice; fi ripo

fa’l fuo corpo nella Chiefa di Vardagrela, doue da gior

no in giorno per diuina virtù dimoſtra innamerabili mi

racoli,e la fua festiuità fi coſtuma celebrare nel hono gior

no d'Agoſto,cioè, nella vigilia di S. Lorenzo martire. Il

fecondo compagno di S. Ilarione è ſtato'l beato Falco, il

cui corpo fi ripofa nella Chiefa di Palena, doue i Sacer

doti queſta antifona cantano continoamente in ſua lode.

o proles calabrie ſplendor ſeptem ſyderum,nouum Vardagrele

decus nobile depoſitum, fer à Iubar gratie Chriſti benefitium,ne

breue venie tempus inane defluat; il terzo compagno è ſta

tol glorioſo beato Rinaldo , il cui corpo fi ripofa nella
Chieſa di Falafcofa,e la ſua feſtiuità fi fuole celebrare nel

di fettimo di Maggio;il quarto compagno è ſtato'l beato

Franco il cui corpo fi ripofa nella Chieſa di Francauilla,

e la fua feſtiuità fi coſtuma celebrare nel medefimo

i giorno fettimo di Maggio Delli nomide gl'al-

tri tre compagni non hò potuto infino .

ad hoggi hauere certa notitia. In : -

S.Franceſco di Coſenza

· fi ripofa'l cor- , • •

po

del beato Giouanni monaco dei

,

B. Giouanns

„Monaco.

sila di CofenRe,

vede doue dèmã

ti,nel compģdie.

noftro ordine de -

minori. · · ·

3 |
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si deſcriuono alcune altre habitationi conſistentinell'istesto ter

“ ritorio della Republica Turina cominciando da cirifano ,

|- infino à Paolas. ് * - Cap.“ x x. * , , ) , !

. . . . . . . . . . . . . »

- Afciando la città Cofenza colle fue grandezze `

incontra appreſſo vn castello detto Cirifano an

tichiffimo fabricato da gl'Enotrij,per quanto di:

":" ce Ecateo, e Stefano ragionando di mente d'Eca?

teo dice,che Cirifano,è città mediterranea degl'Enotrij;
dal nome della qualegl'habitatori fono chiamati Citeri

ni, e queſto accade, perch'anticamente'l predetto caſtel

lo era chiamato Citerio; che già fotto nome di Citerio è

ſcritto da Ecateo, e da Stefano; le parole d'Ecateo appref

fo Stefano fono in queſta forma; Cyterium Oenotrorum s”

vrbs est mediterranea,à qua oppidani cyterini Stà egli edifi- :

cato in luogo alto, nelle pendici dell'Apennino, ma dal

la parte醬 gli ſtà imminente vn'altiffimo monte,

chiamato monte Cucuzzo, nel quale per la moltitudine

dell'herbe medicinali, lequali nafcono,concorrono quafi

da tutte le parti del mondo herbarolià fare di quelle rac"

cólta per rimedio delle infirmità humane. Si ritroua an

chora in queſto montelvolo. Quindi partendocin'indod"

tra l'antica città Pandofia, hoggi volgarmente chiamata

Caſtellofranco,bench’altri falfamente giudicano Pando

fia effere ſtata doue hoggi è Mendicino, del quale n'ha

uemo fatto ricordo ne precedenti difcorfi. E ſtata queſta

città Pandofia Metropoli,e città regale degl'Enotrij,nel

la quale dimorauano tutti gl'antichi Enotrij; in

cantola predetta città diſcorrel fiume Acheronte molto

celebrato da gl'antichi ſcrittòri,per cagione del quale fù

ingannato Aleſſandre Rè d'Epiro蠶 di Gioue

Dodoneo,e nell’ifteffo fiume della città Pandofia è ſtato

dalli Brettij vccifo, nel tempo che gl'ifteffi Brettij tene

uano in affedio la città Taranto, e dalli Tarentinil pre
detto Rê Aleſſandro era stato chiamato in aiuto: Del

quale fatto ragionando Giuſtino nel duodecimo libro di
-- ------------- ---- DIACI1IG

V \, |- - - -*

Ciriſane.

Stefanº.

Monte Cucuk:
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Fiume Ache

.r0%3Aعاسیلو

Giustino.
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mente di Trogo racconta, ch'Aleſſandro Rè d’Epiro à

prieghi delli Tarentini, liquali ſtauano aſſediati dalli

Brettij trapaſsò in queſte驚 d'Italia con tanta cupidi

tà, che s’imaginaua tutto'l mondo douer ellere diuifo in

due parti,delle quali,la parte Orientale foſſe d'Aleſſan

dro Magno, figliuolo d'Olimpia ſua forella, e la parte

Occidentale toccaffe à fe medefimo, quafi per ragione,

credendo non ritrouare minore materia in Italia, Āfrica,

e Sicilia, ch'Aleſſandro Magno ritrọuò, & era anco per

ritrouare in Afia,e nelle parti della Perfia,& altri orien

tali paefi. Accadè doppo,che fi come Aleffandro Magno

ingannarono i dubbiofi oracoli d'Apolline delfico, cofi

fừingannato queſto Aleſſandro dall'oracolo di Gioue di

Dodona nel predire i fuoi incorfi nella città Pandofia,

e fiume Acheronte, laquale città, e fiume ritrouandofi

anchora in Epiro, non fapendo, ch’in queſte parti d'Ita

lia fi ritrouaua vn’altra città Pandofia, celebratiffima

tra tutte l’altre città d’Italia, el fiume Acheronte, che

diſcorreua nel conuicino dell’ifteffa, per fuggire i peri

coli predetti dall'oracolo, menò i fuoi efferciti in que

fto à fe forattiero paeſe, per fare guerra contro i fol

dati Brettij, liquali teneuano affediato Taranto, & ecco

-- che gjonto nella Città Pandofia, el fiume Acheronte,

dė quali non conoſceua anchora ch haueffero queſti no

Morte d'Aleſſan mi, è ſtato vcciſo; onde'l pericolo,che s’imaginaua fug
dro Rè d'Epuro . gire nella propria patria, hà patito in caſa d'altri . Mor

to che fù’l predetto Rè Aleſſandro fù'l fuo corpo dalli

Turini perpublico confenſo comprato, e collocato in ho

Il O fata :

bro cofi cominciano; Alexander Rex Epyri in italiam à Ta

rentinis auxilia aduerſus Brettios precantibus follicitatus, ita
Strabone_, . cupide profećius fuit, &c. Strabone nel quinto libro ragio

nando di queſto fatto anco porta informa le parole del

l'Oracolo, per lequali s'ıngannò'l predetto Aleſſandro,e

dice in queſto modo; supra confintiam paulum Pandoſia

epoltura: Le parole di Giuſtino nel predetto li-

efi validum propugnaculum, vbi Moloſorum Rex Alexan.

der trucidatus est Dodoneo deceptus отасиlo „Acherontem, atq;*
|-

-
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Pandoſiam cauere iubente, cum ſimilis appellationis locain The

fþorico monstrentur agro. triuertex autem ipſum efi propugna

tulum, cui „Acheron amnis præterfluit, aliud inſuperfraudauit

“oraculum ; Pandofia perdes populum quandoque triuertex. tal

che dall’vno e l'altro Oracolo ingannato Aleſſandro,

nella predetta Città perfe la vita. Estata queſta Città

Pandòfia con alcune altre terre conuicine per alcun tem

po ſottopoſta al dominio delli Lucani, mà doppo difcae

ciati i Lucani da Calabria per mano delli Brettij fi rima

fe nella ſua libertà, e di ciò ne fanno fede Teopompo , e

Plinio. Si stampauano anchora nella Città Pandoſia le

fue monete, lequali tutte haueuano’l figillo d'vna forte,

cioè dall’vna parte Apolline, e dall'altra parte vno Tri

pode ſenza fcrittura alcuna; perche diceuano i Pándofi

ni, che lo ſcriuere’l nome delle Città nelle monete, do- -

na ſegno che la Città fia ignobile, efenza fama; mà per

che la Città Pandofia era nominatiffima tra tutte le Cit

tà d’Italia, non era neceſſario che foffe ſcritta nelle mo

nete, perche da fe ſteffa fi faceua à tutti nota; mà Perfio

Parife nella ſua tauola fcriue intorno la moneta di Pan

dofia queſta fcrittura nævrdoruesy : E credo che ciò egli

faceſſe per fare conoſcere à moderni,che quella era la mo

neta Pándofina, mà fecondo la verità queſta fcrittura

non fi trouaua nella moneta. Furono chiamati gli Pan

dofini Acherontini (dice Plinio) per cagione del fiume

Acheronte, che difcorre incanto la Città. Altri s’imagi

narono, che tra Pandofia e Lametia fi foffe trouata anti

camente vna Città chiamata Acheronta, però io non ve

do con verità altra Acheronta nel Regno di Napoli fo

lo ché quella di Puglia chiamata hoggi Matera ; pure fe

queſta Città Acheronta fi foffe trouata in Calabria, lo

rimetto à coloro, ch'hanno veduto più libri di quelli, ch’.

hò veduto io : Appreſſo Caſtellofranco, cioè, l'antica

Città Pandofia incontra l'antica Città Arinta, della qua

le ragionando Stefano dice, che fia ſtata edificata da gl

Enotrij; ſtà collocata era doi fiumi, vno chiamato Sor

do,e l'altro Emola. In queſto territorio fi ritroua la pie
|-
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stra d'acutare ferri in acqua,la pietra filice bianca,enera,

e la pietra calamita perfettiilima. Quiui fi fà abbondan

: za di bambaggio,e#raccoglie la manna;quiui è vn cafa

. ledetto S. Fili. Doppo ſcendendo al mare incontra vn

. Caſtello in luogo altofabricato per nome detto S.Nice

to,mà da altri è detto S.Lucido, doue fiorì vno dellicom

Pagni del glorioſo Padre S.Franceſco de Paola per nome

chiamato Nicolò. In queſto territorio oltre l'abbondan

-za dè perfettiffimi vini, e delicatiffimi frutti di diuerfe

forti, ſi fanno varie caccie d’vcelli, naſce’l giffo, la pietra

filice, e fi ritrouano le pietre d'acutare i ferri in acqua .

· Appreſſo'l predetto Caſtello fi tralafcia in mare'l fiume

Leudo, e più oltre vn'altro chiamato la Tunnara,appref

fo’l quale醬 fiume di Paola, e nel vicino dell’ifteflo

fiume fi vede hoggi l'antico Caſtello fabricato da gl'Eno

trij chiamato nè primi tempi della ſua antica fondatione

Paticos, per quanto credemo alli detti di Stefano. Que

fto Caſtello non è tanto celebre per la fua antichità,quã

to perche nacque in effo'l glorioſo Franceſco fondatore

dell'ordine dè minimi, la cui vita perch’è ſtata in tutte le

fue opre fingolariffima,dona occafione, che di quella fac

ciamo vn particolare diſcorſo. Il mare di Paola è abbon

dantiſſimo d'ogni forte quafi di pefci, dè quali fi fà gran

diffima peſcaggione,e fi prendono anchora dècoralli per

fettiflimi :點 le donnelauorano principaliffimi lauo

ri di filo, è feta, dè quali fi fanno gl'ornamentialle fopel
lettili di cafa. |- - - - -

Della vita, e Morte, e alcuni Miracoli, liqualipergratia di

Dio oprò l glorioſo Franceſco da Taola». Cap. xxi.

*

-

Q che della Vita, e Morte, e Miracoli del glorioſo
Padre S Franceſco da Paola farebbe di mistiero fcri

uere vn libro particolare, effendo ſtata la ſua Vi

ta, e Morte miracolofiffima,e piena di grandiffimei

dottrine,& cílempij di fantità, nondimeno conoſcendo

mi impotente à ſcriuere tanto, mi riſtringo alla »

|- - e quei* • •
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e quel folo quia notatò, ch'appreſſo Tomaſo da Trng: s. Franceſc,

illo nella feconda parte del fuo libro intitolato Thefau- da Paela : ·

rus Concionatorum hò ritrouato, doue in queſto modo

eglicomincia ; confiat in Regno Neapolitano,inter Brestos,

& Lucanos Paula oppidum ſitum eſse, &c. Laquale hiſtoria

intieramente nella lingua volgare cofi fuona. E coſa chia

riffima,che nel Regne di Napoli tra Brettij , e Lucani fi

ritroua fituato vn Caſtello chiamato Paola,ch'è lontano

da Coſenza metropoli di quella Prouincia per camino

d'vna giornata; indi dunque diciamo, che portò l'origi

ne fua queſto beato Confeffore di Christo Franceſco fi

gliuolo di Padre, e Madre Chriſtiani, e pietofi, liquali

s'ingegnarono molto bene ammaeſtrarlo,& iſtruirlo nel

le virtù. Mà effendol detto loro figliuolo inferuorato del

le ſpirito di Dio, deliberò nella ſua patria edificare vna

Chiefa,& egli è ſtato'l primo,che cominciò cauare i fon

damenti. Laqual’opra ellendofi diuolgata tra quelli con

uicini popoli, d’ogni parte cominciarono concorrere à

giouarlo. Alcuni ſtauano intenti all’effercitio dell'opra,

altri portauano pietre, calce, legni,& altre cofe neceſſa

rie all'edifitio, & egli anchora, benche foffe molto efte

nuato dalle vigilie, e continoi digiuni, non ceffaua porta

re sù le proprie ſpalle pietre, calce, legni, & altre cofe

neceſſarie alla fabrica. Nel parlare era tanto piaceuole,

& affabile, che mai perfona alcuna à lui s’accoltò, laqua

le non fi foffe tutta confolata dalle fue dolci, e mellate

parole, e prefa d’vna indicibile dolcezza delfuo parlare,

e quel che più importa,quafi ripiena dello ſpirito di Dio.

Anchora la fua humiltà fi conoſce dal cognome del fuo

instituto ordine, perche ficome egli voleua tra tutte l’al

rre effere riputato minimo,cofianco determinò, & inſti

tuì che’l fuo ordine fofle chiamato dè minimi. Anco ef

fendo egli inſtitutore, e generale correttore del fuo ordi

ne,per quanto poteua fi dimoſtraua inferiore à tutti, e

non fi sdegnaua inchinarfi à fare tutte l'opre feruili, ac

ciò che donaffeà gl'altri effempio d'humiltà; che già fer

uiua à fuoi diſcepoli mentre magnauano; ſpeſſo ſcopaua

- |- Yу у la
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la Chieſa, e gl'Altari,& accommodauai paramenti, &

altre cofe neceſſarie al culto diuino; colle proprie mani

lauaua le veſtimenta dè fuoi fratelli, etiandio ch'anchor

foffero coloro Nouitij nell'ordinese mentre egli eragio

uane caminando per Calabria,ſempre andaua à piediſcal

zi foura giacci, neui, monti, acuti faffi, triboli,e ſpine : e

quantunque fpeffe volte foſſeoppreſſo da grauiſſimi pe

fi, mai nei piedi effendo ſcalzo ha fentito afflittione, il

ch'era cagionato dall'ardentiflimo amore, che portaua à

Dio, Anzi publicamente conſta, che con i piedi nudi

fpeffe volte calpetrò’l fuoco,e colle nude mani portò le

pietre ardenti. Era certamente l’aufterità della ſua vita

ammirabile,laquale perciò fi deue iſtimare marauigliofif

fima, perche nella fanciulezza,nell'adoleſcenza,nella gio

uentù, nella vecchiezza, e nella ſua decrepità tra le fati

che, vigilie, digiuni, aftinenze,e molte altre macerationi

del proprio corpo fempre quafi hà tenuto vn medefimo

modo di viuere. Per queſte, e per moltiffime fue altre

opre tanto è ſtato abbracciato dalla gratia dello Spirito

Santo, che per gli fuoi pietofi meriti, e prieghi fono ſtati

nel nome di Chriſto fpeffe volte difcacciati i demonijdal.

li corpi humani; e蠶 infermi oppreſſi da diuerfi mor

bi da medici abbandonati per effere coloro viciniffimi al

la morte,furono alla prima fanità ritornati. Il medefimo

beato Padre molti altri infermi di fenfi di ragione,e d’in

telletto reſtituì alla fanità. A molti zoppi hà dato la po

teſtà del caminare, à fordi l'udito, à muti la parola, & à

ciechi hà riſtituito'l lume de gl'occhi. Mondò leprofi,e

molti morti; ouero per morti giudicati ritornò al lume

della vita. De quali miracoli ſpargendofi la fama quafi,

per tutto'l mondo,& effendo venuto all’orecchie di Pao:

lo ſecondo di felice memoria Sommo Pontefice Roma

no, mandò vn fuo cameriero à Pirro di buona memoria

Arciuefcouo di Cofenza, alquale comandò, ch’intorno.

ueſti miracoli prendeffe diligentiffima informatione; &.

all’ifteffo perfuafe, che di器 perſona con vn compa

gno,ch'egli gl'affegnò andaffe al beatohuomo,e che del

|- la
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la vita di colui, della fama, e de miracoli ſtrettamente

s’informaſſe. Il detto cameriero confidato al confeglio

dell’Arciuefcouo andò al beato huomo, e mentre che

nel falutarlo volle baciare la mano al Santo, egli total

mente fi ritirò, e lo pregò, che più toſto egli fi degnaffe

pörgergli la mano à baciarla,រ៉ែ che queſta fa

rebbe affai più cofa giusta, e conueniente,perch’era came

riero del Papa, e Sacerdote di trenta tre anni; laqual coſa;

volgendo nella memoria'l cameriero, conobbe che tutto

ciò era vero, e molto fi marauegliò dello ſpirito del bea

to huomo. Doppo andò à parlare con effo in camera »

doue effendo'l primo ragionamento della ſua vita tanto

ardua, e difficile, della quale’l cameriero diceua da niu

no poterfi foffrire, eccetto fe foffe huomo robuſto, e for

te,'l beato Padre intefa la parola di quello,auuicinando

fi al fuoco, e prendendo ſenza leſione alcuna i carboni

ardenti nelle mani,diffe; à colui, cheferue Dio con per

fetto cuore tutte le cofe create vbbidifcono Stupito quel

lo del miracolo gli dimandò perdono, e mentre voleua

humilmente baciare i piedial: huomo, colui ricusò.

Ne tempi inanzi vn certo huomo nobile chiamato Ia

como de Iarfia barone d'una terra detta Bellomonte ef

fendo dall'acerbiflimo, e grauiffimo dolore d’una Apo

ſtema quafi infanabile per lungo tempo nella gamba tra

uagliato,vedendo, che da Medici, e Chirurginiuno pro

fitto fi faceua,ma più tofto’l male della piaga s'aggraua-, º

ua, & applicato qual fi voglia rimedio la cofa era ridotta

fuori d’ogni fperanza di falute,commoffo dalla fama del

la fantità, e de miracoli del beato huomo, ch’allhora era

à Paola non ſenza grande fua fatica portato,s'apprefen

tò inanzi à quello, alquale dimoſtrato la fua piaga,diuo

tiffimamente fi raccomandò, e primieramente veduto’l

male non folamente dal Santo,ma da tutti gli circoſtan

ti’l beato huomo ammonì colui, ch'haueffe ferma fede in

Dio, e fperanza certa; perche fårebbe per confeguire la

fanità; e fubito mandò vno de fuoi fratelli, che doueffe

raccorre alcune frondi d’herba, ch’è chiamata onghia *
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cauallina, ch’iui nafce,e colle ſteffe frondi portaffe alcuÈ

ne polueri, che l'huomo di Dio teneua nella cella. Men

tre che'l frate effequiua quanto dal beato huomo gl'era

stato comandato, egli fi volfe ad yna vicina imagine del

Crocefiffo, e pregò ch'à quello barone, che confidaua

molto nella gratia della fua diuinità,fi degnaffe mostrare

la fua diuina mifericordia; non molto tempo corfe, che

portate le frondı,e le polueri, come egli haueua coman

dato, fatto 'l fegno della croce'hà polto quelle sà la pia

ga, e con tre foglie di quella herba l'ifteffa piaga coperfe,

& ogni cofa legò infieme ponendoº in

Dio, che colui riceuerebbe la fanità, e gli comandò,che

ritornaffe nella propria cafa. Doppo hauere colui cami

nato foura’l cauallo per iſpatio forfe meno di dui miglia,

fi volfe alla fua ſpoſa Giouanna,laqualin quello camino

fempre gl'era ſtata in compagnia, e gli diffe; mi pare,

ch'io fia fano,perche non fento più quell'acerbo dolore,

e peffimo fetore, ch'io fentiua, & hauendo trapaffato vn

certo monticello Iacomoauidamente defiderando cono

fcere fe poteua caminare, ſcendendo dal cauallo comin

ciò con i proprij piedi caminare,e coll'infermo piede caí

º peſtrando fortemente la terra,e non fentendo più dolore

conobbe effere fano. Dunque rendendo gratie à Dio,&

al beato Franceſco da Paola lo ſpoſo, e la ſpoſa contenti

del loro defiderioritornarono à cafa. In quelli steffi gior

ni, è ſtato nella città Cofenza vn huomo chiamato Mar

cello di Cardilla con i piedi, e mani in fe contratti, e tut

to leprofo,in tal modo,che quafi perfa tutta la voce,ape

na la ſua parola fi poteua vdire, ch’effendo menato da

fuoi parenti al monaſterio di Paola, e rapprefentato inan

zi al beato huomo,quello moſſoà compaffione alquanto

fecretamente orò, doppo ritornato dall’oratione, colla

fua mano lo folleuò, e ſubito l'hà fatto fano del contrat

to delle membra,& anco mondato dalla lepra. Effenda

anco l’huomo di Dio nel monaſterio di Paterno, ch’al

lhora s’edificaua; venne à fevn’huomo nobile da Cofen

za chiamato Guidone Lupanto infetto d'una grauistima

* - - lepra,
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lepra,e fubitoli riſtituì la fanità. l’ifteffo beato

Padre cominciò la fabrica del monaſterio, incanto la fua

patria Paola è ſtato portato à ſe vn giouane muto dal pa

dre,e dalla madre di quello,alli quali l'huomo Santo dif

fe, che tre volte gridaſfero’l nome di Giesù, ch'in queſto

modo fegli aprirebbe’lfenfo, il beato Padre comincian.

do, & i parenti di quello ſeguitando, fimilmente'l muto

con alta voce diffe Giesù, talche libero, e fano nella pa

rola fi mantenè infino al giorno della ſua morte. Ancho

ra Giulia figliuola d’Antonio Catalano,ch’allhora habi

taua à Paola, effendo dalla fua natiuità cieca ſenza poter

vedere cofa alcuna, effendo menata dal padre,e dalla ma

dreinanzi all'huomo di Dio, ch’allhora era forfe nell'hor

to del monaſterio, l'ifteffo beato huomo fuelfe vna certa

herba, c fatto ’l fegno della Croce hà poſto quella ne

gl'occhi della cieca figliuola, laquale di fubito cominciò

vedere, & hà poſſeduto 'l fenſo del vifo mentre, ch’ella

viffe. Nella fabrica del monaſterio di Paterno, dui gio

uani mentre dalla foffa cauauano la terra, furono dal

l’ifteffa foffa coperti per effere la terra caduta foura di lo

ro, & effendo iſtimati morti, è ſtato chiamato 'l Santo à

foccorrere, ch'hà fatto dall’una, e l'altra parte cauare la

terra, & i medefimi doi giouani vfcirono viui ſenza le

fione alcuna. In quella ſteffa ferittura raccontal predet

to autore molti altri miracoli del Santo, cioè, che ſenza

fuoco hà cottoi faui per dare da mangiaread vn maeſtro

chiamato Antonio,che le fabricaua nel monaſterio di Pa

terno. Vn’altro,che mentre s'haueua da celebrare la Mef

fa, non ritrouandofi fuoco in Chiefa, egli prefe la corda

per ſcendere la lampa,laqual’in aria nel mezzo defcenſo

miracolofamente s’acceſe. Vn’altro d'un giouane, ch’ef

fendo per la graue infermità ridotto quafi all'eſtremo

della vita,è ſtato dalla morte liberato, e reſtituito nel lu

me della fanità. Vn'altro,ch'effendo egli nel monaſterio

di Paterno con acqua benedetta, e calce viua fanò l’al

bugine de gl'occhi ad vno,che patiua. Vn’altro d'un huo

mo morto dentro la neue, che fù portato per effere fe

--- - - - " ---- – Polto,
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lto, e dal Santo è ſtato rifufcitato. Vn'altro, che stan

do la fornace della calce (mentre coceua) per cadere, egli

entrò per mezzo le fiamme,e l'acconciò, che non cadeſ

fe. V n’altro, che liberò vn huomo dalla rouina, che gli

poteua fare vn pezzo d’artiglieria. Vn'altro, ch’in pre

ſenza d'un frate Antonio del noſtro ordine preſe i tizzo

ni del fuoco viui, colle mani nude fimile al predetto mi

racolo delli carboni,e molti altri miracoli fi leggono deł

l'ifteffo Santo appreſſo diuerfi autori. Soggiunge doppo

Thomafo da Truggıllo in quella ſua ſcrittura,e dice,che

勘 queſta moltitudine di miracoli effendo affai cele

re 'I beato huomo, peruenne la fua fama all’orecchie di

Lodouico Rè di Francia, ilquale defiderofo di vederlo

di preſenza ottenne da Sifto Papa quarto dí queſto no- .

me,ch’in virtù della fanta vbbidienza 'l béato huomo da

Calabria andaffe in Francia; doue’l predetto R è con fin

golare diuotione prendendolo, e dimandando da lui ef

fere benedetto gl'hà vfato grandiffimo honore,e riueren

za, come ad vn huomo di Dio; finalmente hauendo egli

conoſciuto la fantità dell'huomo, gli affegnò vn luogo

per fe, e fuoi fratelli nella città Turone vicino al palaz

zo reale,doue gl'edificò vn’ampio, e magnifico Monafte

rio colla Chiefa vnitamente, laqual infino ad hoggi ſtà

edificata per habitatione, & vfo del beato Franceſco da

Paola, e fuoi frati. E ftato anchora 'l Santo di tanta gran

continenza, ch'appariua non compoſto di carne, ma di

folo ſpirito. Prima ch’egli paſſaffe da queſta vita ad ho

nore,lode,e gloria dell'omnipotente Dio,e propagatione

della fua religione ammaeſtrato dalla diuina iſpiratione

នុ៎ះ piamente fi crede) hà inſtituito tre regole,vna de

atelli, la feconda delle forelle,e la terza de tertiarij, nel

醬 fi comprendono gl'huomini dell'uno, e l'altro

feſſo, e ſe come egli era amatore dell'humiltà, e defide

raua,che l'ifteffa foſſe molto da fuoi riuerita; ordinò ch'i.

fuoi fratelli fi chiamaſfero minimi e le forelle minime.

E comandò à coloro, ch’offeruando i dieci precetti di

Dio, e comandamenti della Chiefa fedelmente vbbidif.
r - fero
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fero al Romano Pontefice, ch’in ogni tempo farà; e che

faceſfero profeffione fempre di viuere forto’l voto del

l'ubbidienza pouertà, caſtità,e vita quarefimale,giungen

do anchora capitoli alle regole de fratelli,tanto per la di

rettione,&រ៉ែ delle perſone, quanto anchora

per l’aumento dell'honore diuino, e debita inftitutione,

& offeruanza. Le ſteffe regole de fratelli, forelle, e ter

tiarij con fette capitoli ordinate furono approuate da

Giulio fecondo Sommo Pontefice Romano, ch’allhora

viueua, come confonanti alla Chriſtiana religione, &

haueadornato’l medefimo ordine di diuerfi priuileggij,

gratie & indulgenze,come hanno fatto anchora moltial

tri Pontefici, fi come appare per le loro lettere. Cono

fcendo doppo'l Santo effere vicino’l fine della ſua vita

er diuina inſpiratione vn giorno inanzi la fua morte,

che fù’l Giobbiadì Santo, effendo preſenti molti frati,

liquali da diuerfe Prouintie, e Regni erano à lui venuti,

nella Mella conuentuale hauendo prima prefo’l Sacra

mento della penitenza dalle mani d’un Sacerdote del

fuo ordine, battendofi'l petto con molta effufione di la

chrime prefe’l Santiffirmo Sacramento dell'Euchariſtia;

doppo hauendo refegratie à Chriſto noſtro Signore,ałła

beata Vergine fua Madre,& à tutti Santi,effendofi cele

brata la Meſſa, quantunque per la vecchiezza foffe de

bole,& infermo, appoggiato nondimeno al baftone, che

fempre foleua portare nelle mani, ritornò con i proprij

piedi in cella; nel feguente giorno, vedendo 'l fedele, e

vero feruo di Dio, che già gli ftaua imminente’l tempo

di partire da queſta valle di lachrime,comandò, che fof.

fero chiamati à fei fuoi fratelli,e quelli confortò alla fra

terna pace, & al reciproco amore con dolciffime parole,

e con molto falutifere ammonitioni, e fecondo’l folito

coſtume hauendo data la benedittione,hauendo già com

pito 'l nouantefimo primo anno, nell'anno del Signore

mille cinquecento, e fette, nel giorno fecondo d'Aprile,

ch’è ſtato’l Venerdì Santo circa l'hora,nella quale Chri

sto Per noi Patì in Croce, fattofi 'l ſegno della Santa

---- - - - -- -------------------------- Croce,
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Croce, & adornato debitamente con i Santiffimi Sacra

menti,effendogli letta inanzi la paffione di Giesù Chri

fto,abbracciando più volte,e baciando'l legno della Cro

ce,e dicendo ម្ល៉ោះ parole del Salmo. In manus tuas do

mine commendo ſpiritum meum,& altre diuote orationi,fen

za dolore,ò ſegno alcuno di mortalità, alzando gl'occhi

in Cielo, paſsò da queſto mondo all'altro. Il fuo corpo

effendo ſtato vndici giorni fenza fepoltura non fi mutò,

nè cagionò fetore,ma più toſto odore foauiffimo.Comin

ciarono doppo per diuina virtù, e per gli meriti del San

to, apparire tanti miracoli, che Leone decimo Sommo

Pontefice Romano, nel fettimo anno del fuo Pontefica

to,ch’è ſtato l'anno del Signore mille cinquecento, e di

cenoui, l’hà canonizato, e fcritto nel numero dei Santi :

Queſto è quanto in breuità habbiamo raccolto del glo

rioſo Franceſco de Paola. -

Si notano anίο quiui alcune altre città, cafielli, & habitationi

in ordine dell'altre predette confiflenti nel territorio della

Republica Turina, cominciando da Montalto infino

à Roggiano. Cap. XX I I.

Oppo ch'habbiamo dichiarato quel tanto ,

ch’era neceſſario dirfi in queſto caſtello Pao

la, è da ſapereိုီ occorre vna città

Montalte . antichiffima chiamata hoggi volgarméte Mon

talto anticamente detta Vffugo, laqual' è annouerata da

T.Liuio tra quelle città, che doppo la deditione,che fe

cero i Brettij delle loro città ad Annibale Africano inan

/ zi vn anno ritornarono alla fede, & amicitia del popolo

|- Romano. E ſtata Montalto Sede Veſcouale,ma per體

corfe rouine è ſtata congiunta alla catedrale di Coſenza.

. In queſti campi difcorrono doi fiumi, cioè,Manigliano, e,

Settimio,liquali fi giungono al fiume Crate infieme con

molti altri醬 , liquali diremo appreſſo, per i quali fi

cafali di Mon- fà ‘l fiume Crate nauigabile quafi vn pelago. Sono in

falto • queſto territorio doi caſali S. Vincenzo, e S.Softo; fi ri

TIOUlâ
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troua la minera del piombo; nafce 1 vitriolo, il fale ter

restre,& il folfo; fi tefſono in Montalto nobiliſlimi panní

di feta, e lana, e fi fà abbondanza di perfettiffimo vino.

Appreffo’l fiume Fineto incontra vn antico caſtello fa

bricato da gl'Enotrij, ſecondo dice Stefano; parlando

egli di mente d'Ecateo dice, ch'anticamente fi chiamaua

Erino; Herinum est oenotrorum vrbs mediterranea; ma hog

ಶ್ಗ è chiamato la Reggina; ſtà fabricato in

uogo alto,& è nel paeſe mediterraneo: perche doppo'l

caſtello Paola, ch’è habitatione maritima, per dentro la

via delle montagne incontra Montalto, e più dentro la

Reggina; nel conuicino di queſto caſtello ſcorrono doi

fiumi, cioè,'l fiume Neia, el fiume Perditio; naſce in que

fte campagne la pietra d'acutare ferri in acqua, & anco

ła pietra d'acutare ferri in oglio perfettiffima; fi fà abbon

danza d’oglio;nafce'i folfo,e l’alabaſtrite,e la pietra filice

bianca, e nera; e fi produce’l nitro perfettiffimo; naſcono

anchora ſpontaneamente i terebinti. Appreſſo incontra'l

fiume Turbido, e doppo vn’antico caſtello fabricato da

gi'Enotrij anticamente detto Dapetia, ch’è annouerato

da T. Liuio tra l'altre città, lequali doppo la deditione

Stefanº.

*

delli Brettij ad Annibale inanzi vn anno ritornarono

all’amicitia del popolo Romano,hoggi è chiamato,fecon

do l’ufo volgare Torano. Doppo'l quale occorre vn’al

tro antico caſtello annouerato da T. Liuio tra quelli,che

ritornarono al popolo Romano, hoggi chiamato Latta

raco,ma anticamente era detto Etricolo. Quiui fi ritro

ua’l geffo, e la pietra filice, e le campagneabbondano di

vittouaglie, e frutti: Et appreſſo n'incontra vn castello

chiamato Fiſcalda, ifpofto all'affacciata del mare;quiui fi

fà perfettiffimo zuccharo, vino, e mele; & in queſti luo

ghi conuicini fi ritroua la pietra frigia, laqual in ogni

mefe produce i fonghi. Scendendo doppo foura'l marë fi

vede vn caſtello chiamato la Guardia, habitato da gente

oltramontana, doue gl'habitatori queſti anni paffari per

loro fciocchezza ingannati da alcuni Lombardi, liquali

habitano oltre'l fiume Pò,filafciarono infettare dell’ere

-- - : Z z z fia
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fa đi Lutero,eCalaino,ben che con preſtíffima rouifio

ne è ſtata iſtirpata. Gl'habitatori di queſto caſte ko ragio

Fagni nelle

См.ardiaپ -- .

- L

nano tra di loro nella propria natiua lingua,ma con noi

altri ragionano in Italiano;quiui fi ritrouano bagni mol

to faluriferi,e medicimali; nafce'i giffo,& il paeſe è deli

tiolo per le molte felue di cattagne, e giande , che fi ri

trouano. Non molto lontano da queſto caſtello incontra

... l'antica città Lampetia,della quale neparla Plinio,e Pom

Licofrone.v.- ,

*

Citrരrg .

Aleanef e lorº .

v/anče in Ca

labria...

ponio Mela, e Stefano, e Polibio; anzi Licofrone nella

Caflandra per quanto credemo alli detti d'Ifacio, crede,

che Lampetia fia ſtata cofi detta, perch’è ſtata edificata

da Lampetia forella di Faetonre;hoggi fecondo l’ufo vol

gare è chiamatalo Citraro; ſtà in luogo pendente coll’af.

facciata ſua verſo Occidentefoura vn falſo molto immi

nente al mare,& incantogli diſcorre yn fiume,ch’è detto

fiume del Citraro. In queſti conuicini paefi habitano

molti huomini, e donne,da noi ghiamati Albanefi,liqua

li tra di loro parlano fecondo l'uſo della loro natiua lin

gua, ma con noi parlano fecondo’l noſtro vfo, di queſti

popoli habita gran moltitudine in queſta parte della pro

uincia,che cominciando dal fiumeLameto,da altri detto

Lamato per tutto’I territorio Crotonefèşe Turino den

tro queste montagne ſpelfo occorrono queſti popoli, li

quali non tengono cafe fabricate, ma tugurij paftorali, e

capanne di tauole. Sogliono tenere dentro i loro tugurij

alcune profonde foffe, dentro le quali afcondono boui,

porci, vitelli, pecore, & ogni altra cofa, ch'acquiſtano

nelle campagne: le loro donne fono anco gagliarde poco

meno che gl'huomini, e perche fanno la vita faticoſa

tielle campagne, fono vniuerfalmente brutte. Sogliono

fare conuiti, e cuocono, vitelli, montoni, e giouenchiin

tieri,perchefcorticanola beſtia;laquale cuoprono di fel

ci, & altre herbe groffe, e cofi inuolta gli gittano terra.

foura, doppo circondano'I monticello fatto di terra con

molti legni,e fannovn grandiffimo fuoco,indiad vn pez

zo allontanati i carboni, e ſcoperta Ia beſtia rieſce cotta.

molto bene, e con molta dilicatezza. Nella loro Chieſa

- TTTTTT T fogliono
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fogliono dare nella mattina della Domenica’i pane be

nedetto, ma s’aleuno nella notte harà conoſciuto la mo

glie, ò altra donna non entra in Chiefa, nè meno riceus

dal Caloiero" pane benedetto: quando tra di loro alcu

no farà Caloiero, che vuol dire buono Sacerdote,chiama.

compari,e commari tutti gl'huomini, e le donne, anchor

che non gli foſfero compari, e commari, e pote entrare,

& vfcire dal tugurio d’ognuno ſenza che tra di loro fi

cagioni foſpitione alcuna per lo molto credito, e fede,

che tuttigរ៉ែ non è vfata tra noi, liqua

li fiamo homai giunti à tal termine di falfa openione,che

s'alcuno vuole conferuarfi l'honore,e'l credito, gli fà di

miftiero aftenerfi etiandio della conuerſatione de paren

ti. Veſtono le loro donne di veſtimento afpero：

in giù, e dal cinto in sù’l veſtito è di panno di vario co

lore;perch’in vn corpetto di veſtimento pongono alcune

ezze, l’una incantol'altra di diuerfi colori;le (carpenon

fono di pelle delicata, ma di pelle rozza, in quel modo,

che calciano i mariti, leÌ! fpofefogliono parare con

maniche di feta allacciate con vitte di feta di diuerfi co

lori: foleuano coſtumare in queſti anni paffati, che’l pa

dre del marito dormiua colla ſpoſa nella prima norte, e.

nella feguente dormiua’i marito, e cofi la ſpoſa era fem

ire fua; ma non cred'io, che paffaua tra di loro alcuno

atro cattiuo,ma ciò faceuano perdimoſtrare la loro fidel

tà,& vbbidienza, che portauano à i padri; quando cele

branoi ſponſalitij,’l padre dello ſpôſo, ò altro parente,

mena feco la ſpoſa per la mano in Chiefa, & vno de

l'amici,ờ parenti caualca fouravngiumento,& và inan

i con vna bandiera in mano, il compare porta vna gir

landa di mirto, ò alloro acconciata con fiori,e la nouella

fpofa portavn velo inanzi la faccia, e mai fi può vedere:

eccetto quando è giunta nella porta della Chiefa, fe le .

toglie’l velo,& il compare le pone la corona, ò girlanda

nel capo. Quando fono giornì di feſtiuità’l Carniuale,

& altri,vfano fare alcuni giuochi alla moreſca, e fi pren

dono collaina, e l'altra mano huomini, e donne, e fannºt
K.* · Zzz ( 2 va
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vn giro,& hor fi ſtringono,& hor s'allargano,e ballando

tutti cantano nella loro lingua Albaneſca. Raffomiglia

queſta lingua alla lingua Moreſca,Perfica,& Arabica,&

haueno molto al raro meſcolati alcuni vocaboli greci.

Eglino mai habitanoin paefe piano,ma fəlo détro le mó

tagne, e bofchi, e nó fabricano cafe,acciò nő ftiano fogget

tià Baroni, Duchi,Prencipi,& altri Signori.E fe per for

te nel territorio doue habitano il Signore voleffe alquãto

lor maltrattare, eglino donano fuoco allitugurij, & van

no ad habitare nel territorio d'altro Signore. Tutti effer

citano l'arte di coltiuare le campagne, & hauere cura de

Faggiane

3. Marrº.

s. senatore- -

S.Weastoreس.

S. Casfodoro, e

S. Dømtmate

amartirs,estt-idi

ан 4, S. Marces

i greggi,& armenti,e tra loro non fi troua huomo nobile,

mà tutti fanno vita vguale; niuno impara lettere, eccet

to colui che vnole farfi caloiero, & alcun altro molto ra

ro : Fanno g'vffitij della Chiefa fecondo l'vfo della lo

rolingua, laqual’è molto differente dall’yfo latino, e gre

co; haueno anchora molte altre vfanze , lequal’io per

breuità non racconto; di queſti popoli non fi troua pic

ciolo numero, perche fi come nel territorio della repu

blica Reggina habitano affaillimi Greci, cofi nel territo

rio della republica Crotonefe, e Turina ſenza compara:

tione alcuna in più gran numero habitano questi popoli

Albanefi. In questi conuicini luoghi del Citraro naſce

fpontaneamente la vitice, e fi ritroua’l geffo. Nel pacfe.

dentro terra n’incontra vn Caſtello detto Faggiano, in

canto'l quale diſcorrel fiume Calabrice, che fi meſcola

col fiume Sibari; quiui fono ameniffime felue atte ad o

gni caccia, e tanto più , ch'in elfe fi genera perfettiffimo

viſco ; fi trouano in queſto territoriole pietre frigie, e na
feono ſpontaneamente i fragoli. Appreſlo incontra l’an.

tica città Argentano,laquale (dice TLinio)ritornò col

l'altre Città Brettie all'amicitia, e fedeltà del popolo Ro

mano; hoggi la predetta Città è chiamata S Marco,nel

la cui Chieſa cathedrale fi ri oſanoi corpi di quattro glo

rioſi martiri di Dio, cittadini della fteffa terra,cioè, San

to Senatore, S.Viatore, S. Castiodoro,e S. Dominata loم

to madre: di questi fi fà ricordo nel martirolºgio, — , - -----–--------- •,

* -
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ļo magno,doue fono ſcritte queſte parole ; Decimo octauo , •

ralendas Oćłobris apud Caiabriam Sančiorum martyrum Sena

toris, Viatoris, Casfiodori,& Dominate eorum matris: mà cre

do ch’Vfuardo forfe per non hauer hauuto chiara noti

tia della propria patria di queſti Santi martiri ragiona co -

fi confuſamente con dire, che furono in Calabria, e non

nominal luogo. Patì queſta città grauiffime rouine in

tutti i tempi che patì Calabria,& in particolare nel prin

cipio che cominciarono fignoreggiare in queſto regno i

Normandi; è ſtata rifarta dalle rouine per ordine di Ro

berto Guiſcardo, per quanto accena Pandolfo Collenuc

cio nel fecondo libro del compendio dell'hiſtorie del re

gno di Napoli. Incanto la città difcorrel fiume Folone,e

oco indi lontano ſcorre’l fiume Malofa,che fi meſcola à

Folone. In queſto territorio fono queſti cafali, Cerui- ca/ali di 3:

cato, Cafaleto, Mucrafano, Caualato, Circeo, S. Iacomo, Marcº : *

Cafalenono, S. Martino, e S.Domenica. Quiui fi ritro- · , .

uano felue ameniffime, molto commode alla caccia, e fi

raccoglie la manna. Più dentro nel paeſe mediterraneo

incontra l'antica Città Vergia fabricata da gl’Aufonij, e

doppo habitara, e poffeduta da gl'Enotrij; della quale

ragionando T. Liuio dice, che medefimamente coll’altre , -,

città predette ritornò all’amicitia dè Romani; hoggi vol -

garmente è chiamata Roggiano, doue fi raccoglie la man Rºttiene:

na; e fi fà abbondantiſſimo vino; e fi produce perfettif- -

fimo melle. -

pandolf code:

жиссіо,

si deſcriuono altre habitationi , e terre della Republica Turina

cominciando dall'antica Città Temefa infino ad

º 4.4loтonte-. Сар. ХХ 1 1 1.

Er diſtanza di quattro miglia in circa da Rog

giano ſcendendo al baffo incontra l'antica Cit- -

tà Temela hoggi detta Meluito, della quale fi Melaire:

fà mentione appreſſo Tolomeo nella tauola di pret mee.

Çalabria. Queſta Città è molto lodata da gl’hiſtorici, e Teme/º città

da i Poeti,Per cagione,ch'ın ella fi rittouauảnole['ete” distrutta :

|- cll'
* .
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dell'oro finistime: di questa Città parla Omero nel pri?

mo dell'Vliſſea in perſona di Minerua confultante Tea

lemaco, come habbiamo detto, doue ragionauamo del pro

montorio Stortingo , ne ragiona Ouidio in diuerfe fue

opre, e Licofrone nella Caffandra, doue dice, che Me

nelao appreſentò à Minerua vna tazza d'oro teuefino,

come habbiamo detto nel terzo libro,mentre ragionando

del promontorio Stortingo hauemo portato quelli verfis

Et dona dicabit virgini predatrici, * * -

Temeſ eum poculum, & bouinum clypeum.

E ſtata queſta Città edificata da gl’Aufonij per quanto

riferiſce Strabone nel (eſto libro, doppo è ſtata poſledu

ta dalli compagni di Toante d’Etolo, liquali furono dal

li Brettij diſcacciati. Vicino à queſta Città fi ritrouaua

’l tempio di Polite compagno d'Vliffe, ch’è ſtato dalli

Temeſini vcciſo per hauere ſtuprato quella donna vergi

ne, della quale parlauamo nel §ಸಿ libro, la eui hiſto

ria ſtà apieno raccontata negl'atti d'Eutimo Locrefe: ef

fendo doppo queſta Città poſſeduta dalli Locrefi, Euti

mo ſcacciò 'l demonio, che prendeua in ogn'anno vna

vergine offerta perplacatione dell’vcciſo Polite; delche

ne parla Strabone oltre'l teſtimonio di Paufania in que

fto modo : LA Lao prima vrbs Bretliorum Templa, quam

•Aufonijcondiderunt , nostré autem etatis homines Tempfam

etiam vocitant, postillos eam habuerunt Thoantis comites Eto

li, quos eiecere Brettij prope Tempfamfacellum eft; oleafiris cir:

cumfeptum, Polite Vlisſisfocio dicatum, quem barbarorum frau

de trucidatum, graues excitaſ iras tradunt, adeoque extare

prouerbium : beroem Temeſe ingruere ſibi dicat nemo. Locren

fibus autem zephirijs ipſa vrbe potitis, Eutimum fabulantur

pugilem, pofi quam ad eum deſcendiſſet, vistorem euafflepu

gna, atque vt finitimos ab eo tributo abſoluere coegiſſe : doue

anco Strabone fà ricordo del fiume Lao, che parte que

fta prouintia dalla Lucania, e dice, ch’apprefo’l fiume

Lao la prima città, ch'occorre è Tempfa, cioè, Temeſa,

che già appreſſo diuerfi autori hor è chiamata(ေ:
& hor Temefa, ಖ್ಯ?! proprio víato nome era Teneſa ; e

— — - —». - - non
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non dice, che fia prima quanto all'ordine, perche vedia

mo altre Città antiche di quà dal fiume Lao , mà prima

quanto alla principalità: imperò che Temefa eravna del

le Città nobiliffime di Calabria, ilch'anco vſa dire To

lomeo nelle fue tauole, doue non nomina tutte le città

maritime, mà ſolo Temefa , Terina, & altre delle città

maritime più principali di Calabria. Licofrone ancho

ra nella Caffandra dice, che la Città Temeſa è ſtara ha

bitata dalli Foceficompagni di Schedio,e d'Epiftrafo in

quelle parole.
-

των ναβολείών θ" εις σεμέσαν έκγονών ,

Ναύτα καταβλώξουσιν, ένθα λάμπέτας και

και Ιππωνίου πεκώνος εις τηθύν κέρας , - - -

ε. Σκλκρόμ νενένκεν, αντί κριοσης όρωμ , και ί

ο Κρο7ωνιάτιν ανΪιποφθμομ άυλακα.

Βοών αροτρεύσουσιν ολκαίω σήερώ .

- Naboliorum autem in Temefam ex filijs,

« Nautæ peruenient vbi Lampetes -

, , Hipponij cacuminis in mare promontorium

Aſperum adefi, contra criĝemontem, >

Licofrene v.

« Crotoniatam mari contrarium fulcum. » . . . . . . . .

Boues arabunt acuto vomere ». / . .Cioε, νατταππσιfigli di Naubolo in Temeſa nelpromon •

torio Lãpete all'incontro di Criffa poſta nell'altezza del

promontorio Ippone. Et Ifácio Tzetza iſponendo que

ste parole dice, ch'l figliuolo di Naubolo è ſtato Efito, i

figliuoli del quale fono stati Schedio, & Epiſtrafo Capi

tani delli ſoldati Focefi nella guerra Troiana,liquali ef

ferido in quellebattaglie vceifi , doppo l’eſpugnatione

d’Ilio i loro compagni fpinti da contrarij venti venuti in

queſte parti d'Italia habitarono nella città Temeſa,laqua

Ie Città è in Calabria, douę nafce vn nobile, e generofo

oro; e la ſteffa Città alcune volte da Licofrone è chiama

ta Tempfa, altre volte Temeſo,& altre fiate Temefa: di

ce l'iſteſſo Iſacio iſponendo quelle parole; vbi Lampetes,

che Lampete fia vnpromontorio vicino alla Città Teme

faydoueſtà fabricatala Città Lampetia:iſponendo anchº
-------------------------- - - / Ta
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ra quelle parole, Hipponij cacuminis, dice, ch'Îppone è cît

rà d’Italia,& Ipponio è anco promontorio nel medefimo

paeſe: e dechiarando quelle altre parole,contra Criſje mon

tem, Crotoniatam mari oppoſitum fulcum, dice, che Criſſa

è Città delli Focefi nel promontorio Ippone fabricata dà

Criffo fratello carnale di Panopeo à rimpetto nel dritto -

della città Crotone. Noi habbiamo detto nel fecondo

libro che queſta Città Criffa, hoggi è chiamata la Roc

ca dell'Angitola ; talche dalle predette parole di Lico

frone,e d’Ifacio habbiamo che queſta Città Temeſa è ſta

ta habitata dalli Focefi,& in譜 fi ritrouarono le mine

re dell'oro finiffimo. Cicerone nell’oratione quinta in

Verrem dice, che fpeffe volte è ſtata perturbata queſta

Città da Verre con mille incommodi, che li hà dato, e

furti, ch’hà commeffo. T. Liuio nel quarto libro de bello

Macedonico dice, ch’è ſtata la città Temefa Colonia de

Romani eretta da Cornelio Merola ; fiorì in queſta Cit

tà Lutio Tempfano, ch'in Roma effercitò l'vffitio di Pre

tore. E ſtata Temefa fede Vefcouale, imperò che quan

do ſotto Agatone Papa è ſtato congregato'l confeglioCo

ſtantinopolitano feſto, Abbondantio Vefcouo Tempfano

interuenne cogl’altri Veſcoui del Confeglio; e nel quar

to Confeglio Romano è stato preſente Ilario Veſcouo

Tempfanð: hoggi vaca la predetta Città di fede,perch'è

stata trasferita nella Città di S. Marco per cagione dell'- .

antiche guerre, e diſtruttioni, ch'ella patì,& in particola

re nel rempo dè Mori; e per le fteffe rouine, e guerre

manca del proprio nome, perche come anticamente era

detta Temëfa, hoggi è chiamata Meluito lontana dal

Mare intorno à fei miglia nelconuicino della quale ſcen

del fiume Iſauro. Stampauano i Temefini vna moneta,

laquale dall’vna parte haueua impreſfo'l difegno d’vn

Tempio con vn Idolo in mezzo, e dall'altra parte haue

úa l’imagine di Polite compagno d’Vliffe quiui vcciſo .

con queſta fcrittura Greca intorno, Teutoresv. Stà fa
bricata queſta Città in luogo alto in aria molto falutife

fa, e diletteuole,doue firitroua vn Caſtelloquafi inefpu

- - - - --- - --- - - gnabile
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gnabile tanto nelle fabriche qnanto nel fito della natura:

In queſto territorio fi trouano nobiliffime felue atte ad

蠶 caccia; fi ritrouano le pietre frigie, ’l geffo; fi racco

iË e la manna,e fi fa’l bambaggio; e Plinio nel quarto li

ro tra gl'alrri vini di Calabria, loda’l vino Temefino ;

quiui fi fà abbondante oglio, e mele; e fi produce quafi

ogni forte di frutto; anzi 'l paeſe è tanto ameno, ch'io

non mi confido potere ſcriuere più, eccetto queſte cefe

cofi fuperficiali. Appresto ſcendendo al mare c'incon

tra 'l promontorio Lampete, del quale ne fà mentione

ಸಿಧ್ದಿ poco inanzi s'è detto; quindi comincia’l

olfo del mare Terineo. Appreſſo occorre l'antico ca

ſtello chiamato hoggi Bonifate, che'l Barrio giudica, che

fia l'antica Iela fabricato dalli Focefi in queſta terra Eno

tria, e porta in ſuo fauore ‘l teſtimonio d’Erodoto in

Clio,doue dice l'autore; Hyela ciuitas est quam Phocenſes

Rhegium cum liberis, & vxoribus peruenientes in agro Oeno

trie condiderunt; & argomenta bene'l Barrio, perche non

legiamo nell'antiche hiſtorie hauer edificato i Foceficit

tà con queſto nome Iela nel conuicino di Reggio, dun

U1C facil cofa è, ch’in queſte riuiere, doue legiano hauer

habitato i Focefi, foſſe stata edificata queſta città Iela,

che noi diciamo Bonifate. Abbondano gl'habitatori di

queſto paeſe di copioſe greggi per li commodi pafcoli,

ch’in queſto territorio fono. Lontano da ភ្នំភ្លៃ per

ifpatio quafi di quattro miglia in circa occorre all'affac

ciata del mare l’antico caſtello Blanda hoggi chiamato

Beluedere fabricato da gl'Auſonij poſſeduto da gl'Eno

trij,e doppo la guerra Troiana fatto fotto'l dominio del

li Focefi. Queſto caſtello è collocato da Plinio tra la cit

tà Temela,el fiume Lao,e l’iſteſſo luogo gli dona Pom

onio Mela, nel vicino del quale diſcorrel fiume Soleo.

;: nel quarto libro de Bello Punico colloca questo

caſtello nella Lucania, ma dice bene’l Barrio,che non è

difficil cofa à credere, effere ſtato ingannato Liuio da

qualch'antico ſcrittore come vediamo hauerfi inganna

to Plutarco, che medefimamente ſcriue la città Vibone

A a a a c.િ
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efferein Lucania. Da queſto caſtello v'è fima effere sta:

to natiuo cittadino S. Daniele Mai ti e monaco del no

ſtro ordine de' minori,del quale ne ragonaremo più di

ftintamente nella difcrittione di Cati, ouillare, fono lo

dati di queſto paefe i vini,e g’ogli,i fichi,e'i bambaggio,

quiui fi fà anchora perfettistimo zucchavo Appreſſo in

contra vn antico monasterio dell'ordine di S. Bafilio,

nella cai Chiefa fi ripofa’l corpo del beato Ciriaco mo

naco dell'ifteffo ordine,e poco lontano incontra vn'altro

caſtello chiamato Bombicino, done fi produce perfettif

fimo zuccharo. In di n’occorre di vedere vn caſtello det

to Gineto antichiflimo in fe ſteffo, perch’è dato fabricato

da gl’Enotrij,& habitato da non picciola parte delli Fo

cefi, per quanto crediamo alli detti di Stefano, ma da lui

è chiamato Tiella,quantunque da gl'altri foſſe chiama

to Tieto; Thyella Oenotrorum vrbs, in qua pars Phocenſium

habitauit. Nel vicino difcorte’l fiume Gineto, che fi i ra

laſcia in mare ſtrepitofo, e fonante più d’ogni altro fitt

me di queſte riuiere, fi ritroua in queſto territorio la mi

nera del ferro,’l virriolo, la pietra ofite, e fi fà ’l zuccha

ro. Doppo n’incontra l'antica città Artemifio, fabricata

(per quanto dice Stefano) da gl’Enotrij, queſta è vna

delle città noue, ch’eglino fabricarono in queſte parti

d’Italia, doppo la venuta, che fecero dal Peloponefo in

compagnia d'Enotro, perche gl’Enotrij (come habbiamo

detto) altre città edificarono noue, & altre edificate da

gl’Aufonij hanno fatto loro colonie; hoggi è chiamata la

detta città S Agata, nelle campagne della quale nafce'l

fiume Iſauro, del quale hauemo parlato poco inanzi.

Quiui nafce’l vitriolo, fi ritrouano le pietre frigie; fi rac

coglie la manna; fi ritroua la robrica fabrile; e per le frut

tifere felue fi fanno diuerfe caccie, d’uccelli,e fiere Do

po incontra l'antica città Arianta fabricata dallı Focefi

(dice Stefano) tra doi fiumi, liquali hoggi fono chiamati

Rofa, & Acida; la predetta terra è hoggi detta Folone

circondata di nobiliffime felue di caftagne, e ghiande

ԳԱյոdi parιendocί n'incontra Policaſtrello antichillimo:
ΒΑλ
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in fe ſteſſo,per quanto dimoſtrano gl'antichi vestiggi de'

ſuoi conuicini luoghi, nelli cui monti nafce'l chriftallo

nobiliſſimo; e fi ritroua anchora in queſto tetritorio la

pietra d'acutare ferri in acqua principalifima. Appreſſo

n’occorre vn caſtello detto S. Donato, ch’anticamente

era chiamato Ninea,fecondo che dice Stefano, fabricato

da gl’Enotrij; Ninga vrbs Oenotrorum mediterranea eft. nel

le cui campagne nafcono doi fiumi, liquali fi meſcolano

col fiume Iſauro, l’uno chiamato Grondo, e l'altro Aci

da: ne monti appreſſo Donato nafce'i fiume Tiro: quiui

fi ritroua vn monte detto Mula adornato di nobiliffime

herbe, ma l’importante di queſto monte è, che quiui na

fce'l chriftallo perfettiffimo; fi ritroua in queſto territo

rio 'l fale terreſtre; nafcono i berilli, la pietra filice, e la

pietra frigia; fi generano ſpontaneamente i terebinti, e

le felue fono commodiffime ad ogni forte di caccia Tra'l

predetto caſtello,& Altomonte, del quale ne ragionare

mo quindi à poco,occorre in mezzo quelle campagne vn

antico monaſterio dell’ordine Cifterciefe, la cui Chiefa

ftà ſotto'l titolo di S.Maria acqua formofa, dal quale po

co lontano ſtà vna valle,per mezzo della quale fcorrevn

picciolo fiume,doue fi vede vn opra mirabile della natu

ra, che l'una parte della vale ſtà tutta coperta di casta

醬 l'altra tutta coperta di cerri,& in quella parte del

e caſtagne mai naſce vn cerro, & in queſta parte delli

cerri mai nafce vna caſtagna. Doppo'l predetto mona

fterio incontra l’antica città Balbia fabricata da gl'Eno

trij, cofi chiamata da Plinio, e da Ateneo, laquale hoggi

fecondo l’ufo del volgo è chiamata Altomonte:quel ch’è

iù lodato in queſto paefe da gl'antichi ſcrittori è'l vi

no, del quale Ateneo ragionando nel primo libro vſa

queſte parole; Vinum balbinum generoſum, 3 admodumau

fierum,& femper feipfo melius naſcitur. L’ifteflo Ateneo nel

primo libro n’affegna la ragione, per laquale noi giuſta

mente lodamo'l vino di Siracufa di Sicilia, mentre che

dice, generarfi quello dalle medefime viti balbine, lequa

li da Balbia furono trafportate in Siracuſa, le cui parole
- - A a a a 2 fono
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fono queſte; Hippias Rheginus vitem illam vocatam fuiſſe B.

balbinam afferuit, quam Tolis „Argiuus, qui Syracuſis regna

uit, primus ex Italia ad Syracuſas detulit. Nella Chieſa di

S. Marià in queſto caſtello fi ripofa'l corpo del beato

Paolo da Mileto monaco dell’ordine de Predicatori; in

queſte campagne fi ritrouano le rocche del fale terre

fire; fi ritroua la minera del ferro, dell'argento, e le mi

nere dell'oro fi ritrouano in dui luoghi; fi caua'l geffo, e

la pietra dalla quale fi fà’l colore ceruleo; le felue fono

commodiffime à diuerfe caccie di fiere, & vccelli; nelli

monti fi ritroua'l chriftallo nobiliſlimo, e le cấpagneab

bondano di frutti diuerfi •

si deſcriuomo tutte le habitationi, lequali incontrano doppo

„Altomonte, cominciando dalla Saracena,infino ad vno

caſtello chiamato Roſeto. Cap. XX I I I I.

N queſta medefima parte della Prouincia appreſſo

Altomonte per diſtanza di cinque miglia in circa

incontra l'antico caſtello Seſtio cofi chiamato fe

condo l'antico nome fabricato da gl’Enotrij, ch’è

annouerato tra l'altre città Enotrie mediterrance di que

sto paeſe da Stefano in quelle parole; Seftium vrbs Oeno

trorum mediterranea, hoggi fecondo l’ufo commune è chia

mato la Saracena, incanto'lquale difcorre'l fiume Gar

ga, In queſto territorio fi riti ouano le minere dell’oro, e

del piombo; fi produce in abbondanza vino delicatiffi

mo,& oglio molto perfetto; fi fà’l bambaggio; e fi racco

glie la manna; nel monte Caritore di queſto paeſe habi

tano molte fiere feluagge,& in particolare i lupi ceruie

ri, ò lincei; doue anco nafcono herbe medicinali quaſi

fenza numero. Partiti dalla Saracena n’incontrano per

queſte campagne gl'antichi veſtiggi della diſtrutta città

Šifea; & appreſſo n'occorre Morano, caſtello molto no

bile,del quale fi fà mentione nell'itinerario d'Antonino

Pio; del quale argomenta bene’l Barrio, mentre giudica

hauerhauuto principio dalle rouinate reliquie della città

--- Sifea 3



Q_V A R T O. . .279

Sifea,della quale ragionando T.Liuio dice,ch'ella infic

me coll'altre città Brettie ritornò all'amicitia, e fedeltà

del popolo Romano. In queſtiluoghi naſce quel famoſo

fiume sibari,del quale fin quì più volte habbiamo fatto

ricordo: fi tefſono in Morano le frondine bianche,nere,

e bigge: in queſto territorio fi raccoglie la manna, e na

fconối berilli perfettiffimi: fi ritroual campo Teneſe,&

il monte Pollino,doue fi ritrouano le Pietre frigie; e na

ſcono herbe medicinali di maraueglioſa virtù, e precio

fità, per lequali concorrono gl'huomini da lontaniſtime

parti del mondo, e non molto tempo è, ch’hò io veduto

doi huomini dell'inferiorę Armenia, effere venuti per

raccorre herbe nel predetto monte, e confeſſauano麗

uere ritrouato herbe di maraueglioľa preciofità, lequali

non haueuano potuto vedere in molte parti d’Oriente,

doue eglino induſtrioſamente haueuano cercato;da qua

li hò imparato vn fecreto mirabile, che per effere da me

ritrouato nell’efperienza perfettiffimovoglio publicarlo

per honore di Dio, e fanità dei pouerelli, liquali fpeflo

miferamente muoiono per non hauere commodità di

medicine, e medici,che le ordinaffero; dunque'l fecreto

è queſto; s'alcuno patiſfel feddo cotidianamente,ouero

harrà terzana, ò quartana, prenda la celidonia, e tritata

nel mortaio, la metta dentro vn vafo per quattro, ò cin

que giorni, fin che fi corrompa, doppo la facci deſtillare

nell’elambicco, e l'acqua elambicata fi dia à bere al pa

tiente con altretanto d'acqua vite mefcolata infieme,

ch'in due ò tre volte diuerrà fano perfettiffimamente :

però queſto rimedio fana i patienti del freddo,ma fe l'ac

qua della celidonia farà deſtillata tre volte, meſcolata

coll'acqua vite fanarà la terzana,e fe farà destillara quat

tro volte fanarà la quartana, effendo però l’acqua vite

perfetta da buono vino, e non vitiata; Certo che queſto

è vn medicamento eſperimentato, e molto buono. Na

fcono nel monte Pollino tra le molte herbe queste in par

ticolare; nell'affacciata d’Oriente fi ritroua'l reobarbaro,

il reopontico, c'l Piretro; in diuerſe Parti del monte na
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fce'ltargio, il camaleone di due forti,'l meo, il dauco, la

nardo celtica, l'anonide,l’anemone,il peucedamo, il tur

bit,l'imperatoria,la ſtellaria, la lunaria, la sferracauallo

di cinque forti, lequali hò veduto ſtando nel conuento

del體 in vna fera, ch'hauemo riceuuto in hoſpitio

quelli doi armeni nominati foura; l’una ſpetie dello sfer

racauallo è fimile alla veccia feluaggia, laquale fole na

fcere nelle campagne dentro le biade, nondimeno haue

le frondi circolate à modo di ferro di cauallo; la feconda

è fimile alla veccia predetta, nondimeno haue la fronde

più larghe, e fe vi la ponete inanzi gl'occhi verfo’l Sole,

vedetein mezzo la fronde dipinto vn ferro di cauallo;

la terza haue le frondi, come quelle della menta, & è di

fapore pontico fenza odore,nondimeno ſempre che tron

cate la radice, vedete in mezzo dipinto vn ferro di ca

uallo;la quarta è fimile alla predetta;& hà la fronda più

lifcia, della quale troncata la radice fà l'ifteffo effetto; e

la quinta è più marauigliofa, perch'haue la radice grof

fa, apunto come l'herba carlina, e dentro la fua fronde

longhetta e lifcia fi veggono i lineamenti fembrare quaſi

l’effiggie d’un corpo humano, e troncata la radice, non

folo ſi vede dipinto vn ferro di cauallo, ma molti, e pic

cioliffimi. Naſce nel predetto monte'l citifo,la dracagan

te,la centaurea maggiore,e minore,& altre, lequali tac

cio per non fare lungo difcorſo di parole. Appreffo Mu

rano incontra l'antico Aprutto cofi chiamato da Plinio,

hoggi volgarmente detto Vernicario circondato di no

bilistime felue atte à diuerfe caccie. E doppo occorre vn.

castello edificato foura vn falloin luogo alto chiamato

Chriſaora; nelle cui campagne fi ritrouano i berilli, le

pietre figie, e le felici; nafcel terebinto, e la vitice, e le

felue abbondano d’uccelli, e fiere. All'incontro di Chri

faora fi vede vn altra habitatione chiamata Macherate

abbondante di perfettiffimo vino, e nel fuo territorio fi

trouano i berilli. In queſta parte del mare Occidentale

appreſſo Macherate fi tralafcia in mare vn fiume chia

mato Diamante, doue ſcriue Pliniol Porto delli
C
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del quale ne parla anco Ifacio Tzetza in Licofrone, do

ue dice,che finite le rouine di Troia, effendo venuti mol

ti Foceſi in Italia, non potendo dimorare in Reggio,pre

fero porio in queſto luogo, ilch’anchora habbiamo noi

accennato colle parole d’Ifacio più di foura. Appreſſo’l

predetto porto fi ritroua in mare vn’Iſoletta, laqual’hog

# ê chiamata l'Iſola di Cirella,& all'incontro ſtà nell’af ciren.

acciata del mare,in luogo alto edificato vno cattello an

tichiffimo, chiamato Cirella, è ſtato queſto caſtello fabri

cato da gl’Aufonij, doppo habitato da gl'Enotrij, & al fi

ne potſeduto dalii Brettij. Erodoto nel primo libro dice,

ch’in questo paeſe,oltre gl’Aufonij, Enotrij, e Brettij ha

bitarono i Focefi greci venuti dalla città Focide, & altri

aefi della Grecia Orientale; di queſto caſtello parla Stra

鬣 nel feſto libro, doue dice,che la ftrettezza della ter

ra, ch’è da Cirella,ouero dal mare Occidentale fotto Cl

rella infino al mare Orientale fotto la città Turio,non fi

ftende più ch’à trenta fette miglia, e mezzo; Isthmus à

Thurijs in cerillos extenditur prope talaum, ipſius autem ifihmi

milliaria funt triginta feptem cum dimidio. Il vino di Cirella

è lodatiffimo per tutte quafi le parti d’Italia; quiui fi fà l

zuccharo, & abbondanza d’oglio, e oltre i diuerfi pefci,

liquali fi prendono in queſto mare, fi fà abbondante pe

fcaggione di tunni,’lche fi fà in tutto queſto mare Oc

cidentale di Calabria. Appreſſo Cirella entrando nel

paefe mediterraneo incontra Orfomatfo caſtello chia

måto da Tolomeo anticamente Albiſtro fabricato foura

vn faffo poſto nelle radici dell'Apennino; il fiume d’Or

fomarfo fi meſcola col fiume Lao, del quale ne ragiona

remo, quindi à poco: quiui fi ritrouano felue commodif

fime per ogni caccia,e fi caua dalla terra’l geffo. Più den

tro occorre vn caſtello chiamato Murimanno, nelle cui

campagne fi veggono i berilli, & appreſſo incontra vn’al

tro chiamato Laino; ma da Plinio è chiamato Lao per ca

gione del fiume Lao, che gli diſcorre à canto; è caſtcllo

mediterraneo in luogo alto edificato,la cui origine, è ſtata

da gl'Auſonije doppo fù poſleduto da gl'Enotrij. Et ac
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çoftandoci più verſo la parte Orientale vediamo vn ca2

ftello detto Papafidero edificato in luogo alto, incanto’l

quale difcorre'l fiume chiamato dal nome del caſtello

Papafidero.Ma ritornando di nouo indietroverfo lapar

te Occidentale,d’onde n’erauamo allontanati, ritrouare

mo vn caſtello antichiffimo chiamato Bato fabricato da

gl'Enotrij, appresto'l quale difcorre'l fiume Bato molto

celebrato da Plinio;in queſte campagne fi fà’l zuccharo;

fi ritroua la pietra d'acutare ferri in acqua,ele felue fono

commodiffime à diuerfe caccie: appreſſo fi tralafcia in ma

re’l fiume Lao,che da Plinio, Strabone,Pomponio Mela,

Stefano, e molti altri è affegnato per antico termine di

Calabria;e fin quì s'eſtendeua'l territorio della Republi

ca Brettia. Ma da queſto fiume inoltre cominciaua’l ter

ritorio della Lucania,cioè, Bafilicata; pure ftà hoggi ſepa

rata la Prouintia di Calabria da Bafilicata per lo fiume

Talao,che difcorre nel conuicino d’un caſtello chiamato

Tortora per lo dritto del fiume Siri,nella parte Orienta

le, nel conuicino del quale ftà vn caſtello chiamato la

Rocca imperiale lontana dal mare d’Oriente per ifpatio

di due miglia in circa. Però queſte tre habitationi, lequa

li fi ritrouano tra’l fiume Lao, e'l fiume Talao, cioè, la

Scalea, Aeta, e Tortora, ch’hoggi fono ſotto’l gouerno di

Calabria, mi baftarà folo nominare, perche le loro anti

chità fono da congiungerfi coll'antichità di Bafilicata;

ma non bifogna tacere, che nella Scalea fi ritrouano le

minere del piombo,e fi fà’l zuccharo,& ella è ſtata colo

nia delli Sibariti, per quanto crediamo alli detti di Stra

bone,che dice;Talaus amnis,& talaus tenuis finus,& Vrbs

Talaus paululumà mari femota, Lucaniæ,poſtremo Sybaritarum

colonia: nelle quale parole dimoſtra Strabone,ch'antica

mente la Scalea fi chiamaua Talao dal fiume Talao à fe

vicino. In queſto luogo (dice l'ifteffo Strabone) fi ritro

uaua vn Tempio edificato,e dedicatoà Dracone compa

gno d'Vliffe. Dalla Scalea infino ad Aeta fi ritrouano

doi portiin mare, il porto di S.Nicola, & il porto di Di

ne:in Aeta fi ritrouano le Pietre frigie, e nellido 범 mare

* * * IԱտ
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fi ritroua la pietra indice erfettiffima, foura laquale

gl'oreficifanno la proua dell'oro, e dell’argento, e nelle

fue felue fiੋ la manna ; il vino è tanto nobile,

ch'appreſſo i Romani hoggi è in gran prezzo: In Torto

ra altro per adeffo non occorre, folo che per le felue è

commodiffima di caccie: l'altre habitationi nella parte

Orientale della Prouintia cominciando dal fiume Siri

înfino al fiume Acalandro deuonoin queſto libro effere

ta ciute, perche le loro antichità fi deuono congiungere

çoll'antichità de Tarentini;però basta, che fiano fempli

cemente nominate, e fono queſte, la Roccaវ្យែ
Fabulio,Noa, Riolo,Nucara, Canna, e Boleto. Perche'i

territorio Turino benche nella parte Occidentale della

Prouintia poco toccaua,ੇ che la detta parte era

poſſeduta dalli Brettij;nondimeno perche noi habbiamo

congiunto la terra Brettia colla Turina, per non porre

Pietra indice is

Aetas,

Reers imperials

Tabulia.

Noas,

Ruolo

Nurar«,

Canna.

Bolete,

confufione all'ordine delle città Brettie, Enotrie, e Tu

rine, hauemó ftefol predetto territorio d'Aiello infino

al fiume Lao; perche dal fiume Lao in fuoriera’l territo

rio de Lucani: e nella parte Orientale, doue come poſ

festione propria fignoreggiaua la città Turio, hauemo

ftefo’l territorio dal fiume Trionto infino al fiume Aca

fandro, perche dal fiume Acalandro in fuori fignoreg

giauano parte i Tarentini, e parte i Lucani; e non ſenza

ragione habbiamo fatto questo, ma appoggiati à gl'anti

chi ſcrittori,come hauemo dimoſtrato ne precedenti di

fcorfi; e Strabone nel feſto libro ne fà fede. Però蠶
lai foura nominati caftelli dal fiume Lao troncando ne

rte Orientale al fiume Acalandro,che ſcorre appreſſo

quel caſtello chiamato Boleto, occorre vn altro caſtello

detto Rofeto in picciola diſtanza lontano dal mare,

* el fiume Acalandro gli difcorre à canto, fi che

fi vede in mezzo di Rofeto, e Boleto,

|- come partimento, e termine,

di Calabria, e Lu

* , cania.
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Amendolara.

Seguita la fieſa deſcrittione del territorio Turino, cominciando

dall'U.Amendola a infino à Castrouillare ». Cap. xxv.

Er diſtanza di quattro miglia in circa dal predet

to Caſtello Rofeto incontra l'antica città Era

cleopoli cofi chiamata ne gl'antichi tempi,cioè

città d'Ercole, forfe perch’in queſto luogo Er

cole edificò la predetta città, dal nome del quale ella heb

bela dinominatione,ouero perch’in queſto paeſe Ercole

habitò, & hà fatto atti di generofe fortezze, come quindi

à Poco dimoſtraremo; hoggi tiene cambiato'l nome, e

chiamafi l’Amendolara: di queſta ne parlå Strabone nel

feſto libro, doue dice; Post Lagariam Heracleopolis effu

#"rºnie letº, e pra mare paululum. Quiui nacque Pomponio Leto huo

.ºpreےن*/ mo di grandiffima fapienza, che mentre nella ſtudio pu

blico in Roma leggeua, hauea tanta frequenza d'afcol

tanti, che ben damattino andauano coloro nell'Acade

mia à prenderfi 'l luogo, remendo che fatto’l giorno nó.

foſfero tutte le fedie occupate; hà ſcritto molte opre,&

in particolare hà fatto vn libro pertinente all'eruditio

ne della latina lingua; ſcriſſe nelle leggi; hà fatto vn li

bro de Magistratibus Romanorum; hà ſcritto de Sacerdo

tibus,& Iurisperitis; fcriffe vn libro nel quale fi conten

gono le vite degl'Imperatori, che fignoreggiarono daf

principio dell'Imperio infino al tempo, ch'egli viuea: è

ſtato egli mandato da Aleffandro Sefto fommo Pontefi

ce Romano nelli paeſi di Germania à ritrouare libri de

fcrittori antichi, dè quali doppo hauerne ritrouato molti,

quelli portò feco in Roma. E ſtato tanto amato l'iſteſſo

Pomponio dal predetto Aleffandro, che quando egli dop

po hauere finito’l corſo di fertanta anni,paſsò da queſta

vita, andò l’ifteffo Pontefice ad accompagnare’l corpo

morto con tutta la fua fameglia veſtita di roffe veſtimen

ta, c'l morto corpo era portato nel cataletto dà nobili

Romani fuoi diſcepoli; la fua fepoltura fù adornata di

molti verfi, dèே queſto epigramma hò ritrouatoaP

preſſo
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prefo’l Pontano portato anchora dal Barrio.

Pomponitibi pro tumulo fit laurea ſylua .

Oßa maris rores,ಶ್ಲ: vmbra tegant.

- "Teque tegant, arčiosq; tuos, violeq; , roſeq; .. "

- ver habeat, zephiros ſpiret, & ipſe cinie.

- Stillet ø ipſe cinis, quæ& Parnafus, & antra

: , , Theſpia & ipſa ſuas facra miniſtrat aquas .

Abbonda l'Amendolara di vino,e d’oglio; fi fà ‘l zafara

no, l'anifo, el cimino, e naſcono ſpontaneamente i cap

Pari . Appreſſo incontra vn Caſtello antichiſſimo chia

mato neprimi tempi della fua antica fondatione Leutar

nia, mà hoggi è chiamato Aluidonia; di queſta terra ne

Parla Licofrone nella Caffandra in queſto modo.

πολλοί σε σίριν αμφι , κρά λενταρνίαμ

Αρουραμ oικήσουσιν. " -

c_Multi autem Sirim circa, & Leutarniam

Terram habitabunt. -

Cioè, molti habitaranno intorno Siri, e la terra Leutar

nia. Et Ifacio Tzetza iſponendo queſte parole, dice che

Siri,e Leutarnia fono città d’Italia, nelle quali habitaro

no le reliquic dè Troiani,che per ifcampare la morte nel

tempo delle rouine d'Ilio fuggirono in queſte parti d'Ita

lia: l'ifteffo Iſacio iſponendo quelle parole di Licofrone,

κάλχας ολύνθωμ σισυφεύς ανnρίθμων κείται ,

dice, ch’in queſti luoghi Podalirio驚 d'Eſculapio

è ſtato vccifo da Ercole con vn pugno, e doppo dall'

‘ifteffo Ercole è ſtato fepolto incanto la fepoltura di Cal

cante Sacerdote,& indouino dell'effercito greco nell'af.

fedio di Troia : per lequali parole fà dimiftiero afferma

re, che Calcante finite le guerre troiane errando venne

con molti altri greci in queſte parti d’Italia, & hauendo

le donne Troiane bruciate leNaui nel lido del fiume Ne

to, e nelle maremme del fiume Sibari; forza fù, ch'i Gre

ci fi diuideffero per queſti luoghi ad habitare : tra i quali

ritrouandofi Calcante Sacerdote, mentre nella città d'

Ercole habitaua, fi morì, doue fù ſepolto con honorata

ſepoltura fecondo'l coſtume degl'antichi, nel conuicino
Bbbb 3 della

<tlaidonie.
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della quale è ſtato fepolto Podalirio. Di questo Čalcan

te ſpeſſo ragiona Omero, e Virgilio, e Diótis di Creta ,

uảndo fa mentione del ſacrifičio d'Ifigenia, che douea

醬 à Diana. E ſtato anchora Podalirio yno delli Pren

cipi Greci, liquali andarono alla guerra Troiana,&infie

me con Machảone ſuo fratello menò feco trenta Naui

di foldați, come riferiſce Dictis di Creta, & Omero nel

fecondo dell’Iliade in quelli verfi . . . . . . „ !!:

τών, αυθ αγάδκν ασκλ9πιού θύο πάθε

Ικ7no αγαθώ , ποσ'αλάριος κάθε μαχάωμ . . .

τοίσθε τρικ.κοντα γλαφυραι νέες εςιχοων7ο .

3., 1, Hi rurſus duces erant Aeſculapij duo filij,

Medici boni Todalyrias, & c_Machaon .

His triginta concaue Naues ibant. , ,

Cioè, Capitani erano i dui figli d'Efculapio medici per

fetti Podalitio, e Macaone, liquali haueano feco trenta

naui. Venuti doppo in queſte parti d’Italia per le nimi

citie occorſe, Podalirio da Ercole con vn pugno è ſtato

vccifo. Le campagne d'Aluidonia abbondano di fromen

to; qniui fi fà copia di mandorle; fi raccoglie la manna ;

e naſcono ſpontaneamente i cappari . Appreſſo incon

tra vn'altro Caſtello della medefima antichità chiamato

nei primi tempiVicenumo, che gia queſto nome tiene ap

preſſo l’Itinerario d'Antonino Pio;mà hoggi volgarmen

te è chiamato Tribifazze, che giudica 'l Barrio effere fta

to edificato da Peucentio fratello d'Enotro,ouero da Fi

lottete : nafcono in queſto territorio ſpontaneamente i

cappari; fi fà ’l zafarano, & il bambaggio. Quindi non

molto lontano difcorre'l fiume Saraceno; e più oltre oc

corre l'antico Caſtello Arponio,ch’hoggi è chiamatoCer

chiara fabricato dalli Peucentij : perche come habbiamo

detto nel primo libro, queſta parte della prouincia è ſtata

chiamata Peucentia, per cagione che Peucentio fratello

d’Enotro, doppo che venne dal Peloponnefo, occupò

fotto ’l fuo dominio queſto paeſe, nel quale fabricò mol

te città noue, tra lequali vna è ſtata Arponio, della qua

le ne fà mentione Diodoro: è ſtata doppola morte di Peu

- - - - , , centio

----
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centió þoffeduta da gl’Enotrij, per cagione ch’Enotro

ချို့ la morte di Peucentio occupò al fuo dominio tut

ta la prouincia dall'uno, all’altro mare: Sotto queſto ca

ſtello prende l'origine fua’l fiume Caldana d'altro no

áme detto Ciro, del quale parla Licofione nella Caffan

idra, come dimostraremo poco più in giù i fi ritroua in

-queſto caſtello’l fale terreſtre; fi fà ’l bambaggio, la fe

-fama,elzafarano;e nafcono abbondantemente i cappari.

In queſti, luoghi mancano due città antichiffime, vna

chiamata Lagaria, e l'altra Grumento: è ſtata la città La

garia edificata sù l'altezza d’un monte chiamato Cirni

ſtafo più da quà del fiume Racanella, ch'anticamente

era chiamaro Ciliftarno per diſtanza quafi d’un miglio :

di queſta città parlando Strabone nel feſto libro dice,

ch’è ſtata edificata da Epeo Foceſe, nella quale loda’l vi

no, come cofa particolare; Post Thurios Lagarici efi oppi-

dum ab Epeo, & Phocenſibus edificatum, vnde Lagaritanum

vinum mobile, dulce,ac molle à medicis mirifice commendatum.

-Stefano loda queſta città come fortezza inefpugnabile,

-per cagione che ſtaua sù l'altezza del monte. Si vede que

Íta città molto celebrata da Licofrone nella Caffandra,

doue cofi dice. . . . .

. . o d" ιπποτέκτων λαγγαρίας εν αγκάλας , ,
: • r aΕγχος πεφρικώς καφαλαγγα θουρίαν ?

- - r' < v. Et post aliqua . . . ' |

ο 2 ος αμφί κίριν κρά κυλιsαρνου γάνος ...

. Επκλις όικους τάλε ναατεσαι πατρας ,

Equi autem fabrefastior lagarie in brachijs,

« Lanceam timens, & phalangen fortem,

Qui circa Cirim, & Cyliftarni aquam .

Teregrinus domos longe babitabit à patria . . . .

Cioè,lontan dalla ſua terra, e peregrino,intorno l'acque

del fiume Ciliftarno, e Ciro temendo i valorofi efferciti

del paefe habitarà ’l fabricatore del cauallo troiano. Et

Ifacio Tzetza iſponendo queſte parole di Licofrone di

ce, ch’Epeo,che nella città Troiana fabricò 'l cauallo di

legno Per effere quella coll'intrinfeco inganno diſtrutta,

. - ---- - ------ - - fabricò

•v• |

Lagaria città d

#7rutta.

Monte Ciliffar

то, ----

Stefanº •

Licofrone,



Plinio.

Atenes.

Grumente città

diffrutta.

Plinia,

Co/ans.

Co/a colonia de'

Fomans,edoppo

типісіріо.

- . L. I B R оо

fabricò la città Lagaria nel vicino del fiume Cilitarnos

& i ferramenti della fua arte dedicò nel Tempio di Mi

nerua, e di Medea; le parole d'Ifacio, coli cominciano.

ο ιπποτέκτωμ επέος τίύ λαγγαρίαν ιταλικίμ, oικάσο,

πλησίον το κυλιςαρνου ποταμού . &c, Sortι φucfto

nome la città Lagaria, perch’è ſtata edificata foura vn

monte, nel quale Lagaride paftore foleua pafcerele fue

pecorelle,tal che da Lagaride hebbe ella queſta denomi

natione à chiamarfi Lagaria. Plinio nel quartodecimo

libro, volendo lodare’l vino della città Lagaria vfa que

fte parole; Omnium vero eorum lagaritana maxime illufirata

Meljale potu,ac falute. Ateneo lodando’l vino lagaritano

dice; Lagaritanum vinum,tenue,& optimum est, validum, &#

denfum. Di queſta città Lagaria folo fi veggono alcuni

antichi veſtiggi. L’altra città, che manca in queſto paefe

detto Grumento era vn pezzo più dentro terra, e dal ma

re lontana,che non era la città Lagaria, laquale folamen

te dal mare non era più lontana, che per ifpatio di fei

miglia in circa.Diqueſta città Grumento ne ragiona Pli

-nio,che per cagione, ch’in queſti luoghi habitarono an

ticamente i Lucani, come hò detto nel primo libro, la

chiama città mediterranea di Lucania in quelle parole;

Grumentini, qui & Lucanorum mediterranei ſunt : Entrando

per vn pezzo nel paeſe mediterraneo nella diſtanza del

mare per iſpatio di dodici, ò tredici migliaoccorre vn al

tra città antica chiamata Cofa della quale ragionando

Stefano di mente d’Ecateo dice, che fia ſtata edificata da

gl’Enotrij,ch’hoggi volgarmente è chiamata Cofano. E

ſtata la città Cofa colonia del popolo Romano fecondo

che recita Plutarco eretta da T.Quinto Flaminio;doppo

è ſtata fatta Municipio per quanto riferiſce Cicerone

nel fettimo libro in Verrem; doue con particolare affet

tione ſpeſſo nomina Publio Gauio municipe di Cofa.

Nel tempo delle guerre ciuili feguitò Cofa la parte di

Cefare Imperatore, come hanno fatto molte altre città

della magna Grecia, che già da Quinto Pedio pretore è

ſtato vccifo PP;cio la città Cofa Milone Capitano

|- del
-
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dell'effercito Pompeiano, mentre cominciaua oppugnare

le città della Republica Turina, come fi legge nel terzo

libro delli Commentarij di Cefare, e Celio perche non

vfaua in quel tempo buon vffitio à Cefare, ma s’acco

staua alla parte nemica,è ſtato dalli Cofani vccifo. Vel

leio patercolo anco nel primo libro dice,che riceuè molti

doni Cofa dalla città Romana. Incanto queſta città di

fcorre 'l fiume Eiano. E Sede Vefcouale, della quale

l’Abbate Ioachino nel libro foura Ifaia Profeta fà vna

profetia di queſta Chiefa, doue cofi dice: Cofana Eccleſia

quadriformis,ac fi cauda calabrie in cunfiis fuisſedibus conij

citur precidenda pre meritis; ſed pofimodum reparanda, vt co

flagellum grauius fubeat, quo patientius interim ad fidem præ

mium expečiatur. Etſi ſub aquila terra hæc infana confilijs ma

lis afluantibus vndique concuti habeat; maiora tamen diſpen

dia perferet, cum pofi illius occubitum, leuari non poteſt à rui

ma. Si ritrouano in Cofanobagni medicinali, e doi fonti,

vno d’acqua dolce, & vn altro d'acqua folforea. Quiui

- naſcono i terebinti,i cappari,la filiqua feluaggia, e la vi

tice; fi fà’l bambaggio,la fefama; e fi rrccoglie la manna;

fi ritroua anco in queſto territorio la calamita. Caminan

do più dentro nel paeſe mediterraneo incontra vn no

bile caſtello chiamato Caſtrouillare, il cui nome antica

mente era Apruto, cofi fcritto da Plinio fabricato da

gl’Aufonij, e poſſeduto da gl'Enotrij, ma doppo le roui

ne della città Sifea, e Grumento, delle quali s’è fatto ri

cordo poco più sù è da credere,che foſſe ſtato molto ma

gnificato, & accrefciuto nella nobiltà, e grandezza. Il

particolare da notarfi, che’l conuento de Frati minori in

queſta terra è ſtatofondato da vno de compagni del no

ffro Padre S.Franceſco d’Affifi; e Îಸಿ Chiefa

fi ripofa’l corpo del beato Pietro monaco del noſtro or

dine: in queſto monaſterio nel tempo, che viuea in ter

ra’l glorioſo noſtro Padre S.Franceſco, fi ritrouaua ’l Pa

dre Fra Daniello miniſtro di queſta Prouintia cittadino.

di Beluedere maritimo (per quanto riferifce à noi l'anti

ca fama) monaco del noſtro ordine,doue anchoradimo
" " " ~~~~ ~~~~ ~~ " -- rauan

------------------------

-
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rauano fei altri Frati monaci dell'isteſſo ordine, liquali

difiderando,ch’alla fantità della loro vita foffe congiun

to anchora'l martirio coll'ubbidienza di Frate Elia in

quel tempo miniſtro ဒူႏွစ္ႏိုင္ရန္ကုိ predetto ordine meri

ere di Dio gloriofi marriri : L’hi

ſtoria de' quali fi notarà nel feguente capitolo. Si tefſono

in Caſtrouillare le frondine, come in Morano; e nel fuo

territorio fi raccoglie la manna; nafce'l cardo che pro

duce la maſtice; fi fà abbondanza di bambaggio, e fe

fama. - |

Si racconta 'l martirio di fette martiri monaci dell'ordine di

S.Franceſco d'Affifi,liquali dimorauano nel momafierio di

Caffrouillare . Сар. ХХ И 1. -

Acconta S. Antonio da Padoua, & altri ſcrit

tori nelle croniche antiche della noſtra reli

gione, che fette Frati di Calabria s'unirono

infieme in Toſcana,doue dimandarono licen--

za à Frate Elia Vicario Generale dell'ordine perandare

in Iſpagna è predicare à i Mori la fede di Chriſto,i nomi

de qualı fono questi, Fra Daniello, Angelo, Samuello,

Donolo,Leone,Nicolò, & Vgolino fratelli commoranti

nel conuento di Caſtrouillare; liquali giunfero nel Re

o d'Aragona hauendo tra loro per prelato Fra Daniel

Io miniſtro della Prouintia di Calabria, & hauendo egli

no ritrouato la commodità del paſſaggio mai hà potuto

ottenere Fra Daniello di potere imbarcare tutti gli com

pagni,imperò che'l padrone della naue non voleua por

tare più che tre,onde gli fù forza di lafciare altri tre adie

tro, e giunſe folamente con tre alla città di Certà, nè fi

poſe à predicare à i Mori infino che non giunfero gl'al

tri compagni, laqual cofa fù all'ultimo di Settembre.

Ma tra queſto mezzo s'effercitauano à ཥཱ པཱཡཾ། ༈ ༈ à ì

Chriſtiani mercadanti da diuerfi luoghi, che quiui con

correuano. Quando doppo furono tutti vniti infieme,

con grandiffimo feruore di ſpirito, e zelo della இடி
- . - - - TT | delle
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delle anime fcacciato fuori dal cuore ogni timore huma

no cominciarono diſcorreretta di lorg in che modo po

teffero far frutto all’altrui anime , e riceuere la corona

del martirio. Cofi effendo ſtati per ałquanti giorni fuori

della città infieme co gl'altri : Chriſtiani, alli quali non

era lecito entrare nella città, deliberarono coloro d’in

trodurli fecretamente fenza dir nienteà perfona alcuna,

acciò nè da Chriſtiani foſfero disturbați, che non lor la

fciaffero andare, nè anco da Mori, che lor non permet

teffero entrare. Animatist dunque l'un coll'altro nel Si

gnore vn venerdì s'apparecchiarono con caldiffime ora

tioni,& il fabbato fi confeffarono i feial Prelato loro Fra

ង៉ុណ្ណះ di loro, e confumata quella notte

in lauarfi i piedi,l'uno coll'altro, e raccomandarf à Dio,

la mattina della ſeguente Domenica riempiti della gra

tia dello Spirito Santo entrarono à buonhora nella cit

tà, e cominciarono ad alta yoce predicare à i Mori, che

laſciaffero la falfa fede di Maometto, e che prendeffero

la vera del nostro Saluatore Giesù Christo. Ilche veg-,

gendo i Mori comingiarono 4nchora eglino, prima ri-,

prendere i Santi di Dio,e goppջ ọffenderli çon grauiffi-,

me ingiurie;nè pur çellande coloro Per queſto dalla fan

ta predicatione della fede; comingiarono i Morià dare.

delle guanciate, pugni,e calci, e legati glimenarono inan

zi allo: Rè,doue coloro continouando’l predicare lo Rè,

con tutti gli circoſtanti iſtimando loro per pazzià quelli, az്rtiriod fa.

habiti poueri ordinò, che foffero carrerati, perc'haueua
InOគ្រឹះ del loro Profeta, doue furono legati;

concátene di ferro-çhiuſi per ottogjọrni continoi,& iui

patirono diuerst stratij:2Ma per non iftare nella carcere

ociofi fcriſfero l'infraſcritta lettera à quelli ម៉ូមុំា
che ſtauano in Cetta drizzandola al padre Frate Vgo

Sacerdote Vicario de Genouefi, & à doi altri Frati, vño

dell'ordine de Predicatori, e l'altro de Frati Minori,

ch'attendeano alla cura dell'anime di quei Chriſtiani,&

erano arriuati in quelli giorni dall'Africa |

* · * 11. - 4.

': * Сс с с Te

fe martiri de

Calabria,
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#:"/" Benedetto fia Dio Padre di Giesù Chriſto noſtro signo

fe, padredi miſericórdia, eiDio di tuttele confolationi,

che ne conføla tutti nelle tribolarioni nostre, & infegnò

al ့နှ့ံါးဗ hostro Abrambºl móntode nella macchia da far

gh'l factificio, efetech'egli andaffe peregrino per la ter

ra, e gli riputò la fede à Giuſtitiá, lá ofide meritò il titolo

d'amico di Dio; infegnaứdoci in ciò da diuenire pazzi

inanzi al mondo per compiacere, & effere fauij nel co

fpetro di fua diuina Maestà. E però ei ne diffe, andate à

predicare l’Euangeiio à tutte le creature, perche non hà

dà effere'l feruo maggiore del padrone, hè'l diſcepolo

maggiore del maestro, e fe ſafete perſeguitati,confidera

te,che prima hanno perſeguitato me. Delle quali parole

moffi anchora noi fuỏi minimi, & indigniffimi ferui, la

feiamo la naftra patriaje fiamo vendrià predicareih que

fte parti per gloriadł Đio, e fałutsudell'anime nostread

edificatione de fedeli Chriſtiani,e confuſione de gl’infe

deli ostinati,come dice l'Apoſtolo; éstendo noivnodore,

buono à Dio ad alcuni ferne edore di vita,ad altri odore

di morte, ně poteridofilafciare elò di fare, perche dice'i.

Signore; s'io nori fbffe venuto, e non haueffe predicato,

eglino non harebbono peccato. Noi entrammoin questa

s t città di Cerra predicando 'l fuo nome, e legge fantiffi

ma inanzi all'isteſſo Rē,che riputandocipazzi n'hà fatto

* incarcerare, & horn'è parfo d'attaifarui, qualmente per

la gratia diuina, eon tutto chequiui patiamo affai, º

- -醬 però confortati dal Signore grandiffi

: mamente,tenendo gran fiducia in fua di ai

uina maiestà, che fi degnarà d'ac

|- certare la noſtra vita in facri- : ·

ficio'accetto,à cui è folo : si

. . . gloria, & honore "

- pet fempre.". (, ; : : : : : *

|- - - Amen.

-3 4 » J - - - C9ffde
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Come ifette Martiri furano preſentatiinanzi allo Rè,e gli pre

. dicarono cofiantemente la federecome per la cºnfeſſione di .

Christo furona condannati à morte, e decapitati · : '',

Cap. , XX. V i I , , |- .

::: * , , , , - -

" : - , l i , ; * * * |

| I - A Domenica feguente,che fù a dieci d'Ottobre,

: , : furdnocauatila mattina di prigione i Santi Mar

- tiri,e condotti inanzi allo. Rè, alla preſeaza del

№ quale furono grandemente pregati, che fi volef

fero difdire dalle parole detre contro del loro Profeta, e

contro la ſua legge. Ma eglino allegramente,e coſtante

temente rifpdfero, che non poteuano dire altrimenti da

quello, ch'haueuano detto, effendo chequella è l'ifteffa

verità, anziglicominciarono per lo cãtrario ad effortare,

che laſciata homai tanta cecità, che lor tenea nelle mani

del demonio in queita vita, e che lor conduceua nella

dannatione perpetua nell'altra, abbracciaffero la vera,&

vnica fede di Giesù Christo noſtro Saluatore, che per

amore di tutti gl'huomini, effendo Dio, volle farfi huo

mo,e morire nel legno della Croce per liberare tutti dal

l'eterna morte, e ch'aſcendendo al Cielo n’apparecchiò.

la gloria fempiterna. Mai Mori fordià tutto ciò, che fi

diceua,deliberarono ſeparare i Santi di Dio, ogn’uno da

per fe,& à ciaſchuno di loro cominciarono offrire argen

to, & oro,e dignità da parte del loro Rè,& vltimamen

te à minacciate tormenti crudcliffimi infino alla morte,

fe non fi conuertiffero alla loro legge. Tutta però in va

no era queſta perfuafione, e queſto minaccio di morte :

rche’l Signore hauea fi faldamente fermato la mente

ro con quelchiodo dolciffimo del fuo amore,che tutti

diceuano dentro del loro cuore le medefime parole di S.

Paolo. Chi ci fepararà mai dalla charità di Chriſto? Nè.

coltello, nè ម្ល៉ោះ fauori, nè ricchezze del mon

do, nè dilerto della carne, nè altro mai. Perloch'eglino

riſpondeano audacemente,e riburtauano i loro colpi ac

cafando Maometto per maledetto,e la fua legge ſporca,
- • • • С С СС 2. СаE
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carnale,e dannabile. Doue mentre al fu periore loro Fra

Đaniello fừ đảrada vnitniniſtro digiuſtitiavna grandiſ.

fima coltellata in teſta, e poſcia ſcrimendoli colla panta

della ſpada vetfo la faccia, el cuore; conuertiti (dicea)

traditore, fe non che morirai crudeliſſimamente: E tutto

ciò facea colui per dare terrore à gl'altri fei, che pur fe

guitarido; & il giudice, e certi huomini vecchi loro fã

ಶ್ಗ non volere ſprezzare la gratia del

ro Rè, e le loro mifere vite; rifpofero faldamente, fl

rendendo colorp, ch’effendo vecchi; & hoggi mai nella
醬 della morte,e che poco più poteano godere in que

fta vita,anchorvoleuano effere cofi oftinati, che fi laſcia

uano condannare l'anime per ſempre nell'inferno per

appoggiarfi alla falfa credenza ide gl'huomini di queſto

mondo,& à quella legge, che l'ifteffa confcienza lorogli

dittaua per falfa, e che chiaristimamente lo poteuanó toc

care con mani, ch'eglino fono deliberați di voler morire

per la fede di Chriſto. Perloche diede’l Giudice la fen

tenza, che foffero decapitati come nemici della legge di

Maometto: e perch'i Santi di Dio allegri, e iubilanti con

infocato fpirito s'animauano l’un coll'altro, egli pareua

mille anni quell'hora della morte, riuoltifi i fei verfollo

ro Padré Fra Daniello gli baciauano le mani, che gl'ha

ueffe guidati à quelle nozze, e ciaſchuno dimandaua la

fua benedittione,e gratia d’effere’l primo ad offerirfi alla

morte per amore del Signore,ilquale con molte lachrime

ringratiando Dio di tanto dono,benedicea tutti, dicendo

figliuoli miei cariffinirallegriamoci tutti nel Signore in

questo giorno di feſta, che s’è degnato di fare, che fia’l

fine della noſtra peregrinatione, ne vi fgomentiate gia

mai, perche gl'Angioli Santi fuoi fono quiui pronti tutti

à darci aiuto,& hanno aperto le porte del Paradiſo,doue

hoggi vnitamente andaremo tra le corone anchora nơi

de Martiri,à godere la loro gloria in ſempiterno. Apena

erano finire queſte parole, ch'arriuati i miniſtri cómin

ciarono fpogliare i fette inuitti Cauallieri di Chriſto;

e legate le loro mani dietro,e menarono coloro fuori del

* * * * * } |- -- -- - Palag
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င္ဆိုႏွစ္တို႔ႏို trombetta inanzi come malfittori. íta

ó come manfueti agnelli andauano al macello colla .

ို႔ႏိုင္ရန္ျဖို့" al fommo Dio; tuttauia per la ſtrada pre

dicando,egionti al luogo della giustitia s'inginocchiaro

'no, e raccomandandofi à Dio tutti allegramente riceue

róno”l fantiffimo Martirio, offerendo finnocenti anime

ghe con grande ammiratione infino de medefimi Mori,

iquali non contenti di questo fatto,come rabbiati lor pa

rendo non d’hauer vinto, ma d’effere stati vinti, comincia

rono tãto ſtratiare quellifantiffimi corpi ſtrafcinādoli per

le ſtrade,infino che furono stracchi. Ma i Chriſtiani dop

po ſacraméte raccogliédo i Sãti corpi; quelli cuſtodirono

nella loro villa, doue hoggi fi veggono, e fi vedrāno mol

ti miracoli,chel Signore hàfatto perimeriti loro,dè qua

li non fi ritrouando altra memoria, folo che quella de g!’

huomini di quel luogo , non gl’hauemo voluto mettere

in fcrittura, per non inferire cofa in queste Croniche,

che non fia più che vera. E tanto più che mi ritrouo cir

condato d'inuidi, e maledici ; baſta che da Papa Leone

decimo fù conceſſo à frati Minori,che faceſſero la loro fe

fta nel medefimo giorno, nei quale furono Martirizati,

che fù nel decimo giorno d’Ottobre dell'anno 1 2 37.vn

anno doppo la morte di S.Francefco; e cofi hoggi fi cele

bra nell’Arciuefcouato di Praga,fe bene nell'vffitio Bra

carenfe per errore della ſtampa è poſto l'anno 122 r.

Nell'isteſſo territorio:Turinofi deferiuono molte altre habitatio

ni cominciando dal fiume Sibari infino à s. Maria del

lo Patir Monafierio dell'ordine di s. Bafilio .

| сар хx и 1 1 1. -

- Affato ch’habbiamo Caffrouillare ſcendendo al

4 baffo incontral fiume Sibari, del quale più vol

te habbiamo in queſto libro fatta mentione loda

tiffimo da hiſtorici, e poeti; e doppo'l fiume in

contra l'antica città Turia originata dall'antica Sibari me

----------- tropoli

-- ----

foro vestite della preciofistima porpora del loro ſteſſo fan :

*****

* -

' * * , .

* * *
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Plinis.
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tropoli di questa Republica, della qualę å lungo n'hab

biamo ragionato nel principio di queſto libro, hoggi la

predetta città è chiamata Terranoua, cioè, Turio nouo,

come già del tutto s'è parlaloapieno. Mà non deuo qui

tacere,ch’Eliano nel terzo decimo libro de Hiſtoria Áni

malium dice, che fi ritroua nel vicino di Turio vn fiume

chiamato Lufia,ilquale fe bene porta l'acque lucide,non

dimeno produce i pefci molto neri,le cui parole fono que

fte; in Thurijs fluuius Luſias appellatus, tametſi perlucidas li

quores habeat, nigerrimos tamen piſcer creat. Plinio nel quar

todecimo libro ſodando i perfetti vini di Calabria non ta

ce di lodare'l vino della città Turio, mentre dice queſte

parole; longinquiora Italie ab estufonio mari non carent glor

ria vina Seueriniana, & Conſentie genita,ớ Tempfe, ac stal:

bie, Lucanaq; antecedentibus Thurinis,amnium vero eorum ma

aime illustrata mestale potu,ac falute Lagaritana, non proculd

Grumentonaſtentia: nelle quali parole loda fei vini, che na

fcono in Calabria, cioè'l vino di S Seuerina, di Cofenza,

di Temefa, di Montalto, di Turio,e di Lagaria: & in vn

altro luogo del medefimo libro loda alcune vue di Turio,

mentre dice; Capnias,& baccaniatæ, & Tarrupia in Thuri

mis collibus non ante demetuntur, quam gelauerit: Lvua caPr

nia è mezza tra'l bianco, el nero, ch'hoggi volgarmen

te da altri è chiamata ruggia, e da altri pruneſta; la bac

caniata è quella, che noi chiamiamo zibibo, e la tarrupia

èvna certa vuā nera, laquale fi mantiene per tutto l'in

uerno sù la vite, communemente chiamata oliuella. Stra

bọne nel feſto libro loda mirabilmente’l vino Turinot

in quelle parole; Vinum Thurinum inter vina nobilisſimum.

Teocrito nel quinto idilio, nomina di queſte campagne

Turine, e Sibarite'l cinosbato herba, l'anemone,il citifo,

l'egilo, le fragole,il melle, l'oglio, e l'abbondanza del vi

no , e la molle lana. L’oglio Turino è molto lodato da

Ateneo nel fecondo libro di mente d'Amfi, e d'Aleffio

oeta . Plinio nel trenteſimo primo libro fà mentione

della falimora Turina, e nel trentefimo feſto nomina ‘l

geſlo Turino in quelle Parole; Gyffum calciனது è la

|- - pide|
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pide coquitur t'burijs. Varrone nel primo libro delle cofe

ruſticheloda mirabilmente la fertilità delle cấpagne Tu

rine, eSibatite, mentre dice ; in sybaritano agro iugerum

modium centefimum redere folitum dicunt. Appreſſo Terra

noua incontra vnCastelloin luogo alto fabricato chiama

to S.Lorenzo, incanto'l quale diſcorrel fiume Sibari, e

con ello fi meſcola ſotto'l Caſtello’l fiume Iſauro : e più

oltre occorre va'altro castello posto tra’l fiume Crate:e'l

fiume 1ſauro anticamente chiamato Caprafe,che già fot

to queſto homeſtà notato nell'irinerario d’Antonino Pio;

mà hoggi volgarmente è chiamato Taifia. Qutui le cam

醬 fono fertiliffime; naſce la filiqua filuettre, el tere

into. Più dentro occorre l’antica città Befcia cofi chia

mata da Stefano Bizantio; ben che da gl'antichi habitato

ri è ſtata chiamata anchora Befidia, mà hoggi fecondo

Þvfo commune è chiamata Befignano:diqueſta fifà men

tione appreſſo T.Liuio nel decimo libro de Bello Puni

co, dotie stà feritto, ch'ella infieme coll'altre città, che

s'haueno date ad Annibale Africano, fpontaneamente

ritornò alla fedeltà del popolo Romano nel confolato

di P.Seruilio. E fede Vefcouale, & in effa è ståto hati

ub cittadino’l beato Martino mohace del noftroordine,

il cui corpo fi ripefa nel noſtro monaſterio d'Aiello. Qui

tilfi'raecỏglie la manna; fi fà la fefama, el bambaggiờ:

iⓞtict; campagne ftà edificata l’antica Chiefa di S. A

đriano, laqnale dal principio della ſua fondatione è sta

ta inonaſterio dell'ordine di S. Bafilio, doue fi ripofa 'l

corpo del beato Giorgio di Rolfano monaco del medefi

moordine difeepolo di S.Nilo abbate, e nell'istesto mo

nasterid cambið per la morte questo mondo co i ciclo :

in queſto monasterio fiorì’ł bato Proclo da Befignano,

Varrone,

s. Lor#Re castel
lo.

Tarfa.

Befºgniano.

B.Martino de

Befºgnano

.-:' ` s .

பரிண்க
Adriano.

B. Proclo da Be

monaco del predetto ordine di S. Bafilio difeepolo di S. ſignano efa hi

Nilo;perché stando in questo luogot beato Nifo traniol Aºr".

ti monaci diſcepoli, châueua huðmini tutti difantiffima

vira, 1 beato Proclo gl'era molto caro: di questo fetiue.

. s. Bártolomeo monaểo nella vita del Beato Nilo,ch'è sta

to huomo di grandiſlima fapienza, verſatiffimo in diger
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,,.,,.,:; fe forti di dottrine: prima ch'egli riceueffe l'habito moñā

- cale effendo anchora giouinetto, eſtando nella ſua pa:

tria, tanto effercitaua fe fteffonelli feruitij di Dio, ch’in

ogni giorno ಶ್ಗ & infino alla fera attendeua allo:

ſtudio, & alla lettione, e s'afteneua molto dalli cibi, ebe

-, , , , , uande, che fogliono accendere la libidine ; dalla fera in

fino allhora di mattutino vifitaua tutte le chiefe della pa

tria fua, e recitaua tutto'l falterio, & inanzi ogni porta

di Chieſa faceua quella penitenza, che à ſe dettaua la vo

lontà, e la conſcienza, tutte queſte cofe foleua egli fare

occultamente. Hauendo egli doppo abbracciato la vita

monaſtica fotto’l gouerno del beato Nilo,e dall'ifteffo ef

fendo ammaeſtrato ad vna perfettione di vita mirabile;

tanto con acerbe penitenze caftigò le fue membra, ch’è.

ſtato vno ſpecchio di continenza, e nelle mortificationi

della carne hà fatto refiftenza infino all’vltimo di questa.

fua vita mortale; fiche doppo tante fue virtù riceuè da

Dio’l dono della gloria. Doppo'l predetto monaſterio

incontravn Caſtelloin luogo alto edificato chiamatoRo
која саў. fa; nelle cni campagne fi ritroua'l vitriolo; & iui ſcorre,

'l fiume Iauifo, che fi congiunge al fiumę Crate, APPref

: : : " ío incontra l'antiga città Tebe in luogo alto edificata, ch',

-,-hoggièchiamata li Luzzi: di questa ne fa mentions Pli*تمعن
Fృవ nio,e Teopompo,che dice effere Città di Lucañia » non,

Tempempe. . . perche foffe dentrola prouincia di Lucania; mà perch’in

..:..., - queſti conuicini luoghi negl'antichi tempi hebberoi Lu

cani molte colonie, come habbiamo dimoſtrato, nel pri

mo libro: nel conuicino di queſto Caſtello ſtaua antica-,

mente quel monaſterio, la cui Chieſa è hoggi forto’lti

tolo di S.Maria, nel quale lungo tempo dimorò’l Beato.

, , . . . Giouanni Ioachino Abbate, e nel medeſimo è ſtato Abba;

- - - - tel beato Bernardo,che doppo è ſtato fatto Veſcouo Ge

, rentino, & è ſtato anchora Abbate’l Beato Luca diſce

solo, e fcrittore dell’Abbate Ioachino,che doppo è ſtato.

醬 Vefcouo di Cofenza. In queſto monaſterio (dice,

» Telesforo Eremita cittadino Coſentino) hauere ritroua .

to alcune ſcritture dell'Abbate Ioachino,e di Cirillo. In,

- - |- * queſte*
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quefte campagne di Tebe nafce la vitice; e fi raccogliela

manna. Appreſſo n’occorre vn Caſtello edificato in luo

o alto chiamato Acra, del quale ragionando Stefano di

ce, ch’Acra è Città del paeſe Iapigio in Italia; Acra vrbs

Iapygie altera Italie: e già nel primo , e terzo libro hab

biamo dimoſtrato,che tutto queſto paeſe anticamente era

chiamato Iapigia: nel conuicino della quale diſcorre'l fiu

me Moccone, doue le pecorelle infette lauate fi guarifco

no, delche non folo dona teſtimonianza Stefano, mà l’e

fperienza ſteffa; e quaſi per due miglia lontano dal Ca

ſtello diſcorre’l fiume Cotile,& amendui fi rnefcolano al

fiume Crate. In queſto territorio fi ritrouano felue com

modiffime ad ogni forte di caccia; nafcono vini mirabi

li, & ogli perfettiffimi; & i cafali della predetta terra fo

no,S Coſmo, la Macchia, e Baccaro. Più oltre verfo la

via del mare per diſtanza da quello forfe da tre miglia in

circa incontra vn’altro nobile caſtello ne gl'edifitij fuoi

antichiffimo fabricato da gl’Aufonij, e doppo habitato

da gl’Enotrij detto Coriolano, ma nell’ufo commune è

chiamato Corigliano, incanto'l quale difcorre vn fiume

del nome dell’habitatione,& appreſſo ſcorre'l fiume Lu

cino, che diuide’l territorio di Corigliano da quello di

Roſſano. Le campagne di Coriglianofono abbondantif

fime quaſi d’ogni cofa neceſſaria al viuere humano; na

fce la vitice filueſtre, il terebinto; fi fà I bambaggio, la

fefama; e ne giardini fi fà abbondanza di diuerfi frutti;

& il territorio è molto commodo à diuerſe caccie d’uc

celli. Appreſſo n’incontra’l fiume Coleneto, e dentro le

campagne di Roffano, non molto lontano dalla città ſtà

edificato l’antico monaſterio dell’ordine di S. Bafilio, la

cui Chiefa è chiamata Santa Maria del Patìr, doue fiori

rono molti Santi Padri monaci del predetto ordine, de'

quali perche le virtù furono quafi innumerabili, fà di

miftiero,che di loro facciamo particolare ragionamento.

In queſta Chiefa mai entrano donne, e fe per forte en

traffero inauedutamente, fi conturba'l Cielo, fi che le

Pioggie,folgori,tuoni,e terremoti par ch’ogni cofa man

* |- |- |- D d d d dino|
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dino in rouina,fecondo ch’à Dio piace; ilch'accade, per

ch'haueudo Maria Vergine glorioſa infegnato à S. Nilo

monaco ’l diſegno della Chiefa,quale fi douea fabricare,

ella accompagnaua S. Nilo nel luogo della Chiefa, ma

fempre caminaua da fuori del diſegno de fondamenti, e

perch’ella non caminò per dentro la Chieſa, ordinò à

S.Nilo,che mai faceſſe in quella entrare donne, ma ch'a

ſcoltafferola Meſſa nelle crati da fuori,’l misterio di que

fto fatto folamente à Dio,& à Maria Vergine è noto.

Della ſolitaria, e fanta vita del Beato Nilo „Abbate cittadins

di Roſjano monaco dell'ordine di S. Bafilio, e d'alcuni

fuoi atti. Сар. ХХ I Х.

El predetto monaſterio fiorirono anticamen

te molti Santi Padri monaci dell’ordine di S.

Bafilio,ma perche come primo, e maeſtro de

gl'altri n’incontra’l glorioſo S.Nilo Abbate,

forza è che di lui,come da principale capo cominciamo à

ragionare. E ſtato'l Beato Nilo cittadino di Roffano cit

tà di Calabria, della quale ne ragionaremo quindi à po

co, monaco dell’ordine di S.Bafilio, del quale S. Bartolo

meo monaco del medefimo ordine vinto dall’amore per

hauerlo hauuto fuo maeſtro, e fpinto dalla molta fantità

del detto glorioſo Padre hà ſcritto la vita non folamen

te del Beato Nilo,ma etiandio di molti altri Santi Padri,

liquali fiorirono nel medefimo tempo; il cui libro fi ri

troua nel monaſterio di Grotta ferrata poſto tra Marino,

e Friſcato nella prouintia di Roma, doue anco fi ritroua

vn’altro nel quale ſtà fcritta la vita di S. Bartolomeo

fcrittore della vita di S.Nilo; dice dunque S Bartolomeo,

in quella ſua ſcrittura, che nacque 'l Beato Nilo nella cit

tà Roffano da molto nobili parenti,al quale effendo mor

ti’l padre,e la madre,el beato Nilo rimafo anchora fan

ciullo, è ſtato alleuato dalla ſua forella carnale, e dal prin

cipio della ſua età tanta buona indole dimoſtraua, ch'à

tutti donaua ſtupore, e marauiglia; haueua nelle dottri
- IlC
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ne vn ingegno tanto eccellente,che nella fapienza auan

zaua tutti gli fuoi condiſcepoli, e con tanta fauiezza, e

prudenza afcoltaua i fuoi maeſtri, ch'eglino ſtelli fi ftu

piuano, e marauigliauano,d'onde era accaduta tanta acu

tezza d'ingegno al prudentiffimo figliuolo. Tanto era

amico della diuotione, e delle cofe contemplatiue, che

quafi fempre legeua le vite de Santi Padri, & in parti

colare di S Antonio,di S. Ilarione, di S. Sabba,e di S. Ar

fenio : ma mentre con tanta modeſtia, e virtù viuea nel

fecolo,tentato dal demonio commife vn atto carnale con

vna donna vergine, dalla quale hà fatto vna figliuola ;

doppo'l qual’ errore effendofi accorto, e conuertito à
Đio dolendofi grauemente del peccato fatto tofto deli

berò d'abbandonare'l mondo, i piaceri, e le ricchezze, e

perch’hauea da debitori à riſcuotere non picciola quan

tità di monete, con molta follecitudine quelle hà effatto

fingendo di voler comprare vna vigna, maintieramente

diſpensò 'l dinaro à poueri; hà venduto anchora l'altre

fue robbe,& ogni cofa diſpensò per l’amor d'Iddio. Dop

鹽 andò al monaſterio di S. Mercurio, doue allhora ha

itauano i monaci di S. Bafilio per veftirfi dell’habito

monacale. Queſto e quello monaſterio poco lontano da

Parma nel territorio di Seminara come io diceuo nel pri

molibro,nel quale dimorauano quelli Santi Padri, ch'iui

nominaua,cioè,S.Fantino,S Luca fuo fratello, S Zacha

ria, e molti altri, nel conuicino del quale monaſterio fta

ua vn’altro, del quale ragionando S. Bartolomeo in que

fto luogo, doue ſcriue la vita del Beato Nilo, non dimo

ftra ’l nome, nel quale monaſterio era Abbate’l Beato

Giouanni, il corpo del quale fi ripofa in Stilo, come s'è

detto nel fecondo libro. Giunto che fù dunque'l Beato

Nilo in queſto monaſterio, vedendo quelli Santı Padri

molto fi confolò con allegrezza eſtrema. Mà perche'l

demonio nemico della generatione humana,ſempre s’in

gegna d’infidiare, & impedire tutte l'opre buone, anco

singegnò d’impedire queſta opra buona del Beato Nilo;

& ecco che ſubito fono portate le lettere dal Signore di

- - - D d d d 2 quel
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quel paefe alli monaci del monaſterio, per le quali fi co

mandaua, ch’in modo alcuno non doueffero riceuere Ni

lo all'habito monacale, ch’altrimente facendo egli fareb

be per troncar loro le mani Perloch'atterriti quelli San

ti Padri mandarono Nilo al monaſterio di S. Nazario,

doue habitauano anco monaci del medefimo ordine,

(queſto è 'l monaſterio di S. Filareto, nella valle fotto

Seminara anticamente chiamato S. Nazario) nel quale

monaſterio prefe’l giouane con grandiffima diuotione

(non hauendo anchora compito'l trentefimo anno della

ſua età) l'habito monacale, e nell'iſteſſo monaſterio di

morò quaranta giorni ſenza magniare pane,ò bere vino,

ò qual fi voglia altra coſa cotta, ma folamente fi pafceua

di frutti d'alberi, & herbe terrestri; perch’in fatto cofi

conueniua ad vn buono foldato di Chriſto, che con vna

auftera mutatione, e forma di viuere paffaffe dalla vita.

fecolare alla vita religioſa; mentre egli in quello mona

fterio dimoraua gloccorſe di vedere vn Signore,ò Pren

cipe mondano molto maligno, che nella fua malitia fi

gloriaua, e diceua hanere anchora oltre di quel che viſſe

di viuere per dieci altri anni, à cui diffe Nilo, che folo

dieci giorni di vita gli rimaneuano,e cofi è ſtato,che nel

decimo giorno doppola fatta profetia, è ſtata da ſuoi ſtef

fi cittadini vccifo. Doppo che furono paffati quelli qua

ranta giorni, ne quali fi trattenne nel monaſterio di S

Nazario, di nouo hà fatto ritorno al monaſterio di S

Mercurio, acciò vifitaffe,e riuedeffe quelli Santi Padri;

liquali doppo hauere veduto fi dilettò , & allegrò con

vna beniuolenza eſtrema, e con vn reciproco amore tra

fe,e quelli Padri mirabile. Hauendo dunque'l Beato Ni

lo ſtabilito nel cor fuo fuggire onninamente la conuer

fatione de gl'huomini, e ritrarfi nelli deferti, acciò ch'e

mulando vn'altro Giouan Battifta faceſſe vita (olitaria »

& eremitica, fi riduceffe in vna grotta poco lontana dal

monafteriø di S. Mercurio, doue allhora’l Beato Gio

uanni era prefidente (ſtà queſta grotta nell’altezza d'un

monte foura Parma come s'è detto nel Primo醬 la

quaملا.
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qual’allhora haueua vno altare dedicato à S. Michello

Ärcangiolo,ma hoggi ftà dedicata à S. Elia Abbate, coن

me s'è detto nel primo, e fecondo libro; queſtoluogo dun

que s'eleffe 'l beato Nilo attiffimo alla diterminata foli

tudine, doue di giorno, e notte (perche pochiffimo dor

miua) attendeua alle vigilie,all'orationi, alle contempla

tioni, digiuni, recitationi di Salmi, diuini vffitij, alle let

tioni della ſcrittura facra,& altre opre buone innumera

bili. Portaua’l capo ſcoperto,caminaua con i piedi ſcalzi,

veſtiua d'una fola tunica,fatta d'afpra lana, andaua cin

to con vna corda, & vna fola volta l’anno caminaua di

fcinto. Teneua l'inchioſtro per ſcriuere in vn vafe fatto

di cera, perche la (ႏွစ္ႏိုင္ႏိုင္ရ era eſtremiſlima, intanto

che non poſledeua cofa alcuna, ne di molto, ne di poco

valore. Il più frequente effercitio, ch’egli hauea nell’o

pre manoali, era lo ſcriuere libri, e tanto minutamente

partiua'l tempo,che pure non gl’auanzaua vn momento

di vacanza: perche dall'hora di mattutino infino à terza

egli ſcriueua libri, cioè,i Salmi di Dauid,& in ogni gior

no finiua vn quaterno d’affacciate, cioè, vn foglio intie

ro; dall'hora di terza infino à feſta, quafi in perſona di

Maria, e Giouanni affifteua inanzi al Crocififfo legen

do’l Salterio di Dauid, e mentre l’iftefli Salmi recitaua,

quafi mille volte s'inchinaua inginocchiato à terra. Dal

l'hora di feſta infino à nona egli fedeua contemplando, e

nella contemplatione fortemente piangeua, & in quelle

fue contemplationi ſempre ſtaua meditando la legge del

Signore, la fcrittura facra, e le ſcritte dottrine de Santi

Padri. Doppo ch'era gionta l'hora di veſpro, & egli ha

uea compito di dire le lodi vefpertine, caminando, e re

citando Salmi donauafi alquanta ricreatione; fatta la not

te apena guftaua vn poco di fonno al corpo neceſſario.

Perch’egli era molto verſato nella ſcrittura facra, iſpo

neua ſpeſſo quella à fuoi fratelli, e per la fauia interpre

tatione ſtudiaua l’opre di S. Giouanni Chriſoftomo, S.

Bafilio, S. Gregorio Nazianzeno,e molti altri Dottori gre

ci, e latini: Soleua egli mangiare foura vna pietra gran

- " des
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de, e per fcudella teneua vn frammento di vafe di terra.

Il cibo fuo alcune volte era di pochiffimo pane, el bere,

di pochiffima acqua, alcune volte era di legumi cotti, &

altre volte di frutti non domeſtichi, ma？ , come

fifcelle, mortelle,acommare,pomi feluaggi, & altri. Nel

tempo della ſua vita trapaſsò vndici continoi mefi ſenza

hauere guftato punto di mangiare cofa liquida, ò cotta.

Staua bene fpeffo doi giorni continoi,e tre, & alle volte

cinque,& altre tante notti ſenza mangiare, e ſenza bere.

Hà fatto la fanta quarefima ordinata dalla Santa Chieſa

fenza cibarfi, eccetto che della picciola collatione. Vn’al

tra volta digiunò feffanta giorni continoi ſenza mangia- ,

re, folo che due fole volte in tutto queſto tempo; e tanto

attendeua alla fantità dell'opre, che tante forme di viue

re egli offeruaua, quante legeua effere ſtate offeruate dal

li Santi Padri. Tanto fi compongeua nell'oratione, che

non pareua mandare da gl'occhi gocciole di lachrime,

ma pioggie, e riuoli; nelle contemplationi era tanto in

tento, ch’è ſtato moltiffime volte rapito in eſtafi: quando

dalla tentatione della libidine era affaltato, caftigaua, e

raffrenaua quelli incitamenti con flagelli di fpine,e d’ur

tiche. Egli non folamente hà patito affanni, e tentationi

inuifibili dalli demonij, ma etiandio molti affalti vifibili,

e da tutti (mediante la diuina gratia) è ſtato liberato. V n

giorno ſtando’l Beato Nilo nel monaſterio, è ſtato dal

demonio percoffo con vna mazza nel capo, per lo quale

colpo riceuè vna crudele, e dolorofa ferita, dalla quale

per virtù diuina, nella notte de SS.Pietro,e Paolo,men

tre che con Santo Fantino ſtaua nella Chiefa cantando i

Salmi, è ſtato miracolofamente guarito. V n'altra volta’l

diauolo gli donò vna mortale ferita, ma dall'Angiolo di

Dio à ſtato fanato. Hà fatto per diuina virtù molti mi

racoli, perche liberò affediati da ſpiriti maligni, efanò

diuerfe infermità. E ſtato anchora dotato da Dio dello

ſpirito profetico, e molte cofe hà profetizato, e molti fe

creti delli cuori humani hà dichiarato : imperò che tra

molte altre fue profetie, hà egli profetizato la miferabile
- - - + roui
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rouina,che douea patire tutta Calabria da gl’Agareni, e

Mori. E quando doppo quelli giunti in queſte parti co

minciarono diſtruggerla, fin che giunfero nella città Tau

riano, doue era 'l monafterio di S. Mercurio, vedendo

egli, che già la prouintia andaua in rouina; fuggendo

andò nel monaſterio di S.Adriano, ch’allhora era piccio

lo oratorio,& iui per vn pezzo dimorò con dodici difce

poli. Stà queſto monaſterio infino ad hoggi nel conuici

no di Befignano,come s'è detto E ſtato’l Beato Nilo tan

to amico,& offeruatore dell'humiltà,che mai volle pren

dere ordine facro. Mentre egli ſtaua in S. Adriano, oc

corſe che paſsò da queſta vita ‘l Vefcouo di Rolfano,&

egli con volontà vniforme di tutti, & applauſo grande

del clero, e del popolo è ſtato eletto Veſcouo di quella

città. Ma egli guidato dall’eflempio di Chriſto fuggì in

vno occolto deferto, fin ch’è ſtato in luogo fuo eletto

vn’altro Veſcouo. Fuggiua quaſi come vna peſte la con

uerſatione delli Prencipi,e Signori, & altre perfonegran

di del mondo,quantunque egli per la fama della ſua fan

tità foffe noto à tutte quafi le perſone nobili del mon

do. Fuggiua anchora come dalla faccia del ferpente, e

come dal mortale veleno l'amicitia, e conuerſatione delle

donne, e diceua à fuoi fratelli; dice dime'l diauolo,que

fto monaco è luto, lo bagnarò coll'acqua, cioè, colle la

chrime delle femine, e lo farò liquido, intanto che di lui

farò quel,che mi farà in piacere. Mai hà fopportato egli,

che le donne entraffero nelle fue Chiefe, e monaſterij .

Solamente mandando lettere à prefidenti,& vffitiali del

la giuſtitia moltiffime volte hà liberato huomini dalle

carceri, e dalla forca. Mentre ch'egli vn giorno ſtaua in

ង្ន inanzi al Crocefiffo pregando Chriſto, che

o liberaffe d'una certa tentatione, e che fi degnaffe dar

gli la fua benedittione, l’imagine di Chriſto leuando la

mano dal chiodo, col quale ftaua inchiodata nel legno,

gli diede la fua benedittione. Partendofi doppo da Ca

labria, andò più oltre della prouintia di terra di Lauoro,

e Per i prieghi dell’Abbate, e monaci di monte Callino

- dimorò
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dimorò molti anni in quello monaſterio: doppo andato

nel monafterio detto Valleluccia dimorò quindici anni;

del quale partendo andò nel monaſterio detto Serpere,

del fuo ordine, che ftà nelle campagne di Gaeta, doue

con feffanta Monaci,ch’iui dimorauano di fameglia con

fumò dieci anni. Occorfe in quel tempo, cioè, nel fi

ne delli dieci anni, che Filogato di Roffano, Vefco

uo di Piacenza, huomo molto riccho , e nelle lettere

dottiffimo, per fauore d’vn Confole Romano chiamato

Crefcentio, con confenſo del popolo Romano, & anco

del Clero (perch’à loro competeua in quel tempo l'elet

tione del fommo Pontefice)è ſtato eletto Papa con difcac

ciare dalla fede Papale Gregorio quinto fommo Pontefi

ce, ch'anchora viuea; e fù egli chiamato Giouanni deci

mo feſto, ben ch’altri lo ſcriuono decimo fettimo: s’inter

poſe doppo contro queſto fatto l'Imperatore Otone ter

zo, e con la fua potenza effendo reſtituito Gregorio quin

to nel Pontificato troncò la lingua, e'l nafo,e cauò gl'oc

chi all’adulterino Pontefice,& anco lo rinchiuſe in oſcu

riffime carceri. Per laqual cofa’l Beato Nilo partito dal

redetto monaſterio andò in Roma, fe forfe lo poteffe li

體 ; Queſtointendendo’l fommo Pontefice, e l’Im

peratore vĪcirono infino alla porta Afiniana della Città

ad incontrarlo, e mezzo tra loro dui, hauendogli prima

baciato le mani con effo loro menarono al palazzo, doue

lo pregarono inſtantemente che fi degnaffe dimorare in
Roma,e gli prometteuano dare qual monaſterio haueffe

egli voluto, concedendogli anchora di liberare Filogato

adulterino Pontefice carcerato (benche doppo del carce

rato non gl’attefero la promeſſa ) mà egli rinontiando di

rimanerfi in Roma fi partì, & hà fatto ritorno nel fuo

monafterio, dal quale s'era partito. Tra pochi giorni

Gregorio Papa con infelice morte paſsò da queſta vita.

Mà Otone Imperatore conoſcendol gran delitto, ch'ha

uea fatto nella perſona di Filogato, pentito del proprio

errore, in fegno di penitenza, e per altro fuo religioſo

voto andò à vifitare la Chieſa di S.Michaello Arcangelo
1.Il
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in Puglia, che ſtà edificato nel monte Gargano, e nel ri

tornoandò ad alloggiare nel monafterio del Beato Nilo,

e mentre dà lontano vidde quel monaſterio, diffe; ecco

nell’eremo i tabernacoli d’Iſraele; ecco i cittadini della

Celeſte hierarchia; coſtoro non come cittadini,mà come

viatori habitano in queſti luoghi:Mà’l beato Nilo veden

. do che l’Imperatore s'accoſtaua, vfcì con tutti gli ſuoi

Monaci ad incontrarlo colla Croce in proceſſione,e con

grandiffima pietà,& humiltà hà honorato l'ifteffo Impề

ratore,e l’hà accompagnato fin dentro’l monaſterio.Dop

po ch’egli,e l’Imperatore hebbero di molte cofe ragiona

to, tra l’altre offerte promiffe l’Imperatore darli in qual

fi voglia luogo, ch'egli voleffe del fuo Regno vn mona

fterio dotato di moltiſſime entrate;mà’l beato Nilo rinon

tiò affatto queſta fi fatta offerta: perch’egli mai hà volu

to riceuere da qual fi voglia huomo del mondo tempo

rali ricchezze. Mà l'Imperatore vedendo ch’egli non

accettaua la prima promeſſa,& offerta,foggiunfe dicen

do; dimanda dunque da me qual fi voglia cofa defidera'l

tuo cuore,come fe la chiedeffe da vn tuo proprio figliuo

lo, ch'io volentiermente la concederò, el Beato Nilo ri

fpofe; io non hò dibiſogno ò Imperatore di cofa alcuna

del tuo Regno, eccetto della falute dell'anima tua: per

che quantunque fei Rè; nondimeno fei mortale come

ogn’vno de gl'altri huomini del mondo,e ti farà neceſſa

rio farti preſente inanzi al giuditio del gran Rè Dio, &

iui rendere ragione di tutti gli beni, e mali, ch'hai opra

to. Ilch’intendendo l'Imperatore tofio cominciò à pian

gere,e togliendofi la corona diede quella nelle mani del

Beato Nilo, e da quello riceuendo la benedittione fi par

tì per andare in Roma. Doppo alquanti giorni che l’Im

peratore entrò in Roma, nacque nel popolo Romano .

vna crudele feditione, per laquale partito l'Impeeatore

dalla città, métre fuggiua,dall'iſteſſo popolo è ſtato vcci

fo.Doppo che queſto intefel Beato Nilo,partito da quel

monaſterio andò in Frefcate città conuicina à Roma,

acciò ch’iui confumaffe quell'altro poco di vita, che gli

- E e e e rima
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rimanena,& iui faceffe (ſecondo'l fuo coſtume) il ferui

tio di Dio, doue edificò vn monaſterio chiamato Grotta

Ferrata,& iui dimorò infino al fine della ſua vita doppo

hauere confumato'l corfo di nouantacinque anni trapaf

fando da queſto mondo volò glorioſo in Cielo; la cuife

ftiuità fi celebra alli ventifei di fettembre. .

Della vita, efantità del glorioſos. Bartolomeo da Roßano Ab

bate monaco dell'ordine di S. Bafilio, e diftepolo molto

diletto del Beato Nilo. Сар. ХХХ .

-- Acque nè tempi del Beato Nilo, nella città

- Roffano, da nobili, e pietofi parenti vn figli

uolo, che doppo fù chiamato S. Bartolomeo -

Abbate, la cui vita da vn monaco difcepolo

dell’ifteffo S. Bartolomeo è ſtata fcritta in lingua greca,

e ritrouafi hoggi in vn libro nel monaſterio di Grotta

Ferrata; perche, come hò detto, in quel monafterio tra

gl'altri libri fe ne trouano doi, nell’vno dè quali ſtà ſcrit

ta la vita del Beato Nilo per mano di S. Bartolomeo, e

nell'altro ſtà ſcritta la vita di S. Bartolomeo, per mano

d’vn Monaco fuo diſcepolo, doue ftà notato, ch’effendo

’l padre, e la madre di S.Bartolomeo nobiliffimi, pietofif

fimi, & ardentiffimi nell’amore di Dio, diedero dalla fua

fanciulezza’l figliuolo ad effere infegnato da dottiffimi

maeſtri; imperò ch'era’l figliuolo d'vna indole eccellen

tiffima, e d’vno ingegno molto illustre, & haueua vna

mente molto fauia, e non attendeua à giuochi, vanità, &

altre cofe leggiere, delle quali l’età fanciullefca molto fi

diletta: mà volentieri attendeua, all’oratione,& alle let

tioni. Attendeua anchora molto al digiuno come à fuo

efferċitio principale; e da lui, mentre viffe, fù con molta

diligenza offeruato, tal ch’effendo egli di tante buone

qualità, è ſtato dato dal padre, e dalla madre al monaſte

rio dell’ordine di S. Bafilio conuicino à Roffano, acciò fot

to la fanta diſciplina di quelli Padri foffe bene ammae

ftrato, Quiui'l giouanetto talmente fi portò, che di fa
- Ul1CZZ3.
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uiezza, prudenza,e coſtumi pareua, ch’auanzaffe i vec

chi di quel monaſterio , doppo hauendo intefo la fama

del B. Nilo, ch'allhora dimoraua nel mona ſterio di Ser

pere nel territorio di Gaeta andò à ritrouarlo ; E non

. tantofto fù veduto dal Beato Nilo, e molto diligentemen

te nel volto confiderato, e contemplato, che colle mani

inalzate al Cielo allegramente à fe l'hà riceuuto, creden

do tra fe medefimo per cofa fermiſſima,che doueua laſcia

revn perfettiflimo imitatore della ſua virtù. Doppo ha

uendo egli riceuuto l'habito monacale dalle mani del B.

Nilo, tanto s'hà dimostrato perfetto imitatore del mae

ſtro, che moueua ogn’vno à grandiffima marauiglia.e tut

to perche aufteramente attendeua alle vigilie , digiuni,

orationi, contemplationi , & afcoltationi delle parole di

Dio; anco蠶 humiltà poliua la fua mente,

e con vna profonda vbbidienza l'illuftraua : Scriueua i

facri libri molto egregiamente, e per le tante fue virtù

era dal B Nilo internamente amato,come cola à ſe vnica,

e più fi confolaua,e rallegraua della vita di quello, che

non faceua di feffanta Monaci, ch’egli teneua nel mona

ſterio. Quando’l B. Nilo andò in Roma, e da Roma fi

trasferì in Frefcate, egli ſempre è ſtato fuo compagno.

Hebbe anchora vna gratia particolare nel componere,

che molto dottamente, & elegantemente hà compoſto di

uerfi hinni,e lodi della glorioſa Vergine , e d'altri Santi.

Doppo che da queſta vita trapaſsò nell’altra 'l Beato Ni

lo, egli col confenſo di tutti gli Monaci del monaſterio

di Grotta Ferrata è ſtato eletto Abbate, queſti fendo an

chora giouane (benche contro ſua voglia) prefe'l pon

derofo gouerno : allhora edificò ’l tempio alla Glorioſa

Madre di Dio; e mentre crefceua fi diuolgaua la fauna del

la ſua fantità,che non folamentei volgari popolicon grã

diflima riuerenza l’honorauano,mà etiandio i Prencipia

e Signori mondani. In quel tempo’l Sommo Pontefice

Romano (pento dallagiouenile età commifevn molto gra

ue peccato, del quale ritornando à ſe ſteſſo pentito cercò

da Dio perdono, & eleffe per ſuo interceſſore apprefą

. |- - E e e e 2 la
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la diuina maeſtà il B. Barrolomco,ſperando che per mezi

zo fuo egli fi riconciliarebbe con Dio. E per ciò lo chia

mò à fe,alquale con molta riuerenza, & humiltà mani

feſtò 'l fuo peccato, e da colui dimandò la conueneuole

medicina della penitenza. Ma’l Beato Bartolomeo non

atterrito dalla maieſtà pontificale, non hauendo riguar

do alla dignità dell'honore, non contemplando l’altezza

delli doni,come fogliono fare alcuni,ma folo al rimedio,

& alla fanità del male, ch'era molto difficile à guarirfi,

ingiungendogli la penitenza difle; non è lecito à te ce

lebrare la Santa Meffa, ma di queſta alta dignità fà che

vachi, fe defideri hauere la maieſtà diuina à te fauore

uole, laquale tanto grauemente con i tuoi peccati hai

concitato ad ira: laqual cofa intendendo’l Sommo Pon

tefice,ſubito laſciata la catedra Pontificale da fe ſteſſo f5

ſpogliò del Papato. (Giudicano alcuni che queſto foffe

ftato Benedetto nono, & altri credono che foſſe ſtato

Clemente fecondo.) Stando’l Santo nel predetto mo

nafterio di Grotta Ferrata occorſe vna crudeliffima fa

me,e careſtia, per cagione della qual’egli diſpensò à Po

ueri, e peregrini quante cofe haueua nel monasterio, e

non hauendo doppo che cofa più da diſtribuire, nè po

tendo per pietà vedere tante calamità de' bifognofi, partì

dal monasterio, e drizzò 'l camino verfo Roma,e mentre

Per lo camino ſtanco fi pole vn puoco à dormire, gl’ap

parue in fogno S. Gregorio Papa, e grauemente lo ripre

fe per hauer egli abbandonato’l monaſterio, e lo confor

tò, che ritornaffe indietro al detto monaſterio, e che po

neſſe tutta la fua ſperanza in Dio,e gli diede vn vafetto;

dal quale ſpirauaម៉ៃ odore. Šuegliato che fù dał

nno ritornò nel monasterio,alquale vn huomo di Fre

fcate diede cento tumuli di grano, & egli intieramente

lo diſpensò à poueri. Viffe doppo’l Beato Bartolomeo

molti anni con grandiffima fantità di vita, e doppo ha

uere dato euidenti fegni della ſua fantità, volò glorioſo

. in Ciclo. Lo rimanente della vita ſua apunto come quel

monacofcriffe, fi ritroua in quel libro, ch'io Poco ''མཱསམཏྠཾ

•



hò nominato nel monaſterio di Grotta Ferrata, che per

non hauerlo potuto hauere à mia volontà, è ſtato cagio

ne, ch'io non hò ſcritto più del rimanente,ch'occorſe alla

vira del predettoੇ Santo. -

- |- - j

Della vita, e fantità del glorioſo, e Beato Stefano da Roſſano

monaco dell'ordine di S. Bafilio, e diſcepolo di S. Nilo

,1Сар. ХХХ.سوbbateامك

Stato cittadino di Roffano nel tempo del Beato

Nilo’l Beato Stefano monaco dell’ordine di S.

Bafilio diſcepolo dell'iſteſſo Beato Nilo. Coſtui

nacque d'humili, e baffi parenti, e dal principio

della ſua fanciullezza cominciò effercitare la vita fua

nelle campagne; effendo doppo giunto all'età d'anni

vent'uno innamorato della vita monaſtica andò à ritro

uare'l Beato Nilo,& à quello aperfe 'l fuo penfiero; ciò

intendendo 'l Beato Nilo, e fapendo, che colui hauea la

madre, e la forella, lo confortò, che ritornaffe in cafa à

nodrir quelle; alquale Stefano rifpofe; non ritornarò al

trimenti, perche non fon io, che loro nodrifco, ma Dio è

colui, che loro mantiene inuita,e pafce. Vedendo'l Bea

to Nilo che queſto era huomo femplice, l'accettò in fua

compagnia, e doppo'l fecondo anno in quella grotta con

uicina al monafterio di S. Mercurio lo veſtì all’habito

monacale. E ſtato queſto Stefano tanto femplice, che'l

Beato Nilo per molto, che s’ingegnaffe ammaeſtrarlo, e

farlo iſperto, ciuile, & accorto nelle fue opre, mai hà po

tuto fare profitto alcuno. Doppo che paffarono tre anni,

e vidde’l Beato Nilo, che coſtui non poteua imparare

cofa alcuna: acciò che dall'intutto non fi rimaneffe igno

rante, cominciò con parole afpre, con ingiurie, & alle

volte con battiture riprenderlo. Ma egli di buono ani

mo, e con allegrezza mirabile ogni cofa fopportaua, e

non curando quel duriſſimo effercitio di fatica, che fa

eeua nelle molte vigilie, nelle quali s’effercitaua,in tutte

le cofe emulaua ; & ingegnauafi imitare’l Beato Nilo.

----------- - - - - - ----------------- Per

B.Stefanode

Re/ата,
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Per la qual cofa meritò hauere tanto aiuto da Dio, che

mai è stato tentato da qual fi voglia (ben che minima)

tentatione, diabolica; & bene ſpeſſo dal Beato Nilo era

dimandato,da qual tentatione, ò penfiero era perturba

to, & egli diceua, non fono perturbato da quanto foffe

vna tentatione, ma perche dormo molto, alcune volte

mi turbo, e prendo cordoglio; al quale’l Beato Nilo, hà

fatto vno ſcabello per federe, ch'haueua vn folo piede,e

gli diffe. Ecco ch'io ti dono queſto fcabello, ch'haue vn

piede, e tu hai doi altri, tal che doi piedi tuoi, & vno

dello ſcabello fono tre, e per ciò potrai federe in effo

commodamente, e fà che fedendo in queſto ſcabello, e

non in altro habbi à fare fenza negligenza 'l tuo vffitio :

doppo che queſto intefe Stefano prefe lo ſcabello, e mai

più in altro hà ſeduto,folo ch’in quellg; perloche molte

volte occorreua, che nell’iſtello ſcabello occupato dal

fonno cadeua in terra. Di coſtui fi feruiua'l Beato Nilo

in tutte le fitiche, & opre baffe del monafterio. Paſsò

da queſta vita 'l Beato Stefano circa’l fettantefimo anno

della ſua età nel monaſterio di Serpere; ilquale ben che

nella ſua vecchiezza foffe infermo, debole,& incuruato,

nondimeno mai ceſsò d’affaticarfi. Stando egli nell’eſtre

mo di ſua vita infermo in quel pouero fuoletticello, an

dò 'l Beato Nilo à vifitarlo, e gli diffe; Stefano, & egli

fubito legò le mani l'uría coll'altra, & alzato à federe,

voltò la faccia,e Fanimo à riguardare’l Beato Nilo, & il

Beato diffe; dona la tua benedittione à Frati perche già

muori, & egli ftendendo la mano hà fatto quanto dal

Beato Nilo gl’è ſtato comandato; à cui di nouo diffe’l

Beato Nilo; ripofati alquanto,麗黨non hai più forza,

e quello facendo l'ubbidienza fi corcò, e nell'hauerfi cor

cato mandò l'anima à Dio;al quale 'l Beato Nilo comin

ciò con abbondantiſſime lachrime piangere, dicendo. O

buono Stefano,che mi fei ſtato coaiutore, e collauorato

re, & ecco che doppo tanti anni l’uno dall’altro ne ſepa

ramo, e priuamo. Tu certamente vą alla requie, che col

le tue buone opre t'hai preparata, maio mi reſto tra le

«* - pene;*. |
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pene, tu fei stato lottatorepotente,e martire, maio fono

蠶 tuo carnefice. Queſte parole diceua 'l Beato Ni

lo, perche da quell'hora quando lo riceuè nell'habito ,
perche lo conoſceua cofi ruſtico, eឆែ្កo all’e

ftremo della ſua vecchiezza non ceſsò d'affligerlo. Que

sto è quanto del predetto gloriofo padre nelle feritture
hò ritrouato. - - - -

Del Beato Giorgio da Rolfano monaco dell'ordine di S. Bafilio

diſcepolo di s. Nilo Abbate; e della Beata Teodora

monaca madre ſpirituale del Beato Nilo, , ,

Сар. ХХ Х 11. · -

Iorì ne medefimi tempi del Beato Nilo nella cit

tà Roffano vn nobile huomo,che doppo fù det

to’l Beato Giorgio monaco; è ſtato eglì nel fe

colo ricchiffimo, e di nobile fangue, e nella fua

vecchiezza con molta diuotione prefe l'habito monaca

le, fotro ’l quale fiorì con molta fantità, non minore di

quella, ch’egli effercitaua nel fecolo, doue mentre fanta

mente viuea, meritò vedere gl'Angioli di Dio, & vdire

de loro mufiche, concenti, & hármonie; e fatto monaco è

ſtato tanto vbbidiente alle cofe della religione, che à

qualunque cofa gli foffe ſtata comandata, egli prontiffi

mamente vbbidiua. Occorſe in quel tempo che vn gio

ninetto da Befignano vccife vn certo huomo Giudeo, e

mentre che volle fuggire è stato dalli giudici preſo, e

B. Giorgio de

Roſano.

d'hora in hora ftaua per effere daro in mano de Giudei,

acciò ch’in pena del morto Giudeo foſſe vccifo in Croce;

del quale fatto effendo stato'l Beato Nilo auuifato da

vn parente dell'homicida giouinetto, toſto fcriffe vna let

tera alli giudici, e quella diede in mano del Beato Gior

gio per effere da lui portata à quelli, nella quale queste

體 fi conteneuano. Voi, che fete Giudici offeruate la

egge, che comanda, che per fette Giudei vn folo Chri

ftiano muoia; dunque ò veramente fei altri Giudei s'han

no da vccidere, ouero douete queſto vno Chriſtiano li

- -- - - - - -- - berare;

Lettera del B.

Nilo albare ».
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berare;ma fe non volete offeruare la legge,inchiodate in

Croce queſto,ch'io vi mando colla lettera, per pena del

morto Giudeo, e quello, che tenete in carcere liberate,

acciò posti colla moglie,e figli viuere, e dargli le cofe alla

vita neceffarie. Li Giudici hauute le lettere riferifcono’l

tutto, che fi conteneua al Beato Giorgio; imperò ch'egli

non fapeua quel,che nelle lettere haueua fcritto’l Beato

Nilo : e l'addimandarono,fe volentieri egli di ciò fi con

tentaffe; à i quali rifpofe effere prontoad effequire,quan

to dal fuo maeſtro Nilo veniua à loro ſcritto: Anzi fog

giunfe,che ſe non fi foſſe trouato maeſtro di fapere lauo

rare la Croce, egli la fapeua lauorare buoniffima.Vden

do queſto i Giudici, e liberarono l'huomo carcerato, e

rimandarono’l Beato Giorgio al Beato Nilo;e tanto pro-

fitto hà fatto nella religionein compagnia del Beato Ni

lo,che febene mai hà imparato lettere, nondimeno can

taua co gli altri Frati i Salmi in Chieſa,ch'à tutti cagio

naua marauiglia, tanto recitaua quelli perfettamente.

Viffe con perpetua continenza, afflittione, vbbidienza,

humiltà, e negatione della propria volontà, e con molta

fantità, da queſta vira trapaſsò nel Regno del Cielo nel

monafterio di S. Adriano, che ſtà nel conuicino di Befi

gnano,come s’è detto più foura; di coſtui prendeua gran

diffima confolatione’l Beato Nilo rallegrandofi, ch'ha

uea hauuto in fua compagnia queſto tanto buono, e fe

dele feruo di Dio. E ſtata cittadina di Roffano la Beata

Teodora Vergine à Dio gratiffima ornata di grandiffi

me virtù, e nelle fue opre prudentiſſima; laquale da fan

ciulla veſtì dell'habito monacale, e cominciò fare fanta

vita, e nell'opre di Chriſto s’effercitaua molto attenta

mente in vn luogo chiamato Arenofo, doue era Abba

teffa,e prefidente d'alcune altre verginelle,laqual’effen

do homai vecchia,prefe per fuo figliuolo ſpirituale ’l Bea

to Nilo, alquale infino dalla fua giouentù,come vn caro

figliuolo haueua amato,e fantamente amaua;laquale be

ne ſpeſſo dal Beato Nilo come madre era vifitata, riueri

ta, & honorata; e da lui fù fatta Abbatelfa in vn mona

- ſterio
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fterio dedicatoà S.Maria Vergine madre di Chriſto no

stro Signore, ch’è ſtato edificato nel conuicino di Roſ

fano dă Eupraffio giudice regio di tutta Italia fatto dal

l'Imperatore; doue tra l'altre verginelle ch’iui 'l Beato

Nilo collocò,vna è ſtata la forella del Beato Stefano,do

ue anco fi rinchiufe ła madre di quella.

si deſcriuono alcune altre habitationi del territorio Turinocº

minciando da Roſjano infino al fiume Trionto fine del

l’ifießo territorio. Cap. XXXIII.

Oppo’l predetto monafterio, nel quale fiori

rono tanti Santi Padri, quanti foura habbia

mo nominato, e molti altri de quali ’l nume

ro folamente à Dio è noto, nel mare incon

tra 'l promontorio Rofia, del quale parlando Dionifio

Aliçarnaffeo dice, che fia chiamato porto di Venere, è

ſtatiọne eftiua, doue laſciò Enea molti Troiani ad habi

tare. Doppo foura’l mare per diftanza di tre miglia in

circa incontra vna città antichiffima chiamata Roffano

fabricata in luogo alto foura vn faffo, e circondata da

profondi precipitij, laquale per coniettura dicono alcuni

effere ſtata edificata da gl’Enotrij; ma Procopio nel ter

zo libro de Bello Gothico dice, ch’è ſtata edificata da.

Romani in quelle parole ; iuxta lambulam vallem, angu

fiumque aditum aɖlittus Ruffia eſt promontorium Thuriorum,

ſupra idad milliaria paſſuum ſeptem, cum dimidio, preſidium

validiſſimum conſtruxere Romani. T. Liuio non dice effere

. ftara la città Roffano edificata dalli Romani, ma ben fi }

eretta Colonia di coloro; & il Beato Giouanni Ioachino

nel libro,che fà foura Iſaia dice,che Roffano è ſtata Co

lonia delli Rodiani. Procopio Gazzeo nel terzo libro de

Bello Gothico, e Pandolfo Collenuccio nel ſecondo li

bro del compendio dell'hiſtorie del Regno di Napoli

riferiſcono, che mentre dimoraua in Crotone Bellitario,

doue era andato per accettare Valerio, e Vero Capitani

di Giuſtiniano Imperatore,non hauendo di che pafcere 1
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ºaualli ritenendofi ducento fanti, ch'hauea, mandò fei

cento caualli nella valle di Roffano con intentione d’a

ſpettare quiui Giouanni,ch'haueua vna parte dell'effer

cito dell'Imperatore, che veniffe ad vnirfi feco. Ma To

tila Rè de’ Gotti mouendo con tre milla caualli afſaltò

queſti feicento e prefeli,& vccife i doi loro capi. Doppo

affediò Totila la città Roffano, e per non poter effere

foccorſa da Bellifario, falue le perſone fù data in preda

à i Gotti: nel tempo ch’Otone Imperatore fù rotto dal

l'effercito di Bafilio, e Coſtantino, come habbiamo ac

cennato più foura, l’Imperairice in queſta città Roffano

staua aſpettando l’efito della battaglia. Scriue anchora

S.Bartolomeo di Roffano, del quale poco fà n’hauemo

parlato, che quando nelle vniuerfali rouine di Calabria

fatte in tempo del Beato Nilo la città Rolfano fù ifpofta

alle prede de Mori, non però patì trauaglio alcuno per

l’aiuto, e fauore della glorioſa Regina醬 laqua

le difefe quel luogo; imperò ch'hauendo gl’Agareni più

volte affaltato quella città, e tentato d’ifpugnare la for

tezza del caſtello, con hauere appoggiato le fcale alle

mura di quello, e della città per entrare à faccheggiarla,
vna donna apparue veſtita di porpora con vna fiamma

in mano dalla parte di foura,laquale loro difcacciaua, &

impediua, fi che tutti turbaua, e faceua ritornare indie

tro; e queſto teſtificauano molti Chriſtiani, liquali dallı

steffi Mori fuggiuano; dice l'ifteffo S. Bartolomeo, che

nel medefimo tempo del Beato Nilo la città Roffano è

fiata sbattuta da diuerfi terremoti ingrauandofi anchora

di norte, e giorno tempeſtofe pioggie, ma concorrendo'||

popolo di Roffano al Santo tempio della pace, & entra

to in quello, ceffarono i terremoti, e le tempeſte, fi che

ne anco vn piccioloanimale fi perdè,nè huomo patì nel

la perſona danno mortifero. É hoggi Roffano fede Ar
ciueſcouale, e nel confeglio Coſtantinopolitano feſto in

teruenne Valerio Vefcouo di Roffano. Abbonda que

flo territorio d’oglio perfettiflimo; nafce'l terebinto ; la

vitice, il cappare, l'oleandro,il zafarano feluaggio, il dit

tanno»
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tamo, l'anonide, il centaureo maggiore, e molte altre

herbe medicinali. Diſcorrono in queſte terre dui fiumi,

cioè, Celano, e Calonato, & appreffo incontra Cropala

to caſtello,doue fiorì‘l Beato Bernardino huomo di fan

tiffima vita, compagno del glorioſo Franceſco da Paola;

quiui fi ritroua ’l giflo,il vitriolo, la vitice, la filiqua fil

ueſtre,l’oleandro,el zafarano feluaggio. Più oltre fi ve

de vn caſtello detto Longobucco, doue fiorì Bruno me

dico chirurgo principaliſſimo, chefcrifle nella chirurgia

doi libri molto nobili; ſtà’i caftello nelle radici della Si

la, doue hoggi s'adoprano le minere dell'argento; di

fcorre in queſte terre'l fiume Loreto, dal quale per di

stanza quafi d'un miglio incontra 'l caſtello Calouito,

nelle cui felue fi ritroua l'agarico, nafcela vitice, il tere

binto, il zafrano feluaggio,e la filiqua filueſtre. Quindi

non molto lontano difcorre'l fiume Ilia detto Trionto,

ch'anticamente diuideua la Republica Turina dal terri

torio della Republica Crotoneſe. Quiui dunque finiſce

l'ordine delle città,habitationi, e luoghi di Calabria con

quelle antichità degne di memoria, ch'al miglior

modo, che da Dio n’è ſtato conceſſo, habbia

mo fecondo l'antiche ſcritture racconta

to, doue fe bene hò detto, tutto fia

in lode di Dio, e fe difetto

occorreffe, fia ifcufato,

perche gl'occhi

d’un huo

ПmО

folo non poffono vedereogni cofa;

pure quel, ch'hò mancato,mi

sforzarò fupplirlo nel

feguente com- ,

pendio.

Il Fine del Quarto Libro.

Ffff a

Crºpalato,

B. Bernardine

dൽ Gropalate.

Longobucco.

Bruno medico

dº Longobweco. ,

Fiume rrisøre.
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LIBRO QVINT O

· del Reu. Padre Fra -

GIR OLAM O M A R A F I OTI

- D A P o 1 1 s T 1 N A

Teologo dell'Ord. dè Minori Offeruanti;

Nel quale in compendio fi raccontano tutte le cole di

Calabria degne di memoria, dè quali altrefin’hora

furono dichiarate,& altre fono da dichiararfi.

D'alcune cofe vniuerſali di calabrie.

Vero che'l perfetto paeſe è quello,al

| quale niente manca delle felicità na

turali, & abbonda d'ogni cofa necef

faria all'vfo della vita humana. Pae

fe tale giudico io che foffe tra i tre

quartieri del mondo folamente l'Eu

ropa, come terra più foggetta al So

le, e dell'Europa la più eletta parte

foffe Italia, e dell'Italia, quella ch’auanza ogni conditio

ne di terra credo che foffe la prouintia di Calabria. Per

che quanto di buono fi produce in tutta Italia per vfo di

fe ſteffa, in maggior copia fi producein Calabria per vfo

dife medefima, e di tutta Italia; che per ciò i noſtri anti

chi la chiamarono Calabria, da Calo, e Brio,che vuol di

re;di buono effubero,& abbondo; come chiaramente co

noſce chiunque confidera la fertilità e abboుట్టు di

3
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Galabria ia tutte le cofe . Per ch’effendo ella cinta dal

destro, e dal finiſtro lato dal mare d'Oriente,e d'Occiden

te, hauendo anchora dalla parte dinanzi 'l mare di mez

zo giorno; forza è ch'ella abbondi in tutte le fue parti di

marine delicie. Perche le terre conuicine all’vno, e l’al

tro mare, fi godono, e paſcono dall'abondanza de pefci

dı varie forti E perch’i luoghi delle montagne fanno

iſpoſti all’affacciata dell’vno,e l’altro mare,con abbondan

te copia fono pafciuti di pefci marini da ih ſteffi maritimi

luoghi miniſtrati; mà i luoghi delle not tagne auanzano

i maritimi, perche fi pafcomo in abbondanza dell’anguil

le, a trotte, lequali in tutti gli finni di Calabria fi peſca

no in grandiſlima copia, delle quali in tuta Italia nè fi

prendono migliori in qualità, n è maggiori in quantità .

E perche tutte l'habitationi conuicine alle nontagne per

la vicinanza delle ghiandifere felue, ameniffini bofchi,e

pafcolofi monti fono mirabilmente commode alla caccia

di varij vccelli, e di fiere feluagge di diuerfe ſpecie ; in

tanta copia le dette fiere,& vccrlli con iſtrumenti di cac

cia per arteficio de gl'huominifono prefi,ch'in quel mo

do, nel quale godono i paefi maritimi per la caccia d’ani

mali aquatici, queſti godono delle caccie d'animali terre

ftri; e fi come quelli traſportano per guadagno i pefcine

i luoghi delle montagne; queſti trafportano gl'vcelli, &

animali feluagi nellenparine : tal ch’e l'vna, e l'altra par

te gode dell’vna, e l'altra abbondanza di delicie : E an

chora la terra dı Calabria tanto feconda nelli pafcoli,che

d'ogni parte irrigata dalla Celeſte roggiada,e dalla natu

rale abbondanza dell'acque mantiene pratı herbofi,fiori

ti,& odoriferi, ch’ò vero ingannano l'occhio humano cő

fargli vedere nella loro bellezza'l terrestre paradifo,oue

ro dal belliffimo loro effere facilmente fi moue l'intellet

to alla contemplatione del deliciofiffimo giardinopianta

to da Dio,e dato in guardia à gl'huomini; ch'in fatto o

gn’vno vedendo l'herbofe campagne, fioriti prati,& ame

niffimi pafcoli di Calabria,da fe steſſos'incita à lafciare le

habitationi delle Città, e Caſtelli, & attendere alla cura

- delle
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delle greggi, & armenti,& effercitare la coltura delle bia

de. Gl'armenti per la temperata aria fi mantengono fa

ni, e graffi, e ႔ႏိုင္တူမျိုး in tanta copia producono'llat

te buono, e perfetto,che cafcio migliore di quello, che fi

fà in Calabria, non fi ritroua in parte alcuna del mon

do ; come per efperienza appare, ch’alli Signori fora

ftieri di Calabria, par che non fe gli polfa fare miglior do

no, quanto che dare vn puoco del cafcio di Calabria.

Che già della bontà del detto cafcio, e del vino Calabre

fe Caffiodoro nel duodecimo libro delle fue epiſtole fcri

ue vna lettera intiera ad Anaftafio cancelliero di Luca

nia. E nobile Calabria per gl'armenti di Caualli , delli

quali altri fono fotto la poteſtà Regale,& altri fotto'l do

minio di particolari Signori, e dicono le foraftiere perfo

ne, che vengono in queſti luoghi, in niuna parte del mon

do vederfi caualli fimili nella grandezza, bellezza, bon

tà,e perfettione, che perciờ蠶 nelle cőpre eccedono

i prezzi di tutti gli altri caualli d’Italia. Le vigne, e giar

dini di Calabria , perehe fono irrigati da perpetui fonti,

producono in tanta abbondanza diuerfi frutti, che della

loro bontà non voglio altra teſtimonianza, folo che quel

la dell'efperienza fteffa, imperò che manca la virtù della

penna nello ſcriuere, e la forza dell’ingegno nel penfare

gl’odori, le foauità, i colori, le tenerezze, e'l gufto mira

bile, ch'apportano i tanti diuerfi frutti,come fono pomi,

peri, perfici, proni, meligranati, grifomoli, albergi, per

cuochi, iuiubi, azaroli, nefpoli, fichi, citrangoli, citri,lo.

mie, forbi, vue, noci, caftagne, mandorle,nocelle,oliue,

cerafi, mori, fragoli, mortelle,& altri innumerabili,ch’in

Calabria con fouerchia abbondanza fi produconc. Ne

pure deuo tacere i dattili liquali dalle diletteuoli palme

fi producono in molte terre dell’affacciata orientale del- .

la prouintia; Sono tanto temperate in Calabria le ſtag

gioni per l’alito delle fponde marine, che le Api mai cef

fano dalloro continuo lauoro, fi che gl'aluearij del mele

producono vna tanta abbondante vindemia,che nel me

fe d’Aprile, e di Settembre,foura ciò fi fanno particola

Il
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ri negotij . E non appare'l mele groffo, & afpro; mà dì

licato, odorifero, bianco,e d'vna piaceuolezza eſtrema.

Nelle campagne conuicine alle ſpiaggie del mare(perche

dalli mediterranei monti ſcendono copiofiffime acque ,

che già cominciando dal promontorio Cenide, quafi per

tutta l’affacciata orientale diCalabria incanto al lido del

mare nafcono acque dolciffime,e foauiffime) fi produce'l

zuccharo in tanta copia,che fi trafporta colle fregate per

tutte le prouintie, città, habitationi, e luoghi di queſto

regno, ed’altri ſtranieri paeſi. Crederò anchor io, che

portaffero inuidia à Calabria, non folo i paeſi d'Italia ;

mà etiandio di tutto'l mondo nel vedere,che fi compiace

Dio fare queſto paefe in vna cofa fimile al deferto, nel

quale dimorò’l popolo d'Iffaele. Perche ficome in quel

li luoghi per quaranta anni hà piouuto dal Cielo la man

na, cofi in Calabria in ogni anno cade lifteffa manna, la

quale fi raccoglie dalle蠶 dei rami, e dalli tronchi

degl’alberi, cofa molto neceſſaria alla fanità humana .

Chi può raccontare l’abbondanzayela pcrfettione dell'

oglio di Calabria, del quale ne più lucido, ne più perfet

to fi produce in tutta Italia ? che per queſta cagione anti

camente non era Città in Calabria, laquale non haueffe

in fe vn tempio dedicato à minerua Dea dell'oliue,e del

la fapienza: E tanra dell'oglio la copia, che con fuperflui

tà s’vfa nelle terre di Calabria, e con abbondanza gran

de fi trafporta nelle città del Regno, e fuori. Oltre che

le bacche dell’oliue fono tanto ſaporofe, e carnofe, ch’al

le volte crefcono alla groffezza maggiore della mandor

la: delle quali molta copia fi fala, e nell'acqua falfa fi con

ferua dentro i vafi per poterfi l'huomo pafcere di coloro

con foauiſlimo guſto. Le vigne di Calabria fi dourebbo

no chiamare arborei fonti, perch'oltre la dilicatezza,efa

porofità dell'vue, par che con viui canali mandaífero fuo

ri l'ondoſe vindemie; ch’alle volte per l'inondante copia

del moſto effendo pieni tutti i vafi , il moſto à viliffimo

Prezzo non fi può ſmaltire. Mà che'l predetto vino fof

ſe d’eſtrema perfettione,mi baftarà la teſtimoniãza di Pli

|- IllO
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nio,che con grandiflimalade magnifica,& aggrandiſce'l

vino Lagaritano, Balbino, Meffalo, Seueriniano, Cofen

tino,e d'altri paefi di Calabria. E Caffiodoro fcriuendo

ad Anaftafio par che non fi renda fatio di lodare’l vino

di Squillace, e d'altre terre Brettie: In Roma,in Napoli,

& in altre città dell’Italia, s'haue in grandiffimo prez

zo’l vino di Calabria, & in particolare di Cirella, di

Montalto, e di tutti gl'altri conuicini paeſi; l'acque delli

fiumi,e delli fonti di Calabria fono dolciffime aurifere, e

fanatiue; ilche fi dimoſtra per l’efperienza ſteffa; imperò

che l’anguille fono bionde come l’oro, el tutto accade

perche : crefcono, e nodriſcono dentro l'orifere acque

delli fiumi di Calabria; e quelli fiumi, liquali non fono

oriferi, non producono trotte ſtillate di foura colle ma

chie d’oro; mà producono folamente anguille di color

negro. Ma di queſti fiumi ſenza trotte pochi ne fono in

Calabria, perch'in vniuerſale quafi tutta la prouintia è

orifera, argentifera, e minerale; come apparirà appreſſo

quando in breue raccontaremo alcuni luoghi, nei quali

fi ritrouano le minere dell'oro, argento, piombo, ferro,

argento viuo,folfo,vitriolo,azzuro, alume, nitro, minio,

volo, e tante diuerſe pietre, come marmi, porfidi, miſchi,

granite, agate, ofitiche, frigie, obfidame, fmitide, etite,

ematite,berilli,& infino à i perfettiffimi chriftalli. Non

pure hà mancato la natura di ptodurre fonti caldi, ne .

quali gl'huomini, e le donne fanno i loro bagni ò per

potere generare figli, ò per conferuatione della fanità,ò

per rimedio dell'infermità. Dell'herbe medicinali, non

giudico che fi ritrouaffe器 vna, ch’effendo neceſſaria

alla vita humana, non nafceffene monti, felue, e bofchi

di Calabria, come fi potrà vedere nel feguente diſcorſo.

Anchora in Calabria fe la fuperfluità non lo veraffe, e la

commune humiltà lo permetteffe,fenza l’ufo della lana,

tutti potrebbono veſtire fontuoſamente difeta, perch'o

gn’uno per pouero ch’egli fia, fà in ogni anno nella pro

pria caſa tanta feta, che potrebbe commodamente veſti

re; nondimeno perche la conditione non lo permette, le

- - G ggg pre
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preciofiffime fète di Calabria fono trafportate per l'ufo

-delle mercantie in quafi tutte le parti del mondo. Siteſ

fono in Calabria drappi di feta di diuerfe forti,la cui tef

fitura è ingeniofiſſima, fi tefſono panni di lana, e frondi

ne belliffime. Si fà tanta copia di lino, e cannauo, che

dalli lini fi fanno letele finistime, el cannauo ètrafpor

tato in parte lontane, doue fi fanno le corde, e farti di

naui. Per farfi anchora le fteffe naui trapaffano gl'huo

mini da Calabria in Sicilia, e da Calabria in Napolico

piofiffime machine di legnami. Ne pure mancano in Ca

醬 diuerfi artificij, come opre di ferro principaliffime

d'ogni forte,lauoratori di vafi di rame,bronzi, piutri,tta

gni,argenti,ori,e lauori dilegnami, quanti fono all'huo

mo neceſſarij. Le donne di Calabria fono deftriffime,&

ingeniofiffime ne loro maſlaritij, perche non attendo

no’l giorno ad acconciarfi la faccia,e farfi biondi i capel

li, ma attendono à lauorare tele,touaglie di varie forti, &

altri ſuppelletili di caſa; non fono vbbriache,ma pare che

dalla natura habbino queſto dono particolare, che niuna

beua vino,e fi mantenga fana, e bella. Sono turte virtuo

fe, honeſte,affabili,piaceuoli,e cortefi,tanto nelle parole,

quanto nell’opre; e fono tanto prudenti, accorte, & in

duftriofe, che mai fi laſciano trouare in fallo da loro pa

renti, ò mariti, ma più toſto per fofpitione fi publica l'er

rore. Ma per accoſtarmi all'altre grandezze di Calabria

poffo con buona fronte dire, ch'ella tra tutte le parti

d’Italia (rimota l'alma città Roma) porti’l primo luogo,

e prima palma; perch’in effa furono eretti noue Munici
pij di Romani, tra trenta che coloro haueuano in tutta ·

Îtalia : ereffero anchora molte Colonie, & hebbero da

Calabrefi in fegno d'amore moltiſſime ſtatue. Ornò Ca

labria Ottauio Cefare Auguſto Imperatore Romanø,

che portò l'origine fua da Turio città di Calabria. Fù

honorata Calabria dalli Romani con hauer dato à Cala

brefi in Roma molte volte’l confolato, la pretura, & al

tri vfficij. Nacquero in Calabria molti Reggi,habitaro

no in effa altri Reggi, e Prencipi foraſtieri. Fù adornata

queſta
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queſta prouintia da Capitani d'efferciti illuftriffimi,d'an

tichi, e moderni Filoſofi, da inuentori d'arti liberali, e

mecaniche,da Legislatori, Scrittori, Medici, Poeti, Mu

fici, Lottatori, Olimpionici,Statuarij, & altri artefici, da

Santi, Beati, Sommi Pontefici, Cardinali, Arciuefcoui,

Veſcoui, Abbati, Generali d’ordini, & altre perſoneillu

ftriffime,de quali gran numero fiorì negl’antichitempi,

& altri fiorifcono infino ad hoggi. -

Quantofia lodata calabrianell'antiche fritture ».

- Oltre l’altre lodi,che di Calabria habbiamo dette, ac

ciò ch'ogn'uno conofca, ch’id non vinto da propria paſ

fione lodo la mia patria; ma iftigato dall'autorità delle

fcritture antiche, mi fono cơmpiacciuto in queſto luogo

addurre le lodi, lequali diuerfi Illustri perſonaggi fecon

do diuerfe occafioni, diuerſamente hanno donato alla

noftra prouintia. Caffiodoro nell'ottauo libro delle fue

epiſtole nota vna lettera d’Atalarico R è fcritta à Seue

ro, nella quale quanto altamente viene ad effere lodata

Calabria, potrà ogn’uno conoſcere dalle parole del te-

fto, lequali fono in queſta forma. Redeant poſjefores, &

curiales Brettij ad ciuitates fuas, coloni funt, qui agros iugiter

colunt, patiantur fe à rufiicitate diuifos,quibus & honores de

dimus, & aċliones publicas probabili eſiimatione commiſimus

In ea præfertim regione, vbi affatim proueniunt inelaborate.

delitiæ, Ceres vbi mulčia fecunditate luxuriat, Pallas etiam

non minima largitate congaudet. Plana rident paftuis fecun

dis, erećia vindemijs, abbundat multifarijs animalium gregi

bus, ſed equinis maxime gloriatur armentis. CMerito quando º

ardenti tempore tale eſt neruum fyluarum, vt nec muſcarum

aculeis animalia fatigentur, & herbarum ſemper virentinmfa

tietatibus expleantur. Videas per cacumina montium riuos ire

purilfimos, & quaſi ex edito profluant, fic per alpium fumma

decurrunt. ~Additur quod vtroquelatere copioſa marina poſſi

det frequentatione commercia: vt & proprijs fluflibus affluen

ter exuberat, & peregrino penu, vicinitate littorum complean
- - Gggg 2 flá",
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tur. Viuunt illic iustici epulis vrbanorum, mediocres abundan

tia præpotentum, vt nec minima ibi fortuna copijs videtur ex

cepta. Hanc ergo prouintiam ciuitatibus nolunterçolere, quam

velut in agris fuisſefatentur omnino diligere. Ecco con quan

ta piaceuolezza ragiona queſto Rè della noſtra prouin

tia; E nelle fue parole dimoſtra certamente amarla tra

tutte l'altre prouintie del fuo Regno; e tanto più ch’ha

ueua allhora nella fụa corte Caffiodoro cittadino di

Squillace huomo di tanta prudenza, che l'ifteffo Atala -

rico, e Teodorico Rè giudicarono di lui non hauere huo

mo migliore nel regno, come hauemo dimoſtrato nella

deſcrittione di Squillace. Doppo per non ceffare dalle

lodi di Calabria Atalarico Rè,nel fine della lettera con

clude in queſto modo ; Sed ne vlterius in eandem conſuetu

dinem mens aliter imbuta relabatur, datis fidei iufforibus tam

poßefjores quam curiales, fub extimatione virorum, pgna inter

pofita, promittant anni parte maiore, fe in ciuitatibus manere,

quas habitare delegerint:fic fiat, vt eis nec ornatus defit ciuium,

nee voluptas denegetur agrorum. Anco l'ifteffo Caffiodoro

nel nono libro delle fue epiſtole adduce vn'altra lettera

d'Atalarico Rè fcritta à Bergantino, nella quale quanto

lodaffe Calabria, potrà da ciaſchuno effere conoſciuto

per le proprie parole,che fono in queſta forma; Qua pro

pter ad maffiam ruris noſtri ad ruflicanam in Brettiorum pro

uintia conſtitutam,magnitudinem tuam iubemus Cartariumde

fiinare, & fi vt ab artifice harum rerum (Theodoro dicitur)

moderatis rebus terra fecunda efi, officinis follenniter infiitu

tis, montium viſcera perquirantur, intretur benefitio artis in pe

metrale telluris, & velut in theſauris fuis natura locuples in

quiratur. E per non addurre tutte le parole della lettera,

lequali ragionano d’altre cofe, porto queſte quattro al

tre righe, che fono nel medefimo teſto; Troinde quicquid

ad exercendam huius artis peritiam pertinere cognoſcitis, or

dinatio vefira perficiat, vt & terra Brettiorum ex fe tributum

quod dare poſſit inueniat, que frućiibus copioſa luxuriat; decet

enim vt inter tanta bona, nec illa defint, quæ putantur effe pre

cipua, Cureniu iacet fine Pfu, quod honeſium poteſt eſſe com

- pendium ?
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pendium ? altri frammenti di ſcritture, lequali lodano la

noftra prouintia, fono portati nel duodecimo,e terzode

cimo嵩 dell'epiſtole di Caffiodoro degni da vederfi

da chi difidera quelle vedere nel proprio醬 ©

Cantiche città Metropoli di Republiche in Calabria ».

- Reggio, Locri, Crotone, Sibari, Turio, Petelia,Cofen

za; e Pandofia. - , -

e Municipij, e Colonie di Romani, & altre genti, fecondo

- - - l’ordine alfabetico. - - -

Caffano, Caulonia, Crotone, Ippone, Locri, Mamerto,

Petelia, Reggio, Roffano, Squillace, Scalea,Temefa,Ti

riolo,Turio, & vna colonia latina nel territorio Brettio,

altra che Mamerto. , !

|

Città antiche, e diffrutte_3.

Carcinio, Cafignano, Columella, Grumento, Itone, Leo

nia, Lagaria, Loreta, Miſtra, Mallea, Melea, Pandofia,

Sibari, Şifea, Scunno, Tauriano, Temeſi, Terina, Tri

fchene.

Città nelle qualifi stampauano monete ».

Catanzaro, Caulonia,Cofenza, Crotone,Ippone, Lo

cri,Mamerto, Pandofia, Petelia,Sibari, Siberinia,Tefhe

fa, Terina, Turio.

Reggi, & altre perſone illufiri, de quali altri nacquero in

- Calabria, & altri forafiieri habitarono per alcun

( " . tempo in queſto paeſe ». *

Achille Rè delli Mirmidoni, Agatocle Rè di Sicilia,

Aleffandro Rè d'Epiro, Alarico Rè de' Gotti, Amilcare

Cartaginefe,Anna forella della Reggina Didone, Anni

bale Africano, Annone Cartaginefe, Antiftene Rè di

Reggio, Aſtiochen, & Atilla figliuole di Laomedonte

Rè di Friggia, Belliſario Capitano di Giuſtiniano Impe

- --- -- -- - -- ratore, -
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ratore, Brettia Reggina della quarta parte di Calabria,

Brento figliuolo d’Ercole, Calcante Sacerdote, & indo

uino dell'effercito Greco, nella guerra Troiana,Dionifio

primo, e fecondo, Tiranni di Sicilia, Eolo Rè di Lipari

creduto per Dio delli venti, e del mare cofi dipinto da

Poeti, Enotro figliuolo di Licaone Rè del Peloponnefo,

Enea Troiano, Ercole fondatore di Crotone,Euante Ca

pitano Generale della Reggina delli Locrefi Naritij, Fe

derico Imperatore, Federico Rè di Sicilia, Feace Amba

fciatore de gl'Atenefi, Ferrando d'Aragona Rè di Na

poli, Filottete Rè di Melibea, Giouanni nipote di Giu

ftiniano Imperatore, Idomenco Rè di Creta, Iocaſtro fi

gliuolo d'Eolo, Italo Rè di Calabria,Medeficaſte forella

del Rè Priamo, Menelao Rè di Micena, Morgeto Rè di

Calabria,Mnefteo Capitano nella guerra troiana, Narfe

Capitano di Giuſtiniano Imperatore, Neneo Capitano

Greco, Numa Pompilio primo Rè di Roma, Oreſte fi

gliuolo del Rè Agamenone, con Ifigenia fua forella,

Otone fecondo Imperatore, Peucentio figliuolo di Li

caone Rè dell'Arcadia, Platone Ateniefe, Polite compa

gno d'Vliffe, Podalirio figliuolo d'Eſculapio, Roberto

Guifcardo, Ruggiero Guifcardo Rè dell’una, e l'altra

Sicilia, Valeriano Capitano degl'Armeni, Tifone Egi

nefe. Ma per compimento d'honore dimorò in Calabria

S Paolo Apoſtolo, S. Dionifio Areopagita, e S. Stefano

da Nicea; per gl'altri fi veggano i precedenti libri.

- - Capitani d'efferciti. *

Caio Antiſtio Reggino, Calliſtene Sibarita, Cleandride

Sibarita, Cefalo Sibarita, Formione Crotonefe, Failo

Crotonefe, Filippo Butacide Crotonefe, Giouanni An

drea Mezzarefta Tropeano, Leonimo Crotonefe,Lodo

uico Volcano da Tropea, Milone Crotonefe.

- - Filoſofi „Antichi.

Acrione Locreſe, Alcmeone Crotonefe, Aggea Cro

tonefe, Aggiro Crotonefe,Ameriſto Metauriefe, Andro
damo
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đamo Reggino, Arginoto Crotonefe, Ariſtide Locreſe,

Ariſtocrate Reggino, Ariſteo Crotonefe, Ariſtide Reg

gino, Adico Locreſe, Arginote Samia forella di Pittago

ra, Aftilo Crotonefe, Aftone Crotonefe, Biſcala nipote

di Pittagora Filoſofeffa Crotonefe, Briante Crotonefe,

Boithio Crotonefe, Bulgara Crotonefe, Brontino Cro

tonefe, Calais Reggino, Calcifone Crotonefe, Callibra

to da Caulonia, Callicrate Crotonefe, Califonte Croto

nefe, Calliftene Sibarita, Cleoftene Crotonefe, Cleofro

ne Crotonefe, Ciromaco Turino. Damea Filofofeffa Cro

tonefe figliuola di Pittagora, Deace Sibarita, Demoftene

Reggino, Damode Crotonefe,Dimante Crotonefe, Da

mode Crotonefe, Democide Crotonefe, Diocle Croto

nefe, Dicone da Caulonia, Diocle Sibarita, Dinone So

cera di Pittagora Filofofeffa Ctotonefe, Demetrio Cro

tonefe, Diotima Crotonefe,Ecfante Crotonefe, Elicaone

Reggino,Emone Crotonefe,Enea Sibarita,Enandro Cro

tonefe, Erigona Crotonefe Filoſofeffa figliuola di Pitta

gora, Eradottio Turino,Erato Crotonefe, Empedo Siba

rita, Euanore Sibarita, Euricle Reggino, Euticrate Lo

crefe, Eurito Locrefe, Eutemo Locreſe, Euete Locrefe,

Eurifilio Crotonefe, Egone Crotonefe, Ficiada Croto

nefe,Filodamo Locrefe, Filolao Crotonefe, Filtis Filofo

feffa Crotonefe, Fitio Reggino, Glauco Reggino, Glau

co Locreſe, Gratida Crotonefe, Gittio Locreſe, Ipparco

Reggino, Ippoſtene Crotonefe,'Ippia Reggino, Ippo

crate Sibarita, Ippodamo Turino, Ifpafo Crotonefe,Leo

frone Crotonefe, Lico Reggino, Mamerco Crotonefe

figliuolo đi Pittagora, Mamertino Metauriefe,Maia Sa

mia forella di Pittagora,Mian Crotonefe figliuola di Pit

tagora, Mennone Crotonefe,Meneſtero鄰器 Meto

po Sibarita, Mnefibolo Reggino,Mea Filofofeſſa Croto

nefe, Millio Crotonefe,Millone Crotonefe, Meliflo Lo

crefe, Neocle Crotonefe, Obfimo Reggino, Onomacrito

Locreſe, Onato Crotonefe,Pittagora Samio, Pitone Reg

gino, Parmenide Locrefe, Polerneo Sibarita, Profcheno

Sibarita, Rodippo Crotonefe, Saleto Crotonefe, Seli

|- Ilul IntlC)
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nuntio Reggino, Silio Crotonefe, Sofiſtrato Locreſe,

Stenida Locrefe, Stenonide Locreſe, Teana moglie di

Pittagora Filofofella Crotonefe, Telauge Crotonefe, fi

gliuolo di Pittagora,Teeteto Reggino,Teocle Reggino,

Terfin Crotoneſe, Teana Turina, Timeo Locrefe, Ti

mare Locrefe,Timica Filofofeffa Crotonefe,Timafio Si

barita,Tirfeno Sibarita,Tirfeina Filofofeſſa Sibarita,Xe

none Locrefe, Zeleuco Locreſe.

Legislatori.

Androdamo Reggino, Caronda Locrele, Elicaone

Reggino, Fitio Reggino,Gittio Locrele, Ilianaſta da Me

tauro, Ipparco Reggino, Onomacrito Locreſe, Saleto.

Crotonefe, Stenida Locrefe,Teeteto Reggino, Zeleuco

Locrele.

Inuentori di cofe noue ».

- Alcmeone ritrouò le fauole, Agoſtino Nifo vn nouo fi

ruppo, Ibico Reggino la Sambuca, Pittagora Reggino,

la mufica,& aritmetica, Praffitele Locreſe i ſpecchi,Ste

ficoro 'l choro,i Sibariti le comedie, e diuerfe forti di vi

uande,Vicenzo Voiano il modo di fare i nafi tagliati no

ui, come quelli della natura.

e_Medici . -

- De gl'antiçhi Democide Crotonefe,Filiſtione, e Timeo

Locrefi, delli moderni, Agoſtino Nifo da Ioppole, Am

brofio Carpanzano da Scilla, Antonio Giglio, & Aloifio

Giglio dallo Zirò, Bruno da Cropalato, Franceſco So

prauia da Seminara, Giulio Iazzolino da Montileone,

Girolamo Sannio da Tropea, Nicolao Reggino, Pietro,e

Paolo Voiani da Tropea,Quintio Bongiouanni Tropea

no, Vincenzo Voiano da Maida. 4

- Toeti Antichiffimi.

Aleffio Sibárita, Arginote Crotonefe, Cleonimo Reg

gino, Erigona Crotonefe, Emiteone Sibarita, Ibico, &

|

IPpia
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Ippia Reggini, Maia da Samo, Menandro Sibarita,Or

feo Crotonefe, Patrocle Turino, Senocrate Locreſe,Ste

ficoro,e le fue figlie da Metauro, Stefano Sibarita,Teana

Locreſe,TuroSibarita. . . . . . . . . -"

- C , ! - - - i . . . . . . .

- Scrittori Antichi.

Alcmeo Crotonėſe, Androdamo Reggino, Arginote

Crotonefe, Afcone Crotonefe, Brontino Crotonefe, Cleo

nimo Reggino, Ciromaco Turino, Democide Crotone

fe, Ecfante Crotonefe, Erigona Crotonefe, Ennio del

quale ſcriue Giouanni Rauifio nel trattato; Viri celebres

queſte parole; Ennium Calabrum tumulauit Roma.Filtis Cro

tonefn, Filolao Crotonefe,Glauco Reggino, Glauco Lo

crefe, Ibico Reggino, Ipparco Reggino, Ippodamo Turi

no, Maia Crotonefe, Menandro Sibarita, Orfeo Croto

nefe, Pittagora Samio, Praffitele da Peripole, Patrocle

Turino, Steficoro da met Teana Crotonefe, Telauge

Crotoneſe,& altri delli quali s’è fatto ricordo nel diſcor

fo di queſte precedenti hiſtorie: „a - !

- i - *: : : - i sº ' … :~ . . . . . . . . " fi i , i

· · · · (2 f f * ... : Scrittori c_Moderni. ... o - - .

Agoſtino Nifo da Iopole, Agatio guidacerio dalla Roc

ca, Antonio Tilefio cofentino, Bernardo Tilefio coſenti

no, Bernardino Mandile da tauerna, Bruno da Cropala

te, Caffiodoro da Squillace, Coriolano martirano cofen

tino, CoſmoiMdrello coſentino, Domenico Vigliarolo

da Stiló, Fabio Montileone da Ierace, Gabriello Barrio

da Francica,Giulio Iazzolino da Montileone, Gio.Simo

ta, Gio. Lorenzo anania da Tauerna, Gio. Iacomo Paui

fio da catanzaro, Gio. Chriſoftonio da Gimigliano, Gio.

Antonio da Caſtiglione, Gio Paolo da Caſtiglione, Gio.

Antonio Pándofio coſentino, Gio. Battiſta d’amico cofen

tino, Gio.Tomáfo Pandofiọ cofentino, Gio. Battiſta Ar

doino cofentino; Hanno Parrafio cofeņtino, Lodouico Ca

rerio reggino,Marco Filippi dalla bagnara, Mattheo co

laccio da feroleto, Nicolò Carbone da Sinopoli, Nicolò

da Rogliano, Nicolò medico da reggio, Pietro da Penti

,Hhhh dattilo::)،دمه

* * *

|-

|- -



* " . .L I B IR. O

dattilo, Pietro Vigliarolo da Stilo, Pierropaolo parife cơ

fentino, Profpero Parife cofentino,Pomponio Leto,Quia

tio Bongiouanni tropeano, Rotilio Benincaſa coſentino,

Sertorio Quattrimano coſentino,S.Tomaſod'Aquino da

Belcaſtro, B. Telesforo cofentino. -

Y - Mufici Celebratisfimi. ^} (-- :

Ariſtone reghino, Eunomio locreſe, Euritomolocreſe,

Glauco reggino, Ibico reggino, Orfeo crotonefe, Pittago

ra reggino, Steficoro metauriefe, Xenocrate Locreſe.

* - |- Oratori. .

2 Cefalo Sibarita, Demoftene Reggino, Iano parra
fio Coſentino.' 2 " '

* - - 4.

|- Lottatori olimpionici · - -

Aggefidamo locrefe, Astilocrotonefe, Crefỏ da caulo

nia, Damone turino, Dicone da caul. Diogeneto crotone

fe, Dionifiodoro turino,Egone crotonefe, Eutimo locre

fe, Eutidemo turino, Failo crotonefe, Fileta fibarita, Fi

lippobutacide crotonefe,Glauco crotonefe, Ifomaco cro

tonefe, Milone crotonefe, Tificrate crotonefe, Timafi

teo crotonefe. - -

- 1 =

, , , , *

4 |- - - -

- statuarij LAntichi. . . . . . . . . . .

Alearco reggino, Cefifiodoro figliuolo di Praffitele da

Peripole, Damea crotonefe, Patrocle crótonefe,Pittago

ra reggino, Pittagora nipote del predetto reggino, Praf
fitele da Peripole. • • 4: * * ** a * * * * ,

! , , , , ,

- Tempij di Dijantichi, cioè, Idoli. . , • • •

Hn Reggio’l tempio di Nettunno, d'Eolo, d'Apolline,dí

Điana fafcelide, di Venere,di Gioue, di Mercurio, della

Vittoria,della Fortuna,di Minerua, & altri. In Scilla’l

tempio di Minerua. In Locri di Proferpina, di Venere,

d’Apolline, e di Gioue. In Cinquefrondi 'l tempio delle

Muſe. In Tropea di Marte. In Mefiano di Cibele. In

- - - Ippone
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Ippone di Proferpina. In Caulonia di Gioue. Nella

Grottaria di Minerua. Nel promontorio Lacinio di Giu

none Lacinia. In Crotone’ltempio d'Ercole, di Cerere,

delle Mufe. Nello Zirò d'Apolline Aleo. In Lagaria’l

tempio di Medea. In Macalla di Filottete . In Sibaridi

Giunone. In Turio di Minerua, di Giunone, e del ven

to Borea. In Temefa ’l tempio di Polite ; E nella Scaleaf

di Dracone, amendui compagni d'Vliſſe. A

Huomini Illufiri, ch'in Roma jºritaromo'l conſolato,

: & altri vffitij della Città. " "

^ "- , I

Perche delli Confoli Romani molti furono Calabrefi

natiui, & altri natiin Roma da padri Calabrefi, & alle

volte i padri,e figli haueno’l medefimo nome, & appret

fo T.Liuio,Sefto Pompeio, e Caffiodoro non trouò altra

distintione,folo che delli tempi, nequali effercitarono i

1oro vffitij, forza è ch'io ſcriua quelli nel medefimo mo

do,conil folo nome,e cognome,& anni de gl'vffitij,ide'

quali fi fà ancora mentione nel Codice delli Signori Le

gifti, verfo’I fine. Nell'anno donque 391. doppo l’edi

ficatione di Roma è ſtato cõfole Seſto Quintilio Varone,

Nell'anno 3o4 Antonio Merenda -

3 1o .T. Cecilio Reggino.

314 L. Menenio Lanato.

3 I 5 Agrippa Menenio Larato .

32o · Q.Sulpitio Coffo e di più nell'ấno 328

332 · Q. Antonio Merenda.

34o , Cn. Cornelio Coffo, e di più nell'anno,

345. 346.348. -

341 - A. Cornelio Coffo.

35o . M. Emilio mamertino, e di più nell'

- , : l'anno, 363. -

353 Cn. Cornelio Colfo, figliuolo dell'al

. "" tro Cornelio . . 『、ヘ

355 L. Titinio Longo. 2

359 i P. Cornelio Coffo: : . |

-a . |- H h hh 2 364
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z} - 364 - Q: Sulpitio Longo. . ." " "; !, º 3- -

· · 366 L. Emilio Mamertino,e di più nell’an- c , !

* * » no 368. in compagnia del feguen i

: , o te Licinio, e nell'ànno. 372. 373 »

tj. 368 i Licinio Menenio Lanato . . . ...- .-. , !

- cz. 375 · L. Emilio Mamertino, e di più nell'an- , : ?

、二っ.ンz ..::. ; no 388・39I・ '･ ･ ･ ". ･ ･ C1

41 I A. Cornelio Costo .. - . :::::: -

415 T. Emilio Mamertino figliuolo di L.

- " " " , Emilio . . . . . . . ., ' : : :

417 Claudio Sulpitio longo, e di più nell'

anno 43 I • 44O.

i 45o . P.Sempronio Sofo longo. :-) : " ·

a 479 · Seruio Cornelio Merenda . . . . . . .: :

ir 497 · Q. Ceditio Longo. . . . . . . . . . ' "

** - 535 T. Sempronid Longo ... . . . . . . . .: :

: 537 Cn. Seruilio Mufitano . . . -.-.-.-.-.- |

* 56o S. Sempronio Longo. , . ,

'. E ftato anchora in Roma Lutio Reggino tribuno del

la plebe, Lutio Tempfano Pretore; e Q: Manlio Turino

Pretore : De gl'vffitij di Caffiodoros'è ragionato nei

fecondo libro . . . - 1 , oz. . . . “ - . . . .

- "" , . ro c , : „ , !

Santi, nati in Calabria s. o i s

S.Agnete martire da Reggio. . . . .

S. Antonio confeffore da Ierace. : : :

S. Antero Papa, e martire da Petelia. .

S. Angiolo martire da Castrouillare. -

, . S. Bartolomeo Abbate da Roffano. ( - :

S.Cipriano Abbate da Reggio.

S. Caffiodoro martire da S. Marco. i : *

S. Daniello martire da Beluedere . . .

S. Domenica Verg. e martire da Tropea.

S. Dominata martire da S. Marco.

S. Donolo martire da Caſtrouillare.

S. Elia Abbate da Boua. · -

S. Falco Eremita incognito di patria : ·

S,Fan
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• D

to,

S. Fantino Abbate da Tauriano. , **

S. Felicita martire da Reggio. - -

S. Franceſco Confeffore da Paola.

S. Franco Eremita incognito di patria s.

S. Giouanni Abbate da Stilo. ,

S. Ieiunio Confeſſore da Ierace. 1. ' "

S. Ilarione Eremita incognito di patria . '

altro da S. Ilarione Abbate. : ·

S.Leone Papa da Reggio. . |

S.Luca Abbate da Tauriano.

S. Leone Monaco da Boua. -

S. Leone martire da Caſtrouillare . . .

S.Nicodemo Confeffore da Ierace. : 4.6.

S. Nilo Abbate da Roffano. O ..', ou: , :

S.Nicolò Eremita incognito di patria. ſ.:

S. Nicolò martire da Caſtrouillare . . . . . ſ

S.Perpetua martire da Reggio. . . . . .

S. Rinaldo Eremita incognito di patria.

S. Senatore martire da S. Marco.

S. Samuele martire da Caſtrouillare.

S. Suera Vefcouo,e martire da Reggio.

S.Tomafo Abbate da Reggio. . . . . .

S.Tomaſo d'Aquino Confeſfore da Belcaſtro.

S.Telesforo Papa, e martire da Turio. -

S.Venera Vergine, e martire da Ierace.

S.Vgolino martire da Caſtrouillare. -
-

S.Viatore martire da S Marco. . . . .

S.Zacharia Papa, da Siberina.

. 3, S.Zofimo Papa,da Mefuraca.

- - - - - - - a * C2 - |

. Beati ch'hanno eſſercitato vita fantifima ».

B. Antonio dall'Amantea. s.

B. Antonio Buono da S.Nicero, " " : , . .

- : * B.Arcangiolo da Longouardo. . . . . . . . .

* : B. Bernardino da Cropalato. :- . . . .

B. Bonatio da Cofenza. . . . c . . -- tº .

B.Bernardo Vefcouo di Gerentia:

** - TTTTTTTT ~~ B,Ciriaeo
*---- --
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B.Ciriaco da Beluedere .

B. Franceſco Maiorana.

B.Gerardo da Cofenza.

B. Giouanni da S.Niceto.

B.Giouanni Ioachino da Celico.

B.Giouanni da Zampano.

B.Giouanni Vefcouo di Tauriano. -

B.Giorgio da Roffano. :,: - -

B.Giorgio Veſcouo di Tauriano. 2

B. Iofue Vefcouo dell'Amantea. .

B. Luca Vefcouo di Coſenza. -

B.Martino da Beſignano. - - - - - - ' - -

B. Matteo da Mefuraca.

B. Matteo da Coſenza.

B.Nicolao da Cofenza, & vn altro,

B.Nicolao.

B. Paolo da Sinopoli.

B. Paolo da Mileto.

B. Pietro da Caſtrouillare,

B.Pietro da Coſenza.

B. Pietro da Crotone.
-

B. Peregrino da Cofenza. - -

B.Proclo da Befignano.

B.Randifio da Borrello.

B.Roggiero da Coſenza.

B.Stefano da Roffano.

B.Teodora Vergine da Roffano.

B.Telesforo da Cofenza. - "

De gl'altri Beati, e Santi non posto fare altro ricordo,

Perche folamente Dio fape i nomi, e'l numero di coloro.

v

*

Sommi Pontefici Romani natì in Calabrias,

Agatone Reggino, Antero da Petelia, Leone fecondo

Reggino,Giouanni fettimo da Roffano, Giouanni deci

moottauo da Cariate,Stefano terzo Reggino,Zaccharia

da Siberina, Zofimo da Mefuraca, alcuni altri non fono

quì notati perche fono appreſſo me dubbiofi. . . .

- - - Car
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Cardinaliciriன·

E da credere, che fi come molti furono i Sommi Pon

tefici Romani nati in Calabria, cofianco molti furono i

Cardinali, ma perche gl'antichi non hanno poſto ogni

cofa in fcrittura, fono aftretto fare folamente ricordo di

queſti tre moderni, cioè, Guillelmo Sirleto da Verde val

le, Pietro Paolo Parife da Cofenza, e Vincenzo Laoro

da Tropea. . . . ・･“” . …..." 2: な。｡

- - * " ---- * * * ſ;

: - vestoui preſenti à configli Generali. . . . . . . .
. . . . - , : '

|-

- ; : , : , ,

Abbondantio Veſcouo di Paterno.

Abbondantio Vefcouo Tempfano.

* Coſtantino Veſcouo Reggino.

Decio Vefcouo di Triſchene.

Giouanni Arciuefcouo Reggino.

Giouanni Vefcouo di Tauriano.

Giouanni Veſcouo di Vibone.

Giouanni Vefcouo di Crotone.

Giouan ni Veſcouo di Turio.

Gaudentio Veſcouo di Squillace.

Gaſparo Arciuefcouo Reggino.

-- Giuliano Veſcouo di Cofenza.

* . Ilario Arciuefcono Reggino. - -

Ilario Vefcouo蠶 . . . . .

Lorenzo Vefcouo di Tropea.

Lorenzo Vefcouo di Boua.

- Lucio Vefcouo di Trifchene.

, , Marco Arciuefcouo Reggino.

.ni: Menecrate Veſcouo di Cariate. . . . . . . . .

, o i Paolo Veſcouo di Squillace. . . . . . . . . . . .

,c > Pietro. Vefcouo di Crotone. - . . . . . .

--.: Sergio Vefcouo di Nicotera. - . ' |

: , Stefano Veſcouo di Ierace. * .

Stefano Veſcouo di Vibone. .*

こ
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Stefano Veſcouo di Tropea.

Teodoro Vefcouo di Tauriano. »

Teodoro Veſcouo di Tropea. |

al Teofilo Veſcouo di Turio. . . . . :::: : *

to Valerio Vefcouo di Roffano. ... : n , : : : :

: : Zacharia Veſcouo di Squillace. . . . . . . »
: , : „ ' : , · C · · · · · · · · · · · · ·

- Minere pretioſiſſime di diuerſimetalli, e pietre 3. .
G - . - - * * - - - - (. . - *

Le minere dell'oro, dell'argento, & altre fi ritrouano

in queſti luoghi dı Calabria, cioè,in Sinopoli v’è vna mi

nera d'argento, vn’altra d'argentò viủo, & vn fonte che

့ဖ္ရစ္ခုႏွစ္ခ်ိဳ႕ nitro;in Bofongi, d'oro;in Polia d’oro;in Squil

ace d’oro,d'argento, & argentoviủo; in Stilo d’oro,ar

醬 ferro; in Caſtello vetero d'oro,argento, e piom

o; nella Roccella d’oro; nella Grottaria,d’oro; in Ver

zine d’argento; nella Sila di Cofenza d’oro, argento, e

ferro; in Celico d'oro,e ferro; in Montalto d'oro,argen

to,ferro, e chriſtallo; nel monte Mula fi trouano i Berilli,

e'l chriftallo; in diuerfi altri luoghi di Calabria fi troua

no le dette minere, come s’è detto ne precedenti libri ;

nondimeno in molti luoghi della ſteffa prouincia,liquali

furone nominati ne precedenti difcoffi, fi troua’l fale

terreſtre,’l folfo,’l marmo,l'alabaſtro,’l miſchio,le pietre

d’oglio, d’acqua,le calamite, la pietra ofite, frigia, piom

bina,etite,ematite, marchafira,fmiride,obfidama, gagate»

indice,e l’agate, laquale fi ritroua in Ierace. . . .

2 ' , : , , , ,

Fonti celebrati, e fiumi. . . . . .

« ,

*
|

-

|

I fiumi, e fonti più nominati di Calabria fono queſti,

il fiume Alece, Acheronte, Acalandro, Cecino, Crateia,

Crate, Crotalo, Efare, Gallico, Lao, Lameto, Locano,

Lubono, Lufia, Medama, Metauro,Moccone, Neto,Siro,

Sibari, Targe,Taurocino, Trionto ’l fonte Aretufa, Me

liteo, Nereo;alcuni fonti d'acqua falfa, e molti bagni d’ac -

que folfuree, e calde. . . . . . . . . .

: -- ᎢᎮr0
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Tromontorij, e porti di mare ».

I Promontorij,e porti di mare,da quali Calabria è cia

ta fonơ questi;'l promontorio Brettio, Cenide, Cocinto,

Chrimista, Dine, Ercole, Lacinio, Leucopetra, Lampete,

Lino, Nicola, Oreſte,Poſteriono, Roflia, Stortingo,Tile

fio, Turino, Vaticano, Zambrone,Zefirio. .. -

« c_Monti, felue, e boſchi di Calabria ..

Habbiamo per quanto à noi è ſtato poffibile, ne pre

cedenti libri-dimoſtrato quanto fia commoda queſta no

ſtra prouintia, & adornata di monti, felue, e bofchi, che

quafi non fi ritroua città, caſtello, ò villa, laquale non

habbia luoghi attiffimi alle caccie d’ogni forte. Perche fe

le città, castelli, ò ville fono conuicini al mare oltre la cac

cia delli pefci quafi d'innumerabile forti, ch’apena fono

dalli peſcatori fteffi conoſciuti, perche dalla parte fupe

riore haueno le campagne,ouero i monti,godono ancho

ra delle caccie de gl'animali terreſtri,e volatili. Le habi

tationi, lequali fono nelle pianure, godono ſopra modo

delle copiofiffime caccie di varij vccelli,e le città, caſtel

li,ờ ville, lequalifono nel conuicino delli monti, perche

dalla parte inferiore haueno le pianure, e dalla parte fu

periore le montagne, abbondano di caccie d’uccelli, e

d'animali feluaggi. Ma per dimoſtrare alcuni luoghi di

caccia,come particolari, e degni di faperfi, cofi蠶

compendio, queſti monti, felue, e bofchi in queſte quat

tro righe noto. Il monte Apennino comincia dall'eſtre

ma parte di Calabria, e le fue falde cominciano dal lido

del mare incanto Parma, & egli ſtendendofi quafi per

mezzo circolo diuide Calabria in tal maniera, che le do

na due affacciate vna dalla parte del mare d’Oriente, &

vn’altra dalla parte del mare d’Occidente: Ma dalla ci

ma del medefimo Apennino fempre fi vede l’uno, e l'al,

tro mare;queſto monte è nobiliffimo per le diuerfe herbe

** . . . . I i i i me- º



: . L. I. B R ; O

medicinali, lequali in effo nafcono; è nobile anchora per

che molte delle foura nominate minere fono nelle fue

falde. Habita in effo monte quafi ogni forte d'animale

fiłaeſtre,e cicurale, e quafi ogni forte d’uccelloin effo fà’l

fuo nido; anco tutte le felue, e bofchi di Calabria fono

nelle fue cime, ò nelle faldi accommodati da diuerſe forti

di legni, come quercie,figgi, aceti, fraffini, castagne,pla+

‘tani,cedri,pini, abbeti,pinastri, Pigne, allori, tiglie, tafſi,

olmi, pioppe,viti filueſtre, mirti, fcini,cerri, farne, ifchie,

foueri,elci, galle, nocelle, ciprefli, marelle,cerafi feluaggi,

acommeri, agromili, ncfpoli, pruni feluaggi, melicuchi,

buffi, fichi feluaggi,iuniperi, ćarpini, terebinti, tamarici,

mirabolani, ranni, ruui, tofamarini,falci,fambuchi, efculi,

& altri, liquali apena fi poſſono numerare, Nelli giardi

ni, liqualifono nelle falde dell'ifteffo Apennino, e nelle

pianure appreſſo le predette falde infino à i lidi dell’u

no, e l'altro mare per la celeſteirroratione, e per l'abbon

danza dell'acque, lequali dall'iſteſſo Apennino ſcendo

no, fi gouernano diuerfi alberi domeſtichi,liquali produ

cono quafi ogni frutto defiderabile algusto humano: ,

Soura Calanna fono alcune felue,e bofchi giandiferi,

e caſtagniferi, liquali fi ſtendono per tutti gli confini di

Sinopoli, S. Chriſtina, Oppido, Terra noua e Seiorgio

abbracciando anchora grandiffima parte dell'affacciata

Orientale. L

Nesta pianura di Rofarnofi ritroua vnboſco nobiliſ.

fimo di quercie,& adornato di diuerfe herbe medicinali.

Cominciando dall'Amendolia per lo dritto della ma

remma Orientale occorreno da paffo, in paffo in quelli

monti felue di quercie, e di caftagne,e d'altriនុ៎ះ

fi, tra lequali dimorano fiere feluagge di varie forti.

Tra le maremme Orientali, & Occidentali di Cala

bria nel paeſe mediterraneo d'A rena, Filogafe, Panaghia,

e S Stefano, fi trouano boſchi,e felue nobiliffime. -

Nel conuicino di Simare caſtello del Prencipe di Squil

face cominciano i monti della Sila di Cofenza della qua

le ragionano diuerfi antichi ſcrittori, dalli quali è chia
II1303
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mata felua Brettiana; e tra tutte le felue del mondo cre

do douere effere ragioneuolmente lodatiffima, che fe be

ne nel tempo dell'inuerno per i giacci, e neui è afpera,

nondimeno nel tempo dell'eſtate è ameniffima, e piace

uoliſlima, nella quale tra molte delicioſe valli diſcorrono

diuerfi fiumi abbondanti d'anguille,e trotte dilicatiffime.

Stà ella adornata d'alberi marauegliofi nella grandezza,

qualità,e varietà delle ſpetie; quiui abbondano le cafta

gne e le ghiande in tanta copia,che per loro fi dona com

modiffima paftura à porci, & animali feluaggi; dalli pini

di queſta felua fi fà pece nauale in abbondanza mirabile,

foura laquale s'effercitano mercantie particolari. Si fà la

ece greca chiara à guifa dell'elettro, fi fà anchora la re

ina,e la torbentina perfettistima. Plinio nel quarto de

cimo libro, e nel quinto decimo in diuerfi luoghi loda la

pece della felua Brettiana per cofa attiffima in diuerfi

medicamenti;e l’ifteffo afferma Ætio, nel quinto decime

libro. In vn luogo di queſta Sila detto la Macchia fi ritro

ua la minera dell'oro,& in vn altro luogo chiamato Mi

liano fi ritroua 'l fale terreſtre. - |- :

Nel territorio di tutta la Calabria inferiore fi ritroua

no monti,bofchi, e felue molto celebri;come le feluegian

difere di Belcaſtro,'l monte Clibano foura la蠶

narda, le felue giandifere di Verzine, d’Vmbriatico, di

Bocchigliere, d'Acra,'l monte Cucuzzo,i monti di Mon

talto,i caftaneti di Lattaraco, di Faggiano, di S.Marco, di

Meluito, di S. Agata di Brettia,di Folone, i monti di Po

licastrello,'l monte Mula appreſſo Nineto, i Caſtaneti

d'Altomonte, lefelue di S. Maria d'acqua formofa, della

Saracina, di Vernicare,'l monte Pollino,’l monte Cirni

ftafo, & altre felue, boſchi, e monti affaifiimi, de quali

non è neceſſario fare lungo diſcorſo. ;
4. " * * -- *

· Herbe medicinalidiuerſe, lequali naftono in calabria.
« . ; -') {

** *** - *

"

* **

*

* Sarebbe troppo dura fatica 'l volere ſcriuere puntal

mente tutte l'herbe falutifere alla vita humana, ſecondo

Ii i i 2 tutti
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tutti i luoghi, nelli quali naſcono in Calabria, e farebbe

di miftiero che per lo ſcriuere de luoghi ſpeſſo replicaffe

le medefime herbe, fi che cagionarei faſtidio all'orecchio

di chi mal volentieri afcolta,e tanto più perche anco no

to alcune herbe, lequali appreſſo’l volgo appaiono ha

uere del vile, ma ciò faccio perche l'altre nationi quelle

haueno in careftia,& in prezzo. Dunque non fi contur

bi'l lettore leggendo quiui molte herbe, à noi troppo fa

migliari, e communi; I luoghi fono queſti; Afpromonte

poſto nel territorio Reggino;'| bofco di Rofarno poſto

nel territorio Locrefe;i monti di Ierace infino à Squilla

ce;'l monte Clibano nel territorio Crotonefe;'l monte

Cucuzzo nelli conuicini di Coſenza;'l monte Mula vi

cino Nineto;'l monte Pollino ne’ confini di Morano; e’l

campo Tenefe;ne medefimi luoghi,nafcono le infraſcrit

te herbe, delle quali fi ritroua anchora molta copia nelle

campagne, & altre riuiere di Calabria difperſamente; le

virtù delle quali non hò giudicato neceſſario ſcriuerejn

-queſto luogo, perche di quelle apieno tratta Galeno, .

· Dioſcoride, Plateario, Coſtantino,Mefue, Plinio, & altri

Medici,e per cominciare dal Reubarbaro,come cofa prin

-cipalistima tra i medicamentiqueſto folamente nafce nel

monte Pollino,& in alcuni luoghi ifpofti al mare Orien

tale delle montagne conuicinc à Ierace, & è perfettiffi

moniente meno del reobarbaro d'Oriente; Nafce ancho

ra nelli predetti luoghi, e per tutta l'affacciata della ma

rina Orientale'l reopontico finiffimo; naſce la ſcorſonie

ra,la fcorpioide,l'elitropio minore, e maggiore,’l polipo

dio di due forti,la mercorella maſchio, e femina,'l driot

teri,'l cinocramo,'l cinico, la vitice bianca, e nera, apio,

alipo, ebolo, epitimo, coloquintida, latiri, timelea, peplo,

pitiufa,camelea, titimalio di quattro forti, ricino, ſtafifa

ria,narciffo,fparfio, cocomero feluaggio, taffia, elleboro

ianco, e nero, camedafne, alloro aleffandrino, sferraca

uallo di cinque forti,ofiride, egilopa, fanthio, ipogloffa,

tricomane,antirrino, adianto, bugloſſa, cinogloffa,viole,

Kofe, gigli, gelfomini, cirfio, after, mirofillo, mco,lappa,
- - i vet
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verbaſco, elleborina,loto feluagio,e domeſtico,mofco ma

rino, ſemperuiua,gallio,galiopſi, anthillio, efemero, apo

cino,aconito, folatro di quattro forti, pfillio, mandrago

ra, papauero, řufquiamo, agerato, iacinto, chrifantemo,

aftragalo, verbenaca,paronichia,targo,belicrifio,bafilicò,

eupatorio, achillea, cinque foglio, elfine, fiderite, echio,

ancuſa,erino,ocimoide, firide,gladiolo, fparaganio, faffi

fragia,periclimeno,limonio, conſolida, clematide, lifima

chia, poligono,betonica, eufragia, androfemo, camepitio,

ipericon, afciro,cori,anagiri, alcea, cepea, cannauo, lito

蠶 altea, lonchite, rubbia, partenio,peonia,camo

milla,afpleno,buftalmo, emionite,ormino onofma, edifa

ro,teſticoli di cane, di volpi, & altre fpccie, emerocalle,

tifa,geranio, coniza, fcordio, artemifia, tofilagine, trifo

glio, meliffa, ſtacchi, marobio, fillitide, camedrio, leonto

petalo,teucrio,chinopodio, peucedamo,vefcoferola,pire

tro, dauco,fmirino,apio,cimino filueſtre, anifo, peſtinaca,

panace,farfarella, ferpillo,fatureia, calamento, timo, dit

tamo,origano, puleggio, ſteca, abrotano, ifopo, affentio,

aloe, eringio,tragacanta,zafarano feluaggio,acanto, ano.

nide, amomo, centaurea, gentiana, celidonia, gligoritia,

anagollide,ranunculo, ſcilla, dragonetta, valeriana, melo

terragno, terratufo, cicorea, fio, pentineruo, porcellana,

afparago,& altre herbe di molto numero. Tutte queſte

fi trouano difperfamente nelli preallegati luoghi, dell’al

tre herbe medicinali, lequali nafcono negl'horri,non giu

dico neceſſario fare annotatione alcuna, perche fono da
tutti conoſciute. - · · ·:

|- -

-

-" -
- -

}

LAbbondanza d'vue diuerfe,grano,e legumi, liqualifi trouano

in Calabria s. -

4 . . . . . . · · · * * * : : : : : : : : -

-- Se Calabria haueffe quanto fi contiene in tutte lepar

ti della terra, credo che non crefcerebbe nella precioſità

體 quel, ch'ella è per effere foura l'altre cofe ancoab

ondantiffima di grano di diuerſe ſpecie, e legumi di va

zie forti. Et acciò che fi fappiano i luoghi fruttiferi del

* * * - grano;
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grand, e de legumi, diſtintamente, non mi baftarà fola

mente dire queſta vniuerſaliſſima verità, cioè, che tutte

le terre di Calabria cominciando dal paeſe Iapigio nella

maremma Orientale della prouintia, e girando per lo

maté di Sicilia, ch’è'l canale del faro, e ſcendendo nella

Parte Occidentale per tutta la terra Enotria,e Brettia le

terre, e campagne fono abbondantiffime in ogni forte di

vettouaglia, che per ciò Sofocle nel Trittolemo in per

fona di Cerere queſti paeſi nomina atti alla coltura delle

biade;ma affegnarò alcuni luoghi,ne quali fi produce in

abbondanza quafi ogni terreſtre bene, cioè le campagne

di Terranoua, d'Oppido, le pianure di Sitizano, le cam

pagne di Rofarno, e Medama, l'ampitiime pianure di

Mileto, e di Montileone,i campi di Lametia,tutte le ter

re montuoſe di Brettia,'I campo Tenefe, le campagne

della Valle di Crate,’l campo di Gadella, le fecondistime

pianure di Crotone, per tutto'l dritto della maremma

Orientale infino à Squillace,tutte le terre montuofe da

Squillace infino à Stilo, tutte le pianure,e monti da Sti

lo infino à Pentidattilo, e molte larghe campagne d'A

fpromonte poſto nella parte ſuperiore della città Reg

gio. Queſti fono quelli luoghi di Calabria nelli quali fi

producono con tanta abbondanza lebiade, che ſe l'ini

quità di mercadantinata dall'auaritia, e l'infariabile fame

delle maggiori città del Regno,non attendeffe à distrae

re le dette biade fuori di Calabria, fi potrebbe dire, che

uesta fia la terra da Diobenedetta nella prodottione del

ಕ್ಲಿಕ್ಗ del fromento, vino,& oglio;imperò che naſcono in

Calabria frumenti di varie ſpecie, come'l grano bianco.

commune, la fagria, carola, dimini, trimini, germano, fi

produce’l miglio,l'orgio la zea, la fefama,'l rifo, fi produ

ce grandiffima quantità d'auena, e di loppini, con i quali

s'ingraſſano gl'armenti, e greggi; ben che naſce in Cala

bria la copiofiſſima herba chiamata folla, per laquale da

gl'armenti hauemo le faporofifiime carni, e dalle peco

relle’l copiofiflimo latte, dal quale fi fà quel celebratif

fimo caſcio , che s'haue in grandiffima stima in tutte le

parti
1
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parti d'Italia. Oltre che nel monte Pollino,perche gl’ar

menti, e greggi fi paſcono d'herbe aromatiche,dal magna

re del caſtio ſi conofce quanta fia grande la perfettione

del monte, nella prodottione dell'herbe; imperò ch'è tan

to foaue l'odore,e fapore di quel cafcio, che par effere vn

profumo composto da varie cofe aromatiche. Sono an

chora i legumi, liquali fi producono in Calabria, graffi

nella foſtanza, faciliffimi nel cuocere, e faporofiffimi nel

mangiare, e non credo,: fi trouaffe legume in terra,

ch’in Calabria non fi produceffe in abbondanza, come

fono le faue,lenti,faſuoli, cicercole, ceci, veccie domeſti

che chiamate poſelle , & ogni altro legume buono da

mangiarfi. L’vue di Calabria non folamente fono abbon

danti nel vino, ma fono anchora copiofiffime in diuerfe

fpecie, diletreuoli molto nel mangiare,come la moſcatel

la, ieppolla,infolia,coda di volpe,greco, corniola, monta

na, vernaccia, duraca, coccarina, mantonica, greca, lauri

fa, magliocca, zibiba, pronefta, oliuella, roggia,maluafia,

& altre vue di diuerfe forti,lequaliferuono à produrre'l

vino. Dell’oglio di Calabria hò fatto ricordo à dietro, tal

che l’honore di Calabria è illuftriffimo tra tutte l’altre

prouincie d'Italia, e lo fuofplendore nafce dalle nobilif.

fime città in effa fabricate, da tante fue città, lequali fu

rono metropoli delle Republiche Calabrefi, d’altre mol

te città,lequali furono Municipij,e Colonie di Romani,

dalle diuerſe monere, lequali nelle città di Calabria fi

ftampauano,da gl'Imperatori,e Reggi nati dalla natione

Calabrefe, da gl'Illuſtri Reggi,e Prencipi antichi,liquali

habirarono in Calabtia,da tanti illuſtri Calabrefi,liquali

meritarono hauere in Roma’l confolato, & altri vffitij,

da tanti Capitani d’efferciti, antichi Filoſofi, Legislatori,

Scrittori,Medici, Poeti, Oratori, Mufici, Lottatori Olim

pionici, intentori d'arti liberali, e mecaniche, tempij di

Dijantichi,guerre fanguinofe,ſtatue fatte in dono à Ro

miani, Santi,e Beati, Sommi Pontefici, Cardinali, Veſco

ui, Abbati, huomini illuſtri nell'arme, e nelle lettere, &

altre cofe nobiliffime, lequali produſfe la natura, quafi

per

-
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per miracolo in Calabria, come le minere di metalli, le

pietre preciofe, promontorij, monti,campagne,felue,bo

ſchi, fiumi, fonti, herbe diuerfe, abbondanza di frutti, e

copia d'ogni bene, ch’altro non le fà miftiero folo,che la

maeſtà di Dio fi degni conferuarla, e moltiplicarla infine

al fine di queſto preſente fecolo. Amen. -

I L F I N E.

In Padoua, Appreſſo Lorenzo Paſquati.

M. D C I. --

Ad Inftanza de gl'Vniti.

Con LicenKa de Superiori. .
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3o. . 1. 1. venutta, ТРЕЛИta.

3o. I. 25. Iocastris. |Iocaſtus. -

;o. 2, 17. cicilia. . , sicilia.
- - - - - , · · · · - KKKK
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3o. 2. 33. : டழிலும்._

33 • 2• 18. ||Miletto. . . . ., , |c_Mileto. . .

35. ... 2. . . . 29. – įmonetta... |moneta.

»Apolline|.1عسوpolinم)I. 6. T.36

38. 1. 23. , intanto. . jin cantp.----

39. 1. c4. |strafieror: |strastëror: -

39. 2. ... a 7. № tentoria. : , , |textoris. -

4. I • I. 4- , , in Hippiani. in Hippian.

4 I. 2... 7. , |ο"ικαίοσυμκς. ο"ικαμόσυνης . . .

4 I • 2. 17. |ιστοριογράσφου, ιστοριογράφου

42• I • 8. |Democrito. nel Democrito.

42. I. 16. : ||Titio... . . . |Fitio.

44. 2. , 24. |Мајго. . . . |Mnaſeo.

48. 2. 27. , sottentrionali. |Settentrionali.

48. 2. . 35. ||Guadibaldo. |Gundibaldo.

49. 1. . . 33" | ||Teremendo. Teremondo.

5o. I • 24. || Итепео. .|. Amereo.

5 I • 2 • 27. ſt'imperio. l'imperio. .

53« 2. e. 2. - Anacleti. „Anacleto. . . .

54. I • 6. è fù vccifo. fù vecifo.

54. 2» 5. necesſità neceſſità.

55» 2 • 9. , liedere ». , εκαείς",
56. 1. .. 35. delle fue. delle due.

56. 2. 4. igērilhuomo. gentilhuomo. :

56. 2. 29. |la morte: ; |per la morte.

57. 1. ...:...,2., |Goštantino. . Cofiantino.

57. 1. № 1o. s nella città. ; ||nella vita. . .

57. H. 17. primo: „... . . il primo. ·

58. I • 9. dottijimo. |dotiſſimo. -

58. I 31. vnum . . . . Įvinum. :::

58. 2 3. 'pietas. : | ||pitias. - - -

58. 2. . 6. |νινάν"ρον. . . νικάνθρον. .

58. 2. ... 16. |qram., , , |quam. .

58. 2. 21. mastre. . . . .:|maestrº. ::

'59. 1. . 18. || Pauolina... . |Paccolino. :

59. 1. . . 22. |Reggiuo. |Reggino. |

бо. I. , 4. caldiffimo. |caldiſſimo.

бо, I 27. εUere ....... - Ιεθα",

бо. 2. 4. -Abbare. „Abbate. ' "

-
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61. 2. . . 8. Ceſafeto. Cerafeto.

62. I. 26. "ါ်. ragiona.

62. 2. 2. Jeccantica. feco antica.

б3. г. 2. |γα жер• γα, μεν,

63. 2• 20. decreta. , ||di Creta,

64. 2. s 3. puji |paյի։

64. 2. 29. oſcurifima, oſcurisfima,

65. 2. 29. |Cratem. Cratcim.

66. I. 25. |Funerto, Futfio.

66. - I. 29. |Illustriffimo. Illustrisſimo,

72 2 • 9- | ritrona. fi ritroua.

73. 2. 25. feritto. ho fritto.

73- 2. 29. ||Tauriana, Taurianus.

76. 2• 4. occorre. . occorfe.

76. 2. 22. сbiaтano. chiamarono.

77. I • 8. ό"κεκαστο, ό"'εκεκαςο,

77. I • 13. |ενβοικς. ευβοιης .

77. I. 18. Troniumq; Throniumq;.

77, ... 1. - 2 I. potrebbono potrebbomo.

77. 2. 22. di Generale. il Generale.

78. . . . . 7. Ceride Cemide.

79. 2. 14. 'adietto. à dietro.

8ο. I • 12. |paternie. partenie.

8o I • 9. |texat. texånt.

8o. 1., 26. Įsiconio. , , [sicionio.

83. ... i. 7. ||spoglate fogliate.

83. 2, . 4. ||3 hoc. : & hot.

83. 2. .. , 31. || fiato. - , erastato.

84. H. , 17. ||magnate. magnare.

85. 2. - || 4. in oppidum. id oppidum.

85. - 2. || 9. |tuitiis. : : : accitis. -

86. 1 , 35. poteua. _.': ' 1. poteuano -

Ibidem. Įla Locifi, , da Locrefi.

87., , , 1. 5. Siconio. . . . [sicionio.

87. I. . . 6. Patrodeo. . " ITPatrocle.

98. I • 2. abbino, habbia.

98. I • 16. || 'condammato. 份 condamnato.

і і 6. г. 23. |limia zia. |di mia aua.

1 16. Ι. 35. Ιμαραπόκος, μαραχόκος,
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:E: En ch'i Signori Vniti fi fofferoindu,

戲 ſtriati di far vfcire (al più posſibile,)

queſta opra delle Croniche di Calabria dal

leftampe polita,e ſenza errore alcuno; non :

dimeno per non hauerfi potuto hauere la

preſenza dell’Autore, e per lo diuerſo mo

do, ch'hanno offeruato i correttori, qual’in

diuerfi tempi ſuccesſiuamente hanno cor

retto leftampe,occorfero gli infraſcritti er

rori, de qual’alcuni rendono difficile l’in

telligenza del teſto,in tal maniera che l'Au

tore non può effere ben intefo, & altri ren

dono afproillegere. E per ciò faranno cő,

tenti i Lettori,legergli fecondol'infraſcrit

t3. COII'Ctt1OI1C.

Teſto Corrotto.

Libro primo, cap. 1. foglio 8. pagina 1.

rigo 29.hò voluto prender queſta fatica di

giongere alla verità del fatto formalmente

le parole delli teſti Greco,e Latino; quanto

di modernifcrittori. .

Correttione.

M'anco hò voluto prendere queſta fati

ca digiongere alla verità del fatto, formal

mentele parole, delli tefti Greco,e Latino,

tanto degli antichi , quanto de moderni

fcrittori, -

»X« Testo



Testo Corrotto. . . -

Lib.pri. cap.xi.fog.3o:pag: I.rig. 17.7ýv

σo oιε του αίολου ήιος luυ ιοκαεος ο το εκγιόν εκτισε.

cioè,vn figliuolo hebbe Eolo chiamato Io

caſto il qual’hà fignoreggiato la Città Reg

gina,Huius autem Eoli filius fuit Iocaſtus,

qui Rhegium dominatus eft. . . . . .

Correttione. , , |

τόυτου Φε του αίολου ήιός αοκάςος,ό το βυγίον έκτισε

Huis autemEoli filius fuit Iocaſtus,quiRhe

gium dominatus eft. cioè il figliuolo d'Eo

lo fù Iocaſto,il qual’hà fignoreggiato Reg |

gio. - - -

Testo Corrotto.

Lib. I.cap. 26.fog. 58.pag.1.rig.2.fta fot:

to il gouerno dell'Arciuefcouo Annibale.

d'affiitto : non dimeno per il diuino fauo

re, &c. ------

- Correttione. -

Sta fotto il gouerno dell'Arciuefcomo

Annibale d'afflitto, eperben che la Città:

fia ſtata tre uolte disfatta da Turchi conmi

ferabile rouina,come s’è detto nelle primei

noſtre hiſtorie; nondimeno perlo diuino.

fauore hoggi habita,e viue nobiļmente .

" Testo Corroto" º.l oºi: 4

Lib. I.cap.33.fog-71-pag, i rigurķ:altro

non poffo dire,perche nella muſicala parte:

che tace.&c. - 。 す ｡

Cor

|



Correttione: , * ,

Altronon poffo dire in questocastello,

per non offendere l'orecchiedi miei emoli

per che nella mufica la parteche tace &c.

· . . . . . Teſto Corrotto . . . . .

„Lib.2.cap. 14.fogli. I 13 pagir.rig 21 e

diftrutto il nome di Morgetia, (come hab

biamo detto nel primo libro) di doue tira

uail nome queſto caſtello, in quelle parole

comedicestefano Bizantio,Morgeturn fi
ue Morgetia,&c. : :) :)

Correttione.

E diſtrutto chefù il nome di Morgetia

in queſta prouintia (come habbiamo detto

nel primo libro) folamente queſto caſtello

fichiamò Morgeto,per quanto raccoglie

mo da quelle parole di Stefano Bizantio,

Morgetum,fue Morgetia à Morgete con

ditum.

Teſto Corrotto.

Lib. 2. cap. 14:fog. I 15-pag.1.rig.29.

per l’obligo dell'affetto,ch’ogniuno le fuo

le portare. -

Correttione.

Per l’obligo dell'affetto,ch’ogniuno fuo

le portare alla propria patria.

Teſto Corrotto.

Lib.2.cap. 14.fog. I 17.pag.1.rig. 7. nel

tempo che Barbaroffa,affediò Malta.
- - - - -- - С07



Correttione.

Nel tempo che Dragutto,qual fùinanzi

la venuta di Barbaroſsa,affediờ Malta.

Teſto Corrotto.

Lib.2.cap. 2o.fog. I 3 I.pag.2-rig-32 per

coronare gli loro Dei nelle follenità,fecon

do il patriocoſtume.
correttione.

Percoronarelelorochiome, nel tempo

delle follennità diloro Dei, fecondo il pa- ,

trio coſtume.
- # ..
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Tauola delle cofe notabili quali fi contengono

nella prefente opera.

امك-

A): Est Bbondantio Veſcono

鬆: di Paterno cittadino

N $ di Reggio. 57.a. Ó

| ရွှံ့ § 2o3. a

.Abbondantio Veſcouo tempfano.

276. b -

a289.توcraهارمك

JAcrione filofofo Locreſe. 93 b

.4chille alto noue gomiti. 2 o8.a

.4eta. 28o b

„Agatone Papa cittadino reggi

ንገ0 • 5 6.b

„Agarico naſce nelle felue di Ca

rida ». |- I I ջ.b

„Agarico fi produce ne gl'alberi di

S.Stefano. Ι 3 6. b

„Agatio guidaceri e fue opre. I 39 a

„Agefidamolottatorelocrefè.1o2.a

4ಣ್ಣಿಣ್ಯ nifofiloſofo da Ioppolle

I 23.

JAgatocle Rè di Sicilia viene in

Calabria 2. 25. 4

„Aiello . 2 ſ I.a

JAlcmeo filofofo crotoneſe. 179 b

„Alcmeo inuentore delle fauole de

gl'animali irrationali. 18ob

„AlaricoVefcigottofacchegiaRoma,

e piglia il regno di Napoli.48 a

„Albanefi, e loro »fanze · 273.b

„Alejandro Rè d'Epiro vccifo dal

li Brettij. ... - 26.a.:

„Alcifiene Sibarita. 233.a

„Alefio Toeta. 233. b

„Aloiſio Vento tropeano gran fini

fcalco. 127 ե

Aloiſio giglio, & Antonio giglio

Medici & Astrologi dallo zirò

2o2. b

„Almafunta & Atalarico fuo fi

gliuolo . 49.4

„Altilia. -253.a

„Altomonte . 278 a

„Aluidonia . 282.a

• Amantea . 25 o.a

„Amendolia. 1 5 5.b

„AmbrofioCarpãzano medico.6 5.b

«Amicitia tra Reggini, c3 „Ate

niefi. 34 4

„Amicitia tra Reggini,e Tarentini

34. b

„Amerifio Geometra da Metauro .

I I I • 47 -

„Amilcare & Annone Cartaginefi

aſjediano Locri . 8.a

„Amendolara . 28 Ι.b

Amorofe offeruanze delle donne

Sibarite. 23o.rb

Anna da Cartagine fepolta incan

to il fiume Crate. 226.a

Annibale d'affiitto e Arciuestouo.

Reggino. 58 α

Annibale –Africano aſfalta Reg

gio. 39.b
v |- -

Anni della venuta d’Enotro in

Calabria.

- 4 U4 mdro-
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Androdamo filoſofo Reggino 41 b

Anoia. - Ι 18 b

• Antonino ſpanò pittore Tropeano.

. I 28. a

UAntonio tilefio coſentino, e fue

opre. 265.a

„Aprigliano. 253. 4

LAretufafonte di Siracuſa di Si

cilia . 13. b

LArena castello. I 2 O. 4

„Arginoto filofofo crotoneſe. 182.a

Lđrinta. 2 68. a

„Arifted filofofo crotonefe. 184.b

„Aristide filofofo locrefe. 84.b

„Arnulfo Veſcouo di Mileto. I 2 I.a

„Artauade libera Crotone dall'af

fedio de Gotti . I%8.b

„Afiilo lottatore crotonefe , e fua

fiatua . Ι95. b

„Aftone filofofo crotoneſe , e fuoi

libri. - 179.b

«Aftanez pronipote di Noe viene

in Italia, & edifica Reggio. 9.b

LAttila Rè de gl'Vnni viene in

Italia . 48. a

„Autaris Rè de Longobardi erge

in Reggio vna colonna con l'i

fcrittione . 5 I. a

B.

JAgmara .

Bagno in Tropea. I 28. b

Bagnifolforei in Ierace. 153.a

Bagni in S. Biafe . 2 2o.b

Bagni nella Guardia. 273 b

Bagni in Cofano. 284.a

O L A.

Baldafarro Milano Marchefe di S.

Giorgio. Ι 17. ύ

Bafilio dalli Carolei. 2 5 3 .at

Bať0 . 28ob

Battaglia tra Aragoneſi, e France

fi nel fiume di Seminara. 68.b

Beato Giorgio,e B.Giouanni Veſco

ui di Tauriano. 7ο ύ

Beato Taolo da Sinopoli. 7 I.a

Beato TPaolo da Mileto. I 22. a

&3 278. b |

Beato Franceſco Metachara da Bo

uolino . -

B. Laonino monaco. ~ Ι33.b

B.T’ietro da Crotone. I 98.a

B.Bernardo Veſcouo di Cerenthia .

2O4. a

B.Matteo da Mefuraca. 2 I 5.a

B.Ioſue Veſcouo dell'Amantea .

2 5 2. 4

B.Antonio dell’UAmantea. 25 2.a

B Franceſco maiorama. 252. b

B.Antonio buono. ibid.

B.Arcāgiolo da Lõgouardo. 253.a

B.Giouanni Ioachino. Abbate,efua

historia . ibid.b

B.Teregrino. 25 б.а.

B.Bonatio. ibid.

B. Luca . ibid.

Beato Gerardo. ibid.

B.Nicolò. ibid.

B Matte0. ibid.

B. Roggierio. ibid.

B.TPietro. ibid.

B.Nicolò altro. ibid.

B.Franceſco da Zampano. 256.b

B.Telesforo da Coſenza. 264.a

B.Gio

|| |

||



T A V O L A .

В.Giouапті топасо. 266.b

B.Luca Veſcouo di Coſenza.

B.Nicolao da S.Niceto. 268.b

B.Ciriaco monaco. 277.b

B.TPietro da Cafirouillare. 284.a

B.e_Martino da Beſignano. 288.a

B.Troclo da Beſignano, e ſua hi

fioria . . 288.a

B. Stefano da Roſjano. 295.4

B Giorgio da Roſjano. 296.a

B.Bernardino da Cropalato. 298.a

Beata TeodoraVergine da Roſjano

296. b.

Beato Randifio da Borrello. I 19.b .

Belcaſtro anticamente detto Coni .

2 15. b * -

Bellezza delluogo,efito diReggio.

Bellezza antica di Reggio.

Bellifario capitano di Giustiniano

Imperatore . 49.4

Bellifarioprende l'Iſola di Sicilia

Reggio,e tutta Calabria. 49.a .

Bellifario ferma in Crotone. I 98.a

Bellezza delle donne Locrefi come

*'approuаша .

Beluedere. 277.a

Belforte. 136 b

Bellomonte . 252.b

Benagiamo Romeo. 6 5.b

Bernardino laoro Veſtouo in Cādia

Bernardino mandile, e fue opre.

2 Ι7. b

Bernardino Tilefio, e fue opre .

265. a

Beſignano. 288, a

Bianco . Ι 53.b

Biorgo Rè degl'Alani, 48,b

Biſcalafiloſofefſanipote di Pitta

gora • I 84. a

Boſco di Calanna. 6 Ι.b

Boſco di Rofarno. I I 2.d.

Boſco di Galatro. I I 9.4

Boleto. 28 I.a

Bonifate. 277.a

Bocchigliero. 2O3. ág

Bombicino. 277.ե

B0ua . I 5 5.a

Bouolino. Ι 53.b

Borrello. Ι Ι 9 b

Brancaleone. Ι 54 b

Brettia daBrento figliuolo d'Ercole

24. 4

Brettia Reggina 2. 24 4

Brettia donna ingannatrice. 25.a

Briatico. I 3 o a

Bruno medico daLõgouardo 298.a

Bront ino filofofo crotonefe, e fuoi

libri. I75. a

Bulgara filoſofo Crotoneſe. 184.b.

Burfano,e fuocafale. I 54 b

. " с. * *

„Acurio. 2o4

2 Caio. Antiftio Reggino.46.b

Calabria diuiſa da Sicilia per ter

remoto. 14-a

Calabria chiamata Auſonia. 15 a

Calabria chiamata Eſperia. 15.b

Calabria detta Enotria. * 19.a

Calabria detta Vitulia. 2 O.4

Calabria prima Italia. ibid.

Calabria anticamente Morgetia ».

2 I. 4.

4 2 Cala
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calabria fuperiore chiamata Si

*: cilia ». - 2 I • 4

Calabria detta Conia, Iapigia, e Sa

* lentinia 2. * 22.4

Calabria Magna Grecia 2. 23 a

Calabria d'onde deriua. 23 b

Calabria chiamata Brettia. 24:a

Calanna 2. - 6 Ι.b

Calcante Sacerdote ſepolto in Ca

| labril ». 282.a

Calimera º . -

Calliſtene Sibarita s. 232.b

Callibrato filoſofo da Caulonia .

I 5 o. a

callicrate filoſofocrotoneſe. 186 a ’

Califonte filofofo crotonefe. I 88.a

Calopicciato. 2OO,4

Camillo carniuale Teologo. 72.a

Campanaanticamente Calaferna .

2oo. ύ

Camma . 28 I.a

Capifirano. * τ37 b .

Carlo magno viene in Italia. 5 I.a

Carlo d'Angio Rè di Napoli.5 3.b

Caronda legislatore locreſe. I o I.a .

Caritla > . Ι Ι 9.b

Charere ». Ι 53.b

Cariate ». |- 2o I b

Carcinio città difirütta. 2 14 b

ċarolei. .. ' 2 5 3. 4

ĉarlo giardino ɖa t_Maleto.253.a

Carpanzano. ibid.

Carlo frontiera dottore coſentino.

2 65. ί

Cafali di Reggio. 6 Ι b

Cafali di Seminara . 7o.a

Caſali di Sinopoli. 72. 4

|

O L. A.

Cafali di 5.Cbrifiina

Cafali d'Oppido

Cafali di Terranoua ».

Cafali d'e_Anoia

Cafali di Borrello

Cafali di Carida.

Cafali di Soreto.

Cafali di Francica

Cafali di Mileto.

Cafali di Filocafiro

Cafali di Nicotera

Caſali di Ioppole º .

fafali di Vaticano

Cafali di Tropea

Cafali di Mefiano

Cafali di Briatico

Cafali di Montileone

Cafali di Soriano

72.ύ

ibid.

73.4

I I 9 at

и 19.b

ibid.b

I 2 O. 4

- ibid.b

I 22.4

ibid.

I 23.4

1 24 ե

ibid.

I 28.b

Ι 29 ώ

I 3 O.a.

I 33.4 -

1 33.b

Cafali vicini à S. Stefano. I 36.a

Caſali di Vallelonga

Caſali di Filogafe ,

Ι3 6. ύ

I 37 a

Cafali conuicini alla Rocca. 1 38 a

Cafali di Maida

Cafali di Squillace

Cafali di Souerato,

Cafali di Stilo.

caſali della Grottaria

Cafali di Ierace

Cafali di crepacore

Cafali di Boua:

Cafali dell’Amendolia ,

Cafali di Cerenthia

Cafali di Neto

Cafali di Tauerna

Cafali di Nicastro

Cajali di UMartorano

ĉaſali d'Aiello

ւ38 ե

I 43, 4

145.Ե

147 ե

. . I 52 b

153.4

I 54 b ,

1 திy.t

, I 59.4

2O4 at

2 1 1 b

2 18.a * -

22o.b

223.b

25 I 4

Caſali
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cafali di fiume freddo º 252 b

Cafali di Montalto 272.b

Cafali di S. Marco. 275. a

Cafali d’UAcra 289.a

Cafo buono 2o4.b

casfiodoro cittadino di Squillace.

142. b

* Casfiodoro fauorito in Roma con

diuerfi offitij. 142.b

· Caſignano città difirutta . I 14.a

Caſignano altro * 1 5 3.b

castellace. . *****73.a

Caſtello monardo : 1 38.a

Castello vetero - ss -- 148. a

Castelli 2 I I.a

Castiglione 22 I a

Castiglione maritimo 2 57.a

Caſtelfranco 267.a

Cafirouillare - 284.a

Catanzaro * 2 18.a

Catuna - 62.a

Ceſare Tomeo Tropeano. 129.a

Cefiſiodoro fiatuario, figliuolo di

* Prasſitele,efue opre. -f 59.a

Cerentia anticamente Pumento .

2o3. b -

Cefalo oratore Turino, e capitano

d’eßerciti - 243 b

Celico 253 b

Cerchiara . . ' 282 b

Cicale non cantano nella valle del

fiume „Alece . 59.a

Cicale non cantano in Reggio. 59.b

Cinquefrondi caſtello I 18. a

Čirifarco Ι 38.b

Città diſtrutta incanto il fiume

crotalo. - I 39,4

chiaraualle I46 a

ciromaco filofofo turino,e fue opre.

243. ύ - * J

Cirifano e 267 a

: Cirella. 28o a

Citraro 273,b

Chriſaora s. 279.b

cleandride capitano d'eßereiti -
- 24 I • (7 v. .

. cleonimo filoſofo Reggino. o

clearco Reggino statuario. 46.a

confeglio Reggienſe 57)b

Condoianne. . . . I 53.at

Colonie nel territorio turino.24 na

Columella Reggina v. 62 a

C0|4110 L - 283ab

cofano colonia di Romani, e muni

cipio. 283.b

Cofiantino Lárciuefcouo Reggino.

57. a ,

கிே: delli Brettij. . i 2

costume delle donne Locref. 79.b

cofiume delle donne Locrefi nel

piangere i morti. Ioo.b

Cofenza - 2 5 2 4

cofenza bruciata da Saraceni ..

262. a

Coſenza fottoposta à Robertogui

fcardo . " - 263.a

Cofmo morello coſentino, e fue opre.

265: b ... |

Cofiume di vefiito appresto le don

me d’UArena. I 20.4

Coflume delle dāne Ipponefi. I 32 a

coronatione del Rè prima d'ogni

altra fatta in Reggio. I 2 a

Corigliano · --289.4

- - --- - Cotroneo.
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· Cotromeo . 2 1 2.b

Creſo da caulonia. I 49.4

Crepacore I 54 4

Crepifito 253. a

Crifia 2OO,4

Cropalato 298.a

Су0f077е п бо.b

Crotone maipatì pefiilenza ò ter

7ff720t0

Crotone habitato da gle_Achiui.

Ι 6ο. ΚΑΙ

Crotoneſi forti incontro Dionifio.

I б4. а

Crotone ſotto la poteſtà deRomani

165. b

Crotone colonia di Romani. 165b

Crotone occupato da Brettij. 167.a

Cruculo 2o1.b

Curinga 138 a

Cutro 2 I I.b

Сropone

D.

„Amea filofofeſſa figliuola di

Tittagora. I 84. a

Damonelottatore Turino. 243.b

Demofiene,2% Eurimedonte.Atenie

fi difcacciati da crotoneſi, 199 b

Democide medico crotoneſe. 187 b

Delicie delli Sibariti. 23o.a

Decio Veſcouo di Triſchene.217.b

Difetto della Luna. 42.4

Diconofilofofo da caulonia. 149.b

Dinome filofofeſſa diſcepola di Pit

tagora 186.a

Dionifio tirrano ingannato da驚
gini. 3o,

16o.b'

Dioniſio impoueriſce i Reggini, e

fa bätterein Reggio noua mo

Mff4 . 3 I.b

Dionifio Siracuſano, e fuoi atti in

Locri . 82.b

Diogineto lottatore croton. 195.b

Diotima filofofo croton. 19 1.a

Dipignano . 253.a

Deſcrittione della piſcina di Caf

fiodoro nel vicino di Squillace.

I 4 I. a -

Domanico --- 253.4

Domenico vigliarolo coſmografo

da Stilo, e fue opre. I 47.a

Donnice 2 53.4

Dottrine di Pittagora. , 173.b

Dottrine d’Ecfantefilofofo. 176.b

Dottrine di Filolao filoſofo. 181.b

Dottrine d’Orfeo. Ι 83.b

Dottrine di Teama 184 b

Dottrina di Filtis filoſofeßa .

I 86.a

Drimone filofofo da Caulonia. I 5o

Drafi. I I 2, 4

E

E Cfante filofofo crotoneſe,e fuoi

libri. 176.a.

Elifeo da Terina . 222.b

Eಳ್ಗೆ legislatore metaurieſe .

I I I. -

Egonefiloſofo crotonefe, lottatore,

e fue fortezze. I 94. 4

Emiteone poeta sibarita. 232 b

Enotro,e Teucentio vengono in ca

labria . I 9.4

Emť4



T: A V O L' A .

Enea troiano viene in calabria per

Giunone Lacinia. 2ο8 b

Enrigo festo Imperatore affannan

do il Regno eſiinſe i Norman

di . 33. ե

Eolo primo osteruatore del corſo

del Faro . . 29. ե

Eolo gouermatore di Reggio. 3o a

Eradoctio hiſtorico Turino, e filo

fofo . 243.4

Fformisto peſte º 28.a

Ettore pignatello Duca di c_Mon

tileone_" I 33.4

Euante capitano 77.

Eunomio muſico locrefe. I o5 b

Eurito filofofo locrefe. по6 b

Eufebio ArciuefcouoReggino 57 b

Euticrate filofofo locreſe. 93.b

Eutimo lottatore locrefe. I o 3 a

Eutimo nella lotta vince il demo

mio di Temefa. Io4.a

F.

Abulio .

Fabio dottore locreſe, e fue

1o6. b.0-یpre

Fabricio Carraffa prencipe della

Roccella. I 52.4

Faggiano. 274b

Failo lottatore crotonefe, e fue for

tezza. I 95 a

Fameglia di Noè ſtampata daldi

º luиiо .

Faro, e fuoi pefci. 63.a

Fauola d'Orfeo dichiarata. 183.a

Feace ambaſc.degl'Atenieſi.85.b

Festiuità di Tarentini in bomore

delli Reggini . 34. b

Festiuità di Locrefi.

Ferrebacconte di Puglia. 52 b

Federico Imperatore viene in Ca

labria . . s 3.b

Ferrando,e Confaluo prendonoReg

gio,ĉ3 vccidono i frãcefi. 54b

Federico d'Aragona occupa Cala

bria . 54.4

Ferrando entra in Seminara.67.1

Fedeltà della città Tropea. I 26.a

Feroleto. 1 19.b & 2 19.b .

Feroleto altro .

Figura del demonio di Temefa , .

по 5. а

Fಳ್ಗ Steficoro Poeteſſe.

I I I •

Filifiione medico locreſe. Io6.a

Filocastro. I 22.4

Filogafe. I 37.a

Filolao filofofo crotonefe. 181.a

Filoſofi crotoneſi diſcepoli di Pi

tagora . 175.a

Filottete adorato per Dio. 2o2.b

Filtis filoſofeja crotoneſe diftepo

la di Pitagora. 186.а.

Filippo butacide lottatore crotone

fe adorato per Dio. 196 b

Filoſofi Sibariti. 232.4

Fileta lottatore Sibarita. 233.a

Figlino. 253.b

Fiſcalda: 273.a

Fiume Taurocino. 6 I.b

Fiume lubono,e gallico. 62.a

Fiumara di murº. ibid.

Fiume Crateia . 65.b

Fiume
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73.Ե

138 b

Fiume Metauro.

Fiume Lameto.

Fiume Cecino. 146.a.:

Fiume Sagra. I 5 o a

Fiume Locano. 15 2 b

Fiume L4lece. / I 5 9.a

Fiume Trionto. 199 b & 298 a

Fiume Neeto. 2 o5.b

Fiume Efare. 2o6.b

Fiume Siro. 2 I 5.b

Fiume Sibari,e Crate. 223.b

Fiume freddo. 252.b

Fiume UAcheronte. 267.a

Fiume Lao. 28o.b

Fiume LAcalandro. 28 I.a

Fiume Lufta cõi peſci neri. 287.b

Fiume Moccone . 289 a

Fondatione della Città Sibari.

227. b

Fonte d'acqua falfa in Calimera .

I 22. 4

Fonte miracolofonella ſepoltura di

S. Brum0. - I 35.4

Fonte d'acqua falfa nella Rocca.

I 38. a

Föte d'acqua falfainMaida. 1 38.b

Fonte t_Aretufa nel territorio di

Squillace. I42.4

Fonte Meliteo . ' 145.b

Fõte d'acqua falfa in Cinga.2o4.b

Fonte d'acqua falfa in Belcafiro.

2 17. а

Fonte di fangue in Sibari. 229. a

Formioneguerriero crotoneſe,e ſua

bistoria. I 96.a.

Fortezze diMilone Croton. 191.b

Fortezze di Pirro · : 223.4

|

Y

OJ LA.

Fra Pietro vigliarolo, e fue opre:

Franceſco ſopraccia medico. 7o a

Franceſco Gabriele dottore Tropea

110 . 127.b

Franceſco Simoneta dottore.2o4.a

Francica ; I 2 O.4 "

Francauilla . I 38.a

Fuluio fiacco ſpoglia il tempio di :

Giunone Lacinia.

G •

N Abriello Barrio, e fue орте.

I 12o, a

Galatro .

Galeato Cafale.

Gaſparolofoßo LArciuestouo Reg

gino . . 52.a. ø 264.b

Gaudentio Veſcouo di squillace .

I 43. a |- |

Georgio Reggino 5 8α

GËfericoVādalo aſfalta Italia.48.b

Gimigliano. 2 I 9.a

Giottanni nipote diGiuštiniano Im

peratore ricupera Calabria dal

la mano di Gotti. "

Giouan Campfino vuol farfi Rè di

I I 9 a .

Napoli. 5 I. 4

Giouanni „Arciuefcouo Reggino.

57. a

Giouanni Vefc. di Tauriano. 75.a

Giouanni „Andrea mezzatefia Ca

ualliero Tropeano. Ι 27.b

Giouāni Vefcouo di Vibone. 133.a

Giouāni Veſcouo di Crotone. I 98. a

Giouanni Simoneta, e fue opre .

2O4• 4

Сіо.



T’ A V O L A.

Gio.Lorenzo amania,e fue opre. .

Gio Giacomo pauifio filoſofocatan

zareſe,e fuefcritture. 2 18.b

Gio. Chriſofiomo da gimigliano ar

сіиеќouо. 2 ջ.b

Gio. Battista roſſo afirologo da S.

Biafe. 2 20.4

Giouanni Veſcouo di Turio 25o.b

Gio Antonio da Caſtiglione, e fue

opre. < 257. a

Gio. Paolo da Castiglione, e fue

opre. 257.a

Gio. Antonio pandofio veſcouo cit

tadino coſentino, e fue opre ».

264 b

Gio. Battista d'amico filofofo cofen

tino,e fue opre. 265.st

Gio Tomaſo pandofio coſentino, e

fue opre. 265 b

Gio battista „Ardoino coſentino, e

· Jue opre. 265 b

Gioia caſtello. . . 1 5 2.4

Gioioſa caſtello. I 5 2 a

Gineto. - 277.b

Gittio filofofolocrefe. 1 O 1 4

Giuliano veftouo di cofenza 263.b

Giulio Iazzolino medico da Mon

tileone. 132.b

Giuramento di pace tra reggini, e

greci di Calcidia. -

Giuramento d'inganno fatto da lo

Créfi • 87.a

Giustitia di Zeleuco. 98.a

Glauco filofofo reggino. 42.a

Glauco filofofo locreſe, e fue opre.

Io6 b . * -

Glauco lottatore crotonėſe. 195.b

- - -

Gratida filofofo crotoneſe. 184. å

Grumento città diſtrutta. 283.b

Guardia. 273-4

Guerre antiche del Peloponnefo

I I.4

Guerra d'Africani,e Brettij. 25.«

Guerra tra locrefi, e crotoneſi met

fiume Sagra- 15.o.b.

Guerra tra Crotoneſi , e Sibariti

I 63.b

Gundibaldo Rè di Borgogna fac

cheggia lombardia. 48.b.

Guglielmo ferrebac. 52.b

Guglielmo fecondo, e quinto Rè.

53,ե - - -

Guglielmofirletocardinale. 147 b

H

Erba da far impazzire ».
" I I 2.

Herbe qualinaſcono in S.Giorgio.

I I 5. a -

Herba qual in fette bore vccide.

Herba iuſquiamo che fa impazzi

YᏮ • I 17.b

T

Ano parrafio oratore, e poeta

coſentino,e fue opre. 264.br

Iapigii habitatori del paeſe dicra
Ꮏ0ᏑᏰē . - I 6 I.a

Idomeneo Rè di Creta edifica la , u

Grottaria. Ι 5 2 b ,

Ierace. I 53.a

Ilario arciueſcono reggino. 57.bi

Ilario veſcouo tempfano. 276.b.

Ibico
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fbico muſicoreggino, e fue opre s.
v 45-a » : * * * * .

Iniquità graue degli hnomini 43 a

Inuidia di due forti . 41.a

Iocafio regna in Reggio doppo

: Eolo." 3o a

Îoppole. - - - 1 2 3.b

Ipparco filoſofo reggino. . . 42.a

Ipparco diede nome alle ſtelle » .

42 a |- -

Ippio filoſofo reggino. -

Ippodame filoſofo turino, e fircاو

• opre. 244 a

Ipponecolonia,e municipio di Ro

mani. 13 Ι b

Irriuerenza delli Sibariti, 229.a

Iſola città.

Ifomaco lottatore crotoneſe.195.b

Iſole d'Yliffe nel conuicino di Bria

tico. I 30.4

|- L

„Accania. I 38.a

Laco caſtello. 25 I.a

Laino. *- 28o.a

Lagaria città diffrutta. 283.a

Lappano. , . 253.b

Latio dinominato dall’afcofo Sa

* turno. . . . 17.b

Lattaraco.- 273.a

Leggi di regni intorno al matrimo

піо. - 3ο b

Legge delle donne locrefi. 8o.b

Legge di locrefi intorno la gelofia.

τ8 r.b . . .

Legge di Zeleuco degne d'effere º

ammirate. 98 b

Ö L A .

Leonimo guerrierocrotonefe, e fua

historia. 193 ύ

Leonia città distrutta. 2o6.b

Lettera d'Onorio terzofommo Pon

tefice al veſcouo di Coſenza ».

256.b . . . ----

Lettera delli fette martiri. 285 b

Lettera del Beato Nilo „Abbate.

* 296.а.

Lettera di S.Bruno à fuoi monaci.

I 34 a

Lettera di Teodorico Rè à caffio

doro. “ 143 b

Lettera del conte Roggiero alle fue

città. Ι 35.b

Libri compofii da caffiodoro, -

Libri di Pittagora bruciati. 17 I.b

Libri di Telauge filofofo crotone

Ꮾ. 176.a

Libri d'Alcmeo filofofo. 18o.a.

Libri di Filolao filofofo. 181.a

Libri d'Orfeo mufico, e poeta 2.

182.b . ' ':

Libri di Teano moglie di Pittago

Y4. 184.a

Libri di Democide medico. 187 b

Libridi S.Tomaſo d'aquino. 2 16.bº

Libri del Beato Gio. Ioachino e4b

bate. . . . " 25 5.a

Libri del Beato Telesforo, 264 b

Lico filofofo reggino. - 41.b

Licofrone poeta traggico. 41 b

Locri è data à glafricani. 88 b .

Locrichiamata Ieracepercagione
d'un vccello, , , , 93 a 3

Locrefi mai piangeuano i loro mor
ti; & поо t

- Ιθcri,
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Locri,efua prima fondatione 76 b

Lodi degli huomini, e donne reg

*ginعسو.

Lodouico charerio dottore reggino.

* 58.a |

Lodouico reggino.

Lodouiço marafioti teologo.

Lodouico vulcano generale delle »

galeetropeane. I 28.a

Lodi della città fquillace. 14o a

Lodi del cafio,e vino di fquillace.

144 b

Longo bucco. 298 a

Loreta città difirutta. 2o6 b

Lorenzo veſcouo di Boua. 155 a

Lucani d’onde hebbero nome, &

origine. - : 25 b

Lucio i fi falua in Reggio,

88. -

Lucio veſcouo di Triſchene. 217 a

58.a

ΣuΧζί. * - 288 b

M . ** .

/[ „Acherate. 279 b

V A Maida. |- I 38.a

Maia filoſofeßa figliuola di Pita

Fora. - 184.a

Mallea città difirutta. 63.b

Maleto. 25 3.a

Mamertino geometra metaurieſe.

“ I i I.b

Manna fraccoglie nelle maremme

orientali di Calabria.

Μamcrcofilofofocrotonξίεfigliuo

lo di Pitagora." i 76 a

Manna di calabria, e fue lodi.

2o1.a -

- . . . . ? .*

τ 53 b

Матna in cropone. 2 17.a

manna in fimare. 217.a

Матna in Bouolino, º ºf

Mangone. §. 253.b

Marco arciuestouo reggino. 57.4

Marco laoro da Tropea vefouo di

campagna. 127.க

Mareafite naſcononel biặco, 153.b

Marcello Sirletò vefcouo di squil

lace. 147 ե

Marcinara. “ - 139.a.

Maraueglie occorſe in Tropea.

Marco filippi e fue opre. 66.a

Marmo ſi ritroua in Sinopoli. .

Märmo firitroua in Sitizano.72.b

Marmo ſi ritroua in Palermite z.

C. I 43 4 - - »

Marmofiritroua in Petelia. 2 14.b.

Marino Corriale Duca di Terra

ነ30W4 . --

Marte calcidico. • I fat,

Martirio di fette martiri di Cala

- bria. - 285.a.

Martorano anticameute Mamerto

2 2 2.b -

Matteo colaccio da Feroleto.2 19.b

Medicamento di Pitagora. 174.b

Melicoccà. - - - 7o.b

Melicucco. " ( : * - * : 1 I 3.a

Meliſſa. 2o4.b

Meluito. 275.a

Menelao,ó Achille in Calabria.

2o7.a

Menandro poeta Sibarita. 233.b

Mendicino . 25 3.a

Meſſina foggetta alli locrefi. 85.a

Mefuraca. 2 I 5.4

. ' 2 Mc
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Metauria città. I O9.a

Metauro fiume di Galatro. I 19.a

Menecrate veſcouo di cariate ».

§ 2o I.b .e.

Milito, e fua prima fondatione » .

I 2O, sr

Milone crotonefe lottatore olimpio

nico, e filofofo. I 9 I.a

Minera d'argento,ĉ3 argento viuo

è in Sinopoli. 7 I.a

Minera d’oro, e di ferro in Bofon

σί. I 36.a

Minera d'oro in Polia. 137.b

Minere diuerſe nel territorio di

Squillace. 143.ե

Minere diuerſe nel territorio di

Stilo. I 47.4

Minere diuerfe in caffello vetero.

I 5 o.a.

Minera d'oro nella Roccella. 1 5 2.a

Minera d'oro nella Grottaria ».

- 152.b;

Minera d'argento, & altri mine

rali in Verzine. 2o3.b

Minera di fale, e folfo in ceren

* thia. 2O4. a

Minera di vitriolo in Tietramala.

224. a

Minera d'oro, e di ferro in celico.

2չ3. ե

Minere d’oro, argento, e ferro, in

„Altomonte, doue fi troua anco

il chriftallo. 278 b

Miracolo di S. Bruno in perſona »

del conte Roggiero. 13 ;.ե

* Miracoli di S. Franceſto di Paola.

269.ե

O L. A.

Mneſarco padre di Titagóra. --.

Ι 69 b -*

Moglie,e figli di Tittagora. 175.a

Moglie d'Alcinoofepolta in cala

bria. 2O2.(I

Monasterio di S.Filareto. 7o a

Monasteriodi S.Fantino. 7o.a

Monasterio di S. Elia. . 7o.b

Monafterio di S. Bartolomeo.72 a

Monaſterio di S.Luca. 72.a

Monaſterio antico i Roſjano.1 i 2.a

Monafterij antichi nel conuicino

paeſe di Poliſtina.

Monaſterio di S. Filippo in cinque

frondi. п I 8.b.

Monafterio di S. Elia in Galatro.

I I 9.a -

Monaſterij antichi nel territorio di

Tropea. JI28 b

Monaſterio di S.Onofrio. I 33.a

Monasterio di S.Stefano. 13.3.b.

Monaſterio di S.Giouanni di fiore.

204. 4

Monasterio di S.Maria acqua for

тоја. 278 a

Monafterio di S.Adriano. 288 a

Monafterio di S. Maria del patìr

289. a *

Monefierace. 147.ե,

e_Monete diuerfestampate in Reg.

gio. 35

Monete diuerfe qualifi fiampaua

no,e ſpendeuano in Locri, 92.b.

c_Monete quali fi stampauano in

fрропе. I 32.b.

c_stionete diuerſe qualifi stampa

uano in caulonia. اف14 و

e_Monete
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|

G_Monete di Siberina. 2 τ Ι.b

c_Monete di TPetelia. 2 I 4 4

c_Monete delli crotonefi. I 96b

c_Monete di catanzaro. 22o.a

t_Womete di Terina. 2 22.4

c_Monete de mamertini. 2 23.a

c_Monete delli Sibariti. 232.a

c_Monete delli Turini. 242.4

c_Monete di cofenza. 26 I.a

c_Monete di TPandofia. 268.a

c_Monete delli Temeſini. 276.b

c_Montibello. бо.а.

c_Montileone. I 3o.b

Monte roßo. I 37.b

Monte fanto. . . . . 137 b

Monte foro. . I 38.a

Monte paone. 145 b

Monte clibano. 2. I 2. 4

Monte eucuzzo. · 267 a

Monte alto. . . º 272.b

Monte mula doue nafte ilcrifiallo,

e fi ritrouano i berilli. 277.a

Monte caritore. 278.b

Monte pollino. 279 c

Monte cilistarno. 283.a

M0ram0. 278 b

Morgeteadorato per Dio. 1 1 3.b

Morte d'Ibico muſico reggino.

Morte di Coſtantino Imperatore.

Morte di Zeleuco locreſe. I o I.a

Morte di Polite cõpagno d'vliste,

in Temeſa di calabria. 1 o4.b

Monte d'Eutimo locrefe. I o5.a

Morte di Pitagora. Ι74.b

Morte di Milone. 193.a

Morte del Rè „Alarico in cofenza.

262.a
-

|

-

Morte d'Aleſſandro Rè d'Epirº.

267.b

Motta leucopetra. 6ο.ύ

Mnešieo viene in calabria. 14o a

Mutimanno. 28oа

· : a B

N „Arfe capitano di Giustinia

no viene in calabria. . »

Narfe,e non Narfette fecõdo Pan

a dolfo collenuccio. , º , 5o.b

Narfe fa venire Alboino Rè di

Longobardi in Italia. 95o b .

Natura del faro tra Calabria, e

· Sicilia. 62.b

Naui di Greci bruciate nel fiume .

Neeto. 2o6.a

Naui greche bruciate preſſo il fiu:
me Crate. 226.ե

Neocle filofofo Crotonefe. 181.a

Necto. 2o5.Ե

Neneo habitain Calabria. 2 I 1.a

Nicolò medico reggino. 58 a

Nicolò Carbone dottor in legge.

Nicolò da Rogliano huomo dotto,

е /йe opre. - 253.4

Nicotera. : : 1 22.b

Nicafiro. 2 19.b

Nitro, e fua matura. 7 I.a

Noa. 28 I.a

Nobiltà alle donne Locrefi come fi

donaua. 8ob.

Nocera. 2 22.b

Nocara... . 28 I.a

Nºmi delli figli di Noe : , 9. h.

|- Оdoа-----



‘I’ A V O L A.

• - ' , Q ! -

Doacre Rè di Neruli occupa

, Italia. 48 ί

Qlimpia vinta da fette Crotoneſi.

16 I.b

Onomacrito filofofo Locreſe. 1o2 a

openione d'Ipparco verſo l'anime

-: humane, . 42 ύ

Oppido città . . . . . 72 b

Opre d'Agostiino Nifo, , , 123.h

Oracoloperla città crotone. I 6 .a

Orefie con Ifigenia viene in Cala

á bria. . . . - 37.a

Qrefief lana nel fiume metauro,

S fotto Seminara. 33 a

Qrfeo muſico, e poeta Crotoneſe.--

. I 82. -

Origine delle barche,ớaltri vaf

, felli di mare.

Origine della lingua greca in Ca

labria. Ι 2.ί

Qrigine della gente Salentina.

Qrfomarfo. 28o.a

opre di Pietro da Pentedattilo.

Ottauio Cefare originato da Turio.

242.b |

Otome fecondo vinto nelle riuiere

di Coſenza.

Р

„Molt. - -

Paolo e Pietro voiani medici

tropeani. Ι 27 b

Taolo merenda da Pietramala.». -

: 224. a

- -

32.4 රූ 263.4

-- *

Pacanicà. 147.b

Palizze. . I 5 5.at

Papaſidero . . 28o.b

Parmenide, e eMeliffo filoſofi lo

crefi. - 95.b

Panaghia. ---- 136.ե

Paolo veſcouo difquillace. 143.a

Patrocle, e Damea statuarij croto

nefi. : 1 96.b

Pentedattilo... * - , 6o.b

Peſcelato. 65.a

Tefcefpato,e ſua peſcagione. 65.a

Tefci quali fi prendono nel mare

di Parma. 7ob

Testiano viboneſe. 13.2.b.

Pedace. 253.b

Petrizze. - 146 v

Petelia rouinata da Cartaginefi :

2 I 3. a - * *

Tetelia colonia, e municipio di Ro

77lant. 2 I.4.4

Tatrocle poeta turino. 243-b

TPatern0. - 2 5 3 d.

Pandoſia città diffrutta. 267.a.

Tianta chiamata mufa. 58 b.

T’i tro abbate. 6o.b

Tietro Borgia Prencipe di squil

lace. - I 43.4

Tietra antica fcritta in Mileto.

і 2 i b - `

Tietra obſidama da farſi il vetre.

13 5. b -

Pietra degna di memoria fritté

e da Pitagora.' 174 4

Tietra gagate,e fuo fecreto, 2oo h

Tietre antiche ſcritte in ſtrongioli.

2o 5.a

Tietre.
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Pietrefigie in zachariſe. 217 a

"Pietra piõbina in Tauerna.2 18.a

Tietre diuerfe i gimigliano.2 19.b

Tietra mala. * 2 23.b

TPietra fitta. 253 b

Pietra indice in Jłeta. . . 28 I a

Pietro veſtouo di Crotone. I 98.a

Pietro Paoloparife dottore coſenti

no, Cardinale,e fue opre. 264 b

Pirro Rè d'Epiro viene in Italia.

3 2 4

Pirro Rè d'Epiro faccheggia il të

pio di Proſerpina locrefè. 9o b

Titagora reggino statuario,e mu

βτο. . . | 2 44.b

Titagora famio nipote di Pitago

ra reggino. 44.4

Titagora maeſtro di Numa pom

pilio. 169.b

Titagora filoſofo nato in Samo di

Calabria. I 54.a

Titagora famio primo inuentore di

questio nome,filofofo. 173 a

Titagora con la muſica mutò il cuo

re à gli huomini. I 74 a

Titone filofofo reggino. . 46.a

Tºitture mirabili di zeufi. -1 97.a

Tizzo 137.a.

Tlatone diſcepolo di Timeo intito

lò vn libro al fuo maestiro. 93 b.

Tlatone diſcepolo di Ieremia profe

Ata quante alla dottrina. 94 b \

Tłodalirio vcciſo d'Ercole in Cala-.

a bria. " 282.a:

Pompa delli crotonefi. - 164.a.

Pompeo veſcouo di Tropea. i 22 a:

Pomponio leto,e fue opre. 281.b."

; ** * *

Policafiro. 2 12.b

"Polică strello. 277 b

Poliftina. I 15-a

Polia. 137 b

Torto d’Oreste : 75 a

Torto d'Ercole, 124.b

‘Porto turino'. ' . 241.a

Porto delli focefi. 279 ύ

Torto di $. Nicola, e porto Dine.

28o.b

Treizano. 1 19.b

Tromontorio vaticano. I 24 b

TPromontorio cenide. 62.b

Tromõtorio zefinio.78.a & 1 5 3.b

Tromontorio zambrone. I 29 a

TPromontorio cocinto. 146.b

TPromontorio d'Ercole. 1 54.b

Promontorio crimista. 2oi b

Tromontorio fiortingo. 207 a
TPromontorio lacinio. 2o8 ե

Tromontorio poſteriono. 2 1 1.a
Tromontorio brettio. 22ô.b

Tromontorio tilefio. 25 I.a

TPromontoriolino. 2 5 2 4 .

Tromontoniolampete. 277.a

TPromontorio Roffia. 2 ς 7.ία

TPromontorioಸಿ. -
鰲

Troemio delle leggi de zeleuco.

· g8.b - - - -

Traffitelefcultore,efue opre.156.a

Profetia per S.Tomaſo d'Aquino.
2 Ι 6.b |- * - ----

Trofetia foura coſenza. 263.a

Trofetià per la Chieſa di cofano.

* 284. a . *** |

Troſerpina rubbata da Plutone.

37.ե 3 132.a , , -

-
Pro
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φrofbero parif co(antino. 266.a

Þrouerbio di Reggini come s'inten
de. 39.4

Prouerbio, Ibicus equus. 45.a

Trouerbio,Ibici grues.

Progrbio di Locrefi. 8o b

Trouerbio di Locrefi intorno la bel

- lezză. 8 I.a

Trouerbio del demonio di Temefa.

Io4 a

Prouerbio di Steficoro. I 1 I.b

Trouerbio,hocfagra verius. 15ob

Trauerbij di crotone. I 6 I b

Trouerbio di Pitagora. 174.a

Trouerbio di Milone. I 9 I.b

Trouerbio della fanità di Sibariti.

228.a

Trouerbio d’Ifamiris. 229 a

Trouerbio-delle donne Sibarite.

23ο. b

Prouerbio della menſa fibarita . .

23 I. a

Trouerbio dello sforgio fibarito.

23 Ι. b

Trima venuta delli Saraceni in Cu

labria. -

Priuilegij di Tropea. . . I 26.b

publio scipione riceue Locri nel

l'amicitia del popolo Romano.

- 89 b . .

, Q !

Valità del paeſe di reggio.

Q:fueiniquità in

in Locri. 9o a

Q. Manlio turino pretore Romano.

249.b

* -1 -

· · · -

O L A .

Quintio buongiouanni medicotro

peano e fuoi libri. 127.Ե

R.

Eggio,e ſua prima fondatio
↑Ꮾ . το b & 13.α

Reggio chiamato Poſfidonia. 26.b

Reggio occopato da Dionifio Sira

cufano. 3 I.&

Reggio chiamato Febia. 32.a

Reggio chiamato, Rhegium Iu

lium. 32.4

Reggio municipio di romani, 32.b;

Reggio affediato dall'eſercito delli

Gotti. 39 b

Reggio foggetto al Papa. 54 a

Reggio rouinato da Turchi.

Reggina delli locrefi maritij. 77.a

Reggina castello. 273 a

Reggini chiamati taurocini. 26.b

Reggini benigni,& amorofi. Iob

Ø 3o.a

Riolo. 28 I a

Roberto Guiſcardo Duca di Cala

bria. .
53.4

Robeto. 253 ύ

Rocca dell'Angitola. 137.υ

Rocca bernarda. 2 I 2•ጪ.

Rocca imperiale. 28 I.a

Rocche di fale in Neto. 2 1 1.b

Roccella. 1 % I b

Rogliano. 2 53 ºd

Roggiano. 275-a

Roſa castello. 288.b

Rofarno. I I 2. ág

Rºſeto. | 281.a ،

Rºlfano
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Rolfano colonia di Romani. 297 a

Roſjano preſo da Totila. 297 b

Roggiero fecondo Duca di calabria.

53. 4

Roggiero primo, Rè dell'una, e l'al

tra Sicilia. . 2 1 b 29 53.å

Roma antichiffima inanzi la guerra

troiana. 2. I

Rotilio benincaſa afirologo coſenti

по,e fие орте. 265.b

S

S „Aleto filofofo crotonefe. 182.a

J Saleterreſtrein Vernauda.2 12.b

S.Paolo conuerte Reggio alla fede di

Christo. 47 a

5.Stefano „Arciuefcouoreggino.47 a

Santi martiri di Reggio. 47.4

S.Fãtino cittadino di tauriano. 55.b

5.Leone papa cittadinoreggino. 56.h

S.Cipriano „Abbate. 57.a

S.Tomafo Abbate. 57 a

S.Lorenzo caſtello.

S.Agata caſtello. 6 I.a

S.Christiina castello. 72.a

S.Luca „Abbate. 74.b

S.Zacharia monaco, 745

5.Giouanne Abbate. . 74.b

S.Venera verge mar.locreſe. I o8 a

S. Ieiunio monacolocreſe. ibid.

S.Antonio monacolocreſe. ibid.

S.Nicodemo monaco locreſe. ibid.

S.Fili cafale. Ι Ι 2.b

S.Giorgio caſtello. I 13 a

S.Caloiero castello. I 22.a

s Domenica cittadina di Tropea s.
Ι 28 b

S. Dimitre caflello: 133.b

У Brито т10пасо. Σ 33 b

S.Catarina caſtello. 146.ե

S Elia abbate cittadino di Boud ».

I 5 5. a - -

S.Dionifio conuerte lá città Crotone,

alla fede di ( brifio. I 98.a

S Seue ina. 2 I I.b

S.Gacharia Papa nato in Siberina.

2. I 2. 4

S.Antero Tapa cittadino di Pete

lia. 2 Ι4b

S.zofimo Papa nato in Mefuraca ».

2 I 5. a

s. Tomaſo d'Aquino nato in Belca

stro. 2 Ι 5.b

s.Telesforo Papa e martire cittadi

no di Turio. 25 o.a.

S.Eufemia anticamente lametia º .

22o b. • .

S.Ilarione eremita Calabreſe 266.a

S Nicolò eremita. 266 b

S. Falco eremita,e fua antifona. ibid.

S.Rainaldo eremita. ibid.

S.Franco eremita. ibid.

S.Niceto caſtello. 268.b

S.Franceſco da Paola. 269.a .

S.Mart0. 274 b

S’. Senatore. ibid.

S.Viatore. ibid.

S.Caffiodoro. ibid.

S Dominata. ibid.,

S.D0mato. - 278.a

s. Agatacastello,iterum. 277.b

S.Daniellomar da Beluedere. 277 b

5...Angiolo martire. 284.b ,

S.Samuello mart. ibid.

C ' S.Do
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» Donolo mart. ibid.

Y. Leone mart. ibid.

$ Vgalino mart. ibid.

R.Nicolò mart. ibid

S. Lo enzo castello,iterum 288.a

S. Nilo qbbate,e ſua bifloria, 289 b

$,Bartolomeo Abbate da Roſjano.

29s. ե

Saraceni vengono in Calabria la fe

conda volta. 5 Ι.b

Saraceni,e Grecidifcacciati da Cala

brig. 5 2.a

traceni la quarta volta aſaltano

Calabria. 52 a

tracena castello. 278.ե

uturno, e Titano figliuoli d'Vrano.

16. b

Saturno tronca i genitali al padre.

ibidem,

Saturno come s'intende estere figliuo

lo del cielo, ibid.

Saturno diuorare i figli maſchi come

s’intende, 17.a

Saturno viene in Italia, 17.ե

Satriano,e fuôi cafali. і 46 а

Scalea colonia di Sibariti 28o.b

Scala,

fcigliano. 2 53 a

figlio. 63 b

fcipione ſpinello Duca di feminara.

2o1. b

fkunno città diſtrutta 53.a.ốr 1 I 2-a

fellia. |- 2 17.a

feminara. 66.a

femocrate poeta locreſe. I o6.b

ſepoltura di Filottete nella città Tu
-

|

}'$0 • 239

O L A.

fertorio quattrimano filoſofo coſenti:

no,e fue opre. 26չ.ե

fergio veftouo di Nicotera. I 23-a

fritture antiche di Reggio in pietre.

fibari, efua diſcrittione. 234.4

fibariti inuentori delli conuiti, e dili

cate viuande. 2 3 I.4

fibariti inuentori delle fauole.232.b

fibari rouinata per ilhallare delli ca

ualli. 236.b

fifea città distrutta. 278 ύ

fimare. 2 17 a

finopoli. 7 I.a

fiderone. I 53.4

fmindiride fibarita. 232.h -

foldati di cãpagna rouinano Reggio.

forelle di Priamo in Calabria. 2o6 a

foreto. : 19 ե

foriano. 133ե

fpazzano, 253 h

fquillace. 139 ե

fittingiano. I 39.4

statue fatte da Titagora reggino.

44 Ե

fiatuafatta da Clearço reggino.46 a

statua d'Apollineficionio ºfferta dal

li locrefi . 87.a

statue d'Eutimolocreſe. - 1o3 h

statua d'Eunomio muſico locreſe » .

1os. b

fiatua di Pitagora filoſofo fatta da

Romani, 168.b

statua di Milone nell'olimpia, 193.a

statua di Milone in Ffore, 193 a

fiatua di Failo lottatore. I 95.4

fiatua di Megonio fatta da Peteli

ni . 2 I4 a

fiatue

|
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Jiałue d'Annibale nella città Turio.

24o. b

fiatue fatte dalli Turini à Romani.

ſtatua fatta da Coſentini à Giulio

agris rºmano. 263 b

fefano terzo Papa cittadino reggi

, no. . . 56.b

fiefano arciuefcouo reggino. 57 b

fiefano veſcouo locreſe. 1 о9 а

fiefano veſcouo di驚 . I 27.a

ftefano veſcouo di vihome. I 33 a

fiefano pocta fibarita. 234 4

štenida filofofo locreſe. Ι Ο Ι.4

fiefico o poeta lirico metaurieſe .

Ιο9 b

strọngioli. 2o4 ե

· , T

"T". Arfia. 288.a

L Таисrпа. 2 I 7.a

Tauriano città antica, e difirutta ..

73. b ·

Teagene filoſofo reggino. 41 b

Teamą indouinatrice locreſe. I o 6 b

Teana moglie di Pitagora. 175 b.

ද්ෆ් 184.4

Telaugefiloſofo crotoneſe figliuolo di

Pitagora. 175.ե

Teeto filofofo reggino.

Tempo della venuta d'Afanez in

Italia, I 3.4

Tëpo dell'edificatione di Reggio ibi.

Tempio di Nettunno fabricato in

Reggio. 26.ե

Tëpio d'Eolo edificato i reggio.3o.a

Tempio di Proſerpina edificato in 1

Pone di Calabria, 37 b.c. 13蜘

Tempio di Diana fastelide edificato

in Reggio. 384

Tempio d'Apolline edificato in驚
gio. 3ă a

Tempio di Venere, e di molti altri

Dijedificati in Reggio- 39.4

Tempio di Minerua in filla, 63.b

Tempio di Proferpina logreſe faccheg

giato da Tleminio Rºmana. 9o 4

Tempi di Dijin Locri, 19ճե

Tempio di Profepina, e fua fabrice

in Locri. Io7.a

Tempio delle Mufe in cinquefendi »

I 18.a

Tempio di Marte in Tropea. 127 s

Tempio di Cibele in Meſiano. I 29.6

Tempio di Gioue Eumenio in Cau

lonia , . I 49.4

Tempio di Giunone lacinia. I 97.a

Tempio d'Ercole in Crotone. 197.h

Tempio di Cerere in Crorone. ibid.

Tempio delle Muſe in Crotone. ibid.

Tempio d'Apolline „Aleo, 2o2.a

Tēpio di Filottete infirāgioli, 2o4 b

Tempio di Giunone in Turio. 249.b

Tempio di Minerua in Turio, ibid.

Tempio del vento fettentrignale in

Turio, •• • • 259.

Tempio di Polite in Temefa, Io4.

« 27ն.ե

Tempio di Dracone compagno d'V

life. . 28ob

Temefa città distrutta. 275.g

Teodorico ofirogotto piglia il regno

di Napoli, 48

Teodato Rè cõfobrino d'Almafuntą,

Teodoro veſtouo di tropea. , 127 a

---

Teodofio
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Teodofio capitano rotto da Sabba fa

* raceno preſo Crotone. 198 b

Teofilo vestouo di Turio. 25o b

Temefa colonia di Romani. 276 b

Teremondo, & Amereo capitani di

Bellifario. 49.4

Teia Rè di Gotti. 5o.a

Terran0ua . . . 72 b

†erranoua di Tarſia. 287 b

Terina città diſtrutta. 2 2 I.4

Teſſano. 253 a

Timare filofofo locreſe. 1 o1.b

Timeo filofofo locreſe. 93 b

Timeo,e fue opre. * - «

Timafiteolottatore crotoneſe. 195.a

Tito cecilio reggino confole romano.

46.b

Tifone eggineſe habita in Calabria.

Ι48. b

Tiberio roſello filoſofo da Gimiglia

700 • • • 21 9.a

|

Triolo. - - - - - 2 Í 9.a

Tiſícrate lottatore crotoneſe. 195.b.

Tomaſo firleto veſcouo di fquillace .

147. ե

T0ram0. * * . - - - 273.a

Tort0ra. · : * ... -- - 28o b

Totila conquista il regno di Napoli.

9. b "... -

ா.ே vinfefeicento caualli di Belli

fario. 5o a

Totila aſſedia Reggio. : ibid.

Totila Rè di Gotti affedia Crotone.

168. a . '

Triſchene città difirutta. 217.a

Tropca. I 25.4

-

'*.

o L.A.

Troiani habitaronoi calabria.282.4

Tribifazze. 282 b

Turo Sibarita. 23 2 θ

Turio,efsa fondatione. 237 a

24o. a

Turini liberali verfo i romani. ibid.

Turio colonia,e municipio di romani.

- $7.

γ

„Adolato,efuoi cafali 146.a

Valle longa. 1 36 5

Valerio veſcouo di Roſſano. 297.b

Valeriano capitano degl'armeni vie

ne in Calabria. 5o at

Vernicario. 297 b

Verſiaurei di Pitagora. 172 a

Verzine. 2ο3 b

Veſcouicittadini di Tropea. 127 4

Vliße in fcilla. 63 ί,

Vmbriatico anticamente Brifiaccia.

2o3, a * -

Vibone porto. I 3o z

Vincenzo laoro da Tropea Cardina

· · I 27.d.

Vincenzo voiano medico da Maida.

Ι 38. b , -

Virtù contrarie delli fiumi sibari, e

Crate. -- 226.a

Z - - - -

Z „Acharife. 2 17.a

Zacharia veſcouo di fquillace.

I 43. 4

Zampano. 2 56.b

Zanclea chiamata Meffina. 33.b

zeleuco locreſe,e fue leggi. . 97 b

Zirò anticamente Chrimißa. 2o2.a

• Il Fine della Tauola.
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